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GU  ED1TORÏ 


Lia  natura  dell’uomo,  e 3e  malattie  che  lo  trava- 
gliano  sono  il  costante  argomento  delle  mediche  scien- 
ze,  coltivate  per  ogni  dove  da  una  scella  repubblica 
d’uomini  liberamente  intenli  a farle  prosperare.  Per 
la  quai  cosa  è manifesto  il  diritto  che  compete  ai 
cultori  di  quest’ arte  e scienza^  di  concorrere  tutti  in- 
distintamente  colle  proprie  fatiche^  ogni  vol  ta  che  si 
tratti  d’innalzare  un  monumento  letterario,  destinato 
a rappresentare  lo  stato  delle  mediche  discipline  a’tem- 
pi  presenti. 

Nell’  assumere  percio  dal  canto  nostro  la  ristampa  del 
nuovo  Dictionnaire  abrégé  des  sciences  médicales^  fu 
divisa to  di  arrichirlo  di  un  volume  d’ Appendice  jta- 
liana  , essendosi  a tal  line  (compiuta  che  ne  fu  la  ri- 
stampa) eccitati  parecclii  medici  italiani;  di  conosciuta 
fama;  à dimcstrare  quai  parte  di  merito  si  aspetti  alla 
nostra  penisola  nel  promuovere  il  perfezionamento  delle 
mediche  scienze:  lo  che  era  stato  singolarmente  ne- 
gletto  dai  compilatori  dell’  Opéra  suddetta. 

Sorti  in  fatto  il  nostro  invito  favorevole  esito  presso 
alcuni  di  que’  valentuomini?  che  ci  somministrarono 
in  diversi  tempi  interessanti  scritti;  i quali  ci  siamo 
fatti  premura  di  venire  di  rnano  inmano  pubblicando; 
per  non  lasciare  in  troppo  lunga  aspettativa  gli  Àsso- 
ciati,  corne  sarebbe  avvenuto^  ove  avessimo  persistito 
a tutto  voler  pubbiicare  in  un  tratto  quel  volume , stato 
loro  promesso  gratuitamente. 

Aile  Memorie  pertanto  State  fin  qui  nell’  indicato 
modo  distribuée  ed  a total  compimento  di  cosiffatta 
Appendice^  abbiamo  in  oggi  il  piacere  di  aggiungere 
quelle  del  présente  fascicolo,  e soddisfare  in  tal  guisa 
presso  del  Pubblico  ed  ancor  più  degli  anzidetti  signori 
Associati  ad  ogni  nostro  impegno?  non  senza  augurarci 
che  la  fatica  e lo  zelo  di  chi  ci  fu  liberale  di  cotali  la- 


yori  possano  essere  convenevolmente  apprezzati  da  co- 
loro  i quali  sentono  amor  di  Patria  e sono  forniti  di 
capace  intendimento. 

Perche  poi  ciascuno,  volendo;  possa  unire  in  un 
volume  conforme  agli  altri  delP  Opéra  queste  varie 
separate  Memorie,  vieil  distribuita  insieme  al  présente 
foglietto;  da  poter  essere  collocato  in  fronte  del  libro; 
anche  la  coperta  entro  la  quale  unire  le  suddette  Me- 
morie  medesime  in  quella  guisa  che  ad  ognuno  parrà. 
Dal  canto  nostro  non  facciamo  che  darne  qui  sotto  la 
nota;  secondo  Y ordine  in  cui  vennero  alla  luce. 


Paganini.  Notizia  compendiata  di  tutte  le  acque  Minerali  e Bagni 
d’Italia  eon  ricerche  ec. 

Schïnà,  Cenni  sulla  Irritazione  e sulla  Flogosi. 

Buffalini.  Dell’  Influenza  del  vitalismo  Browniano  sopra  la  Pa- 
tologia  in  Italia  ed  in  Francia. 

Speranza.  Commentario  sulla  Clorosi. 

Mantovani.  Délia  teorica  medica  del  controstimolo. 

Beraudl  Délia  Noce  vomica. 

Martini  e Ricci.  Osservazioni  sul  Dictionnaire  abrégé  des  scien- 
ces médicales. 
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COMPENDIA TA 


DI  TÜTTE  LE  ACQUE  MINERAL! 

E BAGNI  D’ITALIA  . 

/ 

Lo  scopo  délia  présente  memoria  è queîio  di  esarni tiare 
la  natura  fisico-chimica  delle  acque  minerali  d’Italia,  e far 
cenno  deiia  ioro  ubicazione,  ed  accessorie  cireostanze,  onde 
riempiere  primieramenîe  un  vano  rimasto  nel  Dictionnaire 
abrégé  clés  sciences  médicales  $ in  secondo  luogo  di  retti- 
ficare  ie  idee  suila  scienza  balnearia:  terzo  di  presentare  aile 
persone  delbarte  l’ opportunità  di  scegliere  dal  novero  di 
esse  acque  minerali,  quelle  che  di  preferenza  riescono  in- 
dicate  nella  cura  delle  différent*!  malattie,  tanto  interna- 
meute,  cbe  esternameate. 

Farô  quivi  precedere  alcuue  induzioni  teorico-pratiche 
sui  bagni  in  generale,  cbe  la  continua  sperienza  di  presso- 
cbè  quatiro  lusfcri  in  qualità  di  Direttore  di  un  Instituto 
jbalneo-sanitario  ha  potuto  procurarmi  * alcune  delle  quali 
vengoao  in  addizione,  ed  altre  a modificazione  delle  mas- 
sime  esposte  nel  deüo  Dizionario*,  e terminero  lo  scritto 
con  un  cenno  sugli  avanzamenti  fatti  presso  di  noi  in  que- 
sto  ramo  di  scienza,  e con  un  indice  suila  letteratura  Ita- 

j 

liana  balnearia. 

Spero  poter  dimostrare  in  questi  ultimi  periodi , che  la 
generosa  intraprendenza , colla  quale  gli  antichi  Romani  s* 
accinsero  a costruire  sontuosi  edifizj  balnearj,  ottimamente 
diligenlati  nella  loro  fabbricazione  per  l’oggetto  délia  sa- 
lute,  ed  amministrali  in  modo  da  poter  riuscire  di  tutto 
comodo,  ed  utilità  per  il  pubblico  presto  la  prima  base  alla 
scienza  balnearia ‘e  che  il  savio  divisamento  di  trar  partito 
da  ogni  terma,  e da  quaisiasi  sorgente  minérale,  cbe  la  na- 
tura schiuse  suila  superficie  délia  terra , tanto  nelle  patrie 
sue  regioni,  quanto  negli  a 1 tri  paesi , ove  porto  quel  po- 
polo  vincitore  le  sue  insegne,  per  erigervi  stabiRnienti  a 
vantaggio  delP  umanità  soffrenie,  continua  mai  sempre  nel- 
l’animo  di  quella  nazione , e dell’ltalia  tutta. 

Osserverô  finalraenh?,  cbe  la  dovizie  immensa  dclîe  pre- 


zîose  mînerali  sorgenti , di  cui  vanno  ricolme  pressochè  tutte 
le  Province  d’ Italia,  non  traltenne  punto  la  nostra  facoltà 
fîsico-chimica  dal  seguire  da  vicino,  ed  adottare  tutte  le 
importanti  scüperte  balnearie,  cbe  si  andarono  facendo  ogni 
giorno:  sovra  alcuna  delle  quali  ne  riclama  V introdotto 
miglioramento  j e su  di  altre  il  privilegio  eziandio  delP  in- 
venzione. 

Una  delle  principali  quistioni  balnearie,  sulla  quale  è 
d’uopo  convenire  , avanti  d’ entrare  nel  raerito  terapeutico 
delle  acque  mirierali  e dei  bagni,  ella  è quella  di  decidere  , 
se  il  baguo  freddo  sia  corroborante,  ed  il  caldo  débilitante, 
o viceversa. 

A malgrado  di  tutti  i salutari  avvisi  cbe  si  trovano  stam- 
pati,  onde  guarentirsi  dagli  equivoci  risultati  de!  bagno  fred- 
do: e ad  onta  di  tutte  le  deduzioni  faite  aile  sperienze  in- 
stituite  dagli  autori  delle  diverse  nazioni , si  venne  ancora 
a concbiudere,  cbe  il  bagno  freddo  è corroborante , ed  il 
bagno  caldo  è débilitante,  quando  in  vece  la  cosa  è allô 
contrario,  siccome  ebbi  sempre  occasione  di  provare  e con 
ragioni,  e con  fatti,  in  tutti  gîi  antecedenti  mieiscritti;  e 
perché  codesta  massima  generalmente  ricevuta  è erronea , 
ne  sieguono  direttamente  delle  incoerenze  moite  nella  di 
lei  applicazione  in  medicina. 

Si  è voluto  specifîcare  una  sérié  di  malattie,  di  costi- 
tuzioni  fîsiche,  e di  altre  accessorie  circostanze,  ove  con- 
vengono  di  preferenza  i bagni  freddi  o caldi  e non  si  fece 
caso,  cbe  tulto  essendo  relativo  in  natura  e niente  d’as- 
solulo,e  non  riscontrandosi  l’identicità  fra  due  morbi,  cosi 
la  stessa  forma  di  malattia  in  due  apparentemente  eguali 
costituzioni , in  causa  délia  sola  difierenza  del  movimento 
fisiologico,  o di  una  particolare  modifîcazione  nel  sistema 
senziente,  od  altra  non  abbastanza  chiara  circostanza , tal- 
volta  potrà  essere  vinta  dal  bagno  freddo,  e tal’ altra  dal 
bagno  caldo. 

Facendo  analiticarnente  parlire  il  nostro  raziocinio  dalla 
riconosciuta  intrinseca  propriété  fîsico-chimica  dei  corpi, 
dobbiamo  stabilire  per  base  principale,  cbe  il  calorico  gra- 
dualamenle,  e permanentemente  appîicato  alla  nostra  mac- 
cbina,  stimola  eccedentemente  le  parti  cui  viene  a contatto, 
e ne  produce  sovra-eccitazione:  ed  il  freddo,  per  lo  con- 
trario, non  essendo  corpo  fîsico,  ma  bensi  una  semplice 
privazionc  di  calorico,  colla  sua  graduata  e permanente  im- 
pressione,  fa  risentire  diminuzione  di  stimolo  , e difetto  di 
eccitazioae. 
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Taie  è la  diretta  maniera  di  agire  del  caldo  e del  freddo 
sulla  nostra  macchina,  in  dipendenza  délia  loro  fisico-chi- 
mica  proprietà:  e tutti  gli  altri  fenomeni  clie  si  riporta- 
rono  per  comprovare  F azione  tonica  del  bagno  freddo , e 
la  débilitante  del  bagno  caldo , sono  larvati  dalf  influenza 
délia  vitalité,  e da  altre  proprietà  inerenti  alla  nostra  s tr ut— 
tura  organica  vivente,  e messi  a profitto  dalF  arte  con  ri- 
cercata  maestria,  onde  ottenere  da  essi , sebbene  indiret- 
tamente,  aîcuni  salutari  risultati;  ma  giammai  su  di  essi 
si  potranno  stabiüre  delle  regole  generali,  ed  assolute. 

Si  addace  per  una  prova  cleiF  azione  tonica  del  freddo 
la  sensazione  piacevole  e di  corroboramento , che  ne  risente 
ciascuno  dalla  di  lui  temporaria  applicazione  nella  estiva, 
e spesso  ancbe  nelle  teinperate  stagioni  : ma  questa  è una 
prova,  invece,  clie  P uomo  vive  d’ ordinario  in  uno  stato  di 
eccitamento  oltre  la  media  che  gli  sarebbe  convenante,  per 
cui  una  diminuzione  adequata  di  calorico  riduce  le  di  lui 
funzioni  ad  un  piii  squisito,  ed  equilibraio  moviraento. 

Si  crede  poter  considerare , quai’  altra  prova  delF  azione 
tonica  del  freddo,  il  movimento  vitale,  che  si  giunge  a re- 
stituée colle  strofinazioni  di  neve  e di  acqua  fredda  ad  un 
uomo  assiderato:  ma  anche  quivi  ognun  s’avvede,  essere  il 
meccanismo  délié  strofinazioni  medesime,  che  risveglia,  e 
richiama  alla  periferia  il  circolo  nerveo-sanguigno  neîla  sua 
primiera  normalité  : e che  anzi  si  pratica  l’ applicazione  di 
un  corpo  freddo,  per  sottrarre  immediatarnente  dalla  ente 
il  calorico  animale  che  vi  si  sviluppa  mercè  la  provocata 
circolazione  ftiaggiore  colle  stroflnazioni,  acciô  le  parti  ri- 
maste  assiderate,  e perciô  ridotte  a minima  susceüività  vi- 
tale, non  vengano  soperchiate  dalla  relativa  di  lei  eccedenza, 
colla  consecutiva  mortifîcazione  delle  parti  stesse , e forse 
colla  perdita  dell’ individuo  : cio,  che  succederebbe  appunto, 
se  in  cambio  di  freddi , venissero  adoperati  de’corpi  calcli. 

Vuolsi  considerare  tonica  l’ azione  del  freddo,  perché  in 
certi  temperamenti , che  tendono  piii  allô  sviluppo  nella 
periferia  délia  loro  macchina  , che  non  sia  nell’ interna  or- 
ganizzazione , colle  immersioni  fredde  improvvise  se  ne  mi- 
gliora  la  loro  costituzione. 

Ma  non  è questo  un  risultafo  dell’azione  meccanica  del- 
l’immersione  od  aspersione,  che  appunto  si  adopera  disar- 
monicamente  fredda,  perché  possa  destare  nel  sistema  ner- 
veo-senziente,  e capiîlare  arterioso  quell’ impressione  di 
raccapriccio,  per  cui  la  vitalité  rifugge  al  centro , e se  ne 
interrompe  diligentemente  la  di  lei  impressione,  onde  non 
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risvegîiare  la  reazione  vitale  tîal  centro  alla  periferia?  Non 
sono  per  ci  b tante  decimazioni  artifiziate  di  vitalizzazione 
alla  cutc,  per  ottenerne  il  compenso  sul  centro  délia  mac- 
cliina  ! 

Che  se  vogliamo  ail’  opposite  scaricare  per  la  ente  un  iso- 
lato  accnmulamento  di  fluido  vitale  in  qualche  interno  les- 
suto  sotto  forma  di  spasmo,  o stasi  nevralgica,  non  abbiamo 
cbe  a rendere  quelle  medesime  aspersioni  fredde  piu  con- 
tinuale  e permanent!. 

Lo  stesso  procedimento  , in  senso  perô  inverso , succédé 
quando  con  eccessiva  caîorificazione  secca , od  umida,  si 
vuole  speculatmamente  indnrre  uno  stato  di  riîasciamento , 
e di  reale  debolezza,  procurando  un  eccedente  dispendio 
d’ insensibile  traspirazione , e di  vitali  effluvj  : quale  dispen- 
dio, dopo  d’ avéré  tacitato  la  sovra-eccitazione  causata  dal 
soverchio  calorico,  ci  deve  far  risentire  una  reale  deficienza 
di  eccitamento. 

Nella  sérié  in flnita  deîle  forme  di  malattie  senza  reazione 
spiegata  se  ne  trovano  di  quelle,  ove  conviene  la  violenta 
circolazione  nerveo-sanguigna  9 cbe  deve  precedere  il  di- 
spendio  cutaneo  sovra  descritto,  neîl’assunto  di  guarentirsi 
sull’ eliminazione  di  qualche  fomite  morboso  , od  altrimenti: 
ma  non  deve  sfuggire  al  pratico,  clie  il  rifuggîmento  délia 
vitalità  al  centro  neli’  artifiziata  perfrigerazione,  e la  sovra- 
eccitazione  per  l’ eccedente  caîorificazione,  autnentando  tu- 
muîtuosamente  nell’  interno  deil’ organismo  la  sopra-injet- 
tazione  sanguigna  dei  vasi  capillari,  faciiiterebbero  lo  sviluppo 
di  un  processo  flogistico  , se  appena  vi  fosse  predisposto  : 
oppure  potrebbe  a ver  luogo  una  qualche  congestione,  od 
uno  ÿravaso  irreparabile. 

Press’  a poco  eguali  sono  le  mie  conclusioni  sulle  basi 
stabilité  nell’annuneiafo  Dizionario,  per  differenziare  la  tem- 
pera tu  ra  del  bagno  caido,  da  quelia  del  bagno  freddo  e 
moderato. 

Certamente  un  grado  superiore  al  nostro  caîor  natura- 
le,  non  puo  a raeno  di  sopra-eccitare  violentemente  e co- 
rne stimolo  iu  generale , e corne  perturbatore  del  processo 
di  caîorificazione  dalla  natura  decretato  per  l’ organismo 
vivente:  mentre  dall’ altra  parte,  un’  impressione  fredda 
permanente,  al  di  sotto  dei  1 5.  K.  sul  corpo  nudo  deve, 
nella  massima  parte  delle  circostanze  e delle  stagioni,  smon- 
tare  sensibilmente  1’ eccitamento. 

Ma  questi  non  sono  i confini,  dai  quali  si  puo  partire 
nella  Terapeutica  balnearia , per  trattare  analiticamente 


sul  vero  modo  di  curare  le  maîattie  per  principio,  al  quale 
scopo,  e non  alirimenti,  deggiono  tendere  i ragionamenti 
tutti  di  codesta  insigne  Opéra  medica  dei  nosfcri  tempi* 
perciocchè,  se  la  natura  lia  organizzato  FuQmoinmodo, 
che  debba  costantemente  mantenere  F interno  délia  propria 
maccliina  al  grado  di  calore  29. ° R,  non  lia  cou  queslo  sîa~ 
bilito,  che  abbia  sempre  a corrispondere  eguale  grado  di 
esterna  calorifîca  impressione  eziandio , onde  condurre  vita 
sana,  e longeva. 

Per  determinare  quale  debba  essere  la  temperatura  del 
bagno  freddo , caldo,  o moderato,  d'onde  se  ne  possa  îrar- 
re  in  via  lerapeutica  il  dovuto  profitto,  conviene  prima 
conoscere,  almeno  per  approssimazione , a quai  grado  di 
ambiente  l’uomo  trae  piacevole  e sana  Fesisteoza  sua. 


Prescindendo  dagli  estremi  deî  caldo  m 


estate,  e del 


freddo  iii  inverno,  ove  con  moîti  artifizj  F uomo  tenta  di 
modificare  Fambiente  cbe  lo  circonda,  io  direi , che  neîle 
stagioni  temperate,  F uomo  abbigliato,  trova  il  suo  punto 
omogeneo  di  temperatura,  a contatto  délia  sua  pelle,  in 
quel  grado  che  corrisponde  al  calore  atmosferico  diviso  per 
quello  del  suo  calor  naturale  • perciô,  vivendo,  p.  e. , in 
aimosfera  a gr.  i3,  essendo  il  suo  calor  naturale  a 29.°, 
il  calore  del  bagno  dovrebbe  essergli  omogeneo  a gr.  21.  11. 

Quivi  subentrano  poi  alctine  circostanze  attinenti  alFabi- 
tudine,  alla  spéciale  organizzazione , aîlo  stato  di  salute 
dell  individu©  , ed  alla  differente  graduazione  di  propriété 
condutlrice  del  calorico  Ira  i corpi  di  cui  si  copre,  o nei 
quali  vi  si  immerge:  ma  cio  non  di  meno,  in  istagione 
temperata,  li  gradi  intermedj  dal  21.  «al  26.  prestano  suf- 
ficiente  campo  ad  ogni  individuo,  da  poter  scegliersi  pia- 
cevoîe  la  temperatura  de!  bagno:  ed  il  bisogno  di  un  più  ele- 
valo,  od  assai  minor  grado  di  calore,  sarebbe  di  già  un 
indizio  di  alterata  sensibiîità,  che  deve  dld  Ciinico  essere 
caîcolata  nel  1*10  piano  diagnostico  e curativo. 

ï hagni  adunque  temperati,  nei  quali  si  possono  tenere 
a îungo  gli  ammalati  , per  lasciare  eziandio  assorbire  ed 
agiie  i principj  medicati  che  vi  si  trova n disciolti , saran- 
no  sempre  quelli  dai  gr.  21  al  26:  e si  farà  uso  soltanto 
di  maggiore,  o minore  calorifieazione  «,  quando  si  voglia 
in  alcuni  casi  far  concorrere  simultaneamente,  colla  facollà 
medicamenlosa  del  bagno,  anche  quella  del  caldo,  e del 
freddo , per  a v val 0 rare  la  lerapeutica  operazione. 

Rare  volte  occorre  decîinare  daî  gradi  intermedj  sud- 
descritti,  anche  pei  hagni  dedicati  alla  sempiiee  Igiene: 
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ma  quasi  sempre  poi  conviene  atlenervisi  nella  cura  delle 
malattie  croniche,  sempre  basate  sopra  una  flogistica  al- 
terazione*  e diro  inoltre,  clie  se  il  pratico  puô  giungere 
ad  inspirare  nel  suo  ammaiato  quella  convinzione  , dalla 
quale  dipende  in  gran  parte  la  tolleranzà,  senza  racca- 
priccio,  delle  bagnature  ancor  più  fredde  e lunghe,  egli 
sarà  sicuro  di  ottenere  cou  esse,  in  tali  malattie,  assai 
più.  felici  risuîtati. 

Lo  stato  di  debolezza,  che  si  prova  dopo  una  Iunga 
permanenza  in  bagno  temperato  non  è reale,  poichô  in 
esso  si  fa,  anzi,  minore  dispendio  di  forza  vitale,  che  non 
sia  nell’ atmosfera:  e l’organismo  riposa  intiero  , riacqui- 
stando  maggior  suscettività  pei  tratto  successivo:  e perci6 
la  si  deve  considerare  quai  laxitudo , unde  corpus  ponde - 
rosius  sentitur. 

Egli  è per  questo  , che  chi  entra  in  quel  bagno,  trovan- 
dosi  in  equilibrio  del  suo  movimento  di  vita , esce  pro- 
vando  quello  stato  di  rilasciamento  ora  meozionato  : e chi, 
ail’  opposite , vi  si  tuffa  dopo  un  lunghissimo  viaggio , od 
allra  protratta  faticazione,  ne  sorte  tutto  ristorato,  agile , 
e capace  di  ulteriori  lavori. 

Il  procedimento  adunque,  mediante  il  quale,  si  otten- 
gono  dal  curante  gli  effetti  tonici  dal  bagno  freddo,  e de- 
bilitanti  dal  bagno  caldo,  noi  abbiamo  già  detto  consistere 
in  un  artifizio,  che  sottomette  la  proprietà  fisico-chimica 
alla  vitale*  e si  prévale  ad  un  tempo  dei  conosciuti  rap- 
port! fra  i diversi  tessuti,  e le  diverse  provincie  dell’ or- 
ganisino  medesimo,  per  esporre  una  parte  ignobile  e sana 
al  doppio  conflitto,  di  costituirsi,  cioè,  in  rimpiazzo  del 
disordine  che  si  cerca  di  sopprimere  in  altra  regione , e 
di  neutraîizzare  ad  un  tempo  l’ azione  innormale  dell’  agen- 
te stesso  che  si  va  impiegando. 

Non  è altrimenti  che  hanno  luogo  (direi  quasi  per  con- 
traccolpo)  le  guarigioni  delle  ipocondriasi , delle  clorosi  , 
delle  manie,  delle  nevrodinie,  delle  rachitidi  e delle  scrofole 
col  bagno  freddo , e quelle  de’  reumatismi , delle  paraiisi , 
delle  affezioni  emorroidarie,  delle  congestioni  nelle  diverse 
cavità,  e simili  col  bagno  ealdo:  appunto,  corne  dalla  set- 
ta  puramente  empirica  si  curano  indislintamente,  anco  al 
di  d’oggi,  i raffreddori  colle  bevaude  calde,gli  esantemi 
coi  sudoriferi,  le  emorragie  cogli  astringenti  tonici,  qua- 
lunque  specie  di  morbo  a periodo  intermittente  colla  chi- 
na, le  névralgie  specialmente  esterne  coi  balsami  e coi  dil- 
fusivi,  le  cancrene  coi  tonici  permanent!  cc. 


lu  tal  guisa  medicando,  si  abbaudona  di  troppo  alla  su- 
scettivité  ed  alla  robustezza  dell’  organismo:  convien  sup- 
porre  nessun  processo  flogistico  notevolmente  radicato,  lon- 
tano  qualsiasi  germe  di  altra  malatlia^  e compromettere , 
in  somma,  interamente  il  potere  di  natura  médicatrice. 

Silifatti  inetodi , perche  abbagliauo  colla  Ioro  apparente 
preferibilità  d’ indicazione,  perché  decidono  più  prontamen- 
te  colla  loro  violenta  azione  le  malattie,  e perché  non  por- 
tano  seco  l’incomodo  di  tulte  quelle  privazioni,  che  sono 
inseparabili  dal  procedimento  analitico  di  curare  le  ma- 
lattie  per  principio , trovano  tutta  la  favorevole  predispo- 
sizione  nell’animo  degli  ammalatij  ma  il  savio  Clinico, 
anche  allorquando  le  circostanze  accessorie  persuadono  a 
pigüare  in  considerazione  una  simile  maniera  di  medicare, 
appena  vi  acconsente,  dopo  di  avéré  rieonosciuta  una  tal 
dose  di  tolleranza  nell’  organica  struttura,  e cotanta  di- 
stanza  da  altra  grave  opportunité  morbosa  nel  suo  ani- 
mal a to  da  poter  resistere  eziandio  alla  innorinalità  pri- 
mitiva  del  metodo  curativo  medesimo. 

Prescinderô  dalle  immersioni  délia  macchina  entro  le  so- 
stanze  solide,  cerne  cenere,  sabbia,  od  argilla,  ed  in  al- 
tre  modificazioni  artificiali  dei  fluidi  imponderabili,  la  cui 
utilité  in  mediciaa  non  venne  finora  rieonosciuta  di  rile- 
vante  efficacia:  e per  le  quali,  in  ogni  evento,  riescono 
egualmente  appîicabili  le  massime  esposte  sul  proposito 
délia  caîorificazione , e quelle  altre  che  in  seguito  occor- 
rerà  pronunciare  nel  merito  delle  bagnature  liquide  e ga - 
zose,  dalle  quali.  siccome  le  più  omogenee  ail’ animale 
nostra  economia,  ci  è d’ uopo  attendere  i più  significan- 
ti  vantaggi. 

Io  sono  d’avviso,  che,  egualmente  corne  nelle  malattie 
infiammatorie  acute  , la  sottrazione  sanguigna  diventa  il  ri- 
medio  primario  indispensabile,  cosi  nelle  infiammatorie  lente 
e 1 ocalizzate,  che  prestan  base  a pressochè  tutte  le  malattie 
croniche,  il  bagno  riesce  il  sovrano  riniedio,  per  giungere 
a sradicare  ogni  residuo  di  flogistico  processo. 

L’ azione  salutare  del  bagno  liquido  e rnedicato  dev’es- 
sere  ravvisata  sotto  varj  aspetti.  i.°  Per  Y opportunité  di  po- 
tere uniformemente  moderare  la  lemperatura  ail’  eslerno  del 
noslro  corpo , a seconda  del  bisogno  cbe  ne  emerge:  2.°  Per 
l’avvantaggio  di  esporre  tutta  la  superficie  del  corpo  esat- 
taniente  ad  un  conduttore  più  omogeneo  e permanente  del 
fluido  vitale,  e riparare  cosi  ai  disordini  délia  sua  circo- 
lazione  : 3°,  Quai  tnezzo  onde  poter  sottomeltere  una  grau 
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parte  deî  sistema  senzienle  ad  una  impressione  medicata 
tntla  uniforme  e ben  calcolata,  ed  introdurre  nel  medesimo 
tempo  una  grande  quantità  di  sostanze  medicamentose  col 
mezzo  delFassorbimento:  4-°  Per  essere  in  certo  modo  gua- 
rentili,  che  le  sostanze  medicamentose  impiegate,  quan- 
tunque,  tal  fiata,  di  soverchio  perturbatrici , dalla  forza  as- 
similatrice del  sistema  linfatico,  e dalla  facoltà  modéra- 
trice del  sistema  tutto  nervoso  indobante,  che  siegue  la  stessa 
direzione  dei  linfatici  dalla  periferia  al  centro,  vengono  rese 
inocue  per  l’economia  animale,  cio,  che  non  si  potrebbe 
sempre  pretendere  dalF  introduzione  di  tali  sostanze  nel  ven- 
tricolo,  quantunque  in  closi  ben  leggiere*  e fînalmente  , per 
il  bene  di  lasciare  il  sistema  gastro-enterico  in  sufficiente 
riposo  di  medicamenti,  e d’ ogni  altra  impressione  non  omo- 
genea , all’oggetto  di  liberarlo  dallo  slato  d’ irritazione  e 
di  flogosi,  delle  quali  questo  viscere , più  facilmenle  d’ ogni 
altro,  ne  favorisée  lo  sviluppo,  e ne  alimenta  la  pertinace 
durata. 

lî  senza  quivi  ripetere  tutto  quanto  è stato  detto  nel  Di- 
zionario  intorno  agli  effetti  salutari  che  si  possono  trarre 
in  via  soltanto  igienica  dal  bagno,  tendenti  a procurarci 
una  vita  assai  più  longeva , sana , e soave*  e senza  far  cenno 
ulteriore  sulle  modificazioni  raeccaniche  délia  bagnatura  me- 
desima,  quali  sono  l’aspersione,  la  percussione,  la  fla- 
gellazione,  l’affusione,  il  nuoto,  la  frizione,  l’unzione , ed 
altre  simili  operazioni,  già  abbastanza  in  quelF  Opéra  mo- 
tivate,  passero  a nominare  le  sorgetiti  tntte  d’acqua  mi- 
nérale délia  nostra  Italia,  onde  poterne  far  caso  pella  te- 
rapeut.ica  applicazione,  riserbandomi  trattare  in  seguito  delle 
bagnature  vegetali  e gazose,  e dei  miglioramenti  cbe  Parte 
fisico-ebimica  seppe  introdurre  fra  noi,  a vantaggio  délia 
scienza,  e pel  meglio  délia  nostra  specie. 

Delle  sorgenti  miner  ali  cP  Italia  y 
e degli  Stabilimenti  applicativi  per  V uso  di  esse. 

• ‘ ' • ' - ' a 

L’ordine  col  quale  vennero  dagli  autori  descritte  finora 
e classificate  le  sorgenli  minerali,  egli  fu  in  calde  e fredde* 
e ciascuna  di  esse  in  acidula,  salina,  ferruginosa,  e sul- 
furea. 

Non  è già  cbe  una  sorgente  riconosciuta  p.  e.  ferrugi- 
nosa,  escluda  la  presenza  degli  al  tri  sali,  degli  acidi,  e dello 
zolfo.  Soventi,  anzi,  più  d’ uoa,  e qualche  voîta  tutte  e quat- 
tro  codeste  qualità  Gsico-chimiche , si  riscontrano  insieme 
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unité ; a varie  proporzioni,  nella  stessa  sorgente*  sicchè  non 
mi  parrebbe  fuor  di  proposito,  il  ridurîe  tutte  alla  eategoria 
delle  saline,  a mente  del  professore  Gaspare  Brugnatelli. 

Egli  è évidente,  che  risultando  la  naturale  minevalizza- 
zione  delle  acque  dal  loro  fortuito  passaggio  sui  diversi  fi- 
îoni  di  minière,  di  sali,  di  piriti,  ec.  entro  le  vîscere  délia 
terra,  di  esse  se  ne  devono  saturare  cumulativamente  in 
ragione  délia  îoro  capaeità,  delle  affinità,  e delle  circo- 
stanze  tutte  proprie  di  quel  misterioso  laboratorio. 

Da  cio  ne  addivieue,  cbe  potendo,  per  moite  naturali 
cause  idrauliche , meteoriche  ec.,  deviare  affatlo,  o déclin  are 
tal  poco  le  sotterranee  correnti  dai  consueti  liloni , od  in« 
contrarne  degli  al  tri  di  diversa  natura,  possono  le  acque 
scaturire  con  dei  cangiamenti  nelle  loro  qualità  fisico-chi- 
miche:  e da  questa  circostanza  devonsi  dedurre  le  discordie 
dei  Ghimici  nei  risultati  delle  analisi  delle  acque  mineraîi , 
siccome  vedremo  in  appresso. 

Ma  perché  fin’ora  nessuno  s’ è occupato  di  rendere  ra- 
gione di  tali  variazioni  nelle  proporzioni  e nella  natura 
dei  prineipj  componenti  delle  sorgenti  mineraîi , cosï  i varj 
scrittori  si  sono  creduti  autorizzati  a riferïre  per  costanti 
e permanenti  quegli  attributi  fisico-chimici , dai  quali  ne 
risultarono  le  facolfcà  medicinali  di  tali  acque,  dai  Cîinici 
nostri  antecessori  celebrate  nella  cura  di  pressochè  ogni  forma 
di  malattia*  ed  in  conseguenza  di  cio  si  è convenulo,  di 
attribuire  sempre  la  più  gran  parte  delP  azion  saiutare  a 
quello,  fra  i prineipj  medicamentosi,  che  la  Chimica  vi  di- 
chiarô  prédominante:  e di  esso  principio  si  voile  eziandio^ 
che  l’acqua  medesima  ne  portasse  il  nome. 

Se  non  che,  avendo  le  scienze  naturali  fatto  in  questi 
ultimi  tempi  notevolissimi  progressi , si  torno  a dubitare 
sulla  fortuita  mineralizzazione  di  dette  acque,  e sulla  na- 
tura dei  prineipj  medesimi,  i quali  si  trovavano  qualche 
volta  in  opposizione  fra  di  loro  nella  facoltà  médicinale  che 
si  desiderava,  per  cui  s’ introdussero , e si  perfezionarono 
in  seguito  varj  Stabilimenti  di  acque  mineraîi  artificiali , onde 
rendere  queste,  nelle  qualità  e proporzione  delle  loro  so- 
stanze  medicate,  più  conseguenti  ed  idonee  a soddisfare  le 
curative  indicazioni. 

Ben  tosto  si  elevarono  in  allora  nuovi  Scrittori  seguaci 
ed  ammiratori  di  natura  médicatrice,  asserendo,.  che  se  inu- 
tilmente  coll’analisi  chimica  si  era  per  Paddietro  tentato 
di  riconoscere,  e precisare  fuori  di  ogni  eccezione  i prin- 


eipj mmeral izzatori  delle 


sorgenti , 


ancor  più  diflicilmente 


si  sarebbe  giunto  a sinteticare  le  medesime  coll’arte. 


Porto  anch’  io  opinione,  che  le  incalcolabiîi  fa  si  che  suc- 
ccdono  improvvisamente,  tanto  nel  seno  délia  nostra  terra, 
quanlo  nelT atmosfera  elle  ne  circonda,  possano  beuissimo 
ad  ogni  istante  alterare  la  mineralizzazione  di  ogni  sor- 
gente:  ma  parmi  allresi  verosimile,  che  nelle  viscere  délia 
terra,  al  coperto  dell7 influenza  atmosferica,  e perciô  délia 
più  libéra  azione  pur  anco  degli  imponderabili  (in  cbe  sap- 
piamo  consistere  lutte  le  leggi  di  affinité),  possono  del  pari 
succedere  alcune  combinnzioni , cbe  inutilmente  si  potreb- 
bero  da  noi  nè  conoscece,  ne  conseguire,  trovandoci,  per 
tali  cbimici  cimenti,  in  tutt’altro  veicolo , ed  in  condi- 
zioni  ben  diverse  da  quelle,  che  si  riscontrano  nel  centro 
del  nostro  globo. 

Ecco  da  dove  parti  la  crilica  di  alcuni  Seriltori  tede- 
schi , diretta  contro  gli  Italiani  ed  i Francesi,  qualificandoci 
trattatisti  del  cadavere  sohanto  delle  acque  minerali,  non 
gié  del  loro  spirito  rettore  ed  indefinito.  E da  qui  ne  dé- 
rivé mai  sempre  quella  massima,  di  dovere  di  preferenza 
portarsi  sul  luogo  délia  sorgente  a bevere  queli  acqua  mi» 
nerale,  da  cui  si  attende  il  salutar  beneficio  dalla  costante 
osservazione  preconizzato. 

Noi  perô , giacchè  viene  dalla  Cbimica  confermato,  che 
tantosto  T acqua  minérale  si  présenta  alla  superficie  délia 
terra,  si  rende  ligia  a lutte  le  leggi  fisico-chi  miche  da  noi 
conosciute,  non  tratteremo  altrimenti  delle  propriété  delle 
acque  minerali,  se  non  che  nel  modo,  con  cui  ci  vengono 
desse  dimostrate  dalle  analisi  le  più  recenti. 

Non  mi  sembra  il  miglior  parlito,  nello  enumerare  le 
sorgenti  minerali  d’Italia,  quello  di  riferire  ciascuna  di  esse 
partitamente,  ora  alla  classe  delle  calde,  ed  ora  a quella 
delle  fredde,  nè  tanto  raeno  agli  ordini  delle  acidulé , fer- 
ruginose,  saline,  e sulfurée.  Molti  fra  i sontuosi  Stabili- 
menti  d’ acque  minerali  cbe  adornano  la  nostra  penisola , 
godono  il  s o uim o vantaggio  di  offerire  ad  un  tempo  stesso 
diverse,  ed  alcuni  eziandio  tutte  e quattro  le  qualité  di  acque 
sopra  nominate:  perciô,  seguendo  quel  melodo,  riuscirebbe 
od  impropria  la  classificazione  loro  sotto  una  semplice  ca» 
tegoria,o  sconvenevole  lo  srnembramento  dei  diversi  estremi, 
dall’insieme  dei  quali,  risulla  appunto  l’importanza  degli 
Stabilimenti  stessi,  sotto  varj  rapporti. 

Sara  dunque  più  convenevole  cosa  l’adottare  per  una  taie 
dçscrizione,  l’ordine  alfabelico , il  quaîe  servira  anche  me- 
glio  al  più  pronto  ritrovamento  dell’ articolo , di  cui  se  ne 
desidera  i’ispezione:  e riporterô  fedelmente  ogni  sorgente 
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soüo  il  nome  del  paese,  sul  cui  territorio  dessa  scaturiscej 
oppure  délia  provincia  cui  appartiene,  a misura  délia  mag- 
giore  celebrità  che  l’uno  o Paîtra  hanno  acquistata  nella 
storia  balnearia. 

Incominciero  la  descrizione  di  ciascuna  sorgente  mine- 
raie  accreditata  in  Italia  da  un  succinto  cenno  storico-topo- 
grafico  di  essa,  e mi  limiterô,  per  cagion  di  brevità,  a ri- 
ferire  in  fine  deîlo  sfesso  articolo  la  notizia  soîtanto  di  quelle 
altre  sorgenti  meno  usitate?  ed  appartenenti  alla  medesima 
provincia*  annuncierô  in  seguito  le  loro  fisiche  proprietà  ? 
collo  stesso  metodo  fin  qui  praticato  dagli  Scrittori  di  que- 
sîa  materia:  e mi  restringero  poscia  alla  semplice  narra- 
tiva  délia  chitnica  combinazione  dei  loro  elementi?  senza  ri- 
petere  sempre  le  proprietà  chimiche,  che  da  taie  conosciuta 
combinazione  necessariamente  emanano. 

S tabilita 7 p.  e.  daîi’analisi  chimica,  e dall’  esame  fisico 
la  qualità  prédominante  délia  sorgente  in  solforosa,  salina, 
acidula  e marziale,  crederei  affatto  inutile  il  rammentare 
scolasticaraente , che  le  aeque  ferruginose  hanno  la  proprietà 
chimica  di  precipitare  in  nero  o bruno , traüate  coll’  infu- 
sione  di  noce  di  galla  : che  depositano  ail*  aria  libéra , e me- 
glio  ancora  colPazione  del  fuoco,  il  carbonato  di  ferro:  for- 
mano  un  precipitato  verde  col  prussialo  di  potassa  ec.  5 che 
le  solforose  ingiaîliscono  , od  anneriscono  P argento  ed  il 
piombo:  si  rendono  al  polo  negativo  del  piliere  elettrico: 
depositano  delîo  zolfo  col  semplice  contatto  deiParia  ? o col- 
l’azione  degli  acid i muriatico  ossigenato  e solforico:  arros- 
siscono  leggiermente  la  tintura  bleu,  e presentano  un  pre- 
cipitato nero  trattandole  col  nitrato  di  mercurio,  e bianco 
mercè  del  solfato  di  zinco*  che  le  acidulé  arrossiscono  la  tin- 
tura ditornasole:  formano  un  precipitato  bianco  coll’ acqua 
di  caîce,  e si  portano  indecomposte  al  polo  positivo  délia 
macchina  elettrica;  e che  le  saline  finalmente  trattate  col 
nitrato  di  barite,  o d’ argento  formano  dei  precipitati  in- 
solubili  negli  acidi  ec.  ec. 

Basta  al  pratico  di  conoscere  la  natura  chimico-fîsica 
del  fortuito  ammasso  di  mineralizzazione , e le  variazioni 
a cui  le  casuali  analisi  lo  dimostrano  soggetto , onde  si 
trovi  amrnonito  per  i giudizj  che  ne  deve  inferire  a ri- 
guardo  del  le  loro  proprietà  medicinali  . 

La  conoscenza  délia  natura  fisica  e chimica  delle  sor- 
genti minerali  ci  comprova  abbastanza , che  la  loro  pri- 
mitiva  impressione  risultante  dall’ ammasso  dei  sali  e degli 
acidi  ella  è eccitante:  e tanto  più,  se  trovasi  combinata 
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ad  un  elevato  grado  di  temperalura.  In  seguito  noi  sap~ 
piamo,  che  per  una  secondaria  ed  elettiva  azione  loro, 
dall’abbondante  presa  di  acque  saline  e sulfurée,  ne  emer- 
gono  copiose  secrezioni  ed  escrezioni  alvine,  diuretiche  , 
glandulari,  mucose,  sudoriliche,  e di  a î tri  effluvj  traspi- 
rabili:  conosciamo,  che  la  prevalenza  dell’acido  in  queste 
acque  medesime  le  costituisce  meno  evâcuanti,  ma  d’ or- 
dinario  le  rende  pi ù tollerabili  ed  omogenee  nella  pro- 
tratta  loro  presa:  e sappiamo  finalmente,  che  l’acido  ed 
il  ferro  uniti  insieme,  in  ragione  del  maggiore  o minore  loro 
predominio,  rendono  le  acque  sopra-eccitanti  e stitiche. 

Queste  sarebbero  le  vere  proprietà  medicinali  delle  acque 
minerali,  in  giusto  senso.  Ma  le  analitiche  argomentazio- 
ni  in  medicina  ci  dimostrano  ali’ evidenza,  che  mentre  le 
suddette  proprietà  primitive  e secondarie  di  un’  acqua  mi- 
nérale, p.  e.  salino-sulfurea,  guariscono  in  un  individuo 
un’  ostruzione  de’ visceri  addorninali , una  clorosi,  od  una 
afïezione  emorroidaria,  in  un  altro,  sotto  differenti  con- 
dizioni  di  eccitamento  e di  organica  predisposizione , fan- 
no  peggiorare,  in  vece,  le  stesse  malattie:  e che  quel- 
l7  acqua  acidulo-ferruginosa , che  ha  felicemente  guarita 
una  diarrea,  od  altro  profluvio  in  un  arnrnalato,  non  puo 
egualmente  vincerla  in  un  altro,  se  tali  indisposizioni  si  ri- 
sconlrano  associate  ad  un  latente  processo  flogistico,  ad  una 
squisita  sensibilità,  od  a qualche  vizio  di  tessuto  ec.  ec.  ec. 

lo  perciô,  non  farô  che  accennare  le  varie  forme  di  ma- 
lattia,  che  i Clinici  nostri  antecessori  hanno  dichiarato 
guarite  coll’uso  di  quelle  acque , affinchè , subordinando  il 
fatto  alla  cognizione  délia  natura  fisico-chimica  délia  sor- 
gente,  possiamo  con  sano  criterio  inferirne,  quale  dovea 
essere  lo  stato  deli’ eccitamento  , dell’ organismo  , ed  acces- 
sorie  condizioni  di  quell’  ammalato  che  ci  venue  assicu- 
rato  guarito,  per  quindi  farne  noi  pure  una  nuova  e ben 
ragionata  applicazione  terapeutica. 


ABÀNO-  Sant’Elena  o BattagliA-S.  Bàrtolqmeo -Monte 

OrTONE  - E MoNTEGROTTO.  S ORGEIVTl  DI  CàSANUOVA  - DI  S. 

Pietro  Montagnone  - DellA  Vergine-e  di  Geneda.  (Pro- 

vincia  di  Padova) 

Sorgenti  termali  e fredde , sulfureo-saline 

con  bagni  e Janghi. 

\ * • 

È si  fecondo  di  sorgenti  minerali  codesto  circondario, 
die  nelT  area  quadrata  di  pochi  miglia  vi  si  riscontrano 
tutti  i sovra-enunciati  stabilimenti.  Quelli  pero  di  prefe- 
renza  frequentati  dai  forestieri  sono  Abano,  la  Batlaglia, 
e Montegrotlo:  e perciô,  di  essi  ne  daremo  distintamen- 
te  la  descrizione. 

Annunciaremo  inoltre , cbe  essendo,  a seconda  dell’ ana- 
lisi  di  Mandruzzato,  le  sorgenti  di  S.  Bàrtolomeo,  di  Ca- 
sanuova,  e di  S.  Pietro  Montagnone  una  ripetizione  délia 
Baltaglia,  e di  quelle  di  Montegrotto,  siccome  P acqua  aci- 
dulo-sulfureo-salina  délia  Vergiue,  e Paîtra  di  Monte  Orv 
tone  poco  differenziano  da  quella  d’ Abano,  possono  in 
conseguenza  con  egual  successo  essere  avvicendate  nell’  uso 
medico,  a nonna  delle  maggiori  convenienze,  per  la  loro 
ubicazione,  ed  altre  rispettive  circostanze. 

Dal  colle  di  Abano,  o Montirone,  lungî  sette  miglia  da 
Padova,  e suîla  di  lui  sommità,  sgorgano  le  moite  fon- 
ti  termali,  traforando  il  fondo  di  alcuni  piccoli  e grandi 
crateri,  cosi  chiamati,  le  quali  vengono  riunite  entro  allô 
stabilimento , per  l’opportuna  amministrazione  dei  bagni 
e dei  fanglii. 

Proprietà  fisiche.  L’ acqua  di  cui  parliamo  è chiara,  il 
sapore  è saîso  nauseante  ed  amarognolo,  l’odore  è epa~ 
tico.  La  temperatura  di  quesla,  e di  tutte  le  annunciate 
sorgenti  termali,  in  complesso,  sta  dai  gradi  -f-  24.  a 1 1 i 
80.  R:  e quella  dei  fanghi  è dai  gradi  -J-  3o.  aili  5o,  R. 
Il  peso  specifico  sta  con  quello  delF  acqua  distilla  ta  : : 1000: 
ioo3.  I fanglii  banno  dei  pari  un  odore  grave  epatieo,  ed  un 
) color  fosco  cinereo  : sono  molli  e saponacei,  e misti  a molta 
i a rg  ilia. 

Combinazioni  cliimiche.  L’analisi  instituita  da  Salvatore 
Mandruzzato  rende  conto  d’ avéré  in  quelle  acque  disco- 
j perto  dei  gaz  idro-solforico  libero,  dei  muriato  di  soda, 
di  calce  , e di  aîluminai,  délia  caice,  e dell’ argilla. 

dpplicazione  terapeutîca . Dalla  simuîtanea  azione  delle 
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propriété  fisico-chimiche  di  queste  acque  su!P  economh1 
animale,  emergono  le  îoro  faculté  medieameiHose  , le  quali 
consistono  in  una  primitiva  sopra-eccitazione,  causata  dal- 
Pimpressione  del  calorico,  e dall’ammasso  dei  sali  clie  con- 
tengono,  quale  sopra-eccitazione  vieil  susseguita,  per  Por- 
dinario,  da  una  abbondante  escrezione  alvina,  un’  ajimen- 
tata  diuresi,  ed  una  copiosa  diaforesi , od  insensibile  tra- 
spirazione. 

Yengono  in  consegueflza  applicate  con  successo  codesle 
loro  proprietà  medicinali  nelle  malattie  scevre  di  flogosi 
e di  eccedente  sensibilità,  o per  lo  meno  attaccale  a si 
leggier  grado  di  queste,  cbe  non  resti  a temere,  dalla  loro 
primitiva  azione  sopra-eccitante  termîco-salina,  un  mag- 
gior  consolidamento  del  processo  flogistico  istesso. 

Gompensata  codesta  primitiva  impressione,  che  devie- 
rebbe  dal  clinico  assunto,  con  una  parte  délié  abbon- 
danti  escrezioni,  che  dalP  uso  di  queste  acque  vengono 
procurate,  cbiaro  risuîta , quanto  utile  se  ne  debba  atten- 
dere  dal  consecutivo  loro  uso,  avvalorato  da  tutti  i van- 
taggi  delP  arneno  soggiorno,  délia  distrazione,  delP  ag- 
gradevoîe  società,  del  moto,  ed  altre  igieniche  ricreazioni. 

Da  qui  si  scorge,  corne  infinité  forme  di  malattie,  per- 
ché state  previamente  condotte  a quel  moderato  grado  di 
eccitamento,  ed  a quella  diminuzione  di  flogosi,  di  cui 
n’era  d’uopo,  trovarono,  in  ogni  tempo,  in  quelle  fonti 
la  loro  guarigionej  e perciô,  ora  i reumi  croniei , le  scro- 
fole,  ed  altre  malattie  linfatiche,  e ghiandolari  : ora  le  af- 
fezioni  di  petto,  le  ostruzioni,  ed  ulteriori  ingorgamenti 
viscerali:  ed  ora  le  clorosi,  le  ipocondriasi,  le  costipazio- 
ni  alvine,  e le  emorroidarie  viziature  vennero  risanate. 

A tutto  questo  si  deve  altresi  aggiungere  la  facoltà  spe- 
cifica  dello  zolfo  nelle  guarigioni  delle  discrasie  erpetiche 
e délia  psora,  e P azione  combinata  caîoriflca,  plastica , 
e risolvente  del  fango  nelle  rigidité  articolari , nei  tumori 
indolenti,  nelle  cicatrici,  ed  altre  deformità  delle  membra. 

Lo  Stabilimento  délia  Battaglia  egli  è pur  frequentatis- 
simo  in  modo,  che  non  essendo  sufficienti  le  sorgenti  di 
Sant’EIena  per  fornirlo  delP  acqua  minérale  che  fa  d’uo* 
po,  mercè  di  apposita  pompa  si  fanno  sabre  le  acque  di 
altre  sorgenti,  poste  a piè  del  monte,  ad  alimentare  le 
due  grandi  conserve. 

Anche  i bagni  di  Montegrotto  sono  ben  frequentati  : e 
da  questa  parte  verso  la  catena  Euganea , abbondano  i fi- 
li  di  minerali  sorgenti,  sicchè  non  tutti  vengono  richie- 
sti  ail’  uso. 
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Il  professor  Mandruzzato  riscontrô , tanto  nelle  Sorgenti 
délia  Battaglia,  quanto  ia  quelle  di  Montegrotto,  del  mu- 
riato  di  soda,  del  muriato  di  calee,  del  solfato  e carbo- 
nato  di  caice,  con  un  ricordo  appena  di  gaz  acido  sol- 
forico  libero  : e soltanto  gli  parve  alcun  poco  più  salata 
quella  di  Montegrotto. 

11  variabile  sul  barometro  allô  Stabilimento  di  Abano 
è 28.  1.  4.  Elevazione  tese  10. 

di  Montegrotto:  28.  1.  5.-  - - - » 8.  70. 
délia  Battaglia  : 28.  1.  6.  - - - - » 7.  Io. 

Esistono  aître  fonti  minerali  in  codesta  provincia,  chia- 
mate  le  sorgenti  di  Ceneda  al  colle  di  S.  Gottardo,  state 
per  la  prima  volta  menzionate  verso  la  meta  del  secolo 
XVI.  dai  professore  di  Padova  Benedetto  Saivatico,  e 
poscia  da  molti  altri.  Sono  tre  le  fonti  flnora  conoseiu- 
te  ed  usitate:  e tutte  e tre  salino-sulfuree , varianti  al» 
quanto  nelle  loro  proporzioni  di  mineralizzazione.  Sono 
piuttosto  fosche,  hanno  un  odore  d’ov'a  fracide  pronun» 
ciato,  ed  un  sapore  sulfureo  dolciastro  e saîalo.  Gli  abi- 
tanti  vieini  assicurano,  cbe  la  fonte  a fîanco  di  S.  Got? 
tardo  cresce  e decresce,  in  relazione  col  flusso  e riflus- 
60  del  mare. 

L’analisi  ehimica  di  Mandruzzato  fa  contare  alla  sor- 
gente , del  gaz  acido  solforico  libero  , e del  muriato  di  soda 
e di  caice  5 con  sostanza  vegetabile  mucosa  estrattiva. 

AGQül  -Stabilimento  oltre  Bormida  - Sorgenti  del  Rava- 

nasco-di  Cassinasco -Di  Gastelletto  d’Orba-di  Ponti-dï 

Sessame- e di  Visone.  ( Piemonte  ) 

Sorgenti  termali  e freclcle , sulfureo  saline  5 
fangfii  $ e hagni . 

Entro  di  questa  città,  Gapo  Provincia  del  Monferrato, 
esiste  la  sorgente  termale  chiamata  la  bollente  : ed  al  di 
là  del  fume  Bormida,  ad  un  mezzo  miglio  dalla  città, 
evvi  la  vasta  fabbrica  dei  bagni,  fornita  di  sette  sorgenti 
termali  abbondantissime , che  per  i’antica  loro  data  , for- 
marono  in  appositi  lagbetti  una  grandissima  quantilà  di 
precipilazione  delle  loro  sostanze  mineralizzanti , le  quali 
unité  allô  schisto  argillare  calcareo  , sul  quale  passano  9 
formano  i fangbi  d’Acqui  cotanto  rinomati. 

Euano  conosciute  lino  dai  più  rimoti  tempi  codeste  terme  , 
siccome  lo  aüestano  Pliuio,  Strabone  ed  altri:  ed  in  ogni 
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passata  epoca,  molti  dei  medici  rinomati  Itaîiani  si  occu- 
parono  di  esse,  li  vuriabile  aile  terme  di  quello  Stabilimento 
è marcato  sul  barometro  a 27  10:  o:  e la  loro  elevazione 
è di  tese  54* 

Proprietà  fisiche.  Tutte  le  sorgenti  délia  fabbrica  dei  ba- 
gni, con  quella  délia  città,  sono  solforose.  Il  loro  colore  è 
chiaro , l’odore  di  gaz  idro-solforato  varia  alquanto  nella 
sua  inlensità  da  una  sorgente  all’altra,  e per  quanto  vien^. 
assicurato  da  quegli  abitanti  eia  più  forte  negli  anni  ad- 
dietro.  Gustate  qaeste  acque  calde,  banno  il  sapor  sol- 
foroso,  e dopo  ralfreddate  diventa  salmastro  amaro.  La 
temperatura  délia  sorgente  in  città  è quasi  sempre  al  gra- 
do-j-  60.  R:  e quella  delle  sorgenti  ai  bagni  è dalli  gradi 
— }—  3i  alli  — }—  4i  R. 

Combincizioni  chimiche.  L’analisi  di  Mojon  accorda  alla 
sorgente  di  città  P idrosolfuro  di  calce , il  muriato  di  soda , 
cd  il  muriato  di  calce:  ed  in  quelle  ai  bagni  vi  riscontr<à, 
inoltre,  la  terra  silicea,  il  solfato  di  calce,  lo  zolfo  idro- 
genato,  ed  il  carbonato  di  calce  j ed  i professori  Rizzetti  e 
Bonvicino  vi  riconobbero,  oîlre  a tutto  quanto  sovra , il  gaz 
acido  carbonico,  i solfati  di  soda  edimagnesia,  qualclie 
porzione  di  ferro,  e probabilmente  un  tal  poco  di  borato 
di  soda. 

jtpplicazione  lerapeuticci.  Infinité  forme  di  maîattie  ven- 
nero  in  ogni  tempo  da  rinomati  medici  riconosciute  gua- 
rite,  mercè  l’aiuto  di  tali  acque,  fanghi,  e bagni,  appunto 
corne  di  quelle  di  Abano*  e la  dottrina  analitica  dei  no- 
stri  giorni  altro  non  consiglia,  in  aggiunta  a tutto  cio, 
onde  possano  costantemente  olîenere  gli  ammalati  che’  cola 
si  diriggono  i soliti  salutari  effetti,  se  non  che,  di  vincere 
le  pletore  e le  fîogosi  universali , o parziaîi,  avanti  di  sot- 
toporli  alla  primitiva  azione  sovra-eccîtante  delle  terme  e 
dei  fanghi  di  cui  parliamo. 

In  d iverse  altre  Comuni  di  questa  provincia  esistono  pure 
delle  sorgenti  solforose  calde  e fredde,  con  qualche  varietà 
nella  dose  dei  gaz  idrosolfurato , e nella  base  dei  principj 
fissi.  Godeste  proporzioni  sono  perô  sempre  incoslanti  per 
le  ragioni  sopra  osservarte  : e possono  tali  sorgenti  essere 
a vicenda  appîicate  nelie  malattie  ove  sono  indicate  quelle 
d’ Àcqui.  Sono  appeîlale  codeste  sorgenti , corne  dissimo  di 
sopra,  di  Ravanasco,  di  Gassinaseo,  di  Castelletto  d’Orba, 
di  Ponti,  di  Scssame  e di  Yisone. 
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BRANDOLA  (Carpese  nella  Toscana) 

Sorgente  fredda acidulo  - satina  , ferruginosa. 


Un  tnezzo  miglio  circa  distante  da  Brandola,  castello 
appartenente  alla  terra  Carpese,  esiste  codesta  sorgente,  i 
oui  caratteri  fisici  vengono  contrassegnati  da  un  gusto  leg- 
giermente  salato  ed  acidetto,  da  nessun  odore,  e dalla  lim- 
pidezza.  Non  evvi  Chimico  clie  fino  ad  ora  siasi  occupato 
di  anaÜzzarla,  e percio  non  si  estese  per  anco  il  di  lei  uso 
in  medicina.  Soltanto  se  ne  argui  la  di  lei  nalura  acidulo- 
salina  ferruginosa  , dai  caratteri  fisici  sovraenunciati , e dalla 
spiegata  di  lei  utilità  nelP  arrestare  felicemente  un’ematuria 
endemica  nelle  Bovine.  » Nam  cum  in  anno  1 44^  ejus  loci 
boves  inûrraarentur  ut  sanguinem  mingerent.,  quotquot  ex 
aqua  ilia  potabant  non  multis  in  diebus  curabantur  ».  (Sa- 
vonarola  ) 

BOBBIO  (Piemonte) 

Soigenti  termali  sol  for  ose. 

A poea  distanza  da  questa  città,  e sulla  riva  destra  del 
fiume  Trebbia,  esce  perenne  «da  un  monte  chiamato  delle 
saline,  la  sorgente  termale  solforosa  trammezzo  aile  fessure 
di  una  rupe,  e nella  quantità  di  circa  i5o  li tri  per  ora. 
Lascia  un  sedimento  oscuro,  e si  getta  nel  fiume  Trebbia. 
Codesta  sorgente  viene  chiamata  da  quegli  abitanti  acqua 
salata  calda.  Aile  falde  di  questo  monte  verso  Genova,  e 
verso  Piacenza  sgorgano  pure  varie  altre  sorgenti  solforose 
d’egual  natura,  le  quali  non  sono  ancora  diligentate  per 
F uso  medico. 

Proprietà  fisiche.  Elimpida;  lia  un  odore  idro-solforato 
grave:  il  sapore  è amaro,  piceante  e salato:  la  sua  tem- 
peratura  è dai  — | — 12  ai  18  Bj  ed  il  suo  peso  specifico  è 
press’ a poco  eguale  a queîlo  dell’ acqua  comune. 

Comhinazioni  chimiche.  Dalle  imperfette  analisi  clie  ven- 
nero  fin’ ora  stabilité  risulta,  dover  essa  contenere  del  gaz 
idrogeno  solfurato,  délia  calce , dell’ argilla,  ed  un  po’ di 
acido  solforico  : ma  il  suo  sapore  salato  deciso,  e F uso  clie 
se  ne  fa  talvolta  da  quegli  abitanti  per  cuocere  le  vivande , 
ci  persuadono  clie  debba  altresi  contenere  del.muriato,  e 
carbonato  di  soda. 
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Applicazione  terapculica.  I bagni  di  quest  acqua  furono 
riconosciuti  utilissimi  nelle  maîattie  cutanee:  e la  loro  presa 
interna  potè  sciogliere  degli  infarcimenti  glanduîosi,  e tal- 
volta  il  gozzo  eziandio. 

BORGOMARO  (Principato  d’Oneglia) 

Sorgente  solforosa. 

Nel  Principato  di  Oneglia,  in  attiguità  al  ponte  délia 
rniova  strada  , a pochi  passi  da  Borgomaro  , e sovra  un 
promontorio  caîcareo  sorge  quest’acqua  solforosa  perenne. 
La  di  lei  quantità  è calcolata  a circa  60  litri  per  ora.  Scor- 
rendo  lascia  sul  suolo  un  sedimenlo  biancastro  solforoso. 
Dessa  venne  scoperta  verso  il  1770. 

Propriété  Jisiche.  L’ acqua  solforosa  di  Borgomaro  è 1 im- 
pi d a , ma  osservandola  bene  di  contro  al  Sole  vi  si  scorge 
una  ieggiera  tinta  cerulea.  Ha  un  sapore  dolcigno:  P odore 
d’ idrosolfuro  è molto  forte:  la  temperatura  è in  relazione 
con  quella  deîl’  atmosfera,  ed  il  suo  peso  specifico  è eguale 
a quello  dell’acqua  comune. 

Combinazioni  chimiche.  L’analisi  chimica  di  quest’acqua, 
instituita  dal  Signor  Melissano , farmacista  di  quel  paese,  ci 
rende  ragione  soltanto  délia  presenza  del  gaz  acido-carbo- 
nico  .solfurato,  con  solfato  di  calce,  ed  alcuni  al  tri  sali  a 
base  alcalina,  e base  terrea. 

AppUcazione  terapeutica.  I Medici,edi  Chirurgi  di  quei 

contorni  adoperarono  con  vantaggio  quest’acqua  nelle  oftal- 

mie  scrofolose,  nelle  affezioni  cutanee,  e specialmente  nelle 

rogne  ; ed  alla  dose  di  3o  decigrammi  presa  inlernamente 

muove  il  ventre,  ed  eccita  abbondante  diuresi. 
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BRICHERASIO -Barié  - Frasa -e  Bibianà.  (Piemonte) 
Sorgenti  ferruginose  acidulé. 

Nella  provincia  di  Pinerolo,  lungi  tre  miglia  da  Briche- 
rasio,  trovasi,  in  una  vallata,  una  sorgente  d’ acqua  mi- 
nérale cbiamata  délia  Passa  del  vecchio.  11  sito  dove  sca- 
turisce  è paludoso  : il  di  lei  getto  è di  due  pollici  circa, 
e scorrendo  lascia  sul  suolo  un  sedimento  ocraceo. 

Propriété  fisiche.  Godest’ acqua  è trasparente,  ma  non 
ha  odore,  ed  ha  un  sapore  ferruginoso:  la  di  lei  tempe- 
ratura non  differisce  molto  da  quella  dell’  attnosfera , ed 


il  di  îei  peso  specifico  è poco  più  di  qucllo  delP  acqua 
comune. 

Combinazioni  chimiche . Si  trovarono  bene  spesso  variati 
i principj  mineralizzatori  di  questa  sorgente.  Il  professore 
Bonvicini  la  qualificô  acidula  ferruginosa,  ed  il  professore 
Dana  la  cliiamô  semplicemente  marziale.  Pare  non  v’abbia 
ad  esser  dubbio  alcuno  suîla  di  lei  ferruginosa  qualità,  con- 
statata  eziandio  dal  deposito  ocraceo  che  ivi  forma,  tan- 
tosto  si  trova  spogliata,  pel  contaüo  coll’atmosfera , del  gaz 
acido-carbonico  îibero  che  contiene.  Pure  un’analisi  recen- 
temente  instituita,  non  iscopri  in  taie  acqua  minérale , se 
non  che  del  carbonato  di  magnesia  in  pochissima  quan- 
îità  (i). 

Applicazione  tercipeutica . Veniva  per  l’addietro  usata  in- 
ternamente  quesP  acqua  nelle  malattie  linfatiche,  e la  si 
praticava  esternamente  nelîe  ulcéré  croniche. 

A poca  distanza  da  questa  sorgenle  trovasene  un’altra 
chiamata  fontana  di  Barié,  e da  un  altro  lato  ne  sorge  una 
terza,  che  si  appeîla  la  fontana  di  Frasa,  entrambe  del  pari 
acidule-ferruginose.  în  questa  medesima  provincia  di  Pi- 
nerolo , e lontano  un  mezzo  migîio  circa  deî  paese  chiamato 
Bibiana,  si  trova  un’altra  sorgente  ferruginosa  acidula  co- 
nosciuta  sotto  il  nome  di  codesto  paese,  cui  appartiene. 

Le  anaîisi  di  Yelaseo,  Dana,  e Bonvicini  vi  discoperse- 
ro  muriato  di  soda,  del  ferro,  e del  gaz  acido-carbonico 
- Iibero. 

CASTELLÂMARE.  (Napoletano) 

Sorgente  termcde  3 sulfureo-salina-ferruginosa. 

Mancano  neîîa  îettevatura  balnearia  le  notizie  accurate 
sovra  una  gran  parte  delîe  acque  e bagni  de! P Italia  mé- 
ridionale, redatte  a seconda  dei  progressi  fatti  nelle  scienze 
naturali.  Giô  posto,  io  dovro  spesso  accontentarmi  di  farne 
su  di  esse  un  brieve  cenno  soîtanto,  e qualche  altra  volia, 
invece  di  estendere  un  articoîo  apposito,  dovro  riportare 
la  descrizione  di  un  tal  bagno,  od  acqua  minérale,  sotto 
il  capitolo  délia  più  viciria  sorgente,  dai  scrittori  stata  di 
già  illustrata. 

Propriété  fisiche.  L7  acqua  termaîe  di  Castellamare  è cbiara 
e limpida  : ha  un  odore  sensibilmente  epatico  : un  gusto 

(•)  Bertini.  * Idrologia  minérale.  Torino  i823. 
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amaro  nauseante,  ed  è incostante  nella  sua  tempcratura  , 
maggïore  per 6 sempre  di  gradi  — f-  3a.  R. 

Combinazioni  chimiche.  L’ analisi  instituita  dal  signor  Àn- 
dria  ci  rende  conlo  trovarsi  in  dett’aequa  del  gaz  idrogeno 
sulfurato  , del  carbonato  di  calce  , e del  muriato  di  calce, 
di  magnesia  e di  soda. 

Applicazione  terapeutica..  La  propriété  purgante  e de- 
tersiva  di  quesl’ acqua,  cornbinata  colla  qualità  specifïea  ine- 
rente  allô  zolfo  cbe  contiene,  la  fece  cou  successo  adope- 
rare  in  quelle  malattie  interne  ed  esterne,  di  cui  parlammo 
negÜ  antecedenti  capitoli  di  Abano,  e di  Acqui. 

CASTELNOVO  D’ASTI -S.  Dionisîo.  (Piemonte) 

Sorgente  sulfureo -salina. 

■ 

Due  raiglia  lungi  da  questo  Comune,  nella  provincia 
d’Asti,  evvi  una  sorgente  sulfureo-salina , denominata  da- 
gli  abitanti  V acqua  di  zolfo  : e lungi  ioo  metri  circa  da 
questa  ne  scaturisce  copiosarnente  un’ altra  semplicemente 
salsa.  La  Sorgente  sulfureo-salina  sgorga  da  un  terreno 
argillo-selcioso , e' depone  ove  scorre  un  sedimento  soi- 
foroso  bianchiceio:  e nella  vasea  oye  si  raccoglie  si  os- 
serva  un  fondo  limaccioso,  e nero. 

Proprietà  fisiche.  L’ acqua  di  Casteînovo  è limpida;  il 
suo  odore,  è d’ uova  fracide,  ed  ha  un  sapore  solforoso, 
e salmastro.  La  temperatura  è di  gradi  -|—  io  R.  segnan- 
do  il  termometro  al  F atmosfera  libéra  gradi  ■+■  i5. 

Combinazioni  chimiche.  I SS.  DD.  Bertini  e Cantù  fu- 
rono  i primi  cbe  analizzarono  quest’ acqua  nel  marzo  iBaa: 
e vi  riscontrarono  gaz  idrogeno  sulfurato,  gaz  acido-car- 
bonico,  muriato  e solfato  di  soda,  carbonato  di  calce, 
muriato  di  magnesia,  e carbonato  di  ferro.  Nell’anno  1823 
il  Sig.  Cantù  vi  ritrovô , oltre  a tutti  gîi  mentovati  prin- 
cipj , del  gaz  azoto,  del  gaz  ossigeno,  del  solfato  di  cal- 
ce, del  carbonato  di  magnesia,  délia  materia  estrattiva 
vegeto-animale,  délia  selce,  e sospettô  délia  presenza  ezian- 
dio  del  muriato  di  calce.  Nello  stesso  antio,  in  seguito 
ad  altra  analisi,  vi  discopri  il  jodio,  da  cui  egli  vorreb- 
be  far  derivare  la  più  gran  parte  delle  proprietà  medicate 
di  questa,  e di  altre  analoghe  sorgenti. 

Applicazione  terapeutica.  La  fama  che  tenne  dietro  aî- 
Pannuncio  dell’  analisi  di  quest1  acqua,  determino  molti 
Professori,  e Medici  di  Torino  , e viciai  paesi , ad  esten- 
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dere  il  di  lei  uso  in  tutfe  quelle  malattie  esterne  ecl  in- 
terne , ove  sono  convenienti  le  acqne  sulfureo-saline,  e se 
ne  Irov  arono  da  questa  corrisposti  assai  meglio , che  dalle 
altre  analoghe  sorgenti  del  Piemonte. 

Nella  provincia  d’Asti,  e nella  vallata  di  Montafia  si 
trova  un’altra  sorgente  saîino-solforosa  chiamata  «di  S. 
Dionisio,  la  quale  venne  analizzata  dal  D.  Bertini,  e vi 
rinvenne  gaz  idro-sulfurato , gaz  acido-carbonico,  carbona- 
to  di  soda  , carbonato  di  calce,  carbonato  di  magnesia,  sol- 
fato  di  soda  , muriato  di  soda,  carbonato  di  ferro,  e selce. 

CALLÏANO  - Alfiano  - Murisengo  - Vignale  - Castellalfie- 
ri,-e  VieladeAti.  (Piemonte) 

Sorgenti  fredde  , sulfureo-saline , e fanghi. 

în  distanza  di  due  iniglia  circa  da  questo  villaggio  , ap- 
partenente  alla  provincia  di  Casale,  nel  fondo  di  una  val- 
ie,  si  vede  la  sorgente  saîino-solforosa  di  cui  è quistione^ 
chiamata  da  quegli  abitanti  il  profondo , perche  non  si  po- 
tè  mai  alla  sua  scaturigine , nè  anco  con  pertiche  nggiun- 
tate,  ritrovare  il  fondo  solido  délia  fontana.  Tosto  uscita. 
si  unisce  ad  un’altra  di  acqua  dolce , e si  scarica  poscia 
nel  torrente  V zrsa.  Di  codesta  sorgente  ne  fece  menzione 
il  professore  Dana:  ma  unitamente  a questa,  ne  conobbe 
delle  altre  in  questi  dintorni , cbe  ora  più  non  esistono. 
Probabilmente  avranno  desse  subita  la  sorte  di  altre  sor- 
genti cangiatesi  in  acqua  dolce,  od  in  altra  natura  di  mi- 
néral]*, appunto  corne  accadde  dei  pozzi  di  Castellaîfieri 
in  codeste  vicinanze,  nei  quaîi,  pel  terremoto  occorso  dal- 
li  3o  alli  3 1 ottobre  i y 55  si  cangiarono  le  acqne  pure 
in  solforate:  e per  le  altre  scosse  di  terremoto  occorse 
nell’anno  iBoS  , tornarono  le  acque  a diventar  pure,  dol- 
ci , e servibili  agli  usi  domestici. 

Propriété  Jisiche . L’ acqua  di  Galîiano  è limpidissima  : 
lia  un  odore  d’ uova  putride  molto  sensibile,  ed  il  suo 
sapore  è dolcigno,  e di  gaz  idro-solforato.  Lascia  un’  in- 
crostazione  ai  bordi  del  condotto , per  cui  scorre,  bianco- 
verdastra,  di  natura  solforosa,  ed  in  fondo,  un  sedimento 
nericcio,  avente  pure  un  odore  grave  solforoso.  La  sua 
temperatura  si  mantiene  a gradi  -f-  io  essendo  l’aria  di 
gradi -f-  17  :e  più  il  di  lei  peso  specifico  paragonato  con 
quello  delP acqua  distillata  è ::  3i6-4  * 3 1 3. 

Combinazioni  chimiche.  L’analisi  di  quest' acqua,  secon- 
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do  Brczé,  ci  somministra  deî  gaz  idrogeno-sulfurato , gaz 
acido  carbonico;  zolfo  in  dissoluzione , solfato  e carbo- 
nato  di  caice. 

Applicazione  terapeutica.  Da  terapi  assai  rimoti  venne 
sempre  adoperata  quest’  acqua  con  somrno  vantaggio  nelle 
affezioni  erpetico-scabbiose.  Internamente  la  estesero  i Me- 
dici  nella  cura  délia  pellagra,  nell’asma,  nell’  isterismo  3 
ed  in  alcune  cachessie. 

Il  fango  cbe  vidimo  risultare  da  un  lento  deposito  dei 
suddetti  principj  mineralizzatori , e da  particelle  di  tuffo 
dalla  sorgente  trasportate,  e quindi  depositate,  venne  tro- 
vato  giovevole  nelle  contratture  degli  arti  dipendenti  da 
fralture,  lussazioni,  e ferite. 

Nella  provincia  di  Casale  vi  sono  altre  sorgenti  solfo- 
rose,  sparse  nei  vicini  paesi,  corne  p.  e. , Alfiano , Muri- 
sengo,  Yignale,  e Yilladeatij  le  quali,  oltre  allô  zolfo 
contengono  dei  sali  calcarei,  e dei  cloruri  di  sodio  , e di 
magnesia  a diverse,  e scarse  proporzioni , e cbe  vengono 
alternativamente  praticate  dai  vicini  abitanti  nelle  indi- 
sposizioni  di  salute,  ove  valgono  le  suddescritte  acque 
di  Calliano. 

G ERESOLE  ( Piemonte  ) 

Sorgente  acidulo-ferraginosa  > e satina. 

Ad  un  miglio  e mezzo  da  questo  Comune,  appartenen- 
te  alla  provincia  d’Ivrea^  trovasi  la  sorgente  acidulo-fer- 
ruginosa  e salina,  chiamata  dagli  abitanti  dei  eontorni  V ac- 
qua rossa  , o brusca.  Dessa  scaturisce  da  una  rupe,  nel  vo- 
lume di  un  pollice  circa,  sprigionando  nel  suô  nascere 
rnolto  gaz,  e dopo  un  breve  tragitto  mescesi  colle  onde 
dei  fiume  Orco,  lasciando  un  sedimento  rosso  giallastro. 

Proprietà  fisiche.  La  sorgente  di  cui  parliamo  offre  un’ ac- 
qua tuü’affatto  trasparente  : versandola  in  un  biccbiere 
manifesta  lo  sviluppo  di  bollicine  gazose:  il  suo  sapore  è 
acre  e salato:  la  sua  teinperatura  è inferiore  a quella  del- 
l’atmosfera,  ed  il  di  lei  peso  specifico  non  diversifica  molto 
da  quello  deli’ acqua  comune. 

Combinazione  chimica.  I SS.  DD.  Cantù  e Bertini  fu- 
rono  i primi  ad  analizzare  quest’ acqua  nell’autunno  1820, 
e la  dichiararono  contenente  gaz  acido-carbonico  libero 
in  grande  quantità,  carbonate  di  ferro,  di  calce,  di  ma- 
gnesia, e di  soda,  solfato  di  soda,  mûri  a R)  di  magnesia, 
e qualche  atomo  di  scîce. 
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Applicazione  tevapeulica.  Finova  quest’acqua  venue  im~ 
piegata  utilmenle  in  alcune  tisconie  addominali , ia  flussi 
passivi,  ed  afiezioni  atonicbe  délia  eu  le. 

CH1 ANCIANO- Chitignan  del  Rio -Montione  - Serraglïo- 
Sant’ Agnese  - S.  Quikico  Vignone  acida  - S.  QülIUCO  Vi- 
GNONE  TERMALE  — S ALS  A DI  PlLLO-S.  FlLIPIO  - SANTA  MarIA 

ïn  bagno  -Della  Rosslla  - Montalceto  - Bifonjga  - Lago- 
ni  Monte  Cerboli  - Lagoni  Monte  botondo  - Petrolio  , e 
Pozzo  del  Paiccio.  ( Toscana  ) 

Sorgenli  suif ïireo  -saline  } acidulé  , e boracichc  y 
calde  g freclde  , bagni , e fanghi . 

Son  lutte  sorgenti  queste,  calde  e fredde,  ed  in  parte 
con  istabilimenti  di  bagni,  che  esistono  nella  Toscana , e 
delle  quali  non  couosco  sufficienti  illustrazioni  storico- 
topografiebe  e fisico-medicîie  , per  farne  di  ciascuna  di  esse 
un  arlicolo  a parte.  Possedendo  tuttavia  l’analisi  cliimica 
di  tutte,  io  la  riporterô  quivi  a senso  di  ciascun  autore. 
Il  professore  G.  Santi  da  Pisa  rende  conto  nel  suo  viag- 
gio  a Montaminata  e nel  Sienese  delle  acque  termali  di 
Chianciano.  Sono  desse  ebiare  e trasparenti,  banno  Podo*- 
re  epatico,  ed  il  sapore  acidulo-salino  nauseante.  Il  Sig. 
Battini  cbe  ne  fece  P analisi  vi  discopri  della  materia  estrat- 
tiva  , del  bitume,  del  ferro  in  istato  di  ossido,  della  sel- 
ce,  dell7  argiila , del  solfato  di  soda  e di  magnesia,  del 
muriato  di  soda  e di  magnesia,  del  carbonato  di  calce  e 
di  magnesia,  del  gaz  idrogeno  solforato,  e del  gaz  acido- 
carbonico  bbero. 

Cbitignan  del  Bio , secondo  Hoëfer , contiene  gaz  acido- 
carbonico,  gaz  idrogeno-sulfurato  , carbonato  di  calce  e di 
magnesia,  e solfato  di  calce.  Quella  termale  di  Sant’Agne- 
se  del  bagoo  è a gradi  ~j-  3o.  B.,  e contieoe,  secondo  Bat- 
tini, del  gaz  acido-carbonico,  del  gaz  idrogeno-sulfurato, 
del  carbonato  di  calce,  del  solfato  di  calce  e di  magne- 
sia,  e della  scîce:  mentre  Paîtra  fredda,  ehiamaîa  del  Ser- 
raglio,  la  trovô  mineralizzala  dalla  selce , daîlargilla,  dal 
solfato  di  magnesia , dal  muriato  di  soda  e di  magnesia, 
dal  carbonato  di  calce  e di  magnesia,  con  del  gaz  acido 
carbonico  bbero. 

Montione  presso  Arezzo  possiede  una  sorgente  minérale, 
chc,  ail’ anal  isi  di  Giuli  e Fabbroni,  diode  del  gaz  acido» 


earbonico  libero,  (Ici  carbonato  di  soda,  di  ferro,  di  cal- 
ce  , di  allumina,  e délia  selce. 

L’acqua  termale  di  S.  Quirico  Vignone,  a senso  pure  del 
Sig.  Hoëfer,  contiene  carbonato  di  calce  e di  allumina, 
solfato  di  calce  e di  soda,  e se  ne  rimane  dubbioso  per 
il  ferro:  e P acida  fredda  di  S.  Quirico  Vignone  la  dicliiarù 
minérale  per  gaz  acido-carbonico,  gaz  idrogeno-sulfurato, 
carbonato  di  calce  e di  magnesia,  solfato  di  calce  e di 
soda  , e poco  ferro. 

La  sorgente  termale  di  Montalceto,  analizzata  dal  Sig. 
Baltini,  ebbe  ad  offrire  del  gaz  acido-carbonico , del  gaz 
idrogeno  sulfurato , del  carbonato  di  calce  e di  magnesia 
del  muriato  di  magnesia  e di  soda,  del  solfato  di  magne- 
sia  e di  soda,  délia  selce,  e materia  estrattiva. 

La  sorgente  salsa  di  Pillo , Hoëfer  la  vide  contenere  gaz 
acido-carbonico,  carbonato  di  magnesia,  e muriato  di  so-* 
da:  e quella  di  Bifonica,  a cinque  miglia  da  Firenze,  la  tro- 
vo  satura  di  gaz  acido-carbonico,  di  gaz  idrogeno  suîfu- 
rato,  di  muriato  di  soda  e di  solfato  di  soda  e di  calce. 

La  termale  di  Santa  Maria  in  bagno,  Colizzi  ce  la  in- 
dica  minérale  soltanto  per  gaz  acido-carbonico.  Le  sorgenli 
termali  délia  Rosella,  a qualtro  miglia  da  Grosseto , e calde 
a— f- 29  gradi  R.,  contengono,  secondo  Santi,  del  gaz  acido- 
carbonico,  del  solfato  di  soda,  di  calce  e di  magnesia, 
e del  muriato  di  calce,  soda,  e magnesia.  Gazzeri  provô 
invece,  che  quel  gaz  cbe  si  sprigionava  era  l’azoto,  o sia 
il  gaz  termale  di  Gimbernat. 

In  quella  di  Petrolio  gli  fa  esistere  gaz  acido-carbonico, 
gaz  idrogeno-sulfurato,  e carbonato  di  calce  e di  magnesia. 

La  termale  di  Monte  Rotondo  viene  mineralizzata  da 
gaz  idro-solforico,  da  grau  dose  di  acido  boraeico,  da  car- 
bonato di  ferro,  e da  bitume,  per  relazione  di  Hoëfer:  e 
Paîtra  pure  termale  al  grado  bollente,  detta  del  Monte  Cer- 
boli,  lo  stesso  Chimico  la  riconobbe  pregna  di  gaz  idro- 
geno-sulfurato,  di  solfato  di  calce,  di  soda,  e di  ossido 
di  ferro.  Finalmente,  la  termale  del  Pozzo  del  Paiccio  verso 
Lateri,  stata  analizzata  da  Breislak,  si  fcce  conoscere  lie- 
vemcnte  sulfurata , e fei  ruginosa. 


GlVlLLINA  (Proviticia  di  Vicenza  -Regtio  Lombardo  - Ve- 

neto  ) 

Sorgente  acidula  ferrugwosa. 

■ y ■ ••  I • : r't 

Dal  monte  detto  Givilli na  5 nel  Vieentino , scaturiscc  la 
sorgente  di  oui  parliamo,  appeîlata  anche  Catulliana,  dal 
suo  scopritore  Gatullo.  Dessa  sorge  piattosto  abbondan- 
temente:  viene  raccolla  in  varie  vasclie,  e lascia  ai  bordi 
ove  scorre,  deïle  incrostazioni  vitriolicbe.  Queste  acqne 
formarono  P oggctto  di  moite  mediche  discussion]*,  délie 
quali  la  maggior  parte  vennero  pubblicate  anonime»  Si  cre- 
de  questa  sorgente  la  più  satura  di  ferro,  di  quante  se 
île  conoscano  in  ïtalia  ? giaccbè  una  îibbra  medica  di  que- 
st’ acqua  contiene  una  d ram  ma  , all’incirca,  fra  deuto,  e 
proto-solfato  di  ferro. 

Proprietà  fîsiclie.  Codest’ acqua  è inodora,  chiara,  e tra- 
sparente:  ba  un  sapore  stitico , forte,  e piccante:  la  di 
lei  temperatura  è sempre  inferiore  a quella  dell’atmosfe- 
ra,  ed  il  suo  peso  specifico  sta  a quello  delP  acqua  co- 
mune  : : 1008  : 1000. 

Cotnbinuzioni  chimiche.  Varie  anaîisi  vennero  instituite 
sovi%a  di  quest’ acqua,  e furono  sempre  discordi  fra  loro* 
L’ultimo  esame  venne  instituito  dal  professore  Melandri 
nel  1821,  e vi  discopri  solfato  di  calce,  solfato  di  magné- 
sie, proto  e deuto  solfato  di  ferro,  e silice. 

Applicazione  terapeutica . L’incostanza  dei  principj  mi- 
neralizzatori  rende  quei  Glinici  assai  eircospetti  nella  am- 
minislrazione  di  taie  acqua:  ed  un  allro  ostacolo , nel- 
l’estenderne  l’uso,  s’incontra  nella  di  lei  proprietà  erni- 
nentemente  stitica  ed  eccitanîe.  Non  è dubbio  perd  (as- 
serisce  il  Sig.  D.  Pasquale),  cbe  le  malattie  nascenti  da 
îanguore  del  solido  vivo,  e principalmente  lo  scorbuto  e 
le  diarree,  si  famigliari  tra  i carcerati,  trovano  in  que- 
st’ acqua  un  rimedio  efficacissimo . 

CIVITA  VECCHI A.  (Stato  Pontifîco) 

Sorgenti  saline  calde , e fredde. 

NelPantica  Tuscia,  fra  i monti  Faîisci  e Gimini,  e fra 
questi  ed  il  mar  Tirreno , scaturiscono  numerose  sorgenti 
di  acque  mincrali , pelîa  maggior  parte  termali.  Le  acque 
termaîi  di  Givitavecchia  lianno  tre  sorgenli  dîslinte.  La 


prima,  e pin  lontana  dalla  città  ( qualtro  migîia  circa  ) si 
rinviene  in  un  colle  al  di  là  delle  terme  Taurine,  e chia» 
Tnasi  la  sorgente  di  Sferra-cavalli.  La  seconda  è queîla  che 
trovasi  dentro  le  rovine  delle  terme  stesse.  La  lerza,  aî- 
Foccidenle  di  queste,  si  nomina  P acqua  délia  Ficoncella, 
per  una  pianta  di  fico  selvatico,  che  végéta  suîlo  scoglio 
dal  quale  scaturisce.  Le  due  ultime  non  sono  lontane 
dalla  città  che  tre  miglia,  e tulte  sono  poste  al  Nord  del- 
la  medesima. 

Proprietà  fisiche.  Tutte  codeste  sorgenti  sono  sufûcien- 
temente  diafane.  Non  hanno  odore  sensibile,  cd  il  suo  sa- 
pore  è salmastroj  la  temperatura  delle  fredde  è al  di  sotto 
dell’atmosferica,  e quella  delle  termali  si  mantiene  oltre 
i gradi  -\-  H. 

Combinazioni  chimîche.  Il  signor  Morichini,  che  fece 
l’analisi  delle  due  principaîi  sorgenti,  ebbe  a trovare  in 
quella  délia  Ficoncella  del  muriato  di  calce  e di  soda  , del 
solfato  di  soda,  di  calce,  e di  magnesia,  del  carbonato  di 
calce,  e del  silicato  di  ferro  : ed  in  quella  delle  terme  tau- 
rine vi  riscontrô,  in  aggiunta  a tutti  qnesti  sali,  anche  il 
muriato  di  magnesia. 

Applicazione  terapeulica.  La  qualità  eminentemente  pur- 
gante  di  queste  acque,  segna  abbastanza  îa  via,  ed  il  rango 
che  le  apparliene  neila  cura  delle  ostruzioni,  delle  ma- 
lattic  linfatico-gîandulari , e d’altre  morbose  congestioni. 

CONTURSI.  ( Slato  NapoJetano) 

Sorgenti  termali  e fredde  , acid  a lo~su  Ifti  reo-saline  y e bagni. 

A destra,  ed  a sinistra  del  hume  Vélo , tra  il  ponte  del- 
F Oliveto  , e quello  di  Contursi , naseono  tutte  queste  acque 
minerali  calde  e fredde.  Le  termali  sono  i.°  Quella  del- 
F Oliveto,  che  scaturisce  in  \icinanzadel  viîlaggio  dello  stesso 
nome*  2.0  Quella  délia  Tufara.  e 3.°, Quella  che  si  destina 
ai  bagni,  e perciô  chiamasi  sorgente  dei  bagni  SanP An- 
tonio. 

Le  sorgenti  fredde  sono:  i.°  Queîla  del  Petrone.  2.0  Quella 
del  Mulino.  3.°  PAcetoselfa 

Proprietà  fisiche . Codeste  sorgenti  sono  tutte  limpide: 
hanno  un  odore  epatico , meno  quella  dell’Acetosella , la 
quaîe  è inodora,  ed  ha  un  guslo  acidetto  grazioso;  le  altre 
hanno  un  sapore  nauseante , ed  acre.  Quahto  a tempera- 
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tara,  le  sorgenti  fredde  sono  inferiori  air  aria  atmosferica, 
c le  termali  starmo  fra  i gradi  ~-f~  ^3  ai  4 R* 

Combinazioni  chimiche.  Giusta  F analisi  del  signor  Maeri, 
troviamo  in  tutte  le  prefate  sorgenti  calde  e fredde,  del 
gaz  idrogeno-solfarato , del  gaz  acido-carbonico  libero , del 
solfato  e carbonato  di  calce , delF  allumina , e forse  qual- 
cbe  piccola  parte  di  ferro.  Qaella  dell’Acetosella  pei  ô , non 
contiene  che  deîl’acido  carbonieo,  e del  solfato  di  calce. 

Applicazione  terapeutica . Se  ne  fanno  dell’acqua  acidula 
copiosissime  bevande  con  felici  risultati  in  moite  affezioni 
cronicbe  delle  vie  orinarie,  e si  praticano  le  snlfureo-sa- 
line  in  tutti  i cas!  ove  si  richiede  F azion  purgante?  ape- 
ritiva , e diluente. 

GORSICÂ  -Guitera  - e Puzzickeleo. 

Sorgenti  sulfureo- saline  , termali  e fredde . 

Lontano  ao  leglie  circa  da  Ajaccio,  ed  altrettante  dalla 
Bastia,  evvi  la  valiata  ebiamata  del  Puzzicheîlo  : ed  ivi , al 
piede  di  una  collina,  scaturiscono  due  sorgenti  mînerali  sul- 
fureo-saline  fredde.  A Guitera  vi  è una  sorgente  sulfureo- 
salina  termale,  la  quaîe  viene  amminislrata  ad  uso  di  bagni, 
ed  il  signor  Dottore  Domenico  Peraîdi  n' è il  Direttore.  Non 
evvi  pero  ancora  costruito  Stabilimento  di  sorta , cosicchè 
si  tosto  gli  aecorrenti  sono  ivi  arrivati,  ognuno  di  essi  si 
forma  una  capanna  di  boscaglie  a suo  talento.  Lastagione, 
che  in  Corsica  vien  destinata  alFuso  dei  bagni  e delle  acque, 
è in  Maggio  e Giugoo,  poi  in  Settembre  sino  alla  metà 
d’ Oitobre.  Se  ne  prescinde  in  Luglio  ed  Agosto , a cagionc 
delF  aria  cola  malsana  in  questi  due  mesi. 

Proprie tà  fisiche.  Una  delle  sorgenti  di  Puzzicheîlo  è 
chiara  limpida,  d’un  sapore  amaro  sulfureo , e d’ un  odore 
cpalico  insopportabile : Paîtra  è torbida  biancaslra,  con  poco 
odore,  e pocbissimo  sapore.  Depositano  entrambe  dei  fioc- 
cbetti  gelatinosi.  La  sorgente  termale  di  Guitera  è pure  lim- 
pida:  ba  un  odore  pronunciato  di  gaz  idrosolforico,  ha  un 
sapore  nauseoso,  e la  di  lei  temperatura  si  mantiene  dai 
g r a d i ) — 2b.  a J.  R. 

Combinazioni  chimiche . L’  analisi  instituita  dai  signori 
Santini , Beîisari , e Massoni , altribuisce  aile  sorgenti  di  Puz- 
zichello  del  solfato  di  calce , del  muriato  di  calce  e di  ma* 
gnesia,  delF  allumina,  délia  magnesia , e délia  selce  con  del 
gaz  idrogeno-suliurato,  e del  gaz  acido  carbonieo,  con  quai- 


che  diversità  ncîlc  proporzioni  dei  principj  mineralizzanti 
le  due  sorgenti. 

il  D.  Peraîdi  ci  annuncia  le  medesime  sostanze  anche 
neîl’acqua  di  Guitera  , ma  non  ne  fu  per  anco  eseguita  com- 
pléta analisi. 

Applicazione  terapeutica.  La  sorgente  di  Guitera  venne 
fînora  impiegata  solîanlo  per  uso  dei  bagni , ed  i concor- 
renti  vi  si  tuffano  in  essa  quattro  o cinque  volte  al  giorno» 
Se  ne  riportarono  grandi  vantaggi  nelle  ischiadi  , nei  do- 
lori  reumatici,  e nelle  malattie  délia  pelle.  Quelle  di  Puz- 
zichello  dei  pari  non  sono  ancora  estese  ad  uso  interno  , e 
se  ne  fa  soltanto  applicazione  nelle  ulcéré  croniche  cou 
molta  utilità. 

CORM  AYEUR-Près  - s.  didier -Dollowe-L  a Saxe  - s.  Vincent 

Sorgenti  termali  e fredde  y 
sulfureo-saline-acidulo-ferruginose  > e bagni, 

Gîi  ameni  e ridenti  dintorni  di  Cormayeur,  entro  un’ area 
quadrata  di  6 miglia  circa,  presentano  pressochè  tutte  que- 
ste  salutari  risorse,  combinate  ad  un’ aria  sanissima,  ed  aile 
vicinanze  ognora  dilettevoli  ed  interessantissime  dei  Mont 
Blanc , picciol  S.  Rernardo  ? l’Allée  blanche,  Colferrét,  e 
di  ghiacciaj  inimensi,  contrabbilancîate  da  un  temperato  e 
ristorante  soggiorno,  che  nei  mesi  dei  sommo  caldo  offrono 
le  piane  appendici  di  queste  montagne.  L’  antica  sorgente 
aciduîo-saîina  di  Jeanne  Baptiste  or  più  non  esiste,  per- 
chè  rovesciata  da  un’  alluvione.  Ora  si  fa  uso  delle  due  pa- 
rimenti  aeidnlo-saline-ferruginose  la  Victoire  e la  Margue- 
rite 9 di  quelîa  solforoso-salina  chiamata  la  Saxe  , e dei- 
î’  aîtra  salino-acidulo-ferruginosa  termale  di  Près  S.  Didier. 
In  questo  Comune , in  qucllo  di  Cormayeur,  ed  in  Dollone 
vi  sono  instituite  case  di  bagni,  buoni  alberghi,  buonissime 
pensioni  , e comode  abitazioni  da  pigliare  a pigione.  Alla 
sorgente  solforoso-salina  la  Saxe  vi  sono  pure  appîicati  dei 
Bagnatoj. 

Data  circa  un  secolo  e mezzo  la  letteratura  intorno  a co- 
deste  sorgenti,  che  andô  mano  mano  crescendo  coll’ avanzare 
de’  tempi.  il  variabile  è cola  segnato  al  grado  barometri- 
co  2 5.  o.  ed  c 627  tese  al  di  sopra  dei  livello  dei  mare. 

Proprietà  fisiche . La  sorgente  salino-acidulo-ferruginosa 
délia  Vittoria  è affatto  limpida  : all’odore  si  qualifica  sa- 
tura di  gaz  acido-carbonico  , ed  ha  un  gusto  d’ acidulo-fer- 


ruginosa  leggiennentc  salsa.  La  temperatura  è înferîore  ai- 
J’ atraosferica  • quella  delta  la  Marguerite  lia  i caral  teri  fisiei 
consimili  alla  precedente  , eccetto  qualche  grado  di  diffe- 
renza  in  più  nella  sua  temperatura.  La  sorgente  solforoso- 
salina  la  Saxe  ella  è pure  chiara  e limpida,  e solo  di- 
venta  alquanto  iattiginosa,  se  si  lascia  alcun  tempo  in  ri- 
poso  : forma  ove  scorie  un  sedimento  nerastro  di  natura 
solforosa  , ha  un  sapore  dolcigno,  e nauseoso  , ed  un  odor 
forte  di  gaz  idrosolforato.  La  sua  temperatura  è a gradi  10 
essendo  l’aria  gradi  — ) — i ô.  La  sorgente  salino-acidulo-fer- 
ruginosa  teriiiale  di  Près  S.  Didier  è parimenti  chiara  e 
limpida:  lascia  sul  terreno  un’incrostazione  calcacera-fer- 
ruginosa,  tantosto  viene  derobata  ail’ aria  atmosferica  di 
una  parte  del  suo  gaz  acido-carbonico:  non  ha  odore,  ed 
ha  un  sapore  aspro  e salato.  La  sua  temperatura  è di  -f-  27  H. 

Combincizîoni  chimiche.  Anche  quivi,  corne  in  tulle  le 
altre  sorgenti,  non  si  riscontrarono  sempre  identici  i prin- 
cipe mineralizzatori,  a causa  delle  vicende  intestine  ed  atmo- 
sferiche  cui  vanno  sottoposte.  Il  Chimico  Gioanetti  trovo 
nelle  acidulo-salino-feiruginose  la  Victoire,  e \sl  Margue- 
rite gaz  acido-carbonico  j soîfato  di  magnesia,  muriato  di 
soda  e calce,  selenite  marziale,  e ferro.  H professore  Vas- 
sali  vi  trovè  pure  il  carbonato  di  ferro,  ed  il  Dottore  Ber- 
tolini  vi  riscontro  inoltre  i muriati  di  calce  e di  magnesia. 
In  quella  délia  Gioanetti  vi  scopri  gaz-acido-carbonico, 
sal  marino  a base  di  nation,  sal  marino  a base  calcare, 
sal  marino  a base  di  magnesia , calce,  selenite  , e zolfo  vo- 
latile: e Vassali,  Fantoni  e Mollo  vi  riconobbero  anche  il 
ferro.  Nella  termale  acidulo-salino-ferruginosa  di  S.  Didier, 
Gioanetti  vi  discoperse  gaz  acido-carbonico  libero , sal  ma- 
rino a base  di  nation,  sal  marino  a base  di  magnesia,  terra 
calcare  con  selenite,  ed  aleune  particelle  ferruginose:  mentre 
Vassali  viriconobbe  soltanto  acido-solforico,  solfato  di  calce, 
e del  ferro  in  istato  di  dissoluzione , e di  combinazione. 

L’ opportunissima  riunione,  in  questo  alpestre  circonda- 
rio,  di  tutte  quattro  le  qualilà  di  acque  minerali , di  una 
sorgente  termale,  di  varie  case  di  bagni , e di  aleune  mo- 
dificazioni  artificiosamente  introdotte,  combiuate  coll’aria 
salubre,  e molti  al  tri  favorevoli  mezzi  igienici,  fecero  in 
ogni  tempo  operare  delle  fortunatc  guarigioni  sovra  un’estesa 
sérié  di  differenti  inaîattie  croniche,  singolarmente  dipen- 
denti  da  difettivo  parziaîe  eccitamento,  da  perturbamento 
delle  funzioni  animaîi,  da  discrasie  umorali,  affezioni  cu- 
tanée e simili.  La  favorevolc  circostanza  di  poter  riuscire 
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utile,  piu  che  altrove,  nelle  variale  forme  di  maîattie,  che 
aile  acque  minerali  yengono  dai  Pratici  indirizzate,  me- 
diante  l’alternativa  di  tali  differenti  mezzi , alimenté  viep- 
più  le  prenmre  di  quel  Direltore  signor  Medico  Ruffinelli 
e dell’  Amministrazione  di  quei  luoghi,  cosicchè  si  propon- 
gono  di  introdurvi  nuovi  artificiali  miglioramenti , appog- 
giandosi  all’antico  detto,  dal  prefato  signor  Dottore  Ruffi- 
nelli ripetuto  nella  recente  sua  Operetta  sovra  di  quelle 
acque»  mille  mcili  species  , mille  salutis  erunt».  Saranno  tut- 
tavia  sempre  più  corrisposti  i Pratici  nelle  îoro  aspettative, 
se  avranno  campo  di  sceverare  le  malattie  che  cola  indi- 
rizzeranno  a curare,  dalle  flogosi  generali,  o localizzate  nei 
visceri  più  necessarj  alla  vita. 

Nei  Ducato  di  Aosta,  e nel  Villaggio  di  S.  Vincent,  esiste 
del  pari  una  rinomata  sorgente  acidulo-salino-ferruginosa  , 
la  quale,  secondo  l’analisi  di  Gioanetti,  contiene  gli  eguali 
principj  di  quelle  délia  Victoire,  e Marguerite  in  dose  rnag- 
giore , per  cui  puô  essere  a tutto  dritto  praticata  cou  egual 
successo  nei  casi  di  malattia  ove  queste  convengono. 

CRxWEGGIA  (Piemonte). 


Sorgenti  termali  saline , e bagni . 


In  quattro  ore  di  cammino  per  montagne,  da  questo  Go- 
mune,  posto  nella  valle  Vegezzo  nella  provincia  dell’ Os- 
sola , si  riscontrano  una  a destra,  e Paîtra  a sinistra  del 
fiume  detto  delV  acqua  calda  le  due  sorgenti  salino-termali 
che  scaturiscono  da  una  rupe  quarzosa,  e la  prima  di  esse  , 
che  scaturisce  al  sud-est,  è quella  che  viene  collivata  ad  uso 
medico,  e dove  quegli  abitanti , da  pochi  anni  in  qua,  vi 
fabbricarono  una  casadi  bagni  capace  di  alloggiare  qualche 
dozzina  di  forastieri,  coi  relativi  comodi  pei  bisogni  délia 
yita.  Codesta  sorgente  somministra  ogni  ora  5 oo  I i tri  circa 
d’ acqua*  e delPaîtra  non  si  fece  ancora  caso  alcuno. 

Proprietà  Jisiche.  La  sorgente  salina  termale  di  Craveg* 
gia  è cbiara  e trasparente:  non  ha  odore:  lia  un  gusto 
aspro,  ed  oleoso , ed  ha  il  suo  peso  specifico  press’ a poco 
eguale  ail’ acqua  distilla  ta.  Non  soffre  alcuna  sensibile  al- 
terazione,  nè  forma  aicun  seditnento  tanto  esposta  ali1  aria 
libéra,  quanto  conservata  in  vasichiusi,  e la  sua  tempe- 
ratura  si  trovô  sempre  a -f-  22.  R. 

Combinazioni  chimiche.  il  Dottore  Ragazzoni  di  Nova- 
ra  institué  P analisi  deîle  sorgenti  di  Craveggia,  e trovô 
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in  3,0^4  chilogrammi  d’ acqua  cîrca  grammi  i,3J4  di  soi- 
fato  d’ aiiumina5  ed  una  piccolissinia  dose  di  solfato  di 
calce. 

Applicazione  terapeutica.  La  qualità  dei  principj  mine- 
ralizzatori  rende  ragione  delle  fortunate  guarigioni  ottenute 
dalle  bagnature  coa  detta  acqua  nelle  oftalmïe  scrofolose, 
ed  in  varj  casi  di  ulcéré  atoniehe,  mentre  îa  di  lei  presa 
interna  potè  arrestare  alcuni  Aussi  smodali  passive 

FAENZA.  (Stalo  Ponlificio) 

Sorgenti  acid  ti  lo  * salin  e. 


Dalla  parte  di  libeccio  verso  1’  Apennino,  in  distanza  di 
quattro  miglia  dalla  eittà  di  Faenza,  aile  sponde  del  rio 
denominalo  Quartolo  scaturiscono  varie  sorgenti,  delle  quali 
le  tre  principaîi  sono  chiamate:  i.°  l’acqua  salsa,  di 
S.  Cristoforo  dall1  antica  cbiesa  die  vi  esiste  vicina , 3.°  Del- 
F Olmalello , dal  bosco  di  olmi  dentro  di  cui  sgorga. 

Proprietà  fisiche . Dalla  relazione  che  ci  porge  il  Borsieri? 
il  colore  di  queste  acque  è carico  al  pari  del  vino  biauco 
adacquato:  hanno  un  odore  fangoso  e sulfureo  salato,  ma 
non  nauseante:  sono  fredde,  e più  pesauii  di  quelle  di  No- 
cera  di  circa  due  centesime  parti. 

Combinaz>ioni chimiche.  11  Sarti,  che  analizzo  queste  acque 
dopo  la  relazione  del  Borsierij  le  ritrovô  ben  cangiate,  av- 
vegnachè  non  ebbe  a discoprirvi  ne  coi  Fisici,  nè  coi  Chi- 
mici  contrassegni  di  zolfo  libero  ombra  di  sorta  : e rende 
conto  in  vece,  di  un  carbonato  di  cklce  e di  magnesia,  di 
un  muriato  di  soda  e di  magnesia  . di  un  solfato  di  ca!ce? 
e di  porzione  d’allumina,  di  ferro , e di  materia  estrattiva. 

Applicazione  terapeutica . Se  ne  fece  di  quest’ acque  un 
uso  approssimativo  a quelle  di  Civitavecchia  ; tanto  per 
l’ uso  esterno  che  interno. 


GROGNARDO-e  Morbello  (Piemonte). 

Sorgenti  acid  ulo  - sali  ne -ferru  gin  ose . ( ' 

Alla  distanza  d’un  quarto  di  miglia  circa  da  questo  paese3 
appartenente  alla  Provincia  d’ Acqui , scaturisce  la  sorgenté 
acidulo-salino-ferruginosa  detta  di  Grognardo  , copias#  di 
circa  nove  mirialitri  ogni  24  ore.  Si  getta  nel  vicino  tor- 
rcnte  Visone,  lasciando  un  abbondante  sedimento  rossigno 
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di  colcoîar  vitriolico,  ossia  fritossido  di  ferro.  Quest’ acqua 
fa  l’oggetto  di  discussioni  fra  diversi  autori,  e convie»  dire 
cbe  abbia  cangiato  normalmente  ne’  suoi  principj  , giacchè 
Malaearne  e Bolzoni  la  riconobbero  acidulo-ferruginosa  : 
Biorci  la  voile  solforosa  : e Cannobbio,  nullameno  il  sedi- 
niento  ferruginoso,  non  trovo  ombra  di  ferro , nè  di  zolfo. 
Noi  pertanto  la  descriveremo  dietro  la  relazione  di  que- 
st’ ultimo. 

Proprietà  jislcJie.  Si  conserva  limpidissima  tanto  cbiusa 
in  bottiglie,  quanto  esposta  all’aria  libéra:  non  ha  odore, 
ed  è il  sapore  leggiermente  acido.  Ma  una  temperatura  in- 
feriore  a quella  deli’  atmosfera,  ed  il  suo  peso  specifico  è 
alquanto  superiore  a quelîo  dell’aequa  distillata. 

Co  mbinazionichimiche.  11  signor  Gannobbio  farmacista, 
elle  ne  fece  1’  analisi  nel  1818,  assicura  d’ avervi  riscontrato 
grande  quantità  di  gaz-acido-carbonico  , del  carbonato  di 
calce,-  di  roagnesia,  del  solfato  di  calce,  <e  null’altro. 

Applicazione  terapeutïca.  Essendosi  riconosciuto , che  le 
proprietà  fisico-chimiche  di  quest’ acqua  inducono  sulla  mac* 
china  animale  vivente  nella  comune  dei  casi  un’ abbondante 
diuresi,  e qualche  leggier  movimento  di  corpo,  egli  è fa- 
cile l’applicarne  il  di  lei  uso  , ove  fia  mestieri  di  conse- 
guire  codesti  risultamenti , pella  guarigione  delle  diverse  in- 
fermità. 

In  questa  m^desima  Provincia , e vicino  al  paese  chia- 
mato  Morbelloj  Irovasi  un’altra  sorgente  saturatissima  di 
ferro,  nella  quale  il  signor  Gannobbio  suddetto  vi  riscon- 
trô  ossido  rosso  di  ferro , solfato  di  ferro  con  ossido  rosso, 
e solfato  di  ferro  con  ossido  nero 

ISCHIA  - Gurgiteixo  - Càppojîe  - Olmiteeeo  - e CitarÀ  ( Stato 

Napoletano) 

Sorgenti  termali  e fredde^  acidulo- saline  , e bagni . 

Entro  di  quest’ isola  situata  nel  golfo  di  Napoli , a cin- 
que  leghe  di  distanza  dalla  capitale,  si  trovano  quindici 
o sedici  sorgenti  termali,  delle  quali  le  più  frequentate  sono 
le  sovrannominate.  1 principj  mineralizzatori  sono  di  lutte 
quest’acque  gli  eguali,  e soltanto  si  trovano  variati  nella 
proporzioue  loro,  e nella  temperatura.  Percio  le  notizie  fi- 
sico-chimiche e medicali  délia  sorgente  Gurgitello,  cbe  ora 
descriveremo,  saranno  applicabili  a tutte  le  altre  di  que- 
st’isola  amenissima  délia  nostra  Italia. 


U 

La  sorgente  chiamata  di  Gurgitello  nasce  îangi  un  mezzo 
miglio  da  Gasamicciola , e vien  condotta  allô  Stabiîimento , 
che  ivi  esiste,  fornito  di  veniiquattro  bagnatoj,  e dove  an- 
nualmente  concorre  un  gran  numéro  di  persone. 

Proprietà  fisiche.  Godest’aequa  è limpida,  non  ha  odore, 
ha  un  sapore  acidulo-salato , e la  di  lei  temperatura  è di-f- 
64  gradi  circa  R.  Quella  perô  deile  altre  sorgenti  rimane 
eomplessivamente  dagli  — }—  3o  alli  5o. 

Combinazioni chimiche . Il  signor  Andria  annunciô  d’avervi 
trovato  délia  soda,  dell’  argilla,  del  solfato  di  caïce,  del 
muriato  di  caïce  e di  magnesia , e del  gaz  acido  carbonico 
îibero.  Il  signor  Lancelloti  incontro  all’epoca  délia  sua  ana- 
lisi  notabile  differenza.  Non  riscontrovvi  più  i muriati  di 
caïce  e di  magnesia,  nè  la  soda  libéra,  nè  P argilla:  e perciô 
ridusse  l’analisi  a dei  carbonati  di  caïce,  di  magnesia , di 
ferro,  e di  soda:  a del  solfato  di  caïce  e di  soda,  muriato 
di  soda,  e délia  silice,  con  àssai  maggiore  quantité  di  gaz 
acido-carbonico  Iibero.  La  più  recente  analisi  comunicata 
dal  signor  Pitaro  al  professore  Àlibert  vi  fa  contare  sol- 
tanto  dei  carbonato  e muriato  di  soda^  del  carbonato  di 
caïce,  del  solfato  di  caïce,  délia  magnesia,  e tre  volte  il 
suo  volume  di  gaz  acido-carbonico. 

Applicatione  lerapeutica . La  variazione  neîla  proporzione 
dei  principj  fissi,  e del  gaz  acido-carbonico  nelle  sorgenti 
del  Gurgitello,  e delîe  altre  lutte  dell’ Isola  d’ Ischia  , non 
porta  disappunto  alcuno  nelle  innumerevoli  cure  clie  cola 
si  eseguiscono,  posciachè  la  dose  si  degli  uni  clie  delPaltro, 
eccede  non  di  rado  la  tolleranza  degli  ammalati , e fia  me* 
stieri  î’alîungare  le  bevande  minerali  coll’acqua  semplice, 
oppure  pigliare  dei  riposi  ad  intervalli.  Molti  rinomati  P'ra- 
tici  di  Napoli  attestano  le  rare  virtù  di  tali  acque  per  la 
guarigione  di  tante  croniche  infermità,  e Gotunnio  istesso, 
ne  traeva  il  miglior  partito  neila  cura  delle  iscliiatiche 
croniche. 

ISOLA  BONA-Della  Pigna- e Bordighera.  ( Gontado  di 

Nizza  ) 

Sorgenti  calae  e fredde , suif urco -saline. 

Alla  d islanza  di  un  miglio  e mezzo  circa  da  questo  paese, 
provincia  di  S.  Remo,  contado  di  Nizza,  nel  sito  chiamato 
Gautel , lungo  il  fiume  Nervia,  da  una  rupe  di  gneiss  sorge 
Pacqua  solforosa  di  cui  è quistione,  la  quale  lascia  un  ab- 
bondantissimo  sedimenlo  di  zoîfo. 


Propriété  fisiche . L’acqua  d’isoîa  Bona  è chiara:  J’odore 
è pressocliè  nullo:  il  di  lei  peso  specifico  non  si  scosta  da 
quello  deli’acqua  distillata,  e la  temperatura  è al  di  sotto 
di  quella  dell’ atmosfera. 

Combinazioni  chimiche . Il  signor  Fodéré,  che  analizzo 
quest’acqua  , la  rinvenne  contenente  dello  zolfo,  délia  selce, 
del  carbonato  di  calce,  e del  muriato  di  soda. 

Applicciziorie  terapeutica.  La  propriété  leggiermente  pur- 
gante  e disostruente  di  quest’ acqua,  combinata  coîl’azione 
specifica  dello  zolfo,  la  fece  raccomandare  dal  prefato  si- 
gnor Fodéré  nelle  ostruzioni  de’  visceri  5 e nelle  malaltie 
délia  pelle. 

In  un  altro  paese  di  codesta  Provincia,  chiamato  Pigna, 
e del  medesirno  mandamento  di  Doiceacqua,  evvi  una  sor- 
gente  solforosa-termale  cbiamata  appunto  délia  Pigna,  îi 
oui  caratteri,  secondo  Fodéré,  tranne  la  temperatura,  non 
differiscono  da  quelli  dell’ antecedente.  E di  un’altra  sor- 
gente  solforosa  fredda  posta  sulla  strada  cbe  tende  da  Bor- 
dighera  a INizza,  ne  fa  menzione  l’Abate  Amoretti  nelle 
memorie  délia  Società  Italiana. 

LUC'CA. 

Sorgenti  termali  acidulo-salino-ferruginose .,  e bagni. 

A dieci  miglia  di  distanza  da  questa  città,  viaggiando 
per  le  rive  del  Serchio,  trovansi  le  sorgenti  calde^  ed  i 
cinque  Stabilimenti  destinati  per  l’alloggio  dei  concorrenti, 
quali  essendo  d’ordinario  in  gran  numéro,  sono  costretti 
procurarsi  eziaudio  a pigione  case  separate,  o rimanersi 
nei  vicini  villaggi.  Sono  dieci  le  principal!  sorgenti  di  cui 
se  ne  fa  uso  medico:  quella  délia  Villa,  di  Bernabô,del 
Bagno  rosso,  la  Trastullina,  la  Disperata,  la  Coronale,  délia 
Maria,  dei  Doccione  , del  Fontino,  e di  S.  Gioanni.  Presso 
di  tali  sorgenti  si  trovano  bagnatoj  in  marmo,  meccanismi 
per  docciature  parziali,  ed  entrant!  in  cavilà  , eleganza  , e 
buon  ordine.  Tulto  questo  riunito  all’amenissima  situazione, 
all’aria  salubre,  ed  alla  numerosa  e scelta  società , costi- 
tuisce  uno  de’ più  interessanti  Stabilimenti  igienici  e bal- 
neari  del  nostro  Continente. 

Proprietà  fisiche.  Queste  sorgenti  sono  limpide;  non 
Lanno  odore,  ed  hanno  un  sapore  salato  , ed  alquanto  aci- 
dulo-stiptico  : la  loro  temperatura  è sempre  dai  24.  ai  43.  B. 

Combinazioni  chimiche.  L’analisi  eseguita  dai  SS.  Duccini 


e Benvenuti  atlribui  a quelle  acque  soltanto  del  gaz  acido- 
carbonico,  del  gaz  idro-solforico  , deli’allumina,  del  sol- 
fato  di  soda,  e del  ferro  ( Yedi  Coîizzi ).  Lorchè  se  ne  oc- 
cupé Moseheni,  potè  discoprirvi^  oltre  a tutto  quanto  sovra, 
del  solfato  di  calce  , di  magnesia  e d’allumina  con  potassa, 
del  muriato  di  soda  e di  magnesia,  del  carbonato  di  calce 
e di  magnesia,  e délia  selce  con  materia  estrattiva,  meno 
il  gaz  idrogeno  solfurato.  E consta  altresi,  cbe  Davy,  poste- 
riormente  a Moseheni,  vi  ba  riscontrato  nuove  modifîcazioni, 
tanlo  sui  principj  fissi,  quanto  suîl’acido  carbonico  (Valen- 
tin $.me  voyage  en  Italie  ec;  Paris  1826). 

Applicazione  terapeutica.  Dalla  presa  abbondante  di  que- 
ste  acque,  e dai  loro  bagni  lunghi  se  ne  ottennero  mai 
sempre  dei  felicissimi  risultati  in  numerosa  sérié  di  ma- 
lattie.  L’effetto  salutare  è devoluto  aile  loro  propriété  mé- 
dicinal i , tendenti  ad  aumentare  le  secrezioni  ed  escrezioni 
tutte,  ed  al  minor  primitivo  contrasto,  cbe  incontra  la  loro 
minérale  composizione  colle  condizioni  flogistiche  ed  irri- 
tative délia  nosira  macchina,  in  confronte  con  quelle  pre- 
dominanti  in  acido,  in  ferro  ,^ed  in  gaz  idrogeno-solfurato. 

% 
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LU  - S.  Salvadore.  ( Piemonte  ) 

Sorgenti  frcdde  sulfureo- saline . 

Poco  lungi  da  Lù  neîla  Provincia  di  Alessandria,  in  una 
vaîle  cbiamata  di  S.  Gioanni,  scaturisce  una  sorgente  sol- 
foroso-  saîina  da  un  colle  arenoso  e calcareo.  Godes f ac- 
qua  si  copre  d’una  pellicoîa  giallognola  solforosa,  tinge 
in  rosso  le  fogîie  delîe  piante  cbe  vegelano  accanto  alla 
sorgente,  e forma,  ove  scorre,  un  sedimento  nericcio  che 
diventa  giallo  coll’essiccazione. 

Proprietà  fisiche.  L’acqua  minérale  di  Lù  è cristallina 
alla  sorgente , ma  îasciata  alquanto  esposta  al  contallo 
dell’aria  diventa  lattiginosa:  il  suo  odore  d’ idro-solforico 
è assai  intenso:  ne  è il  sapore  dolcigno,  solforoso , e sal- 
mastro  : il  suo  peso  specîfico  paragonato  a quello  dell’acqua 
distillata  è ::  3 1 5 : 3i3f.  La  temperatura  si  mantiene  an- 
che in  estate  fra  i gradi  -h  10.  e 21. 

Combinazioni  chimiche , Secondo  P analisi  di  Brezé,l’ac- 
qua  minérale  di  Lù  contiene  del  gaz  idro-solforico,  gaz 
acido-carbonieo,  aria  atmosferica,  muriato  di  £oda,  mu- 
riato, e carbonato  di  calce,  solfato  di  calce,  e selce. 

Applications  terapeutica,  Dall’uso  esterno  ed  interno  di 
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queste  acque,  se  ne  ottennero  qaei  medesimi  ielici  risul- 
tamenti,  corne  dalle  altre  sorgenti  sulfureo-saline  sovrad- 
descritte. 

Nella  stessa  Provincia  di  Alessandria,  e nel  territorio 
di  S.  Salvadore  si  riscontrano  due  altre  sorgenti  sulfureo- 
fialine,  aventi  le  medesime  proprietà  fîsiche,  e la  stessa 
chimica  combinazione  délia  precedente:  è applicabile  pej> 
cio  agli  stessi  usi. 

LESIGNANQ -Tabbiano.  (Ducato  di  Parma  ) 

Sorgenti  fredde  sulfureo-saline } e bagni. 

Lungi  nove  miglia  dalla  città  di  Parma,  e nel  territorio 
di  Lesi  gnano  si  trovano  le  due  sorgenti  sulfureo-saline  che 
vengono  coltivate  per  l’esercizio  delP  apposito  Stabilimen- 
to:  ed  alla  distanza  di  i5  miglia  dalla  suddetta  città  verso 
il  sud-ovest  trovasi  nelle  colline  di  Tabbiano  Paîtra  ab- 
bondautissima  sorgente  dei  pari  sulfureo-salina. 

Proprietà  fîsiche.  Queste  acque  sono  limpide,  hanno  un 
odore  epatico,  ed  un  gusto  sulfureo  piccante.  La  loro  tem- 
pe ratura  è inferiore  a quella  dell’atmosfera. 

Combinazioni  chimiche.  Secondo  l’analisi  del  professore 
Gottardi,  codeste  sorgenti  contengono  del  gaz  idrogeno- 
sulfurato , dei  gaz  acido-carbonico , del  solfato  di  calce , 
dei  muriato  di  calce  e di  magnesia,  e del  carbonato  di 
calce  e di  magnesia. 

Applicazione  terapeutica,  Yennero  tali  acque  praticate 
con  successo  nelle  malattie  erpetiche,  e nelle  affezioni  reu- 
iuatiche  croniche. 

MODENA  - Salsa  di  Monte  Zibio  - Querzola  » Termale  di 

Pie ve  - Subamara  di  Santa  Chjara  - SubAmaka  di  Monte 

Scaglià,-e  la  Turrita  di  Farfagnino.  (Ducato  di  Mo- 

dena) 

Sorgenti  calde  e fredde , sulfureo-saline , e fanghi. 

Sorge  in  Modena  un’  acqua  minérale  ebiamata  Marziale 
délia  Biscia,  la  quale,  a senso  deiP  analizzatore  Vaudelli , 
conteneva  delPacido  solforico  libero , del  carbonato  di  cal- 
ce, del  solfato  di  soda,  e del  ferro:  ma  in  seguito , dal- 
Panalisi  nolificata  al  Dott.  Valentin , non  vi  si  rinvennero 
che  dei  carbonatij  e del  muriato  di  magnesia.  Quella  délia 
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Pieve  calda  a gradi  -f-  ^4  B.  contiene,  per  assicurazione 
del  prefato  Sig.  Vandelli,  gaz  acido-carbonico,  gaz  idro- 
geno-sulfurato  , acido  solforico,  solfato  di  calce  e di  soda, 
muriato  e carbonate  di  calce , e del  ferro. 

La  Turrita  di  Farfagnano  termale  présenta  del  gaz  acido- 
carbonico,  del  gaz  idrogeno-solfurato,  dell’ acido  solforico, 
del  solfato  di  calce  e di  soda,  del  muriato  di  soda,  e car- 
bonato  di  calce,  per  anaîisi  del  Sig.  Yandelli.  Il  medesi- 
ino  rinvenne  nella  Subarnara  di  Santa  Chiara  del  solfato 
di  soda  e di  calce,  e del  carbonato  di  calce. 

La  Salsa  di  Monte  Zibio,sempre  a mente  dello  stesso 
analizzatore , non  rendeva  a’suoi  tempi  cbe  bitume  e soda: 
ed  il  professore  Merosi  nelP  anno  1824  dimostrô  al  Sig. 
Yalentin,  che  offriva  bensi  le  traccie  del  petroiio  e del 
bitume,  ma  cbe  non  andava  priva  nel  tëmpo  stesso  di 
muriato  di  calce  e di  soda  , e del  solfato  di  calce,  di  ma* 
gnesia  , e d’allumina. 

Cosi  la  fonte  di  Monte  Scaglia,  cbe  il  prefato  Sig.  Van- 
delli  la  conobbe  mineralizzata  da  solo  carbonato  di  calce 
solfato  di  soda,  con  gaz  acido-corbonico,  e gaz  idrogeno- 
solfuralo,  il  medesimo  Sig.  professore  Merosi  vi  fece  con- 
tare,  in  vece  , solo  gaz  hh  ogeuo-solfurato,  con  muriato  di 
calce,  di  soda,  e di  magnesia,  e del  solfato  di  magnesia, 
e di  calce. 

Finalmente,  i fangbi  alla  Salsa  di  Querzolo,  di  cui  fa 
menzione  Spallanzani  nel  3i.^  Volume  del  suo  viaggio  agli 
Apennini,  banno  un  color  plombeo,  un  guslo  saponaceo , 
ed  un  leggier  odore  di  petroiio  con  delle  traccie  biïuminose. 
La  loro  combinazione  chimica  viene  a risultare  di  argilla., 
allumina,  calce,  magnesia , siliçe,  ossido  di  ferro,  e di 
manganèse.  Assumono  percià  codesti  fanghi  una  forma  pla- 
slica  : si  ponno  agevolmente  applicare  aile  rnembra  affetle, 
ed  il  Sig.  Gaîloni  ne  ottenne  buonissimi  risultati  nei  cronici 
ingorgamenti  delle  parti  eslerne. 

MOMBASILIO  - Baissa.  (Piemonte) 

Sorgvnti  solforose  saline. 

In  codesto  territorio,  formante  parte  délia  Provincia  di 
Mondovi,  si  ritrova  la  sorgente  solforoso-salina,  di  cni  par- 
liamo,  la  quale  scaturisce  perennemente,  ed  in  grande  co- 
pia,  anche  in  caso  di  siccità. 

Proprietà  fisiche . Llla  è chiara  e limpida,  ha  un  odore 
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d’ ova  covate  ^ssai  grave  , ed  un  sapore  solforico  saïmastro: 
la  «ua  temperatura  è serapre  minore  dell’  atmosferica  , ed 
il  8uo  peso  specifico  superiore  a quelle  delP  acqua  comune. 

Combinazioni  chitniche,  Non  esiste  analisi  formale  di  que- 
st’ acqua , ma  i caratterî  flsici  approssimativamente  ne  in- 
dicano  la  di  lei  natura  chimica.  Nessuna  applieazione  rae- 
dica  venne  fin’ora  cimentata  sul  conto  di  queste  acque. 

Nella  Comune  di  Altare  appartenente  per  lo  passato  a 
questa  medesima  Provincia  dei  Mondovï,  ed  ora  a qnella 
di  Savona,  vi  ha  un’altra  sorgente  minérale  chiamata  Del - 
la  Baissa  5 la  quale  venne  celebrata  utile  dal  Marini  nelle 
malattie  croniche  di  petto  (i).  Da  Mojon  tuttavia , ail’  epo- 
ca  che  vi  fece  P analisi,  non  si  rinvenne  principio  mine- 

ralizzanle  di  sorta. 

» 

MONTECATINI.  ( Toscana  ) 

Sorgenti  termali  acidulo -saline  : e bagni. 

Quattro  sono  le  sorgenti  più  usitale  e guernite  di  ba- 
gni , con  relativi  Stabilimenti  ed  altre  campestri  abitazioni, 
che  si  trovano  aile  falde  del  monte,  sul  quale  è fabbricata 
la  città  di  Montecatini.  La  prima  si  chiama  la  Leopoldina, 
la  seconda  il  Bagno  Regio  , la  terza  quella  dei  Tettuccio  , 
e la  quarla  il  Bagno  Mediceo.  Codeste  sono  le  sorgenti,  di 
cui  ci  rende  conto  il  Bichierai:  e Giorgio  Santi,  ne’ suoi 
viaggi,  ve  ne  aggiunge  altre  quattro  chiamate  del  Pozzetto , 
V Acid  nia  } la  Sorgente  calda , e del  Bagno  délia  Regina.  (v. 
Colizzi  op.  ci t.  ) 

Grande  è il  concorso  ogni  anno  aile  prime  quattro  enun- 
ciate  sorgenti:  edell’ acqua  del  Tettuccio  se  ne  trasporta  , 
e se  ne  fa  commercio  per  moite  città  d’ Italia. 

Proprietà  Jîsiche.  Tutte  le  suddeite  sorgenti  sono  abba- 
stanza  chiare,  non  hanno  odore,  ed  un  sapore  lievemente 
salato.  Quella  del  Tettuccio  è alquanto  acidetta  e gustosa  , 
ma  è meno  diafana  delle  altre.  La  loro  temperatura  si  man- 
liene  complessivamente  daili  -f-  18  alîi  29  R.,  tramandano 
alla  superficie  nelle  loro  vasche  raolto  gaz  acido-carbonico 
con  gorgogliamento  e spuma,  e percio  iinpropriamente  le 
dichiararono  scaturienti  da  crateri. 

Combinazioni  chitniche.  Nelle  quattro  suddette  sorgenti, 
State  analizzate  dal  Bichierai > s’ebbe  a trovarvi  del  gaz 

(1)  Vedi  Salvadori  del  morbo  lisico.  Torino  1789. 
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acido-earbonico  libero,  dell’arîa  almosfemca , cîel  borato  di 
calce,  del  muriato  di  calce  di  magnesia  e di  soda,  de! 
solfato  di  calce,  e dell’ argiila:  e nelia  sorgente  del  Bagno 
lîegio  trovossi  pure  del  ferro.  Giorgio  Santi  , nelle  quattro 
medesime  sorgenti,  vi  trovô  gaz  acido-carbonico  libero,  car- 
bonato  di  calce  e di  magnesia,  muriato  di  magnesia  e di 
soda,  dell’ argiila,  e délia  selce.  11  professore  Barzellotti, 
che  in  seguito  analizzo  reiteratamente  le  prefate  sorgenti, 
vi  rilevô  notabili  cangiamenîi,  tanto  nella  qualità,  che  nelia 
quantità  dei  principj  miueralizzatori  : e conchiuse  col  Sig. 
Dott.  Valentin,  » essere  necessario  di  rinovare  di  tanto 
in  tanto  le  analisi  ». 

yipplicazione  terapeutica.  La  proprietà  médicinale  di  tutte 
queste  acque  ella  è évacuante  5 la  differenza  consiste  in  cio, 
clie  quelle  analizzate  dal  Bichierai,  e contenenti  il  borato 
di  calce,  e minor  dose  di  sali,  sono  mena  disguslose  a 
bere,  e meno  stimolanti  delle  altre,per  cui  producono  un 
cffeüo  îassativo,  aperitivo  ed  évacuante  di  preferenza:  e ven- 
nero  perciô  da  que’  dot ti  professori  raccomandate  in  mol- 
tissime  forme  di  malatlie,  particolarmente  cronicîie,  sotto 
T indicazione  évacuante  soviaindieata. 


NA  POLI. 


Sorgenti  termali  e fredde  sulfureo  - s edi  ne  - 
a ci  du  l o -fer  ru  gin  ose. 

Nei  dintornî  di  codesta  capitale,  ïungo  le  rive  del  ma- 
re, e nell’ interno  délia  ciüà  medesima  [sonvi  moltissime 
sorgenti  calde  e fredde,  ad  ogni  predominio  di  principio 
mineralizzatore,  le  quali  vennero  in  ogni  tempo  da  quei 
Ghimici  analizzate,  e dai  Pratici  raccomandate  nelle  di- 
verse forme  di  maîattie,  a seconda  delle  modiflcate  cura- 
tive indicazioni. 

II  professor  Andria  11e  aveva  cîi  già  pubblicate  le  ana- 
lisi, e furono  in  seguito  rettifleate,  e modiOcate  dal  pro- 
fessore Lancellotti , conseguenternente  ai  cangiamenti  cîie 
trovo  accaduti  nello  spazio  di  cinque  anoi. 

Una  delle  sorgenti  più,  frequentate  ella  è queîla  di  Santa 
Lucia  , che  trovasi  in  un  quartiere  délia  ciüà  medesima. 
Ella  è ricca  di  gaz  acido-carbonico  una  volta  e mezzo  la 
sua  capacilà  , e di  gaz  idrogeno  sulfurato  una  volta  e tre 
quarti.  Viene  consigliata  da  quei  medici  quai  tooica,  ape- 
ritiva^  e detersiva  nelle  malattic  cutanee. 
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Tra  le  altre  sorgenti  usate  in  medicina,  si  annoverano 
le  due  termali  tiepide  la  fer  rata- suif urea^  e la  semplice- 
mente  sulfurea . La  prima  sorge  lungo  la  riva  del  mare  près- 
so  l’ingresso  del  Castello  delP uovo  • dessa  è limpida  e Ira- 
sparente  alla  sorgenle,  con  odore  piccante,  un  sapore  acido 
stitico,  e si  trova  alla  temperatura  di  gradi  + iy  R.:  la  se- 
conda è a soli  gradi-}-  1 5 R.*  sorge  a poca  distanza  dalla 
prima:  ella  è limpida  e spumeggiante  , con  un  odore  epatico, 
ed  un  sapore  corrispondente.  il  Giornale  arcadico  di  Roma 
ci  offre  l’analisi  délia  sorgente  ferrata  in  gaz  acido-car- 
bonrcOj  muriato  di  soda?  sotto-carbonato  di  soda  di  eal- 
ce  di  magnesia  e di  ferro,  e délia  silice.  Accorda  alla 
sulfurea  j del  gaz  acido-carbonico , del  gaz  idro-solforico  , 
solfato  e muriato  di  soda,  sotto-carbonato  di  soda  e di  cal- 
ce,  e délia  selce.  Le  propriété  specifico-eîettive  si  dell’  una 
cbe  dell’altra,  vengono  dai  Pratici  messe  a profitto,  ora 
nei  profluvj  cronici  e passivi,  ora  nelle  discrasie  erpeti- 
che,  nelle  oslruzioni,  e nelle  linfatiche  affezioni. 

PISA  - S.  Giuliano. 

Sorgenti  termali  acidulo^saline)  e bagni . 

Sulle  amène  colline  di  Pisa,  aile  falde  del  monte  S.  Giu- 
îiano,  lungi  quattro  miglia  circa  da  questa  antica  città  , 
cvvi  il  grandioso  Stabilimento  di  S.  Giuliano  , diviso  in  due 
parti  pei  due  sessi,  il  tutto  agiatamente  disposlo,  e con 
somma  intelligenza,  per  quanto  risguarda  P amministrazio- 
ne  delle  acque  sotto  forma  di  bagni , doccie,  ed  altre  ope- 
razioni,  bibite  ec. 

Sono  moite  codeste  sorgenti,  e vengono  diligentemente 
riunite^  per  farle  passare  ad  ambi  i lati  del  mentovato 
Stabilimento. 

Allô  intorno  di  Pisa  vi  sono  varie  altre  sorgenti  termali 
e fredde,  acidulo-saîine . elle  dagli  antiebi  venivano  tenule 
in  conto,  quali  sarebbero  balneum  Sctviœ , balneum  sano- 
rum , balneum  Reginœ , balneum  de  aquis  , ed  altre,  che 
al  di  d’oggi  vengono  trascurate,  tanto  per  la  mal  sana  po- 
sizione  di  alcune^  quanto  per  la  facolîà  loro  médicinale, 
stata  riconosciuta  inferiore  a quella  delle  sorgenti  di  S. 
Giuliano. 

Proprietà  Jisiche.  Le  acque  di  S.  Giuliano  sono  chiare 
e limpide,  ed  hanno  un  sapore  manifestamente  acido,  un 
poco  salato,  ed  amaro:  P odore  manifesta  pure  la  presen- 
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sa  dei  gaz  aeido-carbonico  libero,  e la  temperatura  sta 
dai  -f-  s5  ai  33  R. 

Combinazioni  chimiche.  L’analisi  che  ci  vieil  data  da 
Hoëfer  (Vedi  Colizzi),  rende  conto  contenersi  in  dette  ac- 
que  del  muriato  di  soda,  di  magnesia  e di  calce,  con  del 
carbonato  di  calce  e di  magnesia.  Giorgio  Santi  vi  ag- 
giunse  1’ acido  carbonico  libero,  il  solfato  di  soda  di  cal- 
ce e di  magnesia  ? F argilla,  e la  selce,  e vi  trovô  mono 
il  muriato  di  calce. 

Applieazione  terapeutica.  Le  proprietà  evacuanti  di  que- 
ste  acque , seuza  smuntare  di  troppo  le  forze  digerenti, 
soprattutto  nei  casi  di  abbaltimenlo  , la  diiigenza  colla  quale 
vengono  amministrate  tanto  in  bevanda  quanto  in  forma 
di  bagno  e doccie  , la  salubrità  deîi’aria,  la  piaeevolezza 
dei  dintorni,  ed  al  tri  igienici  vantaggi , diedero  al  Cocchi, 
al  Bianchi , e ad  al  tri  rinomati  Scrittori  fortunato  motivo 
di  celebrare  1’  utilità  îoro  in  moite  malattie,  specialmente 
croniche , e press’ a poco  nelle  forme,  di  cui  si  tenne  di- 
scorso al  capitolo  dei  bagoi  di  Lucca. 

POZZUOLO  - PlSCIARELL!  - PïZZOFAtCONE  - RAPQLANO  - À RMA- 
aolo  - Castelletto  ~ Calderàje  e Salerno*  (Stato  Napole** 
tano  ) 

Sorgenti  tennali  e fredcle 7 acidulo-salino  - 
sulfureo  -fcrruginose , e bagni . 

Le  sorgenti  termali  cbe  scaturiscono  a Pozzuoîo  si  chia- 
mano  i.P  Li  aequo,  délia  pietra  calda  a gradi -j-  26  R.  2.^ 
Quella  dei  Cavcilccinti , che  ne  conta -f- 3o  3.°  Quella  di 
Subveni  homini  a gradi-p-3ï.  4-0  L’  acqna  del  Cantarello 
dai  gradi-4“â4  ai  2 5,  e quella  fînalmente  del  Tempio  di 
Serapide  di  gradi-p-Si  ai  35:  ne!  quai  tempio  giunge 
eziandio  altra  sorgente  minérale  fredda,  delP eguale  natura 
di  quella  di  Cantarello. 

Il  tempio  di  Serapide  serviva  per  l’addietro  ai  bagni 
pubbîici,  ed  ora  havvi  uno  Siabiîimento  che  si  va  ampli- 
ando  in  proporzione  del  crescente  concorso  * e se  dobbia- 
mo  argomentare  dalle  paterne  cure  colle  quali  quel  gene- 
roso  Monarca  accorda,  e protezione.  e mezzi  aile  scientiliehe 
cose  entro  a’  suoi  Stati,  non  meno  che  dalF  amore  e dal 
genio  clie  lo  guidano  spesso  ad  occuparsi  dei  fis  ici  argo- 
menti,  abbiarn  ragione  di  credere,  che  tanto  qnesto  quanto 
gü  allri  Stabilimenti  di  codeste  regioni  raggiungeranno  il 
loro  maximum  sotto  tutti  i rapport!. 
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Proprktà  fisiche . L’acqua  minérale  che  viene  impiegata 
in  quesfo  Stabilimento  è limpida,  l’odore  lievemente  sol- 
foroso,  ma  lasciandola  in  riposo  in  un  vaso  per  molti  gior- 
nî  si  rende  egli  più  sensibile,  ed  il  gusto  è alquanto  salato. 

Codesto  odore  idro-solforato , cbe  si  aumenta,  o si  gé- 
néra eziandio  talvoîta  alF  aria  libéra  nelle  acque  cbe  erano 
per  lo  avanti  inodore,  è devoluto  alla  spontanea  decompo- 
sizione  dei  solfati  contenuti  nelle  acque  medesime. 

Thénard  ed  altri  Gbimici  aveano  di  già  rimarcato,  cbe 
esponendo  le  acque  sature  di  solfati  ad  una  accresciuta 
azione  del  calorico  accadeva  una  simile  evoluzione:  ma  il 
professore  Melandri  ha  osservalo,  che  basta  P idrogeno  pro- 
venante dalP  inevitabiîe  scomposizione  di  qualche  porzio- 
ne  d1  acqua  a produire  un  tal  feoomeno,  ed  a far  cosi 
ripassare  il  ferro  al  minirno  di  ossidazione,  nel  quale  stato 
rimane  scioîlo  nelPacido  carbonico. 

Combinazioni  chitniclie.  Secondo  F analisi  di  Andria  , 
non  contarebbe  quest’ acqua  che  de!  gaz  acido-carbonico 
îibero^  del  solfalo  di  calce  e di  ferro,  e delF allumina ; ma 
F analisi  recentemente  riformata  , vi  scontrô  acido-carbo- 
nico, carbonato  di  calce  di  magnesia  d’ allumina  di  fer- 
ro e di  soda^  muriato  di  soda,  solfato  di  calce,  e silice. 

La  sorgente  termale  de’  Pisciareili^  che  scaturisce  a Mon- 
te Seeco  con  quattro  geüi , fra  il  lago  d’ A guano  e la  Sol- 
fatara , contiene  gli  stessi  principj  fissi  délia  precedente, 
ma  è più  carica  di  gaz  acido-carbonico , ed  idro-solforico: 
perciô  venne  caldamente  raccomandata  da  quei  Pratici , e 
specialmente  da  Lettieri  ed  Atlumonelli,  contro  i profluvj 
cronici,  le  piagbe,  ed  altre  affezioni  cutanee,  contro  le 
tisi  pulmonari,  e perfino  nelle  febbri  intermittenti:  ed  in 
conseguenza  di  tanta  utilità  médicinale  cbe  se  ne  va  ri- 
traendo , venue  i vi  fabbricato  uno  Stabilimento  di  bagni. 

.La  sorgente  termale  sulfurea  di  Pizzofalcone  dal  pro- 
fessore Sig.  Andria  venne  conosciuta  mineralizzata  da  gaz 
idrogeno-solforato , da  carbonato  di  calce  e di  magnesia, 
dall’argilla,  e dalla  soda.  Quelîa  di  Rapolano  Hoëfer  la 
trovù  con  gaz  acido-carbonico,  con  carbonato  di  calce  e 
di  magnesia,  con  muriato  di  magnesia,  con  solfaîo  di  so- 
da, e con  ferro:  e nelFallra  di  Rapolano  detta  il  Bagno 
vi  trovô  meno  il  solfato  di  soda,  e più  il  gaz  idrogeno- 
sulfurato. 

Il  ba  gno  deîle  Calderaje,  alla  distanza  di  5 miglia  da 
Gastellelto,  viene  alimentato  da  un’ acqua  minérale  termale 
ricoaosciuta  a -f~  28  da  Rattini,  con  gaz  acido-carbonico 
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ed  idro-solforico,  con  ossido  di  ferro,  carbonato  di  calce  , 
e solfato  di  calce  e di  magnesia:  ed  eguale  riscontrô  la 
sorgente  del  Gaslelletto,  esistenle  pero  nella  Comunità  del 
Chiardino. 

La  sorgente  di  Armajolo,  a meta  strada  da  questo  paese  a 
Rapolano,  calda  anch’  essa  di  2 45  fu  analizzata  da  Iloëfer, 
e vi  rinvenne  gaz  acido-carbouico , carbonato  di  magnesia , 
solfato  di  magnesia  e di  soda,  délia  soda,e  dell’ argilla. 

E per  ultimo,  l’acidula-salino-marziale  di  Saierno  diede 
ail’ analisi  di  Ferreti  gaz  acido-carbonieo  lihero,  carbonato 
di  ferro  e di  calce , solfato  di  magnesia,  e solfato  di  calce. 

PORRETTA- Isola  dell’Elba-Puzzola-Poreetïa  vecchia- 

e NocerA.  ( Staio  Pontifîcio  ) 

Sorgenti  termali , sulfareo •saline , e bagni. 

Nel  terri torio  délia  Porrelta,  distante  3a  migîia  al  Sud 
di  Rologna , e da  quel  tratto  del  monte  Porreltano,  che 
Sasso-cardo  appellasi,  scaturiscono  le  diverse,  sorgenti  ter- 
mali , di  cui  è discorso  ? cliiamate  fonte  del  Leone , o Por- 
retta  nuova  , bagno  del  Bue , la  fonte  delle  Donzelley  il 
hagno  reale  , ed  il  bagno  di  Marte , o bagno  sacro . 

Tutte  queste  sorgenti  sono  mineralizzate  cîagîi  stessi  prin- 
cipj  , e sollanto  avvi  differenza  di  temperatura  fra  di  loroj 
e siccome  la  fonte  de!  Bue  è la  piii  usitata  in  medicina, 
cosi.  ne  daremo  di  essa  la  fisico-chimica  descrizione. 

Proprietà  fisiche.  L’acqua  è chiara,  l’odore  epatico  am- 
moniacale , ed  il  gusto  acre  sulfureo  stiptico.  La  tempera- 
tura  di  tutte  queste  sorgenti,  in  monte,  sta  fra  i gradi 
24  alli  3a. 

Combinazioni  chimiche.  Dali’ analisi  del  Doit.  Bassi  ci 
risulta  contenere  quelle  acque  del  gaz  idrogeno-solfurato , 
del  gaz  acido-carbonico,  del  carbonato  di  calce,  del  sol- 
fato di  soda  e di  ferro,  délia  soda  libéra,  dell’ ossido  di 
ferro,  e del  bitume. 

Applicazione  terapeutica,  Le  qualità  sovra-eccitanti  dei 
principj  contenuti  in  questa  sorgente , ioteressarono  i Pra- 
tici  a procurarne  il  loro  uso  nelle  cronicbe  malattie  da 
rilasciamento  del  solido  vivo,  e ne  riportarono  sempre  fe- 
lici  risultamenti. 

La  fonte  délia  Puzzola  sgorga  a poco  distanza  da  quella 
delle  Donzelle,  vi  rassomigîia  affatto  pelle  chiinicbe  com- 
binazionb  e mezzo  migUo  circa  da  quella,  nasce  anche 
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Paîtra  délia  Porrctta  veocbia,  la  cui  anaîisj  fatta  dal  Sig, 
Bassi  è corne  siegue:  gaz  idrogeno-sulfurato , gaz  acido- 
carbonico ? soîfalo  di  calce  e di  ferro,  e carbonato  di  ealce 
cou  ossido  di  ferro  , e calce  para. 

L’ acqua  di  Nocera  non  abbastanza  illustrata  ci  viene  da 
Colizzi  indicata  soltanto  magnesiaca. 

E finalmenle  quella  del  Rio  delP  Isola  dell’Elba,  vicne 
descritta  da  Hoëfer  conteoente  del  muriato  di  magnesia, 
di  soda ? e delP  ossido  di  ferro. 

RECOARO  - Sta.ro  ~ Bjubarano  -e  Albetomb.  (Provincia  Vi- 

cen(ina  ) 

Sorgenti  calde  efreclde , acidulo -salino -Jerrugino  se . 

A quattro  ore  c.îrca  da  Vaîdagno,  nella  Provincia  di  Vi- 
ccnza,  per  una  strada  montuosa  ? praticabile  a cavallo,  sca- 
turiscono  le  acque  minerali  di  Recoaro , celebri  per  la  loro 
anticliità,  e per  le  loro  forlunate  guarigioni.  1 forastieri 
d’ ordinario  si  fermano  a Yaldagno,  dove  viene  con  som- 
ma diligenza  portata  ogni  mattina  P acqua  minérale  a be- 
versi,  essendovi  pochissime  abitazioni  in  vicinanza  délia 
Sorgente. 

Proprietà  fisiche.  Le  acque  di  Recoaro  sono  limpide 3 
hanno  nessun  odore,  un  sapore  acido  stiplico  salino:  de- 
pongono  un  abbondante  sedimento  ocraceo  sui  terreno  ove 
scorrono , e la  temperatura  loro  è minore  delP  atmosferica. 

Combinazioni  chimiche.  Lorcliè  venne  quest’  acqua  ana- 
Jizzata  da  Lorgna  ^ egli  vi  riscontrô  gaz  acido- carbonico 
libero  5 carbonato  di  calce,  solfato  di  calce  e di  magnesia, 
délia  silice  ? e delP  ossido  di  ferro.  Il  Doit.  Gemello  Villa 
vi  discoperse  auco  il  carbonato  di  calce. 

Applicazione  terapeutlca.  Venue  in  ogni  tempo  da  molli 
Pratici,  a buon  diritto,  decantata  la  celebrità  di  queste 
acque  per  la  cura  di  moite  malattie  iiafaticbe,  di  ostru- 
zioni,  profluvj , ipocondriasi,  e soprallutto  negü  infarcimenti 
del  fegato.  L’  attuale  flogistica  costituzion  dominante  5 cbe 
presta  base  a moite  forme  di  epatiche  affezioni  e gaslro- 
entericlie  ? cliiederà  d'ora  innanzi  una  preventiva  cura  de- 
primente,  onde  venga  tacitata  Pazione  primitiva  eccitante 
di  quelle  acque  9 e se  ne  possauo  continuamente  conse- 
guire  i medesimi  salutari  effetti. 

Nella  Valle  di  Staro  ? Provincia  di  Vicenza,  esiste  un’  al- 
lia sorgente  acidulo-salina-femïgiuosa } nella  quale  il  pro- 
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fessore  Melandri,  con  analisi  mstltnîfa  neîlo  scorso  1826, 
e cou  metodo  cia  csso  lai  particoîarmente  miglsorato , tro- 
vô  le  scguenti  modîficaziüni  sui  priocipj  mineralizzanti 
posti  a paragone  con  qoelîi  délia  sorgente  di  Recoaro  (Ve- 
di  Relazione  suîle  acque  minerali  di  Staro  - Yeiiezia  1826.  ) 
« L’acqua  di  Staro  rende  mi’nor  quanti  ta  di  ferro  di quella 
di  Recoaro,  e nissuna  porzione  di  solfato  di  calce,chein 
quest’  ultima  si  ritrova.  Gontiene  in  vece  un  tri  pl  0 di  si  - 
lice j ed  una  maggior  quantité  di  raagnesia  e de!  solfato 
di  soda,  o délia  soda  combinats:  del  quale  ultirao  alcali, 
aîlo  stato  di  solfato,  quella  di  Recoaro  appena  ne  contie- 
ne  piccolissima  quantité  ». 

Due  fonti  termali  vennero  del  Sig.  Dott.  Thiene  anima  » 
ciate  nel  Barbarano,  e varie  altre  nell7  Albetone. 

RETORBIDO  - Navazzà-  Miradolo  - Camâratte  » Garlazzo- 
lo  di  sotto  - Losanna  - Port’  Albera  - Della  Molla  - Del- 
la  Salige-e  Santa  GiuliettA.  (Piemonte) 

Sorgenti  termali  e freclde , sulfurée  - salir  10 - 
acidulé , e jodurate. 

Alla  cima  di  tin  monte  cbiamato  Colle  deîle  Fontane, 
a poca  distanza  cia  Retorbido,  Provincia  e Mandarnento 
di  Voghera,  ed  alla  destra  del  torrente  Stafora  scaluri- 
scono  Je  tre  sorgenti  sulfureo-saîine  da  un  terreno  argil- 
loso  calcareo,  deîle  quali  ne  fecero  parola  moltissimi  Scrit- 
tori  Italiani. 

Pt  oprietà  Jisiclie.  Codeste  acque  offrono  alla  vista  una 
leggier  tinta  cerulea  irisée : sono  untuose  al  iatio  , esalano 
un  odore  epatico  e di  bitume,  ed  a misura  che  si  dissipa 
il  gaz  idro-sulfurato , diventa  più  sensibîle  P odor  bitumi- 
noso.  Il  sapore  è parimenti  solforoso  e bituminoso  , la  lo~ 
ro  temperatura  si  manîiene  clai  —j—  10  ai  i3  gradi  11.  es» 
sendo  l’atmosfera  di  gradi  -f~  2 3,  Il  peso  loro  specifico. 
poi,  paragonato  con  quello  dell’  acqua  distiilata,  si  è : : 
101  4-  100. 

Combinazioni  chimiche . Le  analisi  cbimicbe  fîn’ora  in- 
stituée cbiara  dimostrano  la  variabilité  dei  principj  mine- 
ralizzatori  di  queste  acque,  ancor  più  che  allrove.  U Sig. 
Canonico  Yolta  nel  1788  vi  rinvenne  del  gaz  idro-solfurato , 
del  solfato  di  caîce , e delPargilla.  11  Sig.  Roniano  nell’an- 
no  1820  vi  riconobbe  del  gaz  idro-solfurato,  dei  carbonati 
terrei,  dei  muriali  terrei,  quaîcbe  atomo  di  solfato  di  caî» 
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te,  ed  una  sostaoza  bituma  nosa;  ed  il  Sig.  Degiorgi  neî- 
l’anno  1822  ebbe  a trovarvi  gaz  idro-solfurato , muriato  di 
calce  e di  6oda,  solfato  di  allumina,  carbouato  di  soda  , 
G Zolfo. 

Applicazione  terapeutica.  ï Pratici , che  tanto  decanta- 
rono  gli  effetti  medicinali  di  queste  acque,  le  indicarono 
vantaggiose  nelle  affezioni  atoniche  del  tubo  intestinale, 
nelle  ostruzioni  al  basso  ventre,  nella  renella,  in  alcune 
nevrosi,  ed  in  lutte  le  malattie  délia  pelle,  e loro  devia- 
zioni  coq  consecutive  artrodinie,  nefr algie,  edemi,  ed  af- 
fezioni emorroidarie. 

In  altri  paesi  di  questa  Provincia,  e dalla  parte  degli 
Apennini  si  trovano  moite  altre  sorgenti  solforoso-saline  , 
a diverse  basi  e proporzioni  di  sali  fissi , le  quali  vengo- 
no  praticate  con  successo  in  malattie  analoghe  aile  sovrad- 
descritte,  e si  cbiamano  queste  le  sorgenti  di  Camaratte , 
di  Garlazzolo  di  sotto , di  Losanna , e di  Port’  Alher a.  In 
vicinanza  di  Bobbio  ve  n’ è un’altra  solforosa  dotata  di 
pressocliè  eguaîi  principj  salini,  ma  termale,  per  cui  la  di 
lei  attività  médicinale  diventa  maggiore.  Verso  il  Pavese 
esistono  altre  due  sorgenti  délia  JNavazza  l’ una,  edi  Mi- 
radolo  l’altra.  La  prima  delle  suddette  diede  del  carbonato 
di  potassa  e di  allumina  con  solfato  di  soda,  delP  ar- 
gilla,  e del  ferro:  la  seconda  présenté  del  gaz  acido-car- 
bonico,  del  solfato  di  soda  parimenti  colP  argilla , e ferro, 
e cio,  dietro  l’analisi  del  Canonico  Volta. 

A Broni  se  ne  trova  una  acidulo-ferruginosa,  cbiamata 
délia  Molla,  la  quale  fa  anaîizzata  e raccomandata  dai 
professore  Brugnatelli  nelle  atonie , e nei  profluvj. 

A Riva-Nazzano  ne  sgorga  una  totalmente  salina  fred- 
da  , chiamata  acqua  délia  Salice,  stata  anaîizzata  nel  1822 
dal  Sig.  Ghimico  Angelini,  nella  quale  vi  discopri  gaz  acido- 
çarbonico  libero,  cloruro  di  sodio,  idro-clorato  di  magne- 
sia  di  calce  e di  ammoniaca,  e delP  idrojodato  d’ammo- 
nîaca,  ammettendo  pero  anch’egli  le  frequeuti  variazioni 
dei  principj  minerali  délia  sorgente. 

E finalmente,  nel  territorio  di  Santa  Giulietta  ne  sca- 
turisce  una  salina  termaîe,  la  quale  sebbene  anaîizzata  dal- 
li  Signori  Volta  e Romano,  pure  non  è tenuta  in  conto 
da  quegli  abitantî. 
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ROCCA.BIGLIERA.  (Cuulado  Ji  Nizza) 

i Sortent  i fermait  suif  ai  co-saline» 

Nel  terrîtorio  di  Roccabigliera , appartenante  alla  parte 
italiana  délia  provîncia  di  Nizza  marittima,  e dodici  ore 
al  di  qua  di  quella  ciità  si  trovano  le  quattro  sorgenti  ter- 
mali,  delle  quali  ora  vogliam  discorrere.  Ànticamente  eran- 
vi  bagnatoj  ed  opportune  ricovero  pei  baguant! , ma  ora 
è tutto  diroccato. 

Propriété  fisiche . L’  acqua  ècbiara,  con  odore  d’ova  fra- 
eide:  sapore  solforoso,  e salso:  il  peso  specifîco  è poco  dif- 
ferente da  quelle  dell’ acqua  comune,  e la  îemperatura  è 
a gradi  ~f-  22,  essendo  quella  dell’  atmosfera  di  gradi  -f- 
10.  Asserisce  Fodéré;  che  per  le  passato  il  loro  calorè  ascen- 
deva  sino  ai  gradi  -f-  32  in  33-  R. 

Combinazioni  chi miche.  L’analisi  instiluita  dal  prefato 
professore  dimostro  contenervisi  neîF  anno  i8o3  dei  gaz 
idro-solfurato , muriato  di  potassa^  e seîce  pura.  t 

Applicazione  terapeulica.  Il  Fantoni  ha  celebrato  F uti- 
3ità  delle  acque  nelle  malattie  di  deholezza P e da  rislagno 
degli  umori  biancki. 

3.  CASSIANO.  (Toscana) 

Sorgenti  fermait  saline  3 e bagni 

Nella  s 0 mm  i là  di  un  a collioa  ai  confiai  délia  Toscan  a. ; 
nel  territorio  di  S.  Gassiano  sonvi  le  sorgenti  termali  ab- 
bondantij  cbe  vengono  amministrate  per  bagni  e per  be~ 
vanda  con  molto  vantaggio,  e sopraltntto  per  F opportu- 
nité dell’ aria  purissima  di  colliaa  che  vi  si  respira. 

Sono  cinque  le  sorgenti  che  ivi  s’incontrano.  i.°  Quella 
dei  Bossolo  ? cbe  viene  usata  per  bevanda.  2.°  Quella  di 
Santa  Lucia , che  si  mérita  un  t al  nome  per  la  grande  di 
îei  utilité  nelle  malattie  degli  occbi.  3.°  La  sorgente  délia 
Ficoncella . 4.0  La  Doccia  délia  testa . 5.°  La  Portico -grande 
in  causa  dei  bel  fabbricato  a porticalo  dove  si  riuniscono 
le  sorgenti. 

Una  prova  delFantichità  di  codesti  bagni  e dell1  utilità 
loro  la  somministrano  le  antichissirne  descrizioni  cbe  colà 
si  trovano  5 delle  quali  eccone  una: 
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PRO  SALVTE 
CAI.  ET.  POMPON1Æ 
N.  LIBER 

M.  VERO.  IMPERATORE  OESCULAP. 

ET  HYGIÆ  SACR. 

EPHÆSTAS  LIBER 

Y.  L.  M.  S. 

Propriété 1 Jisiche.  Lu  snrgeuti  di  S.  Cassiano sono  limpide: 
non  hanno  alcun  odore  sensibile , ed  hanno  un  sapore  leg- 
giero  acido-salino.  La  loro  temperatura  si  mantiene  dai 
gradi  3o.  alli  36.  R;  lasciano  continuamente  sfuggire 
dalia  loro  superficie  delle  bollole  gazoso , e stando  esposte 
al  P aria  si  ricoprono  d’inia  pelîicola  bianca. 

Combinazioni  chimiche.  L’ analisi  di  tali  sorgenti , che 
venue  consegnala  ad  Àlibert,  mostra  contenere  desse  del 
gaz  acido-carboaico  , del  gaz  idrogeno-sulfurato  , dell’  idro- 
clorato  e carbonato  di  calce,  con  solfato  di  magoesia  e di 
calce}  ed  il  Sig.  Golizzi  vi  ha  riscontrato  il  solfato  d7  am- 
moniaca  invece  del  muriato  di  calce  ^ ed  il  carbonato  in- 
vece  ciel  solfato  di  magnesia. 

Applicazione  terapeutica . Malgrado  1’  incostanza  osser- 
vata  dei  principj  mineralizzatori  nella  natura  loro  , e pro- 
porzioni  (e  che  in  quesle  sorgenti,  al  pari  di  tutte  le  altre 
esistenti  suîla  nostra  terra,  pnô  nuovamente  accadere  adogni 
epoca  dell’anno),  siccome,  in  complesso,  i loro  effetti  sono 
évacuant!,  ed  assai  lievemente  eccitanti,  cosi  non  v’ ha 
dubbio  alcuno,  che  prodnssero  niai  sempre  i piii  fortunati 
effetti  nelle  cure  delle  lente  flogosi,  ostruzioni , malattie 
linfatiche,  reamaticbe,  erpeticlie,  e simili. 

L’aria  purissima  di  eoîlina  contribuisce  cola  per  eccel- 
lenza  a far  sostenere  copiose  bibite  e lunghe  bagnature: 
mentre  daii’altra  parte  la  modificazione  delle  diverse  sor- 
genti, e la  variata  loro  applicazione  in  bagno  , bevanda  , 
doecia  e vapori,  le  piacevoli  società,  l’amena  situazione, 
ed  altre  igieniche  utilità,  lutte  influiscono  a mantenere  a 
qucste  terme  la  meritata  loro  celebrità. 


S.  GENESIO  - Ca^tiglïone  - Rivalba  - Santa  Feue.  (Pie  mon  te) 
Sorgenti  suî far eo- saline  7 jodurate 

Ne!  territorio  di  Castagneto,  Provincia  di  Torino,  alla 
distanza  di  pochi  passi  da  un’antica  cliiesa  dedicata  a S.  Ce* 
nesio  scaturisce  la  sorgente  portante  questo  nome,  sulla 
quale  ne  scrissero  molti  autori  antichi,  e moderni. 

Proprietà  fisiche.  Quest’  acqua  sgorga  limpidissima,  e sol- 
tanto  diventa  un  po’  laüiginosa  esposta  ail’  aria.  Depone  un 
sedimento  solforoso  biancbiccio:  ha  un  odore  d’ ova  pu- 
tride fortissimo:  il  sapore  è solforoso  salso:  la  temperatura 
si  mantiene  ai  -f-  9.  e ï 1 gradi.  11  suo  peso  specifico  pa- 
ragonato  a quello  deli’ acqua  distillata  è : : 3i5  ^-:3i3-f. 

Cornbinaz>ioni  chimiche . L’analisi  fatta  dal  Ma  relie  se  di 
Brézé  dimostra  esistere  in  taie  acqua  de!  gaz  idro-soîforato  , 
del  gaz  acido-carbonico,  aria  atmosferica,  carbonato  di  soda 
e di  calce , muriato  di  soda,  soîfato  di  soda,  e selce.  II 
Dottor  Cantù,  in  una  sua  memoria  all’Àccademia  reale  cîeîle 
scienze^  annunciè  avervi  discoperto  il  jodio  (1):  e percià 
in  seguito,  il  professore  Punira  ed  il  Ghimico  Lavini  vi 
rinvennero,  oltre  ai  principj  dimostrati  dal  Sig.  di  Brézé  , 
Pidrojodato  di  soda,  il  gaz  ossigeno,  ü gaz  azote,  e l’ai- 
îumina:  e si  proposero  di  stabilire  esattamente,  con  una 
nuova  memoria,  le  proporzioni  dei  principj  medesimi.  Sarà 
utile  nella  Storia  balnearia  una  taie  notizia,  per  ebi  brama 
occupar.si  dei  paragoni  : ma  non  saremo  perciô  guarentiti  5 
cîie  anche  immediatamente , se  vien  fatto,  dopo  la  ïoro 
nuova  analisi,  per  le  ragioni  più  volte  addotte , non  si  can- 
gino  tosto  le  proporzioni  9 ed  anco  la  natura  medesima  dei 
principj  mmeraiizzatori. 

Applîcazione  terapeutica.  Venue  riconosciota  ufilissima 
taie  acqua  nelle  ostruzioni  del  basso  ventre , nelle  affezioni 
strumose  o scrofolose , e si  assicurano  ottenute  delle  gua- 
rigioni  di  asma , e d’altre  malattie  spasmodiche  del  petto. 

Nella  provincia  di  Torino  si  ritrovano  tre  altre  sorgenli 
minerali,  l’una  solforoso-salina  in  territorio  di  Gastiglionc, 
stata  esaminata  la  prima  volta  nell’ anno  1822  dai  Dot- 
tori  Cantù.  e Bertini:  la  seconda  ne!  territorio  di  Rivalba 
nella  vaîle  di  Lampiano,  pure  solforosa;  e la  terza  nella 
valle  di  Santa  Fede,  appartenante  al  paese  di  Cavagnolo , 

(0  Répertorie  mcdico-chirurgîco.  Torino  1 82 5.  pag.  9*. 
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anch’essa  solforosa  cou  sali  fissi , ma  meno  ricca  deli’ an- 
técédente di  S.  Genesio. 

SARDEGNÀ  - Fordîngianu-  Benetutti  - Sardàra  - S.  Mar- 

e 

tino  - Sedini  - Orosei  - Argentiera  - Yillasidru  - FrüMINI- 

MAJOR -E  S.  AnïIOGO. 

* 

Sor  senti  termaliy  e fredde  su  IJureo  - salin  o -ferruginose 

e bagni . 

Dagli  avanzi  di  grandiosi  edifizj , che  si  veggono  ancora 
ai  fîanchi  di  alcune  sorgenti  délia  Sardegna , si  puô  fra li- 
ra mente  arguire,  cîie  per  lo  passato  erano  desse  molto  fre- 
quentate.  Le  cosi  dette  intempérie  dominanti  in  queipaesi, 
forse  disjtolsero  il  concorso  cîei  forastieri  e degii  abitanli 
medesimi  dall’uso  esteso  di  tali  terme:  ma  a parer  mio, 
se  ne  potrebbe  da  esse  traire  in  vece  un  salutar  partito, 
neî  prevenire  le  dominanti  malattie,  mercè  di  quelle  mo- 
difieazioni,  elie  la  recente  balnearia,  e l’analiîica  medica 
dottrina  sanno  suggerire. 

Le  acque  tut  Fora  usitatein  medicina  entro  di  quell’ isola 
sono  le  seguenti.  Le  sorgenti  saline  di  Sardara  vicino  a Ca- 
gliari  contenenti  muriato  di  soda,  e qualche  altro  muriato 
terreo*  queste  hanno  un  triplice  grado  di  calore  (dai  gra- 
di  — f-  35  ai  4°  LL. ) ? e sono  fornite  di  apposito  fabbricato. 
Quelle  di  Fordingianu,  di  Yillasidru,  di  Fluminimajor , e 
di  S.  Antiogo  sono  parimenti  saline  cou  qualche  maggior 
dose  d’acido  carbooico. 

Le  sorgenti  di  Benetutti,  e di  Gargiegne  o S.  Martine 
nel  Gapo  di  Sassari  sono  abbondantemente  solforose  e sa- 
line^ corne  lo  son  deî  pari  quelle  di  Sedini,  e d’ Orosei: 
e nelle  acque  di  Gargiegne  Yè  quistione  eziandio  di  qual- 
che porzione  di  ferro.  11  professore  Rolando  non  crede  ve 
ne  sia,  ma  il  Sig.  Relly  asserisce,  che  la  noce  di  galla  nello 
spazio  di  tre  giorni  ridasse  l’acqua  ad  un  colore  affatto  nero. 

Per  nltimo,  nella  Nurra , vicino  al  monte  dell’  Argen- 
tiera, vi  sono  diverse  sorgenti  fredde,  che  si  giudicano  aî- 
luminose. 

slpplicazione  terapeutica . Dali’ uso  di  queste  acque  ot- 
lennero  quei  medici  dei  salutari  effetti  in  moite  forme  di 
malattie,  e per  sino  nelle  intermittent^  e Futilità  spécial- 
mente  di  queste  ultime  sorgenti  viene  riconosciuta  e posta 
in  praliea  dai  pastori  eziandio,  a vantaggio  dei  loro  greggi 
a imnalati. 
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5ICILIA, 

Sorgenti  tennali  , e frcdde  , tulfureo-saline  3 e bagni. 

Moite  sono  le  acqne  mineraîi  in  Sicilîa,  ma  non  consta 
cli  particolari  iilustrazioni , ne  di  riguardevoîi  Stabilimenti, 
meno  quelle  d1  îmera  T errai  ni  a n îegbe  da  Palermo  ? 
State  recentemente  ristaurate  ed  ingrandite  dalla  magna- 
nimità  dell’attuale  Régnante. 

La  natura  clelle  sorgenti  è suîfurea,  e perciô  cia  aîeunl 
scrittori  si  rimancîa  il  lettore  a fare  il  paralello  con  quelle 
di  Petrolio.  La  più  rimarcala  cîagîi  abi tanti  di  quest’ isola 
ella  è quella  di  Sacha  vicino  al  monte  delle  gemme,  luogo 
fecondo  di  palme,  e dove  S.  Calogero  vi  aveva  scelto  la 
propria  abitazione  , per  liberare  quell’antro  dagli  spiriti  ma» 
îigni  cbe  lo  infestavano. 

Alla  cima  di  quel  monte  vi  sta  una  grotta  con  entro  un 
pozzo  cbe  tramanda  moito  calorico:  e perciô  viene  desti- 
nato  quell’abituro  ad  uso  di  bagno  secco  ; ed  aile  falde  del 
monte  medesimo  vi  sono  abitazioni  partite  per  gîi  uomini 
e per  le  donne  che  pigîian  bagni,  con  un  locale  appo- 
sito  per  condurvi  a cura  anche  i quadrupedi. 

SPEZIÀ. 

Sorgenti  tennali  suif ureo- saline. 

Ai  piedi  delle  colline  poste  alla  parte  orientale  del  goîfo 
délia  Spezia,  scaturiscono  codes  te  sorgenti  chiamate  di  Pi- 
telli,  da  una  rupe  di  tufo  argilloso-arenaceo.  La  loro  tem- 
peratura  è di  -+-  23  Pu  Desse  contengono  del  gaz  idrosolfu- 
rato,  muriato  e carbonato  di  calce,  muriato  di  soda,  c 
del  ferro.  Non  vi  si  erigono  dei  Stabilimenfi,  a causa  del- 
Finsalubrilà  delP  aria  causata  dalle  maremme. 


TRESCORE-s.  Pellegrinq  - e vae  d’Imagnà.  (Stato  Loin- 
bardo  Veneto  ) 


Sorgenti  fredde  suif ureo -saline  ed  acidulé, 

bagni  e fanghî. 


Alla  distanza  da  trenta  miglia  circa  da  Milano,  ed  alla 
voîta  di  Bergamo  s’ incontra  il  Borgo  di  T rescore , dove  è 
labbricato  un  agiato  Stabilimento.  Le  sorgenti  sono  sul- 
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furco-saïine  frcdde,  e veagono  percid  appositamente  ri- 
sealdate  peu  l’uso  dei  bagni  e dei  fanghi.  I rigagnoli  e la 
conserva  dove  esiste  il  fango,  sono  ricoperti  di  conferve , 
ed  in  ispecie  la  rivulavis , dalla  cui  decomposizione  e riu- 
nione  con  sulfurato  di  caîce,  e coll’  argilla,  si  fa  derivare 
la  qualifà  melmosa  di  quel  fango  , che  costituisce  uno  dei 
suoi  al tfibuti  medicamentosi. 

Proprietà  Jîsiche.  If  acqua  di  Trescore  è limpida  traspa- 
rente:  ha  un  odore  d’ ova  fracide,  ed  ha  un  sapore  ana- 
logo  lievemente  salato$  la  di  lei  tempcratura  alla  sorgenle 
è di  gradi  — 1 3 d R. 

Combinazioni  chimiche.  L’analisi  di  quest’ acqua  insti- 
tuita  dei  professore  Buugnatelli  vi  fa  esistere  dei  gaz  acido- 
carbonico  ed  idro-solforico,  con  de!  carbonato  di  calce, 
e muriato  di  soda. 

Appliccizione  terapeutica.  Piinomati  medici  di  quelle  con- 
trade  , ed  in  ispecie  il  Sig.  Doit.  Pasta,  Protofisico  di  Ber- 
gamOj  seppero  trar  profîtlo  da  quelle  acque  e fanghi  suU 
fureo-salini,  artificialmente  risealdati,  nella  guauigione  di 
moite  malaüie  croniche  reumatiche , linfatiche,  d’ ostruzio- 
îi  i , di  discrasie , e simili,  nelle  quali  1’ azione  purgativa 
mîsta  alla  specifica  ed  elelliva  dello  zolfo,  spiegano  in  me- 
dici na  singolare  efficacia. 

Nella  provincia  stessa  di  Bergamo  esistono  pure  due  al- 
tue  sorgenti,  chiamata  Puna  di  S.  Pellegrino  , e di  Yai 
d’ Imagna  l’altra,  parimenti  illustrate,  e comentate  in 
terapeutica  daî  prefato  Sig.  Protofisico.  Per  reîazione  dei 
Sig.  Brugnatelli  contiene  la  prima  dei  carbonato  di  calce, 
e de!  solfato  di  soda  con  deîF  acido  carbonico:  e nelP  al- 
tra5  a causa  delF  odore  cpatico  non  credette  di  sbagliarîa 
il  Sig.  Pasta  nello  accreclitarle  dei  gaz  idro-solforico,  in 
aggiunta  ai  prefati  sali. 

1/ acqua  di  S.  Pellegrino,  nella  sua  semplieissima  coin- 
posizione,  presa  sul  luogo,  si  acquistô  una  grande  ripa- 
tazione  nella  cura  delle  malattie  orinarie. 

YALDIERI  ( Piemonte  ) 

Sorgenti  tennali , e fredde  solforoso  - saline  5 è bagni. 

Moite  sono  îe  sorgenti  minerai!  che  scaturiscono  in  que- 
sto  alpestre  luogo,  appartcnente  alla  Provincia  di  Guneo  , 
e ïmigi  6 ore  délia  citlà:  desse  sgorgano  a dritta,  ed  a 
sinistra  dcl  hume  Ge sso , e yengouo  nella  massima  loro 


parte  raccolte  e condoüe , con  appositi  tubi . efitro  le  abi- 
tazioni  cosfruite  alPuopo,  per  alloggiarvi  un  numeroso  con- 
corso.  Le  principali  sorgeoti  termali  suîlureo-saline  sono 
oîto:  S.  Martino  9 S.  torenzo ^ dei  Polli  9 dl  S.  Carlo  ? 
dcgli  anllchi  fanghi,  vitriola!  a , di  Santa  Lucia , c la  calda 
purgante^  ossia  délia  magnesia.  Le  sorgenti  fredde  sono 
due  j V Acqua  P oro , e F Acqua  di  S.  Gioanm. 

Codesta  îocalità  è salubre  ed  amena:  il  barometro  vi 
marca  il  variabile  a ^4  o.  o. , e si  trova  a 724.  00  tese 
di  elevazione  dal  mare. 

Proprietà  fisiche.  Tutte  le  sorgenti  solforose  e saline  , 
termali  e fredde  sono  cliiare  e limpide,  meno  quella  di 
Santa  Lucia;  le  prime  sette  sorgenti  hanno  l’ odore  d’ova 
fracide;  conservate  qualclie  tempo  in  vetro  diveniaao  un 
po1  oscure  e viscose:  ed  esposte  alla  luce  aequisiano  una 
tinta  giallaslra*  il  sapore  è solforato:  il  peso  specifieo  pa- 
ragonato  con  queîlo  delP  acqua  è di  ;:  10008:  10000, 
e la  loro  tempcratura  in  monte  si  trova  dai  gradi  ~j—  i5 
ai  19  R.  La  calda  purgante  è pur  limpida,  intieramente 
salina,  ed  ba  gradi  82.  Le  fredde,  F acqua  d’oro,  e di 
S.  Gioanni  sono  leggicrmente  acide.  Il  fango  vien  formato  dal 
sedimetito  dei  principj  mineralizzatori  delle  acque  misto 
allô  scbisto  argilîoso:  e le  muffe  sono  formate  dalP  Ulva 
labyriu ihiformis  L.,  la  quale  cresce  ai  bordi  délia  sorgen- 
te,  e le  oui  ceneri,  somministrando  gli  eguali  principj  mi- 
nerali  delle  acque  e dei  fango,  ponno  venire  nelFuso  ester- 
no  avvicendate  con  esse. 

Combinazioni  chimiche.  NelPanno  1798,  epoca  in  cui  il 
professore  Giobert  fece  l’analisi  di  quelle  sorgenti,  die- 
dero  i seguenti  risultati.  In  quanto  aile  sette  sorgenti  sol- 
forose vi  riscontrô  gaz  acido-carbonico,  gaz  idro-sulfurato 
solfato  e muriato  di  soda,  e muriato  di  calce:  principio 
bituminoso,  di  seîce,  e principio  estrattivo  una  quaotità 
appena  percettibile. 

La  sorgente  calda  purgante  conteneva  solfato , e muriato 
di  soda,  e muriato  di  calce.  Le  sorgenti  fredde  presenta- 
rono  gran  quantità  di  ossigeno , tal  poco  di  gaz  acido- 
carbonico,  ed  alcuni  atomi  di  muriati  aîcalini. 

Applicazione  terapentica.  Tutto  quanto  si  disse  di  saïu- 
tare  effieacia  intorno  ai  bagni , fanghi,  ed  acque  potabili 
di  Acqui,  e d’aître  sorgenti  solforose,  puô  essere  a tutto 
diritto  quivi  ripeluio,  aggiungendovi  il  vantaggio  ezîanclio 
1 di  un  alpestre,  freseoj  salubre  e ricreante  soggiorno. 
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VALTELLÏNA  - Masino  - Bormio  - e Golletta.  ( Slato  Lom* 

bardo-Veneto) 

Sorgenti  ciciclulo -saline  solforose,  freclde. 

Sonovi  diverse  sorgenti  mineralizzate  in  alcune  vallate , 
che  mettono  foce  nella  vaile  Tellina,  di  cui  ie  acque  se- 
lenitiche  del  Maller  stesso  ne  danno  indizio.  Quelle  peré 
più  usitate  in  medicina,  sono  le  sorgenti  di  Borinio,  quel- 
la  del  Masino,  e Paîtra  delta  délia  Gollelta  presso  il  la- 
go  di  Como. 

Alla  distanza  di  circa  70  miglia  da  Milano  , c di  6 da 
Sondrio,  capitale  délia  Valtellina,  incontrasi  la  sorgente 
acidulo-salina  del  Masino , guernila  di  alcune  abilazioni  , 
onde  ricoverare  le  persone  che  ivi  s’ indirizzano  a pigliar 
bagni,  ed  a bere  le  acque.  Lungi  da  Milano  miglia  120 
circa ; ed  alcuni  miglia  da  Borinio  per  via  disastrosa  si 
raggiunge  la  sorgente  pura  acidulo-salina  chiamata  ap- 
punto  di  Bormioj  fornita  di  alcune  case  e d’alberghi  de- 
stinati  al  ricovero  degli  accorrenli. 

Per  ultimo,  in  vicinanza  del  lago  di  Como,  scorgesi  l’ac- 
qua  minérale  délia  Colletta,  di  lutte  e tre  le  quali  dare- 
mo  ora  la  descrizione  fîsico-chimica. 

Proprietà  flsiche.  La  temperatura  deîle  due  prime  è al 
di  sotto  dell’atmosferica:  e quella  délia  Golletta  si  mantie- 
ne  al  di  sopra  di  due  gradi.  Sono  lutte  limpide  e chiare, 
non  hanno  odore,  ed  hanno  un  gusto  leggiermente  aci- 
dulo  e saîso. 

Combinazioni  chimiche . Quadrio  vide  quella  del  Masi- 
no, e la  indicé  minérale  per  gaz  acido-carbonico , gaz  idro- 
geno  solfurato,  muriato  di  calce  e di  magnesia,  délia  soda 
libéra j e qualche  porzioucella  di  ferro.  Stononi  osservo 
quella  di  Bornai 0 , e la  trovô  del  pari  idro-solforata,  con 
carbonato  di  calce  e di  magnesia^  e poca  soda.  Gaîli,  ana- 
lizzando  quella  délia  Golletta , vi  riscontrô  gaz  acido-carbo- 
nico, ed  acido-solforico , carbonato  di  calce,  solfato  di  cal- 
ce e di  soda,  con  ferro  ed  allumina. 

Applicazione  terapeutica . Le  qualità  leggiermente  acidulé 
c purganti  delîe  due  prime,  le  fecero  preconizzare  neîîe 
ostruzioui  ed  altre  malattie  linfatiche  gîandulari,e  nelle 
affezioni  cutanee.  La  prédominante  facoltà  stitica  nella 
terza,  la  rese  particolarmente  utile  nei  profluvj  cronici. 


'VERON  A - Caldiero  -Lazise  - e RoVeré  di  Vélo,  (Provincia 

Veronese) 

Sorgenti  cicidulo- saline  calde  e fredde , e bagni. 

Ai  piedi  di  duo  solitarie  coîîiue  composte  da  ammassi. 
di  basalto  nero,  a poche  miglia  da  Verona  stanno  gli  an- 
tichissimi,  e rinomati  bagni  di  Caldiero  , sulla  destra  délia 
strada  che  conduce  a Vicenza. 

Proprietà  jisiche.  Codest’  acqua  è limpida,  non  ha  odore 
di  soi  ta:  il  suo  sapore  è lievemente  salato,  e la  sua  tem- 
peratura  si  mantiene  a gradi  — \~  21  R. 

Combindzioni  chimiche.  Anche  quivi,  e non  altrimenti 
che  altrove,  potè  nascere  cliimica  dissonanza  , non  solo  per 
la  proporzione',  ma  per  la  natura  eziandio  dei  principj 
componenti.  Voîta,  lorchè  si  occupé  délia  di  lei  analisi, 
consegnô  alla  Biblioteca  fisica  d’ Furopa  ( tom.  i3)d’ aver- 
vi  discoperto  gaz  acido-carbonieo,  solfato  di  calce  e d’ar» 
gilla,  carbonate  di  magnesia  e di  manganèse,  muriato  di 
magnesia  e di  soda,  e délia  selce.  Bongioanni  e Barbiéri 
avendola  analizzata  molti  anni  appresso,  ebbero  invece  a 
riconoscere  gaz  idrogeno-sulfurato,  carbonato  di  calce,  di 
magnesia  e d’  allumina,  muriato  di  calce,  di  magnesia 
1 e di  soda,  solfato  di  calce  e di  soda,  délia  selce , dell’ aF 
I lumina,  e del  ferro.  (V.  Colizzi,  ) 

La  sorgente  acidulo-saîina  di  Lazise,  ottimamente  illu- 
strata  dal  Chimico  Francesco  Fontana,  contiene,  per  sua 
analisi,  gaz  acido-carbonico  îibero,  carbonato  di  calce,  di 
magnesia  e di  ferro,  cloruro  di  sodio,  solfato  di  calce, 

I allumina,  e silice  con  mica. 

7 * 

Questo  Chimico,  sotto  3a  scorta  del  professore  Meïan- 
dri,  ebbe  a riscontrare , durante  i’operazione  analitica  dei- 
1’ acqua  minérale,  quella  sostanza  geîatinosa  già  stata  ri- 
marcata  da  Thénard,  e Davij  per  un  idrato  di  protossi- 
do  d’aliuminio  o di  silice:  quale  sostanza  crassa  ed  un- 
tuosa,  a mio  avviso  ( trovandosi  in  un’acqua  minérale  tal- 
volta  flsicamente  unita  a porzionc  di  gazazoto,  provenante 
| dalla  decomposizione  di  quella  porzione  d’aria  atmosferi- 
ca,che  sempre  si  trova  combinata  coll’ acqua,  anche  nelle 
i viscere  délia  terra),  venne  con  troppa  sollecitudine  con- 
c segnata  da  taîuni  al  regno  animale,  onde  metterlo  anch’es- 
: so  in  funzione,  neîla  cliimica  combinazione  delle  sorgenti 
i miucrali.  La  sorgente  di  llovcré  di  Vélo,  analizzata  dal 
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Bozza,  somminislrô  del  fc  rro,  del  solfato  e carbonate  di 
cake,  a del  l’ acido-carbonico, 

Jpplicazione  terapeutica.  L' ammasso  d eî  sali  cbe  neî- 
l’acqua  di  Caldiero  si  contengono,  ove  non  siavi  nell’arn- 
malato  impegno  flogistico  di  sorla , non  puô  a meno  di 
farsi  strada,  aumentando  secrezioni  ed  escrezioni,  e cosi 
dar  fine  ad  una  quantità  di  maîattie  croniche.  Potremo  pro- 
babilmente  attendere  lo  stesso  da  quella  di  Lazise,  lorchè 
si  estenderà  il  di  Ici  uso.  E nella  stessa  linea , con  qualehe 
grado  meno  d’intensità  soltaotOj  elia  è la  facoità  di  quel- 
la  di  Rovere  di  Ytdo. 

VJNADIO.  ( Piemonte  ) 

Surgenti  termali,  sulfureo- saline , bagni , 
farighi , e muffe . 

In  questo  territorio , appartenente  pure  alla  Provincia 
di  Cuneo , e nella  valle  del  fiurne  Stura,  aile  falde  dei 
monte  Qliva  scaturiseono  moite  sorgenti  calde  ? délié  quali 
le  inservienti  aile  operazioni  balnearie  dello  Stabilimento 
sono  oito,  e si  chiamano  délia  Cappella  y délia  Stufa , del 
Quartiere , délia  Rocca  latérale  , délia  Rocca  superiore , délia 
Rocca  inferiore , del  Fan  go , e délia  Madalena,  Vi  sono 
abitazioni  comode  per  i concorrenii:  i d’ intorni  montuosi 
sono  fresebi  e ricreanti:  ed  il  barometro  vi  segna  il  va- 
riabile  a 24.  3.  9,  coll’ clevazione  del  livello  dai  mare  di 
lese  634-  5 o. 

Proprietà Jisiche . Le  acque  termali  di  Vinadio  sono  cliia- 
re  e trasparenti:  agitate  lasciano  fuggire  del  gaz:  esposte 
ail’ aria  libéra  diventano  viscose,  ed  aderenti  aile  pareti 
interne  del  vaso:  al  tatto  sono  untuose:  l’odore  è d’ova 
fracide:  il  sapore  è d’ idro-sulfuro:  la  loro  temperatura  in 
massa  è dai  gradi  i4  ai  ^5  H.,  ed  il  loro  peso  speci- 
fico  sta  con  quello  dell’acqua  distiliata  ::  1001 2:  10000. 

Combinazioni  chimie  lie.  Nulia  ostante  l’eguaglianza  dei 
caratteri  fîsici  di  queste  acque  con  quelli  delle  precedenti 
solforose  di  Valdieri,  l’analisi  del  Sig.  Fonlana  eseguita 
nell’anno  1786  non  potè  dimostrarvi  cbe  del  gaz  idro- 
«olfurato,  del  muriato  e carbonato  di  soda,  del  muriato 
di  calce , ed  argilla. 

Applicaziov.c  terapeutica.  Le  medesime  malaltie  cbe  gli 
autori  nostri  antenati  videro  risanate  dalle  acque,  dai  ba- 
gni,  dai  fanghi  e.  dalle  muffe  di  Acqui , e di  Valdieri, 
lo  furono  parimenti  cois  questi  eguali  mezzi  in  Vinadio. 


Y1TERB0.  ( Stato  Pontificio) 

. *: 

Sorgenti  termali  e fredde,  sulfurco- saline  * e bagni. 

Nei  dintorni  di  questa  città  esistono  molle  sorgenti  e 
dei  bagni , ehiamati  termali  Caje . ed  anaîizzate  dal  Mar- 
telli.  Convien  dire  elle  le  ingiurie  dei  tempi  abbiano  fatto 
gran  torto  a questi  monument!  délia  Romana  grandezza, 
se  in  oggi  non  si  rende  conto  cbe  di  un  sol  bagno^  quan~ 
do  neli’ antica  storia  délia  balnearia  se  ne  contavano  in 
vece  sino  al  numéro  di  dieci.  Codesfi  bagni  erano  nomi- 
nati  corne  siegue:  i .Q  Balneum  de  Grotla:  2,0  Balneum 
Dominarum:  3.°  Balneum  cruciatonim  in  quo  duciae  sunt 
in  halneo  cadent.es : 4Q  Balneum  Bulicani:  5*°  Balneum  de 
Bussetis:  6.Q  Balneum  de  palatiis : y.°  Balneum  Sanctœ  Ma- 
ries in  Felcie : 8. 9 Balneum  Prati:  q.°  Balneum  Paganelli : 
io.°  Balneum  Asiriellce. 

L’analisi  delle  termali  di  Caje5  riferisce  Martel  !i , cbe 
gli  diede  dei  gaz  acido-carbonico  ? dei  gaz  idro-solforico9 
dei  carbonato  di  calce  e di  magnesia?  e dei  ierro. 

YOLTERRÀ-S.  Michèle  delle  foumiche.  (Toscana) 

Sorgenti  termali  suif ureo- saline  ^ e bagni. 

Anche  neî  dintorni  di  questa  città  esisteva  per  lo  pas» 
sato  una  quanlità  di  bagni:  ora  dal  Golizzi  non  mi  si  rende 
conto?  che  di  una  sorgente  termale  cou  bagni  a gradi  -f-  37R.? 
la  quale  anaîizzata  da  ïioè'fer  diede  dei  carbonato  di  calce  e 
di  magnesia,  de!  solfato  di  soda5  délia  selce,  dei  ferro  f 
délia  materia  estrattiva,  e dei  gaz  idro-solforieo. 

VOLTAGGIO.  (Genovesato) 

Sorgente  solforosa-salina  y freàda. 

In  questo  Comune  , che  appartiene  alla  Provincia  di  Novi, 
ed  alla  sinistra  délia  grande  antica  strada  per  Genova  , delta 
la  Bocchetta  s si  riseonlra  un’  abbondante  sorgente  soifo- 
rosa5  che  scaturisce  aile  falde  di  un  monte  calcare. 

Froprietà  Jîsiche.  Dessa  è limpida,  sensa  odore  sensibiîe, 
con  sapore  lisciviale  solforoso:  lasciata  aî  contatto  dell’  aria 
s’ intorbida,  e perde  il  suo  sapore ; deponendo  un  sedimento 
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bianchiccio.  La  di  lei  temperatura  è pressochè  eguale  ah 
F atmosferica  in  înite  le  slagioni?  ed  il  di  lei  peso  spe- 
cifico  sîa  coll’ acqua  coraunc  : : 1008:  ïooo. 

Combinazioni  chimiche.  L’  anaîisi  di  Mojon  vi  fa  con  tare 
delîa  caîce,  deîlo  zolfo,  délia  magnesia,  e poco  muriato  di 
ealce. 

Applicazione  terapeutica.  La  blanda  proprietà  purgativa 
e risolvente  di  quest’  acqua  convenne  a moite  malattie  cro- 
niche  ancîie  di  petto  3 e la  si  célébré  utile  nelle  discrasie 
erpetiche  e scrofolose. 

YOLTRI  - Della  penna.  ( Genovesato  ) 

Sorgenti  termali  sulfureo- saline. 

Neî  ducato  di  Genova,  e lungi  tre  migîia  eirca  al  Nord 
diVoîtri,  sopra  un  piccolissimo  promontorio  a’  fîanchi  del 
torrente  Leira , si  trova  la  sorgente  soîforosa  termaie  chia- 
mata  sino  dai  più  remoti  tempi  V acqua  Santa , appunto 
per  gli  ottimi  effet li  che  produce.  Il  fondo  sopra  di  cui 
scorre  la  sorgente  è di  un  rnasso  verdastro.  Dessa  scatu- 
risce  da  un  apposito  tubo  di  métallo,  e quindi  si  perde 
in  un  vicino  torrente,  îasciandovi  ai  bordi  delle  incïosta- 
zioni  calcareo-saline. 

Proprietà  fisiche . Quest’  acqua  è eostantemente  chiara, 
con  poco  odore,  e con  sapore  aîealino  solforoso.  La  di  lei 
temperatura  sempre  eguale  in  lutte  le  stagioni  è dai  -f-  1 6 
ai  20  R.,  ed  il  suo  peso  specifico  sta  con  quello  deli’ acqua 
comune  in  ragione  di  : : 1008:  1000. 

Proprietà  chimiche.  Secondo  le  anaîisi  fatte  dai  Signoii 
Deferrari  e Mojon  di  Genova,  i principj  mineralizzanti  di 
quest’ acqua  sono  îa  caîce.  lo  zolfo,  la  magnesia,  ed  il  mu- 
riato di  caîce. 

în  distanza  di  due  miglia  da  questa  soïgente,  al  Nord-est 
di  Yoîtri  bavvene  un’altra,  cbe  présenta  le  stesse  proprietà 
fisico-chimiche,  e viene  denominata  della  Penna  , perché 
scaturisce  da  un  promontorio  portante  quèsto  nome. 

Applicazione  terapeutica.  La  maggiore  utilità  di  quesle 
acque  sta  nelle  cure  delle  malattie  erpetiche  e della  psora, 
bevendone  internamente  alcun  poco  , e valendosene  per  lun- 
ghe  bagnature. 


OLEGGIO.  (Piemontc) 


Institato  balneo-sanitario  particolar  mente  acconcio 
per  la  cura  dclle  malattie  croniche. 

Il  (lover  mio,  lo  scopo  di  questo  scriito,  ed  i diriüi  deîla 
scienza  sarebbcro  ora  compromessi  colle  convenienze , se 
per  riguardi  e iitoli  secondi,  non  mi  fosse  permesso  di  li- 
beramente  descrivere  in  questo  îuogo  l’instituto  mio  , onde 
possa  essere  dagîi  ammalati  e dai  medici  avvicendato  neîla 
scella  cogli  altri  Slabiiimenli  SQvra-enunciati  ? a norina  delle 
diverse  opportunité. 

Per  buona  sorte  un’  importante  Opéra  pubblicata,  son 
pochi  mesi,  in  Parigi  dal  professore  Aiibert  mi  toglie  da 
taie  irnbarazzo.  In  codesta  sua  Opéra,  dopo  di  avéré  par- 
iato  l’Autore  di  tulle  le  acque  minerali  le  più  usitate  in 
medicina  (i),  tanto  sul  nostro  cootinente  clie  altrove , giu~ 
dico  convenevol  cosa  il  proseguire  colla  descriziooe  dei  tre 
Stabilimenti  artificiali  di  Tivoli  e S.  Luigi  in  Francia  ?e 
di  Oleggio  in  Itaîia,  aîP  oggetto  d5  inspirare  ai  medici  ed 
agli  ammalati  la  necessaria  confidenza,  per  indirizzarvisi 
a far  cura  delle  loro  malattie. 

lo  seguirô  in  cio  Pesempio  del  citato  Àiiîore  per  la  mia 
parte  Italiana  , e trascriverô  quivi  Y aiiicolo  cbe  risguarda 
il  mio  Instituto , tal  quale  si  legge  nelîa  di  lui  Opéra  in- 
litolat  a:  Précis  historique  sur  les  eaux  minérales  les  plus 
usitées  en  médecine  suivi  de  quelques  rcnseignemens  sur  les 
eaux  minérales  exotiques  par  I.  -L.  Aiibert  ? premier  Mé- 
decin ordinaire  du  Roi  ec.  ec.  Paris  1826.  Vol.  en  8.°  pag.  643 
chez  Béchet  Jeune. 

Bains  d’ Oleggio  (pag.  6rÇ) 

» En  visitant  les  bains  d’ Oleggio,  dit  M.  le  Docteur 
Vacquié,  on  se  croirait  transporté  dans  un  de  ces  tem- 
ples que  l’antiquité  élevait  au  Dieu  d’ Epidaure  (2).  Il  ne 
manque  pour  rendre  le  parallèle  frappant  que  ces  nom- 
breuses inscriptions  votives  dictées  par  la  reconnaissance 

* 

(1)  Le  acque  minerali  d’Italia  descritte  in  quesi7  Opéra  , sono  quelle 
di  Aqui , Guitera,  Gurgitelli,  Lucca,  Montecatini,  Puzzichello,  S.  Cas- 
siano,  e S.  Giuliano  presse  Pisa. 

(2)  Nous  deyons  la  connaissance,  et  une  description  très-exacte 
des  bains  d7 Oleggio  à M.  le  docteur  Vacquié,  qui  s’occupe  d’une 
manière  spèciale  de  l’étude  des  eaux  minérales,  et  qui  a rassemblé 
sur  leur  mode  d7  action  des  faits  aussi  neufs  qu’  mtéréssans. 
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aes  malades,  el  qui  abonderaient  dans  ce  beau  lieu,  si  le 
temps  n’  avait  aboli  ce  pieux  usage.  L’Etablissement  dont 
il  s’agit  se  trouve  du  moins  dans  cette  exposition  favo- 
rable que  les  anciens  recherchaient  avec  raison  pour  ce 
genre  d’édifices,  et  qui  joint  à tous  les  avantages  d’un 
air  pur  et  salubre,  celui  d’offrir  aux  sens  les  plus  déli- 
cieuses jouissances. 

Le  bâtiment  qui  sert  à F administration  des  bains  est 
situé  sur  îe  plateau  d’une  colline  assez  élevée  qu’occupe 
aussi  le  joli  bourg  d’Oleggio,  sur  cette  magnifique  route 
du  Sim p Ion , monument  de  la  puissance  humaine  contre 
les  obstacles  de  la  nature,  à deux  lieues  du  Lac  Majeur  et 
de  INovare,  à cinq  ou  six  des  célèbres  iles  Borromées,  à 
neui  environ  de  Milan,  et  à une  vingtaine  de  la  capitale 
du  Piémont.  La  population  d’Oleggio,  vive,  spirituelle, 
industrieuse,  se  compose  de  sept  à huit  mille  habitons,  par- 
mi les  quels  régnent  ces  moeurs , et  ces  habitudes  sociales 
qui  ne  vont  Ordinairement  qu’  avec  le  séjour  des  grandes 
villes,  et  l’aisance  de  la  vie.  Outre  l’agrément  des  cercles, 
et  de  la  bonne  compagnie,  on  y trouve  encore  les  jouis- 
sances de  la  table,  qui,  pour  bien  des  gens,  passent  avant 
l’autre,  et  se  rallient  du  moins  très-bien  au  goût  du  plus 
grand  nombre. 

13’  autres  plaisirs  attendent  les  amis  des  champs , et  de 
la  nature.  Le  terrain,  agréablement  coupé  par  des  coteaux  , 
et  des  vallées,  offre  F aspect  le  plus  varié,  et  le  plus  at- 
tachant. Le  Tésin  qui  déploie  majestueusement  son  cours, 
et  le  canal  de  Milan,  forment  comme  le  fond  du  paysage, 
décoré  par  des  bois,  et  des  prairies  qu’animent  de  tou- 
tes parts  des  maisons  riantes,  ces  rustiques  casini  où  l’élé- 
gance daus  F architecture  s’unit  à la  plus  aimable  simpli- 
cité. Mais  ce  qui  excite  surtout  F admiration  des  étran- 
gers que  le  soin  de  leur  santé  attire  à Oleggio , c’est  le 
magnifique  spectacle  que  F horizon  découvre  de  tous  cotés 
à la  vue.  Ici,  les  Alpes  qui  séparent  la  Suisse  de  l’Italie; 
et  celles  du  Tyrol,  par  les  quelles  ne  sont  pas  dérobées 
à l’oeil  les  immenses  plaines  de  la  Lombardie,  ni  les  bel- 
les contrées  situées  en  deçà  des  Apennins  ; là , des  vallons 
enchanteurs  qui  se  prolongent  jusqu’  aux  montagnes  de  la 
Ligurie;  enfin,  le  Piémont  terminé  par  cette  chaîne  maje- 
stueuse des  Alpes  qui  le  sépare  des  états  de  Nice,  de  la 
Savoie,  et  du  Valais’?. 

» On  'arrive  aux  bains  d’ Oleggio  par  deux  belles  ave- 
nues d’arbres  qui  servent  de  promenade  publique.  Le  bâ- 
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liment,  construit  dans  le  goût  moderne,  est  divisé  en  plu- 
sieurs corps  par  de  vastes  portiques , des  cours  spacieuses , 
des  jardins  qui  ne  sont  pas  moins  utiles  pour  le  renou- 
vellement, et  la  circulation  de  l’air,  que  commodes,  et 
favorables  à la  distraction  que  recherchent  toujours  les  bai- 
gneurs. En  homme  habile,  et  instruit , le  Docteur  Paganini 
n’a  point  oublié  d’ailleurs  les  moyens  variés  d’exercices 
que  les  Grecs,  et  les  Romains  faisaient  si  heureusement 
concourir  aux  bons  effets  des  bains,  et  qui  en  sont  le  com- 
plément presque  indispensable??. 

??  Pour  la  préparation  chimique  des  eaux  et  les  modes 
aussi  multipliés  que  bien  entendus  de  leur  emploi,  on  n’y 
est  en  aucune  manière  arriéré  dans  les  perfectionnemens 
que  les  belles  découvertes  de  la  Chimie  ont  fait  subir  à 
1’  art  de  composer  les  eaux  minérales.  Parmi  les  conquê- 
tes sans  nombre  que  P esprit  humain  a faites  de  nos  jours, 
l’imitation  portée  si  loin  des  produits  de  la  nature  n’est 
pas  celle  qui  frappera  le  moins  l’attention  des  siècles.  On 
remarque  surtout  dans  cet  Etablissement  le  procédé  , que 
l’on  suit  pour  chauffer  les  eaux 5 procédé  qui  n’est  autre 
chose  que  celui  de  Dingler,  établi  seulement  sur  de  plus 
vastes  proportions,  puisqu’  il  sert  aussi  à chauffer  les  boues, 
et  fournit  en  même  temps  des  vapeurs  pour  tous  les  be- 
soins, et  dans  les  conditions  les  plus  variées.  On  n’a  pas 
distribué  avec  moins  d’habileté  les  autres  modes  de  l’ap- 
plication extérieure  des  eaux,  tels  que  les  douches,  les  af- 
fusions, les  aspersions  ec.  On  doit  au  Directeur  de  1’  Éta- 
blissement l’invention  d’une  machine  à injection  ascen- 
dante, construite  sur  les  mêmes  principes  que  celle  de  M.  M. 
Audéoud  et  Jurine  pour  les  affections  de  l’utérus,  et  qu’ 
on  y emploie  de  la  même  manière,  avec  beaucoup  de  suc- 
cès, contre  certaines  maladies  chroniques  du  gros-intestin. 
Tels  sont  en  général  les  titres  sur  les  quels  se  fonde  la 
célébrité  dont  l’Etablissement  d’Oleggio  jouit  en  Italie , et 
dont  on  ne  peut  contester  les  avantages  ??. 

Osserverô  solamente,  che  codesta  descrizione  concerne 
lo  stato  dell’ ïnstituto  delt’  anno  1822:  e che  d’ aiîora  in 
poi  si  è sempre  proseguito,  corne  si  prosiegue  tuttora , a 
perfezionarlo  con  moite  addizioni,  tanto  dal  lato  délia  scien- 
za , quanto  da  quelio  degîi  agj , ed  al  tri  accessorj.  1 miei 
scritti  pubbiicati  dopo  queîl’epoea,  e le  brevi  notizie  che 
andro  frammischiando  in  questa  mia  balnearia  conclusione^ 
porranno  il  Letlore  in  sufficiente  opportunité  da  poterne 
giudicare. 


Codcsto  Iustituto,  entro  il  quale  trovansi  riunili  tutti  i 
mezzi  igieniei  e tcrapeutici  i più  usitati  i ri  medicina,.  ri~ 
mane  apcrto  in  ogni  stagione  deli  anuo:  ed  appunto  corne 
clisse  Àiibert  cli  quelli  cl  i Francia  , anche  queslo  del  pari 
ouvre  ses  portes  à toutes  les  infirmités.  Or  dunque,  non 
constandomi  finora  cP aitro  Stabiümento  baineo-sanitario 
artifîciale  in  Italia  destinato  alla  Tcrapeutica  ed  alP  Igiene 
a mi  tempo  stesso  , porro  fine  a quest’  articolo , aggiun- 
gendo  tal  cosa  sui  progressif  cîie  la  baineria  fece  in  que- 
st’ ultimi  tempi  nella  nostra  Pcnisola. 

La  présente  cornpendiata  descrizione,  intanto,  deve  ba- 
staro  per  riempiere  lo  scopo  elle  ci  siamo  prefîssi:  vale  a 
dire,  di  collocare  délié  importanti  notizie  scientifiche  ove 
sembravano  mancare,  e di  rendere  ai  medici  eurantu  ed 
agii  ammalati  niedesimi  piu  agevole  la  scelta  delPacqua 
minérale ÿ o di  queil’  aitro  mezzo  baîneario  che  ineglio  gli 
si  converrebbe,  a seconda  delle  differenti  indisposizioni  di 
salute. 

Goloro  poi  die  desiderano  conoscere  uoa  compléta  mo- 
nografia  delle  sorgenti  minerali  , o di  qualche  Stabilimento 
ad  esse  applicato  in  Italia,  potranno  riandare  il  succinto 
quadro  délia  letteratura  balnearia  Italiana  che  quivi  ap- 
presso  riporterô,  onde  consultare  quelPAutore,  elle  trat- 
terà  in  merito  delPoggetto  che  desiderano. 


Acque  minerali bagni  e fanghi  ? ed  altre  accès sorie 

rnodificazioni  artifizicili. 


Ora  si  presta  Pargomento  a ridire  tal  cosa  sull’impegno 
ognor  fervido  e conseguente,  coi  quale  i seguaci  delle  scienze 
naturali  in  Italia,  dopo  di  avéré  pria  d'ogni  aitro  scrit- 
tore  tracciato  le  vie  aile  artificiaîi  migliorazioni  su  di  que- 
sto  ramo  jfisico-cliimico , considerandolo  fecondissima  sor« 
gente  delle  migliori  risorse  nella  cura  delle  malattie  cro- 
niche,  sempre  si  tenner  dietro  ai  progressi  delle  scienze 
in  ogni  loro  epoca*  e se  i pensieri  felici,  le  originali  me- 
morie,  ed  altre  invenzioni  relative  degli  Italiani  non  po- 
terono  comparire  sulla  scena  letteraria  e nel  mondo  so- 
ciale coli’ alto  carattere  dell’ importauza,  e cou  quel  pri- 
mitivo  valore,  clie  riebiamano  immantinenti  la  pubbliea 
conteinplazione  e confidenza,la  causa  non  si  potrà  altrove 
riovenire.  che  nelle  troppo  modeste  circostauze  dei  tempi 
e clei  luogbi. 

Mengo  cli  Faeuza?  clic  fmo  dalP  atrno  i&53  scrissc  un 
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trattato  de  balneîs  artificialibus,  malgrado  la  dovizie  in  cui 
si  trovavano  le  patrie  sue  vicinanze  di  sorgenti  minerali 
e di  bagni,  divenne  coll’  opéra  sua  il  primo  fra  i scrittori  , 
che  dimosiro  la  convenienza , ed  insegnô  il  modo,  onde 
potere  spesse  volte  modificare  i bagni,  e le  «sorgenti  natu- 
rali  coll’ arte,  per  renderle  più  idonee  a soddisfare  le  viste 
terapeuticlie  dei  medici  curanti. 

Da  questo  punto  in  poi,  tutte  le  coite  nazioni  fecero 
grandiosi  avanzamenti  in  un  tal  ramo  di  scienze  naturali: 
ma  di  tali  avanzamenti,  l’Itaiia,  ne  ripete  a buon  diritto 
il  suo  contingente:  e mentre,  al  principiar  del  secol  nostro , 
il  sontuoso  Stabilimento  balneario-chimico  de"  SS.  Triayre 
e Jurine,  in  mezzo  a tutte  le  risorse  di  una  prédominante 
Capitale,  godea  la  sorte  di  fare  apprezzare  le  noveile  fi- 
siche  yerità  per  l’onor  délia  scienza,  e per  il  meglio  délia 
6offerente  umana  specie,  un  privato  cittadino,  in  queste  no- 
stre  contrade,  non  trovava  altri  liniiti,  onde  completare  una 
grande  ed  utile  impresa  di  egual  genere,  se  non  che  la 
strettezza  dei  proprj  mezzi  (i). 

Allorquando  dagli  anzidetti  valent!  Chimici  entro  di  quel 
grandioso  Stabilimento,  ed  altrove  al  di  là  de’  monti,  si 
andavano  coll’ arte  imitando  i fanghi  marziali  salini  e sul- 
furei,  e se  ne  migliorava  la  loro  condizione,  riportandone 
in  medicina  più  salutari  effetti , anche  il  chiarissimo  pro- 
fessore  Brugnatelli  ne  aveva  di  già  procurato  eguali  dimo- 
strazioni,  ed  aveva  insegnato  il  modo  d’ imitare  artifizio- 
samente  i fanghi  vegeto-minerali  di  Trescore  (a).  Fu  ap- 
punto  in  quello  scritto,  che  quel  Chimico  amo  derivare 
dalla  riunione  delle  decomposte  conferve  col  sedimento  sul- 
fureo  calcareo  di  quell’acqua  minérale,  alcune  dalle  prin- 
cipali  facoltà  medicinali  del  fango  medesimo,  fra  le  quali  il 
melmoso  loro  impasto,  che  riesce  cotanto  omogeneo  al  con- 
tatto  colla  cute. 

E mentre  la  maniera  di  imitare  e comporre  le  acqiie  mi- 
nerali andava  pressochè  in  tutte  le  pritnarie  città  d’Italia 
adottandosi  e perfezionandosi  a dovere  : e si  tosto  il  cé- 
lébré Thénard  fece  conoscere  F ingegnosa  sua  macchina  per 
giungere  a saturare  sei  volte  la  loro  capacità  le  acque  di 
gaz  acido  carbonico,  io  non  tardai  guari  a prodarne  un’  al- 

(r)  Modeste  Paroletti  dans  la  lettre  du  Docteur  Buniva  au  Docteur 
Coindet  - Nouvelle  édition - Turin  1823. 

Révue  encyclopédique,  novembre  1824,  cahier  71.°,  pag.  5 18. 

(2)  Brugnatelli,  Anuali  di  Chimica  e di  Storia  naturale,  tom.  VU* 
Pavia  1794.  * 
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Ira  ancor  più  comoda,  e perfezîonata  , colla  qnale,mercè 
di  un’ eguale  e mai  interrotta  pressione,  anche  durante 
l’estrazione  delle  acque  dalla  macchina  stessa,e  mercè  del 
meccanismo,  col  quale  in  estate  col  ghiaccio  si  riduce  la 
temperatura  dell’  acqua  da  mineralizzare  a -f-  4 gradi,  ed 
anche  meno,  si  arriva  a soprasaturare  ad  arbitrio  le  acque, 
e persino  a superare  la  resistenza  di  qualsiasi  vetro  a con- 
tenere  il  compressovi  gaz  acido-carbonico  (i). 

Gli  antichi  Romani,  in  alcune  coslruzioni  particolari  dei 
loro  tepidarium  o vaporarium  , mediante  diverse  nicchie  di 
varia  forma  prnticatevi  all’intorno,  dimostrarono  abba- 
stanza  la  convenienza  di  dovere  esporre  soltanto  le  diffe- 
ïenti  parti  ammaiate  ail’  influenza  del  caldo  e del  vapore, 
senza  assoggettarvi  l’ intiera  macchina,  e singolarmente  1’  or- 
gano  délia  respirazione , che  tanto  ne  soffre  da  tali  con- 
tinua te  impressioni. 

E nell’Indie,  e nell’  Egitto  , ove  sembra  fossero  da  îunga 
pezza  conosciuti  divers*  chimici  procedimenti,  dei  quali  perè 
non  rimase  che  lo  scheletro,  per  via  traduce,  agli  abitanti 
attuali,  ab  immemorabili  alternavano  col  bagno  d’arena  le 
fumigazioni  saturnine  e solforose,  per  dissipare  alcune  ma- 
lattie  reumatiche;  ai  quali  minerali  i medici  Indiani  vi  ag- 
giunsero  poscia  anche  il  mercurio,  per  vincere  le  malat- 
tie  sifilitiche,  valendosi  di  una  coperta  di  lana  per  coer- 
cire  il  gaz,  invece  di  apposita  macchina,  che  fin’  allora 
non  aveano  ancor  conosciuto- 

Varie  delle  più  coite  Province  del  Nord  videro  del  pari 
la  nécessita  di  risparmiare  al  polmone  la  protratta  impres- 
sione  dei  vapori  acquei,  e molto  più  ancora  dei  varj  gaz 
ed  altri  effluvj  irrespirabili , per  cui  introdussero  l’uso  delle 
casse  a vapore,  Damptkisten , nelle  quali  si  esclude  sempre 
il  capo  dall’azione  dell’  impiegato  mezzo  balneario. 

In  diverse  altre  regioni  del  continente,  e più  ancora  in 
Italia,  dalla  metà  del  secolo  passato  si  estese  1’ uso  dei  va- 
pori e delle  fumigazioni  nelle  casse,  compresevi  anche  le 
solforose  per  la  cura  délia  scabbia;  ma  non  avendo  il  mec- 
canismo  e l’operazione  corrisposto  aile  aspettative,  se  ne 
abbandonô  la  pratica  : e ne  fanno  di  cio  fede  le  macchine 
disusate,  che  da  varj  iustri  si  trovano  vitirate  uell’Ospital 
maggiore  di  Milano. 

I SS.  Gales  e D’ Arcet  in  Parigi  ripigliarono  Y abban- 
donato  argqmento,  migliorarono  la  costruzâone  delle  mao- 

(i)  Gioberp  Leltera  neîP  opéra  degh  Instilulï  balnco*sanitai  j eçç» 


chine,  e ne  riprodusscro  Paso  loro  coî  piti  felici  sücoessh 
Ben  tosto  anche  fra  noi  si  procure)  di  spingere  un  tal  mec* 
canismo  verso  la  perfezione,  e ne  cito  per  autori  il  pro-4 
fessore  Melandri  , il  Dottor  Liberali  , ed  il  Cavalière  As- 
salini,  il  quale  seppe  a Napoli  accoppiare  alla  perfezione 
ed  al  lusso  di  tali  apparati  l’  economia  pur  anco  dell’ opéra» 
zione  medesima. 

Noi  intanto  avevamo  osservato,  che  le  stesse  macchine 
migliorate  da  Galès  e d’Arcet  non  andavano  esenti  da  in- 
convenienti  : ed  abbenchè  il  cappuccio  ed  il  pannolino  gom* 
mato  inlorno  al  collo  precludessero  interamente  l’uscita  da 
questa  parte  al  gaz  che  si  sviluppava  entro  la  maccbina5 
non  era  pero  mai  possibile  di  coercirlo  affatto  dalla  por- 
ticella  per  cui  si  entrava  in  essa , quantunque  levigata  di* 
ligentemente,  per  avvicinarla  ad  una  chiusura  ermetica,  ed 
egb  è perciô,  che  immaginammo  la  sostituzione  délia  ca- 
mîcia  i.mpermeabile,  la  quale  corrispouderebbe  ottimamente 
all’uopo,  se  non  fosse,  che  dopo  un  centinaio  circa  di  ope- 
razioni,  il  gaz  acido  solforoso  intacca  la  vernice,  per  cui 
convien  cambiare  la  camicia  stessa:  il  cui  vaîore  perô  ? tutto 
compreso,  non  oltrepassa  le  12  lire  (1). 

Allora,  ritenendo  sempre  le  eguali  regoîe  di  Gales  e 
D’Arcet  per  tutto  il  rimauente  del  meccanismo  e dell’ope» 
razione  colle  loro  casse,  ed  all’oggeüo  di  riparare  sol- 
tanto  alla  incoercibilità  del  gaz  per  la  porta  da  cui  si  entra 
nelîa  maccbina , abbiamo  immaginata  la  cassa  di  piombo 
tagliata  trasversalmente  per  aprirla,  e potervi  entrare,  e 

fatta  a cerniera  nell’  intiera  sua  commissura,  con  un  canale 

/ 

pure  di  piombo  sempre  ripieno  d’ acqua  all’intorno,  ed  a 
contatto  délia  cerniera  medesima. 

Codesta  colonna  d’acqua,  applicata  alla  commissura  in 
taie  altezza,  da  coprire  l’intiero  combaciamento  dei  mar- 
gini  délia  cerniera,  meno  alcune  linee,  perché  non  rigur- 
giti  neli’ interno  délia  cassa,  impedisce  col  suo  peso  spe- 
cifico,  avvalorato  dalla  pressione  atmosferica , a qualunque 
gaz  introdotto  nella  cassa  di  uscire  per  questa  parte;  e se 
mai  avesse  luogo  del  gaz  una  qualclie  picciola  diserzione, 
convien  dire  che  rimanga  intieramente  sciolto  o combi- 
nato  colP  acqua  medesima,  giacchè  di  esso  ûsicamente  non 
se  ne  discopre  nell’ ambiente  esistenza  alcuna,  nè  daU’am*» 
malato , nè  dagli  astanti. 

Le  ingegnosissime  modificazioni  delle  docciature  parziali 


(1)  Répertorie  nicdico- chiru  rgico. 


68 

ascendenti  in  cavità , à V arrosoir  ed  altre , praticate  nel 
mentovato  Stabilimento  a Tivoli,  furono  ben  tosto  ovun- 
que  adottate  in  Italia , ed  anzi  vi  si  aggiunse  la  doppia 
cannuccia,  onde  tenere  dilatato  lo  sfintere  del  retto  (i), 
uel  caso  di  dovere  esporre  questa  parte  ad  una  continuata 
docciatura  medicata* 

Le  industriose  economiche  costruzioni  di  forni  e di  tubi 
di  calorificazione  alla  Rumfort  , e le  macchinette  a vapore, 
che  dagli  altramontani  Aufori  vennero  colla  débita  solle- 
citudine  scieritiGea,  e coll’  impronto  deli’ évidente  utilità 
rese  di  pubblica  ragione,  ed  ovunque  raecomandate  sulle 
Opéré  periodiche,  seppero,  in  tal  modo,  ecclissare  degli 
analogbi  preziosi  meccanismi  previamente  immaginati,  e 
raccomandati  in  Italia:  quali,  per  una  sorte  inespiabile  e 
triste,  cui  va  sottoposta  la  maggior  parte  delle  cose  no- 
stre  patrie,  rimasero  isolati  presso  del  loro  Au  tore,  o se- 
polti  nel  luogo  délia  primiera  loro  costruzione.  Le  menfo- 
rie  slampate  di  Seristori  sulle  macchine  a vapore , e moite 
economiche,  ed  ingegnosissime  formazioni  di  forni  per  va- 
rie parti  delP Italia,  e specialmente  neld  Ospitale  di  San- 
ta Maria  Nuova  in  Firenze,  State  eseguite  molto  tempo 
avanli  che  il  Conte  di  Rumfort  e Dingler  pubblicassero  le 
loro  Opéré,  ce  ne  fanno  di  cio  ampia  testimonianza. 

Non  potendosi  adunque  rivocare  in  dubbio,  che  dalla 
opportuna  riunione  di  tutte,  o délia  maggior  parte  di  que- 
ste  migliorazioni  baînearie,  e di  altre  modificazioni  igie- 
niche,  e terapeutiche  (che  la  brevità  dello  scritto  non 
mi  permette  di  quivi  ripetere),  ne  devono  risultare  più  este- 
si,  e più  pronti  i salutari  effelti  nella  cura  delle  differenti 
ïnalattie,  percio  io  ne  proposi  la  loro  addizione  nei  Sta- 
bilimenti  delle  sorgenti  minerali  délia  nostra  Italia  (a). 

Tal  è Io  stato  attuaîe  dei  tanti  Stabilimenti  di  bagni  ed 
aeque  minerali  si  naturali  che  artifîciali  nel  nostro  Paese, 
ove  si  prosiegue  tuttavia  nell’assunto  di  migliorare  la  con- 
dizione  delle  acque  minerali  artefatte,  (3)  ove  non  si  tra- 
scurano  le  vantaggiose  introdnzioni  dei  bagni  trasportabili 
a domicilio,  (4)  e dove  si  continuano  ogni  giorno  le  più 

(j)  Degli  Institati  balneo-sanitarj  Op.  ci f - 

(^)  Progetto  di  miglioramento  dei  Stabilimenti  di  sôrgente  mine- 
raie.  Y.  Op.  cit.  degli  Instiluti  sanitarj. 

(3)  Ptavizza.  Y.  giornale  di  Farinacia  Clmnica  del  Dütlor  Catta- 
neo  1826  n.°  3. 

(3)  Lettre  du  professeur  Buniva  a Monsieur  Slemmer,  Reperlorio 
medico  chirurgiro.  Torino  î825  pag.  58 1. 
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accurate  ricerche  snî  nuovî  principe,  che  le  induzioni  ci  fanno 
sospettai’e,  e le  analisi  chimiche  ci  vanno  in  seguito  disco- 
prendo  nelle  diverse  sorgenti  d’acqua  minérale,  (i). 

Ciô  non  di  meno,  la  clinica  osservazione  sull’  andamen- 
to  delle  malattie , e sugli  effetti  delle  cure  impiegate,  aven- 
do  convinto  i piimi  luminari  délia  medicina  del  continente 
nostro , che  im  predominio  eccessivo  di  flogistica  coslitu- 
zione  forma  in  oggi  la  base,  non  solo  delle  malattie  acute, 
ma  délia  maggior  parte  eziandio  delle  croniclie:  ed  avendo 
inoltre  rilevato,  che  codeste  malattie  cronich^  da  lenta 
flogosi  od  irritazione,  nel  mentre  che,  da  uni  lato,  non 
possono  più  tollerare  le  deplezioni  di  sangue  generali,  e 
la  continuazione  degli  interni  deprimenti,  ben  diffîcilmente 
vengono,  per  altra  parle,  dissipate  dall’  uso  delle  acque 
minerali,  mi  renne  il  pensiero  di  sostituire  ai  principj  mi- 
nerali  medicatori  del  bagno  , delle  sostanze  vegetali,  più 
proprie  a distruggere  il  mentovato  stato  di  flogosi  e di  ir- 
ritazione, esistente  nei  diversi 


organi 


e tessuli  délia  no- 

stra  macchina. 

Ella  è cosa  ormai  generalmente  sanzionata  in  medicina, 
che  le  stesse  malattie  a condizione  difettiva  di  vitalismo, 
e,  p.  e. , le  lunghe  diarree,  leucorree,  ed  ait  ri  profluvii , 
le  ostruzioni,  gli  isterismi , le  ipocondriasi , gl’ infarcimenti 
îinfatici,  gli  seorbuti  , ed  altre  simili  affezioni,  che  i Clinici 
nostri  predecessori  ce  le  annunciarono  felicemente  guarite 
colle  acque  acidulo-marziali , ora  ben  difficilmente  vi  ob- 
bediscono,  ed  anzi,  non  è raro  il  caso  di  vederle  peggio- 
rare  col  loro  uso. 

Tutti  i Pratici  che  si  dedicarono  particolarmente  a que- 
sto  ramo  di  osservazione,  ne  convengono  su  di  cio  pie- 
namente:  e senza  passare  a mostra  i tanti  scritti  emanati 
a questo  proposito , basterà  leggere  le  savie  osservazioni 
dei  Dottori  Liberali,  e Pasquali  sull’ uso  delle  acque  fer- 
ruginos£  Catuliane  (2) , e la  traduzione  con  aggiunte  del 
Doit.  Gapsoni  al  Manuaîe  di  Chimica  di  Julia  Fontenel- 
le,pervedere  di  quanta  circospezione  è forza  premunirsi, 
contro  le  latenti  ed  insidiose  flogosi,  avanti  di  pretendere 
dalla  presa  delle  acque  minerali  un  saîutare  effetto  nelle 
sopraddescritte  malattie,  quand’ anche  si  presentino  in  uno 
stato  di  defficiente  vitalità. 

Un  completo  corso  di  bagnature  torpenti,  ed  idrocia» 


(<)  Cantù-  Reperlorio  Medico-Chirurgico.  Torîno  i8q5  pag.  38i. 
{2)  Annali  uniyersali  di  Medicina  n.°  io5.  Mdano  1826. 
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nate  a liinga  durata,  spesso  vince  si  fatte  malattîe,  o le 
rende  altneno  obbedienti  ail’ uso  consecutivo  délié  acque 
miner  ali. 

La  proprietà  médicinale  di  tali  sostanze,  vale  a dire  la 
maniera  loro  di  agire  sali’ animale  economia7io  la  quali- 
ficai  in  antagonismo  col  turgore  vitale,  sino  dal  primo  mo- 
mento  che  le  raccomandai  al  Pubblico  sott©  forma  di  ba- 
gno,  siccome  snperiori  ad  ogni  altro  mezzo,  nella  cura 
delle  croniche  flogosi. 

E per  meglio  rendere  l’idea  délia  contro-azione  di  tali 
principj  sul  nerveo  sistema,  chiamerô  il  permesso  di  quivi 
riepilogare  brevemente  i fisiologici  argomenti,  cbe  mi  gui- 
darono  a cio  stabilire,  dichiarandomi  affatto  alieno  dal 
volere  con  essi  inlaccare  in  qualsiasi  modo  la  solidità  delle 
dominanti  teorie,  e desioso  soltanto  di  vederle  un  giorno 
ricoudotte  tutte  sotto  l’eguale  analitica  disciplina,  giacchè 
non  sarebbero  poi  essenzialmente  gravi  ed  obbliganti  le 
filosofiche  transazioni , che  in  giornata  importerebbe  una‘ 
si  eommendevole  riconciliazione. 

Considérai  P eccitamento  e la  vita , corne  un  risultato 
de!  perfetto  accordo,  e dell’ associata  influenza  del  circo- 
lante  fluido  nerveo  vitale  e del  sangue,  valutati  quai  parte 
intégrante  col  loro  stesso  organismo  nerveo,  e vascolare: 
e cio,  in  conseguenza  délia  combinata  loro  bipoïare  orga- 
nizzazione  e funzione,  incominciaodo  da  ogni  abbenciiè 
minimo  punto  délia  macchina.  Poscia,  dimostrai  la  flogosi 
legiltima  altro  non  essere,  che  un  aumento  sincrono  di 
entrambi  codesti  circoli  sino  al  punto  innormale,  relali- 
vamente  alla  tolieranza  organica  dei  tessuti. 

Per  tolieranza  organica  intendo  cjuella  capacità  insita 
nei  tessuti,  e negli  organi,  di  saturarsi  di  vitalità,  e di 
resistere  aile  innormali  impression^  a seconda  del  mag- 
giore,  o minor  grado  di  robustezza  loro,  da  cui  dipende 
poi  lo  stato  di  miniraa,  media,  e massima  salute  o.turgor 
vitale.  Codesta  graduazione  di  eccitamento,  enlro  délia  qua- 
le non  lia  luogo  ancora  movimento  innormale  dei  circoli, 
o sia  malattia,  io  la  cliiamo  latitudine  di  salute. 

Egli  è osservabile  perô,  cbe  codesta  capacità,  la  quale 
varia  a seconda  délia  varietà  medesima  dei  corpi  tutti  or- 
ganici , e di  ciascun  individuo,  puô  cangiarsi  in  ogni  pe- 
riodo  délia  vita,  tanto  in  piii , migliorando  di  costituzione, 
cjuanto  in  meno,  in  causa  di  malattie,di  lunghe  ed  abi- 
tuate  privazioni,  ed  altre  circostanze:  ma  in  ogni  evento, 
anche  d’inedia,  di  dissanguameuto,  di  assiclerazione,  e si- 
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miîi.  se  appena  si  lascîa  campo  alla  natura  di  reagire,  la 
capacità  vitale  organica  vien  sempre  dalle  leggi  dell’  eco- 
norrçia  animale  scrupolosamente  saturata. 

Ed  a misura  che  mancano  i materiali  interni  e la  nu- 
trizione  per  le  tre  vie  aîimentari,  l’ economia  nostra  rad- 
doppia  i suoi  movimentî,  e spinge  avanti  il  tipo  regolare 
delle  funzioni,  per  tentare  di  ripararvi  a spese  délia  mac- 
china  medesima,  cosicchè  non  è raro  il  vedere  una  gastrite 
da  protratto  digiuno,  la  cardite  e la  pneumonite  da  sovercliio 
dissanguamento , un’erisipela  per  assiderazione  ec.  ec. 

Da  ciô  ne  deriviamo,  che  anche  in  istato  di  minima 
capaqità  e minimo  movimento  di  vita  ? ogni  forma  di  ma- 
lattia,  si  tosto  lascia  luogo  alla  reazione,  deve  sempre  ap- 
partenez ad  un  movimento  innormale  ed  in  più,  di  quello 
che  abbisognerebbe  ali’  economia  animale,  relativamente 
alla  condizione  di  vita  in  cui  si  trova  in  quell’istante:  e 
tutto  il  cardine  délia  Terapeutica  s’aggira  sulla  scella  del 
modo , e dei  mezzi,  i quali  , nel  calmare  codesto  innormale 
movimento,  non  abbiano  ad  urtare  di  troppo  col  metodo 
curativo,  coll’ indole  délia  malattia , col  grado  di  eccita- 
mento?  e colle  altre  circostanze  dell’ organisme , e del- 
l’igiene  individuale. 

Ho  diehiarato  consistere  Pirritazione  in  poco,  o nessun 
aumento  del  polo  vascolare,  ed  in  ogni  caso  non  oltre  la 
tolleranza  organica,  ma  con  notevole  alterazione  nel  polo 
nerveo:  quale  isocrona  alterazione  succédé,  o per  P indole 
medesima  delle  ricevute  morbose  impression!,  si  interne,  che 
esterne,  o per  la  predisposizione  organica,  o per  entrambe 
codeste  cause  simultaneamente  agenli.  In  questo  modo,  sa- 
rebbe  Pirritazione  il  primo  passo  alla  flogosi,  ma  con  di- 
scordia  d’ intensité  ciicolatoria,  fra  il  sistema  nerveo  ed 
il  sanguigno. 

Un  passo  più  avanti  di  taie  discordia  produce  il  pertur- 
bamento  nerveo,  e con  ciô  le  nevrodini  tutte:ed  un  mag- 
gior  sviluppo  ancora  di  essa  discordia,  induce  il  perver- 
timento  assoluto  délia  senziente  facoltà. 

Godesta  viziatura  nervea,  quando  si  trova  ad  un  grado 
di  già  inoltrato,  defrauda  gli  organi  délia  vitale  sua  influ- 
enza  od  innervazione,  e toglie  perciô  ai  tessuti  la  facoltà  del 
cosi  detto  momento  , o reazione,  iq  forza  di  che  si  vedono  le 
flogosi  false  tubercolose,  le  paralisi,  le  cancrene , e la  morte 
eziandio,  non  rare  volte  con  poca,  e persino  nessuna  febbre  : 
e dissipato  , secondo  le  regole  dell’arte,  codesto  stato  di  ner- 
veo perturbamento,  e ricondotti  entrambi  i circoli,  nerveo 
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e sanguigno,  appro^simatîvamente  alla  loro  normale  sin- 
crona  influenza  suil’intiero  organismo,  non  è raro  il  ve- 
dere  estricarsi  la  flogosi  legitlima,  acutizzarsi  le  cro niche 
malattie,  e cosï  lerminare  felicemente  la  cura  di  antichis- 
sime  morbose  abitudini, 

Osserverô  per  altro  nuovamente,  che  persincrona  normale 
influenza.,  non  intendo  già  un1  identicità  in  grado,  ed  in 
essenza  delle  due  potenze,  la  nervea  e la  vascolare,  ma  bensi 
un’associata  azione,  con  un  demarcato  risalto  fra  di  loro; 
effetto  appunto  délia  diversa  loro  forma,  e materia  primi- 
tiva,  dal  quale  risalto,  od  elisione,  emerge  il  continuo  bi- 
polare  movimento,  la  vita,  che  per  cagione  d’esprimersi , 
e per  analogia  di  fenomeni  usiamo  descriverla  con  argo- 
menti,  e paragoni  elettrici. 

La  présenté  formola  servira  forse  meglio  alla  dimostra- 
zione  di  questo  argomento. 

Sia  N.  il  polo,  forza  o sistema  nerveo,  fîuido  nerveo  elet- 
trico , fluido  vitale,  potenza  nervea,  o corne  meglio  pia- 
ce  chiamarlo. 

Sia  Y.  il  polo  o sistema  vascolare,  o ec.  ec.  ec. 

Sia  a io  il  grado  convenzionale  delP ordinaria  capacità 
delP  organismo  di  un  uomp  in  istato  di  salute,  giacchè, 
corne  dissimo,  anche  diminuendo  graduatamente  di  raol- 
tissimi  numeri,  puô  egualmente  abituarsi  P uomo  a vive- 
re  sano. 

Siano  dalli  12  alîi  16  i gradi  dalla  natura  riservatiper 
il  maggiore  movimento  fisiologico,  chiamato  orgasmo,  tur- 
gor  vitale,  od  altrimenti,  senza  sviluppo  di  malattia,  e che 
noi  chiamiamo  latitudine  di  sainte.  In  conseguenza  di  tali 
basi,  le  alterazioni  di  movimenti  ne’ due  circoli , o forze 
associate,  producenti  malattie,  saranno  corne  siegue: 

N.  12  aîli  16  e seguenti  V.  ï2 Irritazioae. 

N.  12  alli  16  e seguenti  Y.  12  alii  i4  — Flogosi  lar- 
vata  da  perturbamento  nerveo. 

N.  12  alli  16  e seguenti  V.  12  alli  16  e seg.  — Flo- 
gosi legittima. 

N.  12  - - - - - Y.  12  alli  16  e seg.  — Iper- 

sarcogenesi , ingigantimento  ec. 

Io  trovo  pertanto,  dall’ azione  elettiva  e specifîca  dei  bagni 
torpenti,  ed  idrocianati,  operata  per  P appunto  nel  nerveo 
sistema  quella  fortunata  decimazione  dei  due  gradi,  p.  e.,  di 
divario  sopraddescritti  nel  20.  caso,  e procurato  cosi  quel 
vuoto,  entro  dei  quale  soltanto  riesce  alla  natura  di  rior- 
dipare  la  tumultuosa  circolazione  dcl  fluido  nerveo-vitalc, 
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rimanendo  in  tal  modo  vinte  tulte  le  nevrosi , ed  ogni  altra 
di  lui  alterazione.  E con  taie  riordinamento  vien  posto  in 
evidenza  il  processo  flogistico  ( che  per  l’ addietro  trovavasi 
larvato),  ed  obbedisce  piii  regolarmente  al  rimanente  dél- 
ia cura  antiflogistica  cbe  si  va  praticando. 

I vegetabili  dai  quali  io  traggo  le  preparazioni  pei  ba- 
gni  torpenti,  d’ordinario  sono  lo  stramonio,  ed  i solani: 
e per  quelli  idrocianati  sono  le  foglie,  i frutti,  ed  i noc- 
ciuoli  del  pesco,  del  mandorlo.  del  lauro-ceraso , e di  qual- 
che  ciliegio;  e del  modo  di  farne  i preparati  chimico- 
farmaceutici,  e del  loro  uso,  e particolari  modificazioni, 
ne  ho  data  pubblica  notizia  col  mio  Rendiconto  clinico 
1 825  ( 1.) 

lo  mi  limiterô  soltanto  ad  osservare  a questo  proposito, 
cbe  codesti  bagni  torpenti  ed  idrocianati  possono  franca- 
mente  venire  amministrati  in  famigîia,  ed  in  qualsiasi  sog- 
giorno,  per  tutte  quelle  malattie,  si  acute  cbe  croniche, 
le  quali  sono  aecornpagnate  da  uno  stato  di  sopra-eccita- 
zione  , con  un  fondo  tuttora  sodo  di  vitalità:  ma  se  per  la 
lungbesza  del  male,  o per  cagionevole  temperamento , o 
per  le  tante  cure  debilitanti  precedute,  si  trova  l’ indivi- 
duo  di  già  condotto  ad  uua  condizione  di  abbattimento 
generale,  montre  sussiste  ancora  il  processo  flogistico  la- 
tente da  dissipare,  egli  è allora  cbe  il  Pratico  si  trova  an- 
gustiato  dall’ importuna  controindicazione,  ed  egli  è allora, 
cbe  non  si  puô  pretendere  il  compiuto  salutare  effetto 
dalle  bagnature  torpenti  ed  idrocianate,  se  non  faite  in 
aria  campestre,  secca,  pura  e bene  ossigenata. 

Dappresso  le  più  recenti  dimostrazioni  fisiologicbe  noi 
sappiamo,  che  la  macchina  animale  viene  nutrita  e rigene- 
rata  dalle  tre  vie  alimentari , il  polmone,  la  cute , ed  il 
tubo  gastro-enterico,  nella  proporzione  a un  di  presso  egua- 
le  ira  di  loro:  e noi  sappiamo  inoltre,  cbe  quest’ uîtima 
via  è dalla  natura  subordinata  in  più  gran  parle  alla  vo» 
îontà  dell’uomo,  onde  potere  con  essa  controbbilanciare 
gli  eccessi,  od  i difetti  delle  altre  due. 

Ma  perche  le  oscillanti  brame  dell’uomo,  nella  presa 
degli  alimenti,  rendono  questa  terza  via  colpevole  dello 
sviluppo,  e dell’  intraüenimento  délia  massima  parte  delle 
malattie  si  acute  cbe  cronicbe,  11e  emerge  di  conseguenza  ? 
cbe,  se  una  minore  uutrizione  délia  macchina,  simultanea- 

(1)  Repertorio  medico-chirurgico»  Torino , ed  Annali  Universali  di 
medicina.  Milano  1826.  * 
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mente  per  tulte  e tre  le  vie,  concorre  meglio  a vincere 
in  tempo  utile  le  malattie  gravi  e precipitose , non  puô  Io 
stesso  procedimento  tornare  egualmente  a conto,  nello  con- 
tinuare  la  cura  débilitante  clie  occorre,  per  vincere,  e dis- 
sipare  intieramente  i resti  di  flogosi  localizzate  e croniche. 

In  questi  casi , ove  il  fondo  di  vitalité,  d’ordinario  è mol  - 
to  csausto,  e che  il  sovra-eccitamento  che  si  manifesta 
non  appartiene  più  ad  un  intrinseco  valore  di  forze  vitali 
ed  animali,  ma  bensi  ad  una  reazione,  clie  la  nostra  eeo- 
nomia  è costretta  spiegare,  suo  malgrado,  in  causa  del- 
F innormale  impressione  permanentemente  cagionata  dal 
processo  flogislico  latente  in  qualche  tessuto , sarà  sempre 
necessario  lasciare  più  fia  possibile  in  istato  negativo  di 
azione  il  colpevole  tubo  intestinale,  ma  riesce,  d’altra  par- 
te, indispensabile  di  garantirne  la  macchina  con  una  mi- 
gliorata  alimentazione  per  le  altre  due  vie,  mercè  di 
un’ aria  più  pura,  secea,  bene  ossigenata,  e meglio  influ- 
enzata  dagli  imponderabili. 

Ecco,  d’onde  nasce  l’ utilità dell’aria campestre  nella  cura 
delle  malattie  cronicbe,  utilità  dai  Pratici  riconosciuta,  e 
raccomandata  sino  dai  più  rimoti  tempi. 

Sotto  la  guarenzia  di  quest’ aria  campestre,  1’ ammalato 
rinvigorisce , ancbe  mangiando  semplici  vegetali,  mentre 
nelle  abitazioni  costruite  al  bordo  di  laghi , fiumi,  e mari, 
e perciô  in  aria  vaporosa  e molle,  gli  occorrevano  spesso 
nccessarie,  a condurre  vita,  nulrizioni  animali  e bevan- 
de  spiritose*  e quivi  è dove,  le  lunghissime  bagnature  cal- 
manti,  e deprimenti  possono  essere  spinte,  di  concerto  col- 
la dieta  vegetale  e déficiente,  sino  ad  un  filo  di  vita,  se 
occorre  , onde  distruggere  le  antichissime  abitudini  flogi- 
stiche,  senza  tema  di  vedere  degenerare  le  malattie,  od 
allrimenti  precipitare  incalcolatamente  le  fisiologiche  fun- 
zioni  dell’  ammalato. 

Ne  crederei , che  su  di  taie  verità  di  fatto  abbia  a re- 
sta re  presso  ad  alcun  Medico  dubbietà  di  sorta,  dopo  che 
la  Ch  imica  ci  ha  dimostrato  , essere  quei  medesimi  prin- 
cipj  elementari  che  costituiscono  l’aria,  che  in  diverse  pro- 
porzioni,  e sotto  l’elettrica  reggenza  (che  équivale  al  do- 
minio  di  tulte  le  affinità)  compongono  eziandio  ogni  altro 
çorpo  minérale,  vegetale,  od  animale. 

La  costituzione  animale,  e le  di  lei  abitudini  esigono 
di  questa  legge  la  débita  restrizione:  ma  col  tratto  del  tem- 
po, si  la  prima,  che  le  seconde  possono  del  pari  modifi- 
carsi  mollissimo.  Infatli,  egli  è in  seguito  alla  conoscenza 


di  (peste  leggi  chimico-fisiologiche,  che  non  reca  più  stu- 
pore  la  notizia  di  quegli  abitanti  delP  Asia  e (Paître  re- 
gioni,  i quali  possono  vivere  oltre  ai  cent’  anni  robusti,  e 
perfettamente  sani,  cibandosi  soîtanlo  di  erbaggi:  e tanto 
rneno  ci  sorprendono  le  storie  degli  ammalati,  vissuti  raolti 
mesi  cou  semplice  acqua,  e di  altri  ancora  con  semplice 
aria,  tanto  in  istato  di  letargo,  che  di  vita  attiva,  e con 
successiva  guarigione. 

Non  è legittiraamente  flogistica  la  morbosa  condizione, 
che  d’ordinario  opprime  codesta  specie  di  ammalati  con 
si  lunghe,  e straordinarie  privazioni , ma  appartiene  in  ve- 
ce  a quella  perversione  di  nervea  potenza,  che  mentre  tende 
ad  invertere  la  normalità  delle  funzioni  nell’  economia  ani- 
male , togiie  ad  un  tempo  stesso  agii  organi  medesimi  la 
facoltà  vitale  di  poter  ascendere,  mercè  délia  reazione,  a 
quel  maggiore  movimento,  da  cui  dovrebbero  emergere  la 
fîogosi  e la  febbre. 

Anche  in  codeste  malattie,  se  accade  qualche  rara  gua- 
rigione dalla  presa  degli  interni  eccitanti,  non  la  dobbia- 
mo  considerare  una  giusta  conseguenza  di  una  bene  ap- 
plicata  terapeutica  filosofica  e razionale,  ma  bensi  il  ri- 
sultato  di  una  nuova  rivoluzione  suscitata  nelP  economia 
animale  dalla  natura  medesima,  spinta  all’eccesso  dalla  vio- 
lenza,  e dalla  lunghezza  del  male,  e dal  tumulto  delle  me- 
dicine:  quale  nuova  perturbazione  si  risolve  fortuitamente 
in  una  critica  sostituzione  di  processo,  che  rimpiazza  e 
scioglie  P antecedente  malattia. 

E siccome,  per  altra  parte,  in  taie  stato  di  pervertimen- 
to  delP economia  animale,  si  riconosce  poca  tolieranza  ad 
una  protratta  cura  deprimente  interna,  ed  aile  reiterate 
sottrazioni  di  sangue,  cosi  io  propongo  P uso  dei  bagni 
vegetali  sovra-descritti,  a moderata  temperatura , ed  a lun- 
ga  durata  , quai  rimedio  il  più  efficace,  per  ficondurre  al 
suo  normale  equilibrio  la  deviata  nervea  influenza  sovra 
i diversi  organi  délia  nostra  macchina:  potendo  io,  in  con- 
ferma  di  tutto  quanto  vieil  deposto  a favore  di  tali  ba- 
gnature  dalP  analitica  argomentazione  a priori , aggiunge- 
re  una  nuova  sérié  di  casi  non  comuni,  ed  assai  fortunati, 
che  rendero  di  pubblica  ragione  coi  susseguenti  miei  cli- 
nici  Rendiconti. 
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Agricola  de  ortu , et  causis  subterraneorum. 

Amoretti  nelle  memorie  délia  Società  Ilaliana. 

Andria  Nicola.  Trattato  delle  acque  minerali  ecc. 
Angelini.  Nuove  osservazioni  sull’acqua  délia  Salice  ecc. 
Assalini  sull’uso  delle  stufe  a vapore. 

Attumonelli.  Metodo  di  usare  le  acque  minerali  e vapori  ecc. 
Bacchetti.  Sulle  acque  délia  Porretta. 

Baccio  Andrea.  De  thermis  omnibus. 

Baldassari.  Sulle  acque  minerali  di  Chianciano. 

Baldini  Filippo.  Dei  bagni  freddi  di  Napoli  ecc. 

Barisano  Francesco.  La  piscina  salutare  in  Yaldiero. 
Bastiani  Annibale.  Delle  acque  Cassianensi. 

Bassi.  Delle  terme  Porrettane. 

Barzellotti.  Dei  bagni  termali  di  Montecatini. 

Beccaria.  Memorie  storiche.  ecc. 

Bellisari.  Sulle  acque  minerali  di  Corsica. 

Benvenuti.  Trattato  dei  sale  delle  termali  di  Lucca. 

Berni.  Effîcacia,  ed  uso  medicamentoso  delle  acque  di  Cor- 
mayeur. 

Bertini.  Idrologia  minérale  dei  Piemonte  ecc. 

Bertossi.  Delle  terme  Patavine. 

Bianchi  Gioanni.  Trattato  dei  bagni  di  Pisa. 

Bianzali.  Délia  natura  dei  bagni  di  Yaudier. 

Bicbierai.  Dei  bagni  di  Montecatini. 

Biorci.  Anticbità  di  Acqui  Staziella 
Blesi.  Francesco.  Sui  bagni  d’ Acqui. 

Blondelli  Francesco.  De  aquis  Porrectennarum. 

Bolzoni.  De  ihermis  Statiellarum. 

Bondini.  Ragionamento  sulle  acque  di  Montecatini. 
Borsieri.  Sulle  acque  minerali  di  Faenza. 

Bossi.  Osservazioni  orittologiche  ecc. 

Brugnatelli.  Annali  di  Chimica  e Storia  naturale  ecc. 
Bruni.  Memoria  sui  bagni^  degli  antichi  ecc. 

Buniva  a Coindet.  Sur  l’Etablissement  d’ Oleggio. 

Sur  l’utilité  des  bains  à domicile  ecc. 

e Lavini  sulle  acgue  di  S.  Genesio. 

Buonafede.  Analisi  delle  acque  dei  Masino. 

Buonvicino.  Yues  économiques  ecc. 

Camilli  Annibale.  Del  bagno  di  JNocera, 
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Cannettï.  Sull’uso  ed  abuso  delle  accjtie  di  Recoaro. 
Cannobbio.  Ricerche  mineralogicbe  ecc. 

Cantù.  Saggio  chimico-medico  suü’  acqua  di  Castelnovo 
d’ Asti. 

Capello.  Tbeses  ex  regno  minerali. 

Capsoni.  Note,  e traduzione  al  manuale  di  Chimica  di  Julia 
Fontanelle. 

Caranta,  De  balneis  Vaudié. 

Cardano.  De  caussa  aquarum  ferventium. 

Carrara  Luigi-  Delle  acque  di  S.  Pellegrino. 

Cellanova.  Nella  raccolta  dei  Giunti.  Yenezia. 

Clivolo.  De  balneorum  naturalium  viribus. 

Coccbi.  Analisi  dei  bagni  di  Pisa. 

• Dissertazione  sull’uso  delP  acqua  fredda  ecc. 

Golizzi.  Dell’arte  di  analizzare,  ed  imitare  le  acque  mi- 
nerali. 

Coll i Giuseppe.  Osservazioni  sui  bagni  di  Trescore 
Cortesi.  Viaggio  geologico  negli  Stati  di  Parma,  e Piacenza. 
Crivellati  Cesare.  Dei  bagni  di  Vilerbo. 

D’ Abano  Pietro.  Nella  raccolta  dei  Giunti  suddetti. 
Dana.  De  aquis  Bibianensibus. 

— Theses  de  aquis  mineralibus. 

De-Burgo.  Traltato  delle  acque  minerali  de!  Masino. 
De-Ferrari  e Mojon.  Analisi  delle  acque  di  Voltri. 
De-Giorgi.  Analisi  delle  acque  di  Retorbido. 

De-Levis.  Sulla  Pirenta. 

Delfino.  Quaestiones  medicales  ecc. 

Nella  raccolta  dei  Giunti  suddetti. 

Délia  Chiesa.  Sulle  terme  di  Roccabigliera. 

Délia  Valle.  Guida  ail’ acqua  cliiamata  santa  di  Rorna. 

De  Piccbj.  Delle  terme  di  Bormio  in  Vaîtellina. 

Di  B rezé.  Des  eaux  médicinales. 

Donati.  De  aquis  Luccensibus. 

Duccini.  Dei  bagni  di  Lucca. 

Elisio  Gioanni.  De  balneis  Puteolanis  Neapoli. 

Fabbroni.  Analisi  delle  acque  di  Montione. 

Falloppio  Gabriele.  De  medicatis  aquis. 

Fanerotti.  De  balneo  Villensi  Luccae. 

Fantoni.  Commentariolum  de  quibusdam  aquis  mineralibus. 

Opuscuîa  medica,  et  pbysiologica  ecc. 

Fontana.  Analyse  des  eaux  minérales  de  Yinai. 

Fontana  Francesco.  Analisi  dell’ acqua  minérale  di  Lazise. 
Francescbi.  SulFuso  dei  bagni  di  Lucca. 

— Igiea  dei  bagni  ecc. 
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Frascati  Gabriéîe.  De  aquis  Returbii 

Gallina  Francesco.  Dei  bagni  di  Yinadio  e Yaldiero 

Gatti.  Tipografia  medica  ecc. 

Gemelli.  Piiflorimento  délia  Sardegna  ecc. 

Gemello  Villa.  Saggio  sulle  acqae  minerali  di  Piecoaro. 
Gi  esnero  Gorrado.  De  thermis  excerpta. 

Giannini.  Del  bagno  freddo  nel  trattato  delle  febbri. 
Gioanetti.  Analyse  des  eaux  de  S.  Vincent  ? et  Gormayeur 
Giobert.  Des  eaux  minérales  de  Vaudiè. 

Giuli.  Analisi  delle  acque  di  Montione. 

Giunte  di  Venezia.  De  baîneis  omnia  quae  extant. 
Guaineri.  Trattato  delle  fontane  ecc.  e di  Retorbido. 

-De  balneis  Aquensibus. 

Iasolino  Giulio.  Dei  bagni  d’ischia 

Lancellotti.  Analisi  delle  acque  minerali  dei  Napoletano. 
Littieri  Natale.  Delle  acque  di  Pisciarelli. 

Leveroni.  Trattato  dei  bagni  d’ Acqui. 

Liberali.  Sulle  acque  di  Civillina. 

Lombardi.  De  baîneis  Puteolanis. 

Lorgna.  Osservazioni  sulle  acque  di  Recoaro. 

Lu  cca  Constantino.  Sulle  acque  medicate  di  Retorbido* 
Malacarne.  Igia  Trattato  delle  terme  Aquesi. 

Manara  Camillo.  Sui  bagni  di  Retorbido. 

Mandruzzato  Salvatore.  Sui  bagni  di  Padova. 

Marclielli  Pantaleone.  De  balneis  tractatus 
Marcolini.  Tractatus  de  aquis  medicatis. 

Marini.  Delle  terme  di  Yinadio. 

Massoni.  Sulle  acque  minerali  di  Corsica. 

Mastini.  Osservazioni  medico-pratiche  sulle  acque  di  Recoaro. 
Mazzi  Gioanni.  Aggiunte  a Beaumé7  e Traduzione. 
Melandri-Contessi.  Analisi  delle  acque  di  Civillina. 

Relazione  sopra  le  acque  minerali  di  Staro* 

Meli.  Sulle  acque  minerali  di  Trescore. 

Mengo  Faentino.  De  balneis  artificialibus. 

Mesny  Bartoîomeo.  Analisi  delle  acque  di  Pisa. 

Mocca,  Gonsilia  medicinalia  ecc. 

Mojon.  Analyse  des  eaux  sulphureuses  d’Acqui. 

Mollo.  Des  eaux  minérales  de  Gormayeur. 

Monari  Carlo.  Delle  acque  minerali  di  Ceneda. 
Montagnana.  De  balneorum  varietate7  et  facultale. 
Morichini.  Sulle  acque  medicinali  di  Civitaveccbia. 
Mosato.  Sui  bagni  Jel  Masino. 

Moscheni.  Trattato  dei  bagni  di  Lucca. 

Orioli.  Sulle  acque  délia  Porretta. 
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Pagani  Orazio.  Sulle  acque  <3i  Recoaro. 

Paganini.  Nuovo  Stabilimento  di  bagni  ecc. 

Prospetto  cliuico  1820  con  dissertazione  balnearia. 

-Délia  maniera  di  fondare  un  Istitulo  balneo-sani* 

tario  ecc. 

Ricerche  fisiologiche  ecc.  con  dissertazione  balnearia. 

• — * Rendiconto  clinico  1 824-25  con  osservazioni  bal- 

nearie. 

Palazii.  Uso  simuîtaneo  dei  bagni  a vapore  ecc. 
Paravicini.  Sopra  le  acque  dei  Masino. 

Pasquali  sulle  acque  di  Civillina. 

Pasta  Giuseppe.  Delle  acque  minerali  dei  Bergamasco. 
Petronio.  Dell’acqua  Tiberina  ecc. 

Pétrucci.  Nuova  analisi  dell’acqua  di  Cbianciario. 

Pinelli  Flamminio.  Lettera  sui  bagni  di  Petriolo. 

Pozzi.  JNelle  aggiunte,  e traduzione  al  Dizionario  fisico- 
cbimico. 

Pugherio.  De  balneis  Yithecusarum. 

Quadrio.  Storia,  uso,  ed  utilité,  delle  acque  di  Trescore. 

Osservazioni  sulle  acque  dei  Masino. 

Ragazzoni.  Delle  acque  termali  di  Craveggia. 

Rainaudo.  Delle  acque  minerali  di  Vinadio. 

Brève  racconto  sulle  acque  minerali. 

Ravetti,  e Campeggio.  Analyse  des  eaux  de  Cormayeur. 
Redi  Francesco.  Sulle  acque  minerali  délia  Toscana. 
Regalli  Matleo.  Delle  acque  di  Lucca. 

Regio  Gaspare.  De  aquis  Bibianensibus. 

Roncalli.  De  aquis  Brinxianis. 

Ruffînelli.  Mémorie  physico-médical  sur  les  eaux  de  Gor- 
mayeur. 

Saîvatico  Benedetto.  De  aquis  Cenetensibus. 

Santi  Giorgio.  Yiaggio  a Montaminata  ecc. 

Analisi  dei  bagni  Pisani 

Santini.  Sulle  acque  minerali  di  Corsica. 

Santi.  Ricerche  analitiche  sulle  acque  minerali  di  Olmitello. 
Savonarola.  De  balneis  omnibus. 

Scasso  Aurelio.  De  balneis  Aquensibus. 

Serra.  Mirabilium  aquaruni  lacus  Larii  etc. 

Solenandro.  De  caloris  fontium  caussa. 

Spallanzani.  Yiaggio  agîi  Apennini  ecc. 

Vay.  Brève  cenno  dei  bagni  medicati. 

Vandelli.  Dissertazione  sulb  acque  di  Brandola. 

— Analisi  sulle  acque  minerali  dcl  Modenese. 

— — • De  thermis  agri  Patavini. 
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Yassalli-Eandi.  Nelle  memorie  dell’Accademia  diTorino  ecc. 
Yelasco.  Theses  de  aquis  mineralibus. 

Yerraz.  Sur  les  eaux  de  Cormayeur. 

Viotto  Barlolomeo.  De  balneorum  naturalium  viribus. 
Volta.  Osservazioni  mineralogiclie  ecc. 

Zava.  Delle  acque  di  Ceneda. 

Zenobii.  Del  bagno  di  JNocera. 

Oltre  a Lorenzi,  Ugolino,  Dondis,  Deangeli,  Marzorati, 
Al  essio  Bendinelli , Bertolino.  Fuschio,  Gentili,  Fuma- 
nello,  Zimalino,  Sicco,  Pitaro,  e tanti  al  tri  5 cbe  hanno 
seritto  in  balnearia.  E senza  rimontar  più.  indietro  nel- 
l’antica  letteratura,  nella  quale  i più  classici  autori,  scri- 
vendo  in  Italia  in  ogni  ranao  di  scienze,  vollero  pure  il- 
lustrare  quello  dei  bagni,  basterà  solo  il  ricordare  un  TE 
bullo,  un  Mercuriale,  un  Teopompo,  un  Plinio,  un  Galeno, 
un  YitruviOj  un  Seneca,  un  Sigonio,  un  Egineta  ecc.  ecc. 
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IRRITÀZIONE  E SULLA  FLOGOSî 


Arti  tanta  e nemo  seorsim  satîs» 

ÎNfon  vi  è forse  incivil! ta  Nazione  più  délia  nostra  îta® 
lia  sollecita  nel  procacciarsi  quelle  straniere  prodjuzioni  ) 
che  d’anuo  in  anno  , a vantaggio  delle  arti  e delle  scient 
ze,  sono  fatte  di  pubblica  ragione.  Non  ultinia  certamente, 
fra  le  altre  parti  dell’ umano  sapere  , si  è Parte  medica 
a cogliere  avidamente  i frutti  délia  matura  sperienza,  ed 
a collaudare  le  fatiche  de’suoi  dotti  ministri  , qualunque 
sia  il  cielo  che  le  vide  nascere  : tutti  mirando  allô  stesso 
nobilissimo  fine,  ed  una5  per  conseguenza , ed  armonica 
famiglia  costituendo  i medesimi,  beneliè  esercenti  in  Ion* 
tane  regioni  ed  in  dirai  diversi.  Di  cio  fanno  luminosa 
prova  i Giornali  medici  e le  Opéré  di  un  tal  généré,  mercè 
le  quali  spariscono  le  più  rimote  distanze  de’luogbi  e det 
tempi;  e si  fa  ricco  ogni  zelante  cultore  délia  scienza  de** 
gli  altrui  vantaggiosi  ritrovamenti.  Questa  stessa  Italia  ^ 
che  non  ha  ad  invidiare  , per  alcun  riguardo  , alla  glo-* 
ria  delle  più  coite  nazioni,  ha  dato  non  ha  guari  la  più 
chiara  testimonianza  di  taii  suoi  generosi  e nobili  senti-* 
menti  con  applaudire  alla  nuova  milanese  edizione  deî 
DlZIONVRlO  COMPENDIATO  BELLE  SCIEÎNZE  MEDICHE  , COmpilatO 

da  un  scelto  numéro  di  Medici  francesi  , sotto  i favore- 
voîi  auspicii  che  présenta  una  vasta  Capitale,  abbondevoL 
mente  fornita  di  tutto  quanto  puô  agevolare  la  pubblica 
istruzione  , ed  assicurare  un  fortunato  successo  a qualun-* 
que  letterario  intraprendimento. 

Era  pero  lodevol  cosa  , che  un’ Opéra  di  tal  fatta,  de** 
stinata  a rappresentare  lo  stato  attuale  delle  mediche  di* 
scipline,  non  comparisse  in  questa  nostra  cîassica  terra 
affatlo  spoglia  delle  italiane  dottrine  , che  a quelle  si  ri-3 
feriscono  (mal  note  od  ignote  ai  Gompiîatori  francesi, 
oppur  neglette  per  dar  luogo  a più  geniaîi  inspirazioni  )\ 
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e rendere  per  si  faüa  maniera  vie  piu  ncconcio  quesfo 
îetterario  ediflzio  al  suddivisato  suo  seopo.  Non  esente  (la 
troppo  assoluti  ed  esclusivi  insegtiamenli  a noi  parve 
P argon\ento  dell’  irritazione  e délia  flogosi  del  citât, o Di- 
zionario*  per  la  anal  cosa  , accettando  noi  di  Laon  gra- 
de r onorevole  invito  , ricevuto  dal  Lencmerito  Editore 
rnilanese  , di  dimostrare  col  fatto  quai  parte  di  gîoria  si 
aspetli  ali’  italiana  letteraiura  neîlo  scbiarimento  di  sif- 
fla lie  paioiogiclie  rnaterie  , senza  entrare  iri  polemici  e.  spe- 
ciosi  ï agionarnenti  , dstribuiremo  prima  di  tutto  nelle  va- 
rie sue  parti  il  soggeîto  clje  ci  si  présenta  a trattare  , ad- 
ducendo  poscia  le  relative  opinioni  ed  i fatti , cbe  riputia- 
itîo  alP  uopo  pin  idonei  e concludentb 

Moîti  sono,  per  dire  il  vero  , gîi  scritti  presso  di  noi* 
pnbblicati,  incominciando  dall’ultimo  decennio  delîo  scorso 
seeolo  a questa  parte,  i quali  , eccitando  i medici  italiani 
alla  Browniana  riforma  , posero  ad  un  tempo  le  fonda- 
jnenta  deîîe  noove  teorie  sulîa  irritazione  e suila  flogosi  5 
c produssero  in  conseguenza  non  pocbe  controversie  circa 
1 indole  e la  prevalenza  di  questi  enti  patologici  nelle 
morbose  vicende*  assegnando  cosi  alla  diversa  natura  delle 
maluttie  novelle  norme  terapeutiche  , e variamente  inter- 
pretando  le  virtù  dinamiche  e specificbe  de’  medicamenti. 
Ma  troppo  lunga  tornerebbe  la  minuta  istoria  delle  cose 
dette  in  proposito  , ne  cio  sarebbe  per  altra  parte  con- 
eesso  ddgli  angusti  linaiti  prescritti  a questo  nostro  lavoro} 
me!  quale,  per  îaoto,  non  possiamo  essere  a nulla  d’ al- 
tro  intesi,  se  non  alla  esposizione  di  que’ generali  prin- 
cipii  eon  imparziale  e séria  meditazione  dedotti  da  utia 
lunga  sérié  di  profondi  e sottili  pensamenti  e dalle  nar- 
rative di  fatti  patologici,  cîie  addurremo  per  prova*  nulla 
togîiendo  al  merito  di  qualsivogîia  scrittore , cbe  straniero 
non  sia  alla  présente  quislione. 

Prima  perô  di  scendere  a speciali  considerazioni  , noi 
seguiremo  i!  preceüo  del  romano  Oratore,  determinando 
la  précisa  significazione  cbe  abbiamo  data  aW irritazione , 
per  noi  distinta  in  semplice  ? congestif  a , emorragica  , flo- 
gistica  ed  organica;  la  quale  , contemplata  sotto  qoeste 
sue  fasi  e compîicanze,  format*  dee  le  varie  parti  dell’ar- 
gomento,  cbe  , avvalorati  dagli  altrui  insegnamenti,  è 110- 
stra  mira  di  viemmaggiormente  illustrare. 

IRRITAZIONE  SEMPLICE.  Noi  riteniamo  per  semplice 
o primitiva  irritazione  cjuella  reazione  délia  flbra  senzieute, 
irritable,  contrattile  ed  erettilc , provocata  da  agenti  di- 


5 

safOni,  siano  dessi  sîimoli  imtativi  o eccilanti,  natoraîi 
o preternaturali , peccante  in  modo  quantitativo  e quali- 
tativo  ad  un  tempo  * la  quale  , persistendo  , fattasi  più  in- 
tense, o favorila  dalla  predisposizione  alF  esagerazione  va- 
scoîare  e dalla  tessitura  délia  parte,  viene  a costituire  la 
IRRITA ZION F CONGESTIVA,  iperstenica  ed  atonica  , 
secondo  che  alla  congestione  dei  vasi  arteriosi  e venosi  si 
associa  un  morhoso  eecitamento  maggiore  o minore  del 
loro  naturale»  A questa  specie  cl’  irritazione  vuoi  essere 
riferito  quell’  ingorgamento  precipitoso  di  sangue,  denomi- 
nato  cia!  Dottore  Brofferio  emonnesi y dalle  greche  parole 
dàpcn  sanguis  y e oppnaiq  impulsio.  La  iriitazione  congestiva 
per  sè  , ed  indipendentemente  dalle  sue  conseguenze  , pré- 
senta un  turbamento  dinamico-idraulico,  tuttora  straniero 
aile  propagini  vascolari  clestinate  aile  organicbe  funzioni 
( nutrizione  ? secrezioni  , esaîazioni).  Essa  perd,  colla  sua 
permanenza,  e colla  sua  progressive  invasione  delîe  estre- 
mità  capillari  , puô  turbare  le  secrezioni  ed  esaîazioni,  o 
ledere  la  continuilà  delîe  estreme  ramifîcazioni  vascolari, 
e prod  urre  , sotto  favorevoli  circostanze  , Ja 

IRRITAZIONE  EMORRAGICA  : trovasi  per  questa  il 
sangue  condotto  ed  espulso  per  vie  ad  esso  inospite  e pre- 
ternaturali.  Qualora  poi  non  avvenga  o riesca  imperfetto 
; il  processo  emorragico  , o sia  lo  sgravio  délia  congestione 
vascolare  : od  altrirnenti  , essendo  lese  per  cause  mecca- 
niche  e speciali  le  funzioni  organicbe  , prima  cbe  venga 
sensibilmente  alterato  P ordine  idraulico  délia  stessa  parte, 
si  créa  per  un  tal  atîo  la 

IRR1TAZÏONE  FLOGîSTICA,  la  inflammazione , o sia 
il  processo  flogistico.  Questa,  corne  si  è detlo  , puo  es- 
sere e non  essere  preceduta  od  accompagoata  dalla  irri- 
tazione  congestiva,  od  emorragica,  e sempre  consiste  nel- 
F aberrazione  quanlitativa  e qualitativa  delP  organico  irn- 
pasto  per  coîpa  di  lésa  nutrizione  ' ed  ioclude  in  ogni  caso 
un  proporzionato  e relativo  allontanamento  delîe  azioni 
e funzioni  organicbe  delîe  tessiture  infiamrnate,  correggibiîe 
in  tutto  od  in  parte  col  ritorno  , cbe  fanno  , perfetto  od 
imperfetto,  alforganica  loro  esistenza  naturale.  Sono  per- 
ciô  da  considerarsi  corne  legittimi  ed  eseîusivi  prodotti 
delP  irritazione  fîogistica  alcuni  processi  plastici1,  îi  non 


i Accenneremo,  parlando  delP  irritazione  fîogistica,  aîtra  specie  di 
fenomeni  consistenti  in  un  senipl ice  o rnorboso  incremento  cîelle 
azioni  organicbe  dipendentemente  da  un  puro  eccesso  di  eecitamento 
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naturalî  organici  incrément!,  îe  purulent!  e saniose  secre- 
zioni,  e tutte  quante  sono  le  organiche  degenerazioni , 
dalle  qnali  sorge  altra  protéiforme  specie  d’ irritazione,  la 
quale  , differenziando  a norma  delle  organiche  metamor- 
fosi,  sembra  meglio  che  in  altra  guisa  denominarsi  , dal 
fondo  che  la  regge  , 

IRRITAZIONE  OR  GAN  ICA,  ovvero  reazione  irritativa 
spéciale,  per  mutazione  quantitativa  e qualitativa  del  fondo 
orgatiico  infiamrnato.  Durante  un  taie  stato , 1’  eccitamento 
rispettivo,  cioè  la  natura  e la  forma  delle  morbose  re- 
azioni , quelle  si  appalesano  deîl’ organica  irritazione , che 
comprende  tutte  îe  fasi  reative  , anomale,  vogliam  dire  es- 
senzialmente  e cosîantemente  diverse  da  un  semplice  au- 
mento  o diminuimento  naturaîe,  o pretematurale  delle  forze 
vitali. 

Determinata  per  ta!  modo  la  espressione  particoîare  delle 
singole  irritazioni  , aile  quali,  corne  a fouti  principal!, 
crediamo  potersi  riferire  il  processo  generativo  d’ogni  con- 
dizione  patologica  * si  reputa  ora  cosa  necessaria  di  far 
precedere  alla  storia  dei  fatti,  che  a quelle  appartengono , 
una  breve  analisi  dei  fondamenti  , sopra  i quali,  edifieando 
i seguaci  del  Brownianismo  ogni  loro  dottrina  patologica  , 
altra  cosa  non  videro  , oltre  la  sfera  fisiologica,  che  ma- 
lattie  di  debolezza  e di  troppa  forza , e tutte  ridussero  le 
norme  curative  all’addizione  odalla  sottrazione  degli  stimoli, 
vale  a dire  aile  più  semplici  aritmetiche  operazioni.  Ca- 
gione,  per  cui,  prima  délia  Browniana  riforma,  sommini- 
stravansi  a larga  maoo  gli  eccitanti  , e dopo  si  è tanto 
abusato  del  salasso  e d’ ogni  altro  mezzo  débilitante*  e, 
corne  figli  primogeniti  délia  promulgata  riforma , s’  infese 
a far  credere  debilitanti  molti  fra  gli  agenti  terapeutici,  e 
segnatamente  i veleoi  , gli  emetici,  i purganti  *,  decorando 
questi  e quelli  di  un  titolo  armonico  colle  loro  teorie  in- 
nammatorie,  e perciô  commutando  le  proprietà  loro  irri- 
tai! ti  nella  virtii  cosi  detta  conlrostimolante. 

assoluto  o relativo  di  qualche  parte,  î quali  attestano  colle  loro 
procluzioni  di  ulteriore  organico  svduppo  , o di  reazioni  veramente 
esagerate  od  accresciute  , il  semplice  sfato  di  morbosa  esaltazione 
dell’  eccitamento  naturaîe.  Avvertendo  sin  d’  ora  , essere  stata  con~ 
fusa  una  taie  eondizione  patologica,  per  l’ analogia  delle  sue  esterne 
sembianze,  colla  flogosi  ; la  quale,  corne  si  puô  scorgere  dal  modo 
in  cui  si  trova  ivi  enunciata  , differisce  per  tratti  distintissimi  , e 
caratteristici  dallo  stato  di  morbosa  esaltazione  organico-dinamica  , 
il  meno  lonlano  che  dar  si  possa  dagli  organici  svolginïenli  dello 
stato  normale. 


In  questo  fraitcmpo  non  tardarono  a sorgere  a-ltri  in» 
signi  personaggi  , resi  accorti  dalle  praliche  osservazioni 
délia  ingannevole  semplicità  delle  teorie  appoggiate  al  dua- 
lisme dinamico  j e fu  accolta  con  plauso  in  Italia  la  teo- 
lica  deîl’  irritazione,  e collocaronsi  in  poi  , sotto  il  dominio 
di  questa,  tutte  quelle  morbose  reazioni  idiopatiebe  esimpa- 
tiche,  che  discordavano  per  îndoîe,  o per  cura,  dalle  affezioni 
ipersteniche  ed  iposteniebe  de’Browniani  riformati.  Fu  questo 
il  secondo  colpo.portato  ail’  idea  madré  délia  patogenia 
del  professore  di  Edimburgo;  muovendo  egli  ? corne  è noto5 
dal  principio  délia  soîa  numerica  differenza  nella  somma 
de!  potere  eccitabile  universale,  per  determinare  la  sfera 
dello  stato  normale  , e P ordine  inverso  delle  vicende  pa- 
tologicbe. 

Promovevansi  per  tal  guisa  fra  noi  dai  rispetlivi  loro 
Autori  e seguaci  le  accennate  innovazioni,  e sovrastava  ad 
ogni  aîtro  il  Tommasini  colla  célébra  tissi  ma  sua  Opéra  sulla 
febbre  di  Livorno  , e sulla  febbre  gialla  americana,  nella 
quale  tutta  erasi  raccolta  P anlica  e nuova  luce  delle  rae- 
diebe  dottrine,  ad  oggetto  principalmente  di  spiegare  corne 
avvenisse  in  questa  febbre  d’ incontrare  la  flogosi  gastro- 
epatica  , cbe  le  autossie  cadavericbe  avevano  le  tante  volte 
appalesata  . emulando  in  ciô  la  gîoria.  di  un  suo  prede- 
cessore,  il  dotto  e profondo  cavalière  Paîloni  di  Livorno. 
Quando  un  ingegno  elevato  scende  in  Italia  colle  arma  te 
di  Francia,  e,  fatto  suo  proprio  Pitaliauo  concetto  sulla 
flogosi  , pubblica , anni  dopo  5 la  famigerata  sua  Opéra 
suile  flemmasie  cronicîie  , ricca  di  clinici  fatti  e di  ne- 
croscopici  risultamenii , per  i quaîi  viene  ampiamente  com- 
provato  quanta  sia  la  prevalenza  del  processo  fîogistico 
ne!  pin.  gran  numéro  delle  maîattie  , e corne  a danno  egli 
operi  delle  tessiture  inflammate  , quando  particolarmente 
lento  è il  sup  corso  , nè  puo  dall’  arte  essere  superato. 
Egli  sarebbesi  per  questo  accurato  e classico  lavoro  reso 
benemerito  non  tanto  délia  scienza  , ma  potrebbesi  a ra- 
gione  tenere  quai  ristoratore  délia  cliniea  francese  , se  di 
troppo  esagerato  non  avesse  in  questi  ultimi  tempi  i van^ 
taggi  cbe  emergono  dalla  considerazione  delle  leggi  flsio- 
logiche  per  fissare  su  queste  basi  i precetli  più  importanti 
délia  patologia  * chiamando  impropriamente , corne  si  ve- 
drà  a suo  tempo  , medicina  fisiologica  un  abbozzo  di  dot*» 
trina  dedotta  per  la  massima  parte  dalle  simpatie  moN 
bose , dalle  osservazioni  patologicbe  , e dalle  autossie  ca-? 
daveriebe  * e queste  e quelle  nemmeno  senza  prevenzione 
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inïerpretate,  non  ravvisando  il  medesimo  al  Ira  primitiva 
flogosi  che  la  gastro-enterica  , per  cui  ha  dovuto  rendersi 
sistematico,  ed  oltre  modo  esclusivo  in  tutto  il  restante  del 
suo  patologico  e terapeutico  insegnamento. 

Queste  sono  le  general!  avvertenze,  che  occorreva  pre- 
mettere  , onde  dichiarare  per  tempo  in  quali  parti  délia 
scienza  patologica  noi  fossimo  discordi  con  alcune  opinioni 
italiche  e d’  oltremonti  , che  fecero  e fanno  nelle  rispet- 
tive  loro  orbite  una  tal  quale  romorosa  comparsa,  Ri- 
mane  ora  a dimostrare,  seppure  non  andiamo  errati,  corne 
per  questa  nostra  maniera  di  distinguere  le  malattie  cosi 
dette  ipersteniclie , o di  troppo  sfirnolo,  in  altrettante  spe- 
cie  di  progressive  irritazioni,  riescir  debba  più  conforme 
alla  natura  deîle  cose  la  da  noi  proposta  nosologica  par- 
tizione,  e,  quello  che  inaggiormente  importa , più.  féconda 
e chiara  sorgente  di  felici  terapeutici  risultamenti.  Ma  sic- 
corne,  a nostro  modo  di  vedere,  lo  stato  patologico  ha 
leggi  sue  proprie,  e présenta  una  esistenza  e taie  ordine 
di  cose  dissimili  affatto  dal  naturale  andamento  délia  stessa 
parte  che  soffre*,  ragion  vuole  che , per  la  dirnostrazione 
dell’  assunto  , passo  a passo  prima  di  tutto  si  esplori  la 
cagione  materiale  d’ ogni  sua  offesa  , sin  dove  almeno  ci 
fanno  seorta  i nostri  sensi  , per  quindi  argorneutarne  la 
intrinseca  forma,  e realizzare  per  un  si  fatto  procedimento 
la  convenienza  e P aggiusîatezza  di  ciascuna  délié  suddivi- 
sate  specie  dell’  irritazione  , eostituite  quai  perno  ed  or- 
gano  di  qualsivoglia  vitale  ed  organico  perturbamento. 

La  sanità  non  che  tutto  il  possibile  vigore  de’  nosfri 
corpi,  altro  fondamento  non  avendo  se  non  quello  del 
normale  riparto  ed  assiduo  compimento  délia  nutrizione 
delle  loro  parti , che  puô  dirsi  medesimamente  causa  ed 
effetto  del  naturale  svolgimento,  e dell’  armonico  esercizio 
delle  loro  azioni  e funzioni,  ne^avverrà,  per  legittima  con- 
seguenza,  che  declinando  alcune  di  esse  dalla  integrità  or- 
dinaria  di  azione  e di  funzione , sia  lecito  al  patologo  di 
inferirne  la  corrispondente,  tuttochè  invisibile,  organica  al- 
terazione  , e,  per  questa,  1’ innormale  compartimento  od 
il  viziato  lavoiio  delle  sostauze,  che  servir  debbono  al  raan- 
tenimento  delle  sue  forze*,  sovvenendo  in  modo  conforme 
alla  parte , che  le  riceve , le  necessarie  organiche  ripara- 
zioni. 

Con  tali  premesse  ci  troviarao  naturaîmente  condotîi  a 
determinare  corne  si  convenga  apprezzare  a’ noslri  tempi 
lo  stato  generale  o parziale  delle  forze,  ovvero  la  condi- 


zione  Airvamica  dei  oostri  corpi,  per  la  generazione  e per 
la  cura  délié  malattie.  Stante  elle  molli  atieora,  ffa  i lu- 
minari  presenti  délia  scienza,  sembrauo  aliontanarci  dalla 
vera  causa  rnateriale  de’  morbi  cosi  detti  iperstenici  o flo- 
gistici,  questi  derivando.  da  un  verace  e morboso  incre- 
meuto  delle  forze  naturali  délia  parle  infiaramata  od  iper- 
stenizzata  y spesso  queste  accennando  siceome  ringagliar- 
dite,  e mantenute  iu  taie  stato  dali1  influenza  diatesica  * 
lo  che  équivale,  in  loro  senso,  ad  un  -gi-ado  di  iperste- 
nia  universale  , minor  di  quella  elle  s’  incontra  nella  parte 
che  soggiace  al  processo  délia  flogosi  o d7  altro  morbo , di 
un  génie»  a poco  presso  eguale. 

Questa,  in  nostra  sentenza,  esser  dee  la  quistione  la 
più  importante  a trattarsi  , prima  d’ ogni  altra  ricerca  ri- 
sguardante  i f'atti  patologici  speciali.  Quale,  in  effetto  , sa- 
rebbe  mai  la  nostra  meraviglia,  a norma  del  precitato  in- 
segnamento,  il  Irôvare  comparativamente  le  persone  più 
gracili  e deboli  di  prefereuza  esposte  aile  malatlie  di  un 
tal  genere,  e queste  più  teuaci  e récidivé  che  ne’ corpi 
vegeli , a tletici  e costitumiti , corne  dicesi  , un  forte  e ro* 
busto  temperamento  ? Quale  per  altra  parte  esser  non  do- 
vrebbe  la  nostra  sorpresa,  il  vedere  in  certi  casi  delusa 
non  tanto  per  la  loro  cura,,  la  cotifîdenza  riposta  nel  sa- 
lasso,  nell’astinenza  di  alimenti  ed  in  altre  sostanze,  pre- 
dicate  corne  validi  controstimoli  o deprimenti*  giovevoii 
ali’  opposto,  sperimentando  le  arlifieiali  irritazioni , le  in- 
fiarnmazioni  secondarie,  i rirnedi  astringent!,  tonici  e mar- 
ziali,  la  dieta  nutriente,  ed  una  conveniente  direzione 
delle  forze  naturali?  Nè,  per  ultimo,  si  potrà  non  airmiel- 
tere  essere  contraddicente  , al  fatto  supposto  , la  difheoltà 
elle  s’  incontra  nell’  organo  infiammato  ad  essere  reinte- 
grato  nella  propria  funzioue.,  eondotto  che  sia  lo  stato 
'inflammatoria  o congestivo  del  medesimo  al  termine  délia 
più  perfetta  risoluzione:  sempre  muovendo  dalla  precon- 
cetta  opinione  che  taie  suo  stato  altra  cosa  non  offerisse, 
che  un  semplice  e morboso  aumeuto  delle  organiche  sue 
forze  naturali. 

Nè  puo  dirsi  che  sia  sfuggita  ai  s.ostenitori  delle  ma- 
lattie ipersteniche  quella  parte  di  processo  organico-dina- 
mico  che  si  appalesa  aile  nostre  ricerche  , e conduce  alTor- 
ganico  e vitale  incremento  delle  parti,  Imperciocchè,  quella 
stessa  debolezza Jisiologicay  compagna  indivisibile  délia  flo- 
gosi , e che  sarebbesi  più  acconeiamente  delta  oppressione 
o per  turb  amen  lo  delle  forz>c } non  è dessa,  in  loro  avviso, 
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una  prova  évidente,  che,  tanlo  per  1’  alto  délia  riprodu- 
zione  deîle  forze,  quanto  per  il  loro  esereizio,  oltre  alla 
conveniente  distribuzione  e crasi  del  sangue,  è necessaria 
la  perfetta  integrità  dell’ organo  da  alimentarsi  ; 1’ una  e 
l’altra  cessando,  o indebitamente  operandosi,  tosto  che 
viene  a cessare  od  a turbarsi  alcana  delle  accennate  con- 
dizioni  délia  parte,  sia  dessa  primitivamente  tesa , o per 
semplice  consentimento  alterata  / JNè  finalmente  s’ignora, 
cbe  la  vera  e genuina  debolezza  è spesso  la  conseguenza 
di  protratta  flogosi,  rnentre,  in  caso  contrario,  consistendo 
la  flogosi  nella  eccedente  riproduzione  delle  forze  vitali  , 

11  processo  cbe  riproduce  dovrebbe  espandersi  e rinvigo- 
rire  le  vicine  e lontane  parti  , nel  modo  istesso  cbe  si 
sperimenta  con  prontezza  e piacevolmente  rinvigorito  ed 
eccitato  il  nostro  corpo  da  bevande  alcooliche,  allorchè 
trovasi  illanguidito  e staneo.  Ma  la  cosa  succédé  ben  al- 
trimenti , perche  in  vece  compariscono  queste  parti  me- 
desime  molto  più  frequentemente  affievolite,  inerti,  e prive 
del  necessario  loro  alimento.  Che  se  taluno  opponesse, 
accadere  anzi  spesso  di  osservare  un  reale  accrescimento 
delle  forze  ne’  sislemi  arterioso  e muscolare,  tanto  per  la 
reazione  febbrile,  quanto  per  le  gagliarde  convulsioni,  l’una 
e Paître  solite  a manifestarsi  nell’  acuta  flogosi  ex.  gr.  del 
petto,  ed  in  quella  delle  meningi  del  cervetlo  e del  mi- 
dollo  spinale  j rifletteremo  in  pfoposito,  ampiamente  con- 
fermarsi  per  gli  addotti  fatti  !’  opinione,  cbe  da  noi  si  di- 
fende?  chiaramente  per  essi  risultando  non  darsi  indizio  o 
forma  di  reazione  dinamica  quantitativa  soltanto,  o vera- 
mente  accresciuta,  se  non  fuori  del  centro  flogistico , o 
nella  sfera  simpatica  délia  irritazione  primaria  o seconda- 
ria  , quale  ella  siasij  perché  appunto  si  cangia  in  tali  oc- 
correnze  il  genio  irritalivo,  cbe  provoca  le  consensuels  rea- 
zioni  delle  sane  parti  , in  stimolo  motore  di  un  vero  e 
temporario  aumento,  od  è causa  dell’abbattimento  ed  esau- 
rimento  delle  rispettive  loro  forze  nalurali  , a seconda  délia 
varietà  de’  casi.  Per  le  quali  cose  a noi  pare  ragionevol- 
mente  comprovato  , cbe  taiito  i fenomeni  del  sovercbio 
Browniano  eccitamento,  quanto  quelli  di  un  vero  inde- 
bolimento,  che  si  adducono  corne  segni  caratteristici  delle 
a fiez  io  ni  iperstenicbe  ed  iposteniche , debbano  repùtarsi 
per  loro  stessi,  nella  maggior  parte  de’  casi,  non  suflicienti 
argomenti  a rivelare  la  natura  e 1’  intensità  dell’ irritazione 
esistente  , per  essere  i medesimi  di  questa  un  effetto  in- 
diretto,  o per  dir  meglio  una  conseguenza  dirella  dell’at- 
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titudine  che  prende , verso  la  parte  primitivamente  lésa, 
il  risentirnento  che  si  desta  colle  reazioni  associate  delle 
restanti  parti  del  corpo  * dalle  quali  dipende  la  non  dub- 
bia  lotta  sostenula  , corne  si  suol  dire,  dalla  forza  médi- 
catrice o dai  conati  delle  sole  forze  naturali. 

Sarebbe  pero  cosa  non  sempre  facile  a spiegarsi , corne 
per  un  taie  risentimento  delle  sane  parti , si  accresca  viem- 
maggiormente  lo  squilibrio  delle  rispettive  loro  forze,  in 
modo  si  variato  e relativo  aile  differenze  individuali  del- 
1?  ammaîato  , senza  previa  disanima  delle  principali  orgâ- 
niche  e dinamiche  differenze  preesistenti  alla  malattia  * le 
quali,  tuttochè  incapaci  di  turbare  lo  stato  fisiologico  delle  , 
parti,  concorrono  per  la  massima  parte  ad  imprimere  al 
morbo  una  forma  diversa  , esagerandosi  per  lo  stimolo  mor- 
boso  la  condizione  delle  mutue  loro  relazioni,  vale  a*  dire 
la  relativa  loro  forza  e debolezza.  Sembra  che  mirasse  ad 
lin  tal  fine  il  Dottore  À.  Valatelli,  allorchè  lesse,  nel  1812 
al  veneto  R.  Àteneo,  una  sua  Memoria  circa  la  forza  e la 
debolezza  dell’ animale  vivente,  e che  serve  opportuna- 
mente  al  nostro  intento,  rischiarando  la  quistione  che  si 
présenta,  con  alcuno  de’suoi  proprii  ragionamenti  — « La 
forza,  diceva  egli,  la  robustezza  , 1’ élasticité  animale,  la 
vita  fisica  propria  di  tutto  l’insieme  e delle  sue  parti... 
questa  forza  .,  che  è il  risultato  dell’  organismo  in  gene- 
rale e degli  organismi,  de’sistemi  e de’ visceri , puô  elîa 
essere  egualmente  diffusa?  mai  no:  giacchè  vediamo  che 
ogni  viscère  ed  ogni  sistema , dovendo  dare  risultati  di- 
versi,  deve  avéré  una  diversa  organizzazione  non  solo,  ma 
una  diversa  compage  di  tessitura.  E siccome  dalla  vita 
propria  dei  sistemi  e degli  organi  deve  procedere  una  di- 
versité di  effetti  , cosi , ogni  vita  propria,  in»  confronto 
delle  aître,  dev’ essere  più  o raeno  attiva,  e quindi  sem- 
pre in  confronto  più  o meno  forte  e debole.  Che  se  si 
potesse  supporre  un  principio  diffusibile  , corne  1’ eccitabi- 
lità  Browniaua,  che  generalmente  si  spandesse  negli  or- 
gani animali  , converrebbe  anche,  in  tal  caso  supporre 
un’ ineguaglianza  di  diffusibilità  , in  ragione  del  diverso 
modo  , con  cui  potesse  essere  ricevuta  dagli  organi  di- 
versi  . . . 

5»  Da  tutto  ciù  parmi  non  male  appormi , giudicando 
che  la  forza  dei  visceri  e dei  sistemi  dev’  essere  in  ogni 
uno  diversa,  che  quindi  deve  risultare  in  essi  ineguale  } 
che  le  cause  di  ciù  devono  procedere  dalla  diversa  orga- 
nizzazione, dalla  diversa  tessitura  più  o meno  compatta, 
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o , e vatiare  h oosa  a notma  delle  pafticolarir  co** 
stituzioni  deî  diversi  individu!,  o delP  eccesso  o difetto 
di  forza  che  ciascheduno  incontra  per  quella  moltiplicità 
di  slimoli  esterni  ed  interni  , ai  quali  sta  esposto  , per 
1’  atmosfera  , pei  climi,  per  le  stagioni,  per  le  meteore  , 
pei  vizj  , per  le  virtu,  e per  ogni  altra  influenza  morale, 
a cui  in  senso  religioso  , civile  e politico  viene  sottomes- 
so  . . . A mm  es  si  questi  principj  , non  riesce  difficile  il  co- 
noscere  corne  fnutino  con  P età  le  ioclinazioni  , corne  i 
patemi  d’ animo  cangino  li  tempera  menti-,  corne  le  pas- 
sioni  alterino  la  fantasia  , corne  vi  sia  il  pazzo  che  im- 
pingni  , il  melanconico  che  dimagra  , quello  che  debba 
cederla  a tulti  , e quello  che  a nessuno  si  assoggetti  $ 
quello  che  allô  studio  inclini,  e quegli  altri  alla  torpe- 
dine-,  alla  sensibilité,  alP  amore , alla  distrazione,  sicchè 
riesca  vario-pinlo  P umano  carattere  da  una  moltiplicità 
di  proprietà  del  fisico  , e di  vii  lù  e di  vizj  nel  morale  5 
che  ogni  uomo  perfettamente  dall’altro  distingue. 

«c  Questa  varie! à di  caratteri-,  che  suppone  alcune  re- 
lative mutazioni  dei  sistemi  e degli  organi  nel  loro  modo 
di  essere  . non  nella  forma,  assicura  il  fisiologo,  che  esi- 
ste  negli  animali  e nel  P uomo.  una  svariata  proporzione, 
nella  cjuale  , dovendosi  mantenere  sempre  uniforme  la  tes- 
silura  , non  si  puo  che  sospettare  una  varietà  di  forze 
che  li  mette  scambievolmente  in  uno  squilibrio.  Si  deve 
dunque  suppone  un  sistema  più  del  P altro  debole  , uno 
più  delP  aîtro  rohusto  ». 

et  Per  non  dissimili  ragioni  arriva  spesso  di  osservare  che 
preponderi  P azione  di  un  dato  sistema  od  organo  sopra 
quella  di  un  altro  , perché  appunto  si  accresce  la  nutri- 
zione  di  quello  a delrimenlo  di  un  altro.  Cosi  si  spiega, 
a cagion  d’  esempio  . corne  avvenga  che  in  donna  isteri- 
ca  , di  gracile  e debole  mnscoîatura  fornita,  per  la  diutur- 
nità  delle  sofferenze  moleste  e per  le  tarde  digestioni , 
talora  convellisi  il  sistema  muscolare , e si  mostri  corne 
ne’  ragazzi  soverchiamente  irritabile,  e manifesti  nelle  con- 
vulsioni  una  prodigiosa  forza  muscolare.  Essendo  che  in 
ogni  contrazioue  di  questi  organi,  per  essere  un  effetto 
composto  delP  innervazione  e délia  proprietà  contrattile  del 
rauscolo*  e prevalendo  più  o meno  in  questo  caso  corne 
in  altri  simili,  lo  svolgimento  organico  e cou  esso  la  par- 
ticolare  eccitàhilità  del  sistema  nerveo  , a danno  delle  or- 
ganiche  riparazioni  del  tessuto  muscolare,  agira  la  inner- 
vazione con  maggiore  alacrità  ed  impeto  sopra  detti  mu- 
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scoîi  5 compensando  per  tin  taie  sno  incremcnto  di  axione 
quel  grado  di  potere  conlraltile.  clie  è stato  diininuito  per 
la  scarsa  îoro  nutrizione.  Cosi  per  noi  s’  inlende  corne- i 
suddetti  muscoli , da  langifenti  ed  inerti , che  erano,  pas- 
sino  d’ un  tratto  a contrazioni  validissime,  portati  ad  un 
taie  eccesso  dalla  prepotente  forza  di  queslo  îoro  stimolo 
più  clie  omogeneo  e connaturale. 

Allia  causa  ancor  più  frequente  délia  vera  debolezza  e 
tutta  propria  delîo  stato  palologico,  puô  senza  alcun  dubbio 
ripetersi  dall’ inutile  o dannoso  impiego  clie  si  fa  degli  éle- 
menti  nutrïtivi  e deli’  innervaziorie  medesima:  loccliè  aper- 
tamente  si  scorge  nelle  irritazioni  congestive,  emorragiche, 
flogistiche  ed  organiebe*  perché  o nulla  aggitsngono  o sot- 
traggono,  e nuocono  allô  stato  dinamico  délia  parte  che 
soffre,  non  che  all’intero  organismo,  cui  per  taie  squili- 
brio  vien  rrieno  il  materiale  ali  bile , e scemano  per  couse- 
guenza,  nelle  diverse  parti,  con  proporzione  diverse,  le  forze 
Ioro  naturali.  Laonde,  per  le  fatte  avvertenze,  dir  non  sa- 
premmo  corne  occorra  a taluni  di  ravvisare,  in  tutti  questi 
casi , uno  stato  assoluto  di  eccessivo  \igore  o di  soverchio 
eccitamento  patologico,  quale  indicazione  principalissima 
per  un  metodo  di  cura  razionale:  siccome  per  altra  parte 
chiarainente  si  vede.,  non  per  aîtro  senso  rendersi  emi- 
nenlemente  utili  i salassi,  ed  opportuno  aile  viste  tera- 
peutiche  il  niaggior  numéro  degli  amministrali  farmaci,  se 
non  per  togliere  o rinnovare  col  progressivo  riordinamento 
délia  normale  attività  delle  singole  parti,  quel  sopra  più. 
di  sangue  e îo  stimolo  delle  morbose  esalazioni  e secre- 
zioni  che  inceppavano  e pervertivano  le  azioni  e la  fun- 
zione  dell’organo  affetto.  Superandosi,  con  siffatti  mezzi, 
qua’ndo  il  permetta  la  condizione  patologica  délia  parte, 
la  morbosa  irritazione,  che  lu  la  prima  a sorgere  con  danno 
più  o meno  grave  de’  fenomeni  dipendenti  dall’  iunerva- 
zione  del  circolo*  l’una  e F'altro  restituendo  nelle  débité 
proporzioni  che  si  esigono  per  i’  adempimento  delle  azioni 
e funzioni  organiche  nelle  rispettive  Ioro  forme  e propor- 
zioni naturali. 

Comunque  peio  vogîiasi  considerare  la  troppa  forza,  e 
l’innormale  debolezza,  o corne  semplici  procîotti  délia  male 
ripartita  o viziata  nutrizione  delle  parti,  oppure  quai  lem- 
porario  risentimento  o stupore  delle  sane  parti  seosse  od 
ammutolite  per  la  maggiore  diffusione  o per  la  conceritra- 
zione  del  potere*  nervoso  sopra  un  dato  numéro  di  parti, 
od  influe  quale  risullamenlo  délia  morbosa  irritazione,  che 
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tnrba  od  incaglia  P ordinarto  ricambio  o la  mutua  azione 
delle  moleoolo  organizzatej  P una  e Paîtra  di  queste  fasi 
dinamiche,  lungi  daîP  esser  causa,  mai  saranno  in  ogui  caso 
clie  l’effetto  mediato  od  immediato  delP  irritazione  sem- 
plice  o composta  di  una  data  parte.  Ed  è qüesta  la  con- 
dizione  patologica,  che,  per  lo  eccesso  e difetto  delle  rea- 
zioni  clie  P accompagnano , puô  bensi  assumere. una  forma 
assai  diversa  e complicata;  ma  indarno  si  vorrebbe  per 
questo  presumere  di  trovare  nelîa  reazione  difettiva  od  ec- 
cedente  delle  parti  consenzienti  una  giusta  ed  esatta  rni- 
sura  dello  stato  dinamico  delP  organo  paziente , e tampoco 
desumere  da  un  taie  progressivo  risentimento  la  natura  e 
la  gravezza  delP  organico  turbamento  primitivo  e locale, 
ne  schiarire  per  esso  la  equivocità  dei  sintomi , nè  esplo- 
rare  la  tenacità,' la  oscurità  e le  particolarità  delle  cause , 
nè  tanlo  meno  argomentare  la  convenienza  e la  virtù  di- 
namica  dei  medicamenti}  tutto  al  più  bastando  le  anzi- 
dette  reazioni  quantitative  e secondarie  a far  prova  délia 
integrità  lésa  od  iilesa,  e delP  attitudine  preesistente  delle 
stesse  parti  reagenti.  Epperciô  anche  troppo  amaramente 
apparisce,  quanto  da!  vero  siano  coloro  lontani,  elle  a'  taie 
seuiplicità  ridussero  la  catena  tanto  intricata  délia  mag- 
gior  parte  de’nralu  assegnando  a ognuno  d’ essi  un  posto 
più  o meno  distinto  nella  scala  dinamica  dei  loro  dua- 
lisrno  patologico.  Per  la  quai  cosa  saggiamente  riflette  il 
citato  veneto  Scrittore,  che  P aggiungere,  corne  dice  Ippo- 
crate,  od  il  sottrarre,  è una  regola  generale  clie  fu  accolta 
dai  pratici  di  tutti  i tempi  Nulla  di  meno  il  pratico  che 
tratta  la  malatlia  a tavolino,  puô  trovarla  sempre  costante 
e vérifiera*  ma  il  clinico  che  tratta  il  suo  ammalato,  si 
trova  frequentemente  alla  nécessita  di  mutar  consiglio, 
dovendo  desumere  da  quello  che  giova,  e da  quello  che 
nuoce,  corne  lo  stesso  Ippocrate  afferma , la  via  retta  per 
isbagliar  meno  nella  cura,  senza  per  altro  affîdarsi  troppo 
anche  sopra  tal  norma,  che  non  di  rado  incerta  rico- 
nosce  ...  ».  . 

« Anche  gîi  antichL  ripeteremo  con  Geromini,  rninarono 
in  al  tri  termini.  a considerare  nelLe  malattie  quella  duplice 
e contraria  condizione  morbosa:  dirigera  curaiionem  seu 
supersunt  vires' seu  desunt , fu  già  detto  .dall’ Ippocrate  la- 
tino:  il  grau  Boerhaave  pur  cosï  si  espresse:  si  videt  vi- 
lain labescere  in  iis  agendis  y quae  ad  expugnationem  caussae 
morbi  rerjrniruntur illi  succurrit  per  cardiaca  administr ata  , 
vel  per  ablationeni  impedimenlorum , quo  evacuantia  malt 
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praeter  naturalis  ducunt.  Ubi  autem  cernit  actiones  vitae  nimis 
insur  gère  adeo  que  caussam  morbi  tnagis  inlricare  quam  extri - 
care , tune  adhibet  medicamen , ut  reducanlur  ad  eum  gradum 
impetus , qui  hic  requiritur ^ quod  efficit  per  aquosa , di~ 
luentia  , blanda , laxantia  ^ mollia , glutinosa , evacuantia 
caussam  nialerialem  viriam  opiata  y anodina.  Ma  chi  non 
vede  che  la  condizione  delle  forme  vital i fractae  aul  nimis 
elatae,  pur  riconoseiuta  da  que’Saggi  nelle  diverse  maîattie, 
è da  essi  considerata  ben  in  altro  modo  che  quella  sotto 
cui  si  prende  nella  leorica  diatesica  ( iperstenia  e iposte- 
nia')?  Da  essi  quella  o questa  condizione  non  si  prende  già 
quai  causa  prossima  delle  malatlie , corne  si  fa  nelle  mo- 
derne scuole  eceitabilistiche , ma  considerasi  nuîla  più  che 
uno  dei  varj  fenomeni  o siano  effetii  sensibilmenie  in  esse 
manifestantisi  ».  * * 

Dimostrata  essendo  per  gli  addotti  ragionamenti  la  in- 
sufficienza  de.lle  teorie  patologiche  , fondate  sulla  diffe- 
renza  numerica  o quantitaiiva  delle  nostre  forze,  da.  cui 
Brown  e gli  stessi  suoi  liiformatori  trassero,  e,  per  vero  dire, 
immaginarono  fente  patologico  delle  diatesi.  iperstenica 
ed  ipostenica,  che  o nulla  mai  o ben  poco  giovarono  e gio- 
veranno  per  ia  cognizione  del  morboso  processo  • attesa  la 
somma  discrepanza  che  avvi  fra  questo  e quelle,  siccome 
sta  fra  1a  troppa  forza,  la  debolezza  e la  morbosa  irrita-»- 
zione  di  qualche  parte,  la  quale  per  sè  sola  forma  la  con- 
dizione dinamica  ed  organica  la  più  eminente  e la  sola 
essenziale  del  morbo  , ed  accennata  per  taie  ragione  in  primo 
luogo.  la  signifieazione  che  per  noi  si  attribuisce  alla  cosi 
detta  diatesi  ed  alla  condizione  patologica , passeremo  in 
seguito  ad  esaminare  il  processo  organico  vitale  delle  pri,n- 
cipali  forme  patologiche,  aile  quali,  corne  a tipi  gene- 
raii,  stimiamo  .poter  essere  riferite  le  da  noi  suddivisate 
specie  di  morbosa  irritazione,  che  tutti  a parer  nostro 
comprendono  i caratteri  più  costanti  dellp  fasi  morbose  che 
presentano  i nostri  corpi.  Per  il  quale  oggetto,  siccome 
prima  d’ ora  già  scese  nell’  arena  il  Geromini  con  viste 
aile  nostre  pressochè  identiche  e conformi  * cosi  adducendo 
gli.  insegnamenti  di  questo  illustre  patologo,  e frapponen- 
dovi  la  storia  di  alcuni  fatti,  e gli  altrui  pensamenti,  per 
cui  si  renderanuo  essi  sempre  più  utili  e convincenti , di- 
scofreremo  con  ordine  le  diverse  parti  del  propostoci  ar- 
gomento  a uorma  del  piano  che  abbiamo  in  questo  nostro 
scritlo  per  la  dimostrazione  delf  assunlo  preferibiimeute 
adottato. 
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Quella  spéciale  attitudine  o disposizione  (fcgli  organici 
sistemi  d’ un  intevo  apparato  d’ organi  o delle  parti  cosi 
dette  similari  de’nostri  corpi,  per  cui  già  trovansi  di  pre- 
ferenza  esposte  a concepire  un’  esagerazione,  un  turba- 
mento  nelle  rispettive  loro  azioni  e funzioni , colla  pro- 
gressiva  influçnza  delle  preesistenti  cause  , o per  la  con- 
nivenza  di  speciali  agenti  accidentali  • quella  condizione 
organico-umorale,  non  del  tutto  integra  e sana,  che  di- 
remmo  universale,  per  non  dire  piu  clie  locale,  la  quale 
giunta,  anche  in  seuso  di  Brown,  ad  un  grado  più  elevato 
di  alterazione  in  un  dato  puuto  délia  sua  sfera , e per  cause 
intrinseche  ed  estrinseche  viene  ad  essere  costituita  nel 
vero.  stato  palologico,  ella  ô appunto  quella  condizione 
generale  dei  uostri  corpi , che  da  noi  diatesi  si  appella,  e 
che  présenta  in  grado  piu  oscuro  e molto  più  ümitato  gli 
essenziali  caratteri  o morbosi  elementi  di  quello  clie  si  os- 
serva  nel  suo  locale  processo  , il  quale  formar  dee  a nostro 
avviso , la  cosi  delta  condizione  patologica.  E volendo  noi 
contemplare  le  più  note  forme  di  questa  fra  le  indefinibili 
sue  varietà  e modificazioni , non  ci*  faremo  certainente  a 
rintracciarle  nelle  aberrazioni  quantitative  delle  sole  forze 
vitali,  ma  bensi  nel  processo  organico-dinamieo , che  spé- 
ciale si  appalesa  in  ciascuna  delle  principali  forme  pato- 
logiche. 

Generalissîma  forma  patologica  ella  è fuori  d’ ogni  dubbio 
la  irritazione  semplice . « Prima  di  Brown,  scrisse  Ferudito 
Geromini,  Gaubro  ed  ogni  altro  usô  promiscuamente  V a- 
zione  stimolanïe  e irritante.  Brown  chiamô  le  malattie  lo- 
cal i per  irritazione,  le  universali  ipersteniche  ed  iposte- 
niehe , o sia  diatesiehe:  dichiarando,  che  ove  F irri  lazione 
manifesti  sintomi  morbosi  estesi^  ci6  dir  si  debba  tnmultus 
tolo  corpore  diffusas , e cosi  dilferenziando  F irritazione 
dalla  diatesi  stenica  utpote  cam  diathesis  sit  is  corporis 
status  y quetn  omaia  conimuniter  stimulantiay  idemque  prae- 
stans  vasorum  plenitudo  créant  y a debilitantibus  commit - 
niter  q no  que  y et  attenuantibus  auæiliis  sohendus  j contra 
irritatio  is  corporis  status  est , ubi  sæpe  sine  onini  stimulo 
tôt  uni  corpus  debilitatur . Gli  irritanti,  dice,  non  agisco.no 
sulF  eocitamento , ma  bensi  solo  localmente  e stromental- 
inente;  ed  oltre  gli  irritanti  agent)  meccanicameute  e cbimi- 


camente,  inclina  pure  ad  avéré  per  tali  i veleni  ed  i contagi 
vetiena  et  contagiones  incertins  eodem  spectant.  E nel  § 96 
délia  versione  inglese  da  esso  fatta  de’suoi  elementi,  aggiuiige; 
quanluirque  la  materia  contagiosa  sia  stata  applicata,  pure 
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se  non  è preceduta  i’azîone  delle  forze  dannose  uni-versali, 
non  ne  dériva  mai  malattia  veraniente  universale. 

« L’  ingegnoso  Dottor  Guani  di  Sestri.ben  si  accorse  che 
q u es  te  idee  erano  meritevoli  di  essere  sviluppate  ed  eseulte. 
Lgli  11e  fece  P applieazione  aile  malattie  per  eontagio,  e glie 
neporse  oecasione  la  febbre  epidemica  délia  Liguria  de!  1 ^99 
e,  1 800  (dalla  quale  Rasori  ha  pur  egli  traüa  la  sua  Ri- 
fo  rma  e dato  esistenza  alla  pratica  sua  cbîetta  de’ rirnedj 
cosi  detti  contro-stimolantî)  : stabill  ehe  lo  statu  morhoso  ad 
esse  attaccato  doveasi  riguardare  piuttosto  che  stenia  od 
astenia,  un  insolito  scompiglio  dei  njovimenti  vitali,  sforzo 
benefico,  istinto  di  ripulsione,  tendente  ad  opporsi  alla  qua- 
lità  deleteria  dei  c ont  agi  e miasmi.  In  una  parola  çhiamô 
irritazione  la  malattia  , e stimoli  eterogenei  le  pâteuse  ir- 
ritanti,  incapaci  di  cambiare  F eccitamento  , per  non  esservi 
Ira  essi  e la  fibra  animale  la  necessaria  affinità  : e per  ultimo 
^ifferi  Gua  ni  da  Brown  nel  far  vareare  ali’  irritazione  la 
lucalità  e costituirne  una  terza  diatesi.  ... 

« Sorge  Giannini,  e ritorna  con  Brown  a.  considerare 

10  stato  irritative  sempre  locale,  e non  diatesico:  e dice, 
tutto  cio  che  non  è capace  di  accrescere  e di  diminuire 
1’ eccitamento  non  puo  mai  essere  che  di  azfone  locale: 

11  eontagio  migliare  o petecchiale  assorbito  , portandosi 
sü  tutti  i punti  , eserciterà  perciô  un’  affezione  universal- 
mente  locale.  L’illustre  professore  Rubini  appoggia  Fïdea 
dei  medico  Ligure:  adotta  i caratteri  stabili ti  da  Guani 
per  differenziare  gli  irritant!  e le  affezioni  irritative:  anzi 
di  queste  ne  allarga  la  sfera  , eomprendendovi  , olüe  le 
febbri  da  eontagio  provenienti  , tutte  quelle  altresi  dipen- 
denti  da  un  punto  d’ irritazione  permanente  in  qualche 
parte  deiF  animale  economia  , siccome  è speciaimente  di 
alcune  intermittent!  : dichiarando  final  mente  ehe  tutte  Je 
malattie  da  Brown  chiamate  locali  , credea  di  meglio  desi- 
gnarle  ritenendole  di  cliatesi  irritativa . 

« Si  oppose  5 corne  è noto  , al  professore  Rubini  un  di 
lui  collega,  quanto  doîto  altrettanto  gentiîe  , il  professore 
Giaeomo  Tommasini  : ritenne  con  Rubini  e Guani  la  pronta 
cessazionc  deli’  irritazione , neutralizzando  od  eliminando 
la  causa  irritante:  differisce  da  questi  in  cio,  che  consi- 
déré eon  Giannini  F irritazione  sempre  locale.  Giusta 
Brown,  F universalité  sta  riposta  nelF  iperstenia  od  îpo- 
stenia  delF  eccitamento  , e soiio  queste  curate  con  soitra- 
zione  od  aggiunta  degli  stimoli  , le  irritative  malattie  in 
couseguenza  sono  luUe  le  parziali.  Accordù  pure  al  col» 
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lega  doversi  dire  irritative  quelle  che  in  modo  pur  grave, 
sebbene  loeaîi  in  origine,  affettano  tutta  o quasi  tutta  la 
tnacchiua,  le  quali  per  i summentovati  caratteri  non  po- 
txebbero  appartenere  alla  classe  diatesica  : amô  pero  me* 
glio  chiamarle  rnalattie  locali  accompagnate  da  fenomeni 
di  consenso  ’ riflettendo  altresi,  che  queste  stesse  possono 
çonvertirsi  in  rnalattie  universali , e veramente  diatesiche, 
ogni  volta  che,  coli’  approfondarsi  od  aggravarsi  , generino 
1’  infiammazione  , che  il  lodato  Professore  considéré  quale 
malaltia  universale  per  diffusione  di  parziale  morboso  ec- 
citamento  : ed  a questa  categoria  ridusse  in  conseguenza 
moite  affezioni  dal  Gu’ani  e Rubini  ritenute  corne  irrita- 
tive : cosi  avviene  delle  rnalattie  eontagiose  , miasmatiche, 
tuttavolta  che  vi  si  associi  la  flogosi.  Se  si  avverte,  giusta 
Tommasini  che  le  rnalattie  irritative  sono  tanto  proclivi 
alla  flogosi,  che  anzi  terminano  sempre  nella  medesima, 
per  poco  che  siano  peaetranti  (Vedi  la  Prolus.  al  giornale 
délia  N.  D.  ) , nè  differiranno  che  in  grado  dalle  diatesi- 
che,..^  e ciô  tanto  più  per  non  essere  appoggiato  a tutti 
i fatti  il  canone , elle  le  affezioni  flogistiche,  a cîifferenza 
delle  semplicemente  irritative  , possono  essere  curate,  corne 
dicesi  , per  compensazione,  cioè  a dire  coi  conosciuti  mezzi 
antistenici ? senza  che  sia  necessario  allontanare  le  cause 
taocevoli  che  le  produssero. 

i*  L’  ingegnoso  professore  Bondioli  va  pur  egli  in  trac- 
cia , in  un’  applaudita  Merporia  sulP  azione  irritativa,  dei 
caratteri  che  la  distinguono  dalP azione  stimolante  e con- 
trostimolante,  e stabilisée,  che  l’irritazione  morbosa  con- 
sista in  un’iminediata  tendenza  a distruggere  l’integrità 
délia  fibra  o dei  tessuti  viventi  , e sia  caratterizzata  dai 
movimenti  organici  promossi  da  questa  tendenza  medesi- 
ma.  lnoltre  , crede  importante  il  carattere  , per  cui  le  so- 
stanze  slimolanti  e controstimolanti  operino  sull’  univer- 
sale dei  sistema  organico  vivente  , spandendovi  rapidissi- 
mamente  la  loro  azione  , senza  lasciare  pur  anche  traccia 
alcuna  délia  loro  prima  azione  locale  ; mentre  l’ azione 
delle  potenze  raeramente  irritative  sia  circoscritta  al  sito 
a cui  sono  applicate  , perché  , non  essendo  d’ indole  dif- 
fusibile  , si  limita  alla  locali tà  , che  immediatamente  of- 
fende.  E se  nascono  , corne  accade  taîvolta,  movimenti  se- 
parati  e lontani,  questi  sono  ripetibili  dalle  leggi  dei  con- 
sensi.  Dietro  queste  idee  , anche  il  professore  Fanzago  si 
pose  dal  lato  dei  professore  Tommasini , sostenendo , che 
lo  stato  irritativo  costituisca  un’  affezione  tutta  locale,  o 


veramente  una  irradiazione  consensuale,  comuntcata  all’eco* 
xiomia  animale  da  qualche  morbosa  irritazione  locale*  ini- 
randosi  cosï  a non  ammeüere  altra  diatesi  clie  le  due 
Browniane. 

« Geloso  il  célébré  Clinico  di  Parma  (Rubini),  di  so* 
Stenere  P universalité  diatesica  delle  affezioni  irritative, 
prese  a rispondere  al  lodato  Patoîogo  di  Padova  (Fanzago), 
elle  se  quelP  irradiazione  è un  alto  délia  vitalilà,  un  fe^ 
nomeno  délia  vita  , siccome  non  si  ammette  altra  proprietà 
vitale  cbe  la  eccitabilità , aitra  vita  ebe  P eccitamento  , 
cosi  quella  snpposla  irradiazione  non  puô  essere  cbe  un 
fenomeno  delP  eccilamento  , o sia  una  morbosa  condi- 
zione  universale,  se  P universalité  delle  affezioni , a detta 
di  Brown  , ex  labore  vitae  principii  est . Per  altra  parte, 
dice  egli  , se  îocali  dirsi  debbono  le  affezioni  irritative  per- 
ché associate  a lesione  locale , la  classe  delle  universal! 
andrebbe  a perdersi  interamen  te.  E riflette,  riguardo  al  ca* 
rattere  assegnato  aile  potenze  irritanti  da  Bondioli  e Fan- 
zago , che  è quello  , in  loro  sentenza  , di  distruggere  la 
fibra  organica  , che  non  tutti  gîi  agenti  irritant!  tendono 
ad  un  tal  fine  } cbe  una  taie  proprietà  sarebbe  cP altronde 
non  straniera  ad  alcune  potenze  eccitanti.  Di  fatti , senza 
distruggere,  una  goccia  d’  acqua  irrita  e convelle  la  tra- 
chea  : né  azionc  distruggitrice  manifesta  Paria  cbe,  inghiot- 
tita  , distende  il  ventricolo,  e généra  nausea  e vomitoj  io 
cbe  puô  anche  dirsi  di  poehi  grani  di  riso  non  tollerati 
per  idiosincrasia  dal  ventricolo.  Per  lo  contrario  gli  al«* 
cali  , il  calorico,  P elettricità,  lutte  potenze  eccitanti , qua* 
îora  agiscano  un  po’ intensamente  per  azione  condensata^ 
tendono  a disorganizzare  piii  cP  ogni  altra  potenza...  ». 

Per  quanto  si  è esposto  circa  la  differenza  di  azione 
fra  gli  eccitanti  e gîi  irritanti,  puô  ognuno  andar  eonvinto, 
massime  in  virtù  delle  ragioni,  testé  accennate , deîi’acuto 
Rubini  , cbe  ove  la  potenza  eccitante  provoebi  ad  insolita 
reazione  la  fibra  , comincia  per  un  tal  atto  a farsi  irri- 
tante , e sparisce  fra  loro  ogni  discrepanza  di  azione,  né 
puô  incoarsi  alcun  processo  patologico  , se  non  per  via 
dall’ irritazione.  Dal  conflitto  delle  opinioni  relative  alP ir- 
ritazione, nasce  qui  anche  il  consolante  riflesso  , essersi 
in  Italia  , prima  che  in  altra  nazione,  alzato  il  denso  vélo, 
per  cui  si  è scôrta  insussistente  la  base  délia  dicoiomia 
patologica  ; onde  poi  vennero  a reputarsi  la  iperstenia  e 
la  ipos ténia  quali  indirelte  conseguenze  e cause  ben  an- 
che délia  malattia  , osservabili  in  quelle  sole  parti  âovû 
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«on  gi unge  la  irrîtazione  od  il  vero  processo  délia  con- 
dizione  patoîogiea  , e sta  in  sua  vece  un  naturale  più  ener- 
gico  risentimento  od  un  îanguore  ed  avvilimento  delle  r i- 
spettive  forze  vit  ali. 

Clie  taie  sia  in  tutti  i casi  îa  congenere  azione  degÜ 
eccitanli  e degli  irritanti  , quando  minaecia  od  offende  il 
tranquille)  aiidarnento  delle  reazioni  naturçli  , ne  inferisce 
esso  ancora  1’  avveduto  Geromini , dov’  egli  si  fa  a dire: 
« Chi'saprà  vedere  uoa  giusta  e déterminais  differenza  in 
cio  die  F eccitamento  Browniano  sia,  corne  dice  il  pro- 
fessore  Rubini,  un  eccitamento  quantitativo  , e 1’  irrîtazione 
un  eccitamento  qualitativo  ? Gome  si  polrà  in  pratica  di- 
stinguere  1'  uno  dall’  altro  ? Dica,  per  esempio  , che  F or- 
gasrno  ? 1’  aumento  de’  inovimenti , il  turbamento  ec.  sus- 
seguenti  aîl’  applieazione  di  un’  irritante  potenza  , non  è 
un  aumento  di  vigore  , o sia  iperstenico,  ma  incitamento 
abnorme  irritative.  Ma  quale  aumento  di  vigore  si  polrà 
dire  sviluppato  , allorchè  un  colpo  di  sole  fa  nascere  ce- 
falea,  calore,  gonfiezza  , indi  la  febbre , per  ritenerli  ef- 
fetti  di  azione  stimolante.  piuüosto  che  irritante,  e di 
iperstenia  piuttosto  clie  d’ eccitamento  abnorme,  irrilativo? 
Cosi  inîorno  ail’  altro  carattere  , cbe  dell7  eccitamento  ir- 
ritativo  vorrebbe  F anzidetto  Autore  stabilire  in  ci  o cbe 
esso  sia  per  propria  indoie  morboso } perturbatore  clella 
fibra , svegliatore  di  funzioni  irregolari  ed  erronee , è troppo 
ovvio  riflettere,  cbe  ogni  quai  voîta  F eccitamento  sano 
divengâ  morboso  } sar à irritativo  * giaccbè  perturbasi  mai 
semnre  la  fibra  * e cbe  per  conseguenza  le  malattie  di  dia- 
tesi  stenica  ed  astenica  , pure  da  esso  ritenute,  vanno  a 
perdersi  onninamente  » e confondersi  , diremo  } piena- 
mente  colF  irrîtazione  morbosa  5 clie  deve  essere  in  con- 
seguenza l’unica  ed  esclusiva  forma  cbe  indica  il  passag- 
gio  dello  stato  normale  allô  stato  innormale,  ed  accom- 
pagna in  qualunque  sua  vicenda  il  processo  patoîogico  , 
per  non  cessare  in  ogni  sua  parte  se  non  compiuto  il  ri- 
sanarnento  , o colla  estinzione  delle  forze  vitali. 

Mena  pur  anebe  la  parola  irrîtazione  alira  speeie  di 
romore  fra  i Medici  di  Nazione  a noi  vicina  , dov’  essa 
viene  generaîmente  adoperata  in  senso-  di  slimolazione 
soverebia  , o d’ infiammazione  j e dove  conseguentemenle 
si  vede  quanto  ella  si  alloniani , nelF  enunciata  sua  si- 
gnificazione  , da  quella  cbe  ottenne  dai  citati  Medici  ita~ 
îiani  , e da  qaella  nostra  propria  , per  cui  la  irrîtazione 
sempîice  differisce  grandemente  dalla  flogistica  irrîtazione; 
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e somma  rendes!  perciô  la  importanza  deîla  {alla  distin- 
zione  dal  canto  délia  terapeutica,  dovendo  pur  essere  es- 
senzialmente  diversa  la  cura  délia  reazione  délia  fîbra  sem- 
plieemeote  turbata  per  causa  di  agenli  disaffîni  , amovi- 
bili,  e quel  ctipo  , intimo  e profondo  processo  di  organica 
alterazione,  tutta  propria  dell’  irritazione  flogislica  o pro- 
cesso inflammatorio,  che  sempre  altéra  , e più  o raeno  per- 
turba il  naturale  procedimento  délie  organiche  funzioni 
délia  parte.  Si  vorrà  forse  pretendere  di  parlare  con  rigor 
di  termini  e con  boona  e sana  logica  di  materie  patolo- 
giehe,  accordando  aile  parole,  colle  quali  vorrebbesi  espri- 
mere  un’ idea  chiara,  distinta  e sempre  la  stessa  d’ una 
cosa , una  si  vaga  ed  estesa  significazione  , che  abbraccia 
cose  apparentemente  affini , e nel  fondo  assai  diverse?  Se 
il  valore  delle  parole  è sovente  quello  che  îoro  si  accorda 
per  una  convenzione  generale,  quale  idea  fantastica  muove 
al  giorno  d’ oggi  gli  Scrittori  a coniare  nuove  voci  per 
esprimere  cose  già  note  e designate  con  adatti  termini  dai 
sapienti  di  tutti  i tempi,  quali  sono  a cagion  d’ esempio 
i fatti  pratici  particoïari  universalmente  espressi  ed  intesi 
colle  voci,  fra  loro  distinte  , di  irritazione  e d’ infiamma- 
zioue  ? Certamente  non  ignoran  essi  mai  potersi  dare  om- 
bra di  veracc  progresso  nelîe  scienze  senza  altaccare  aile 
parole  , clie  si  adoperano  nel  rispettivo  linguaggio  , una 
cbiara,  précisa  ed  universale  signifieazione.  Reca  -meravi- 
gîia  pertanto  corne  a’  di  nostri,  alcuni  Medici  francesi,e 
parlicoîarmente  i Dottori  Broussais  e Puis  , siansi  cosi  di- 
vers amen  te  e stranamente  espressi  circa  il  valore  che  essi 
danno  al  vocabolo  irritazione.  Menlre  il  voîgo  di  quaîsi- 
voglia  nazione  , che  ritiene  spesso  il  significato  più  antico 
e più  naturale  deîîe  più  comuni  espressioni  , e che , al 
dire  di  un  moderno  Scrittore , « ba  fhsala  la  sua  lingua, 
ha  idee  nella  sua  sfera  più  chiarc  che  non  la  testa  di 
moltissimi  îetterati  »,  mai  saprebbe  altrimenti  spiegare 
cio  che  inlenda  ed  il  sentimenlo  che  prova  per  la  morale 
e fisiea  irritazione  , se  non  valendosi  di  quegîi  al  tri  ter- 
mini che  esprimono  a un  di  presso  il  disagio,  un’  ingrato  , 
molesta  ed  insopportabile  sensazione  ^ un  oscuro,  confuso 
e spiacevoie  sentimenlo  , determinato  dal  vedere,  udire  o 
«entire  in  altra  guisa  un7  impressione  disarmonicâ  coi  pro- 
prii  sensi  , che  turb'a  il  ben  essere.,  la  sua  calma  , per  coi 
uno  si  fa  irrequielo,  fastidioso,  nntoîîerante , e soggiace  a 
più  o meno  forte  commovimenlo  e dolore. 

Yolendo  noi  brevemente  a c ce  no  are  quale  sia  il  senso 


22 

accorda to  dagli  Scrittori  oltraraontani  alla  parola  irrita- 
zione , in  prova  delP  avéré  or  dianzi  asserito,  che  una  tal 
voce  équivale  in  loro  sentenza  a soverchia  morbosa  slimo- 
lazione  o flogosi,  incomincerémo  tal  nostra  disamina  dal 
riflettere  alcun  poco  sopra  la  indicazione  cbe  ci  vien  data 
delP  irritazione  nel  cilalo  Dizionario  delle  scienze  medicbe 
( tom.  X,  part.  i,  pag.  22.5.).  A norma  délia  descrizione 
cbe  ci  si  présenta,  intorno  alP  inhammazione  ed  ail’ irri- 
tazione , dalP  Estensore  di  questi  due  articoli  , con  far 
prccedere  secondo  P ordine  alfabetico  il  più  intricato  ar- 
gomento  dell’  infiammazione  al  più  sempïice,  cbe  è quella 
delP  irritazione  , risulta  taie  indentità  di  queste  due  affe- 
zioni,  cbe,  per  essere  stata  la  infiammazione  la  prima  con 
ordine  e vero  pratico  discernimento  espos’ta , avrebbesi  po- 
tuto  , senza  lasciare  alcun  vacuo,  trasandare  l’articolo  re- 
lativo  alP  irritazione  , essendosi  a questa  attribuiti  sin  dal 
suo  principio  i principali  carattçri  , cbe  già  erano  stati 
riferiti  corne  proprii  delP  infîaminazione. 

Mal  soffre  il  Gompilatore  di  questi  due  articoli  (v.  pag.  24) 
cbe  il  Broussais  indifferentemenle  si  valga  delle  parole 
infîaminazione  ed  irritazione  per  designare  lo  stato  di  un 
organo,  cbe  si  trova  sopra-eccitato  : cio  cbe,  a sua  detta, 
è poco  razionale.  E bencbè  conosca  egli  medesimo  di  aver 
inciampato  nello  stesso  errore,  cerca  perd  di  minorarne 
la  colpa,  per  avéré,  corne  dice  , ravvisato  la  differenza 
cbe  passa  Ira  la  sopra-cittwità  delle  funzioni  di  un  organo 
e la  sopra-atlività  délia  sua  nutrizione.  Sopra  del  cbe  ella 
è cosa  ovvia  riflettere,  cbe  P una  e l’allra  delle  due  con- 
dizioni  di  maggiore  e massima  , se  si  vuole,  attività  di 
funzione  e di  nutrizione,  non  si  possono  conciliare  colP  in- 
fiammazione e colP  irritazione , le  quaîi  sono  per  sè  e po- 
sitivamente.  due  stati  morbosi:  e sino  a tanto  cbe  non  verra 
dimostrato,  cbe  si  possa  essere  sano  e malato  nello  stesso 
tempo,  sarà  sempre  cosa  inarrivabile  ad  intendersi,  cbe 
nelP  organo  infiammato  venga  ad  effettuarsi  in  grado  su- 
periore  al  naturale  una  sana  nutrizione  j e che  in  altro, 
morbosamente  irritato,  saïga  ad  un  grado  più  eminente, 
senza  il  menorno  perturbamento  , la  funzione  sua  propria. 

Nel  mentre  poi  il  Gompilatore  protesta  di  volere  asso- 
lutamente  evitare  ogni  sottigliezza  d1  indagini  , cbe  non 
abbiano  in  loro  favore  il  testimonio  irrefragabile  dei  sensi, 
si  perde  il  medesimo  in  ispeciosi  ed  inutili  ragionameuti 
per  indurci  a credere  ^ cbe  la  irritazione  non  puo  dirsi 
primitivamente  nervosa , se  non  quando  ella  affetta  i nervi 
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dei  sensi  o quelli  die  presiedono  ai  movi menti  volontarj 
(pag.  226  )j  ammettendo  perd  egli  nella  pagina  antécé- 
dente, potersi  ben  anche  dire  P irritazione  primitivamente 
nervosa,  quando  intéressa  da  bel  principio  un  ganglio  od 
un  plesso  , e quando  si  estende  a7  vasi , a7  pareucliimi  non. 
che  ai  nervi  îoro  proprii  : notando  la  sola  differenza , clie 
l7  irritazione  debb’essere  secondaria  in  questi  ultimi  casi, 
perché  il  rossore  délia  parte  irritata  compare  talvolta  pre- 
ceduto  unicamente  da  sensazione  insolita  o doîorosa  , e 
manca  pure  aître  volte  questo  sintomo.  — - Se  male  non  ve- 
diamo  nel  présente  argomento,  sembra  che  PAutore,  co- 
stituendo  P eccitamento  vascolare  , corne  di  ragione  , sotto 
la  influenza  dei  nervi  , perché  una  sensazione  insolita  o 
doîorosa  précéder  suoîe  il  rossore,  non  sarebbesi  al  certo 
di  molto  arrischiato  ammettendo  nello  stesso  tempo,  per  retta 
induzione  di  analogia  , addivenire  la  irritazione  primitiva- 
mente nervosa  in  quelle  parti  ancora  dove  non  sono  osten- 
sibili  gîi  estremi  filamenti  dei  nervi  j stante  che  nella  classe 
almeno  degli  animali , di  cui  si  ragiona,  è generale  opi- 
nione  dei  fisiologi,  che  i nervi  siano  per  cosï  dire  l’anima 
delle  organiche  tessiture  : tal  cosa  essendo  évidente  e pal- 
pabile  nella.  maggior  parte  di  esse,  e naturalissima  a con- 
getturarsi  dove  non  giunge  la  materiale  dimostrazione  dei 
più  industre  anatomico  scalpello. 

L’ errore  di  usurpare  eome  sinonimi  le  voci  infîammazione 
e irritazione , rimprover-ato  a Broussais,  ed  a cui  era  PAutore 
persuaso  di  non  avéré  dei  lutto  sacrificato,  per  non  avéré  al 
pari  di  lui  confuso  la  sopra  attività  di  funzione  colla  sopra 
attivilà  di  nutrizione,  che  è parto  tutto  proprio  delPinfîam- 
mazione,  un  taie  errore  compare  anche  più  grossolano  emag- 
giore  là,  dove  P Estensore  dell7  irritazione  in  particolare,  non 
più  memore  di  averne  limitata  la  morbosa  influenza  ad  un 
semplice  accrescimento  dell7  ordinaria  attività  di  funzione, 
fa  pu  re  entrare  nel  dominio  di  questa  le  offese  organiche 
e qualitative  délia  flogosi  : tornando  per  si  fatta  maniera 
a pienamenle  confondere  la  irritazione  colla  flogosi,  e co- 
stituendo,  a suo  ârbitrio,  generarsi  dalP  irritazione,  se* 
condo  la  sede,  che  occupa,  la  sua  estensione,  la  perma- 
nenza  e tenaciià  di  essa , moltiplici  morbosi  effetti  non 
solo  quantitativamente  diversi,  corne  lo  farebbe  argomen- 
tare  la  sola  differenza  nelP  intensità  dell’azione  irritativa, 
ma  bensi  fra  loro  lontani  e variatissimi , siccome  sono  la 
ipevtrosia  ePatrosia,  le  affezioni  ulcerose,  le  trasformazioni 
e le  degenerazioni  dei  tessuti,  le  quali  metamorfosi  lutte 
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présentant),  senza  aîcun  fallo,  quaîclie  cosa  di  più  che  il 
semplice  effetto  di  una  stimolazione  più.  forte  di  quella 
necessaria  per  l’adempimento  normale  de! le  organiche  fun- 
zioni.  Dal  che  appare  non  essersi  1’  A.  serbato,  meno  di 


üroussais,  conseguente  a suoi  prmoipii  5 


perché,  in  lutte 


le  aceennate  circostanze  di  malattie.  ben  lungi  dal  ravvi- 
sarsi  un  semplice  e morboso  incremento  difnnzione,  che 
sarebbe,  a sua  delta,  1’ unico  legitfimo  effetto  dell’  irri— 
tazione,  od  è questa  pervertita  nella  sua  qualità  e ua- 
tara,  oppure  vieil  meno  la  nutrizione  ail’  organo  irritato, 
ed  in  vece  di  maggiormente  attivarsi , decade  in  propor- 
zione  la  nalurale  attivilà  delf  organo  medesimo.  Né  sa- 
prebbesi  inoltre  congegnare  coll’idea  che  ci  ha  dato  del- 
1’  irritazione,  quella  sua  intenzione  di  voîere,  quàsi  a modo 
nostro,  distiuguere  la  irritazione  in  evacoativa,  emorragica, 
inOammatoria,  ulcerosa,  ipertrofica,  atrofica,  trasformatrice 
e degeneratrice*  tuüi  cosi  accomunando  in  un  sol  fascio 
gli  effetti  dell’ irritazione,  délia  debolezza,  dell’  inûamma- 
zione  e délia  troppa  forza. 

Per  divertire  alcun  pôco  i nostri  Leggitori  da  quella 
monoton'ia  di  ragionamenti  , cosi  facile  a nascere , quando 
essi  del  continue  si  aggirano  intorno  ad  un  medesimo  og- 
getto  , riprodurremo  qui  appresso  aîcuni  originali  pensa- 
meriti  intorno  ail*’ irritazione  ed  alla  Üogosi , pubblicati  non 
è gran  tempo  da  un  oerto  Dottor  Prusj  in  favore  del 
quale,  perché  seppe  immaginare  q^alche  cosa  di  nuovo , 
e comporre  un  volume  in  ottavo  iufilzando  una  lunga  sé- 
rié di  applicazioni  patologiche,  nosologiche  e terapeutiche 
délia  nuova  sua  teoria  , venue  decrelata  la  corona  rimu- 
neralrice,  che  si  era  promessa  nel  1821  dalla  Société  me- 
dica  del  Gard  (Nîmes),  per  il  migliore  lavoro,  nel  quale 
sarebbesi  indicata  la  précisa  e distiuta  significazione,  in 
che  dovevano  essere  ritenule  le  parole  flemmasia  e irrita - 
zipnG , per  indi  ricavarne  quelle  cliniehe  nonne,  mercè 
la  cui  aggiustatezza  dovesse  una  voila  cessare  ogni  con- 
fusione  al  suddetto  riguardo. 

I dotti  e gli  indotti  , corne  fn  detto  poco  prima 9 stando 
anche  semplicemente  ail’  idea  uni  vers  al  mente  ricevuta  , si 
e ran o setnpre  fîgurato  in  cio  che  desta  irritazione  un  sen- 
limeuto  netnico  del  piacere,  o per  lo  meno  ad  esso  con- 
trario* in  guisa  che,  divenendo  per  qualunque  causa  irri- 
tati,  si  coniraessero  per  taîe  incontro  le  nostre  fibre  per 
sentir  meno  la  spiacevole  impressions , siccome  sogÜono 
per  io  contrario  espuudçrsi  per  offrire  una  più  larga  s fera 
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alla  percezione  del  piacer  fisico  e morale.  — Dietro  un 
taie  setnplicissimo  ragionamento  sarebbesi  iudotto  a pen- 
sare,  che  1’  irritazione  sla  P effetto  composto  delP  azione  di 
uno  stimolo  eterogeneo,  disaffine  od  irritante,  e délia 
rèazione  délia  fibra  irritabile  o contrattile,  che  fa  sem- 
pre  la  mnseolare * venendo  a nascere  la  irritazione  o la 
contrazione,  esclasiva  forma  delP  eccitamento  muscolare, 
portato  elle  sia  aile  fibre  suddette,  per  via  dei  rispettivi 
ïoro  nervi  irritati,  lo  stimolo  provocatore  delle  loro  rea- 
zioni.  Ma  la  cosa  contemplata  per  un  tal  verso  era  forse 
troppo  facile  e piana  per  meritare  ejualche  riguardo  da> 
coloro  sopraUutto  che  agognano  di  tentare  vie  sempre  nuove 

0 difficili  per  la  spiegazione  che  si  vuol  dare,  delle  cose 
anche  più  conosciute  e volgari.  — - Lo  che  appunto  si  vede 
essere  avvenuto  nella  mente  del  signor  P rus , cui  parve, 
dopo  avéré  stabilité  alcune  arbitrarie  sue  basi,  di  potere, 
per  via  di  cjueste,  affermare,  che  la  irritazione  sia  P opéra 
del  naturaîe  antagonisme  esistente  fra  le  facoltà  motrici, 
cioè  fra  P espansione  e la  contrazione*  per  cui,  essendo 
dalP  agente  irritante  naturaîe,  o morboso  più  del  solito 
commossa  la  sensibilità , e per  questa  provoeata  la  altività 
del  tessuto  erettile  od  espansile,  cessar  dee  nello  stesso 
tempo  la  contrazione  del  tessuto  vascolare  , formando 
ogni  vaso  dal  gangue  disteso  una  specie  di  cooo  colla 
base  rivolta  ai  centro  irritato,  perché  ivi  riesce  più  forte 
P incantesimo  che  sospeude  ogui  loro  contrazione.  • — * 
Ammesso  un  tal  giuoco  fra  i nervi,  il  tessuto  erettile  ed 

1 vasi  , s’  incontra  in  un  sol  atto  la  riumione  di  tutti  e tre 
gli  elementi  cbe  P À.  crede  necessarii  a compier  P atto 
délia  semplice  irritazione. 

Veniamo  ora  aile  basi  cbe  tutto  reggono  colle  proprie 
forze  il  novello  edifizio  délia  esposta  teoria.  « Una  prima 
legge  delPespansilità  ( turgore  vitale),  diee  PÀutore,  pag,  56, 
si  è quella  di  serbare  costantemente , o con  poche  ecce- 
zioni,  una  immediata  relazione  cogli  organi  sensiferi , cbe 
le  stanno  uniti,  tanto  nel  proprio  ese.rcizio  quanto  nella 
rispetliva  sua  energia.  Solleticata  in  fatti  la  sensilità  del 
pene,  del  capezzolo  delle  mammelle,  délia  clitoride,  non 
tarderanno  ad  appalesarsi  i fenomeni  del  turgore  vitale  : 
dunque,  Puna  e Paîtra  di  queste  proprietà  sono  talmente  fra 
di  loro  unité,  cbe  vanno  sempre  d’ ugual  passo  in  ogni  loro 
azione  , sia  questa  debole  o forte  , rapida  o lenta.  Da  questa 
prima  legge  dériva  la  seconda  cbe  si  reputa  importantissima, 
per  la  quale,  supposlo  cbe  la  sensilità  e la  espansilità  tro- 
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vi nsi  porlate  a maggior  attività  del  naturale?  si  domanda 
quale  esser  debba  io  stalo  délia  contrattilità? — Ella  do- 
vrà  necessariamenle  rinvenirsi  in  una  condizione  del  tutto 
opposta  , cioè  affatto  inerte  e quasi  nul  la  * comecchè  i mo- 
vimenti  di  dilatazione  e di  stringimento , per  essere  fra 
loro  diametralmente  opposti,  non  possono  agire  che  al- 
ternativamente.  Cio  posto,  prevalendo  per  un  dato  tempo 
l’ attività  délia  proprietà  sensitiva  ed  espapsile?  la  cou- 
trattilità  saià  corne  nulla  durante  il  predominio  di  quelle. 
In  prova  del  cbe,  üssando  una  viva  luce  ad  occhio  nudo, 
V iride  continuera  a rimanersi  ddalata  per  tutto  il  tempo 
clie  la  sensililà  délia  retina  viene  ad  essere  eccitata  ? nel 
znentre  che  la  contrattilità  puô  dirsi  che  riposij  quasi  ella 
lion  esista  ». 

Per  quanto  concerne  il  vero  délia  prima  legge  ? sembra 
che  l’Autore  abbia  questa  concepiîa  nell’ estasi  del  piacer 
fisico,  quando  in  realtà  si  espande  il  tessuto  eretlile,  ed 
accompagna  colla  sua  espansione  il  solletico  dei  sensi.  Ma 
la  cosa  pero  succédé  assai  diversamente;  quando  il  do- 
lore  P uom  richiama  a più  serio.  riflesso.  Nasce,  a cagion 
d’ esempio  ? un  dolor  di  ventre  e dura  e cresce  * dov’  è la 
espansione  del  tessuto  erettile  y che  pur  dovrebbe  5 a nor- 
ma  di  tal  legge  ? esser  pari  aJP  energia  del  sensitivo  ec- 
citamento?  diviene  anzi  pallido  e flacido  il  volto?  scema 
il  diametro  dei  polsi  ? e contraggonsi  perla  forza  del  do- 
lore  le  pareti  slesse  dell’  addome.  Osservammo  noi  stessij 
più  d’ una  volta,  un  feroce  priapismo  determinalo  da  ul- 
ceri  cancerosi  delle  ghiande,  e seguito  da  gangrena,  non 
mai  rimettere  fino  alla  morte  j non  per  questo  fu  vista  a 
mancare  la  contrattilità  dei  vasi  ? i quali  fortemente  pul- 
savano,  e segnavano  con  zona  purpurea  gli  sforzi  délia  va- 
scolarità  accresciula  ail’  intorno  délia  parle  gangrenata,  E 
corne  mai  andrebbe  a finire,  dietro  tai  legge  , 1’ atto  istesso 
dell’  animale  fecondazione ? se  1 rimanendosi  nel  loro  raas- 
simo  orgasmo  la  sensililà  e la  espansilità  degli  organi 
sessuali,  mancasse  per  una  parte  la  contrazione  de’  mu* 
scoli  e de’condotti  ejaculatorii ? e dall’altra  restasse  1’  uteio 
inerte  e stupido  ne’suoi  moviruenti , tuttochè  acutamente 
sensitivo  ed  attivamente  ddatalo?  Non  è forse  i’ utero  gra- 
vido  stimolato  a validamente  conlraersi,  appena  si  desta 
la  sensitiva  irritazione  9 che  ricorre  colle  sue  contrazioni 
sinchè  siasi  effettuato  il  parto  ? E corne  mai  potrebbe  in 
allra  guisa  succe#ere  la  espulsioue  dell’  urina  e delle  fec- 
oij.se  tacesse  la  contrattilità  dei  loro  rispeltivî.  organi  sin- 
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eliè  dura  la  irritazione  seusitiva  e F orgésmo  erettîle  cli 
queste  parti?  — Nè  si  puo  infeidre  prova  in  contrario  dal- 
l’espansione  dell’iride  per  la  viva  impressione  délia  ïuce, 
e dalla  sua  contrazione  ai  cessare  di  questa;  impercioc- 
chè  , si  ritiri  qaesta  o si  distenda  in  virtîi  delle  partico- 
îari  sue  fibre  muscolari  , corne  è opinione  di  Maunoir  e 
di  Treviranusj  oppare  sia  questa  F effet to  del  distendimento 
e successivo  vuotamento  de’numerosi  suoi  vasi  , corne  si 
crede  da  raolti  altri  7 sarà  sempre  compagna  , in  ambo  i 
casi,  délia  irritazione  délia  retina  e de’  nervi  cigliari  la  pro- 
porzionata  contrazione  delle  fibre  carnose  ehe  stringono  o 
dilatano  F iride;  nè  puô  mancare  di  sempre  piii  attivarsi 
la  contrazione  alterna  delle  arlerie  continue  a’  suoi  minu~ 
tîssimi  vasi  ■ per  accumulare  in  essi  il  sangue  , onde  scemi 
per  ta!  guisa  la  circonferenza  dello  stesso  margine  pupil- 
lare. — G!i  esperimenti  praticati  da  Haller,  ripetuti  da  Spal~ 
lanzani  e da  altri  , ad  oggetto  di  dimostrare  le  vicende 
dell  a circolazione  capillare  nel  mesenlerio  delle  rane  ? non 
meglio  de’  surriferiti  argomenti  valgono  a comprovare  il 
preteso  silenzio  délia  contrattilité  vascolare  , e la  perma- 
nenza  délia  diastole  non  piii  alternantes;  colla  sistole  dei 
vasi.  IF  onda  del  sangue  fu  vista,  col  soecorso  délia  lente, 
a progredire  dalle  più  esiji  arterie  neile  veue  continue  , 
irritando  la  membrana  colla  puntura  di  un  ago , per  éc- 
rit are  quel  tumulto  vascolare  che  poteva  rendere  meuo 
oscuro  il  passaggio  nelle  trasparenti  membrane  attraverso 
quella  rete  fitiissima  di  vasi  arteriosi  e venosi , da  taluni 
imprôpriamente  detti  vasi  bianchi  , soi  perché  non  ammet- 
tono  nello  stato  sano  alcun  globo  riflessibile  di  sangue. 
Ed  è pure  cosa  évidente  che  il  rossore  si  accresca  verso 
il  centro  irritato  , crescendo  in  forza  delF  irritazione  non 
già  la  permanenza  délia  diastole  , corne  pensa  F Autore  , 
ma  F attività  alterna  delta  diastole  colla  sistole  * per  es- 
sere  F una  e F altra  indissociabiii  elementi  dell’  eccitabi- 
lità  delle  arterie,  nè  percio  suscettive  di  un  ritmo  diverso 
in  quaîsivoglia  loro  reazione. 

Che  la  cosi  detta  propriété  espansile,  la  qnaîe  si  attribui- 
sce  ai  corpi  cavernosi  ed  ai  tessuti  erettili,  possa  mantenersi 
per  un  dato  tempo  nel  pieno  orgasmo  di  tal  suo  eccitamento , 
è cosa  dimostrata  dal  fatto  ed  innegabile.  — Saranno  ormai 
trent’anni  cbe  il  venerato  nostro  professore  Canaveri,  nel- 
l’aureo  suo  opuscolo  délia  vitalité  e delle  sue  leggi,  parlarido 
délia  facolté  di  attivamente  espandersi  cbe  hanno  le  tessi- 
ture cellulari  e spuguose  5 indicava  questa  loro  propriété  col 


nome  di  turgor  vitale*  e ci  tan  do  'parecchi  esempi  di  tal  ge® 
nere  , mai  sarebbesi  al  certo  immaginato,  cbe  altri  in  pro- 
gresso  di  tempo,  mirato  avessero  ad  estendere  il  dominio 
del  potere  espansile  sopra  la  facoltà  contrattile.  — Attri- 
buendo  il  medesimo  queste  due  forme  di  vitale  eccita- 
mcnto  a tessiture  diverse,  era  cosa  naturale  che  l’ una  e 
Paîtra  comparissero , provocate  da  stinioli  idone?,  assoeiate 
o divise,  secondo  che  P una  e P altra  tessitura  venivano 
ad  un  tempo  stimolate  nello  stesso  organo  , o separata- 
mente.  Cosi,  per  esempio,  nasce  in  alcuni  parossismi  delle 
febbri  intermittenti  un  repentino  gonfiamento  délia  milza^ 
?d  analizzando  il  fenomeno,  si  crede  operato  dali’accre- 
sciuta  vascolarità  délia  parte  che  va  unita  alP  orgasrao  del 
turgor  vitale  nelle  rispettive  tessiture  di  quest’ organo  : di- 
casi  lo  stesso  dell1  avvenimento  del  globo  cosi  detto  iste— 
rico,  dove  perô  inanea  il  tumuîto  vascolare , ed  è effetto 
tufto  proprio  dell’  accennata  espansile  propriété  vitale.  — • 
L’ utero  finalmente  , si  dilata  per  essa  attivamente,  e cre- 
sce  ogni  giorno  la  affîuenza  del  sangue,  ivi  condolto  dal 
sostenuto  incremento  délia  sistole  e délia  diastole  dei  vasi  : 
e présenta  P grmonia  mirabile  di  tutti  questi  fenomeni  il 
simultaneo  eccitamento  del  turgor  vitale  e délia  contrat- 
tilité  de’ vasi  , Puno  e Paîtra  ecoitati  da  un  comune  sti- 
molo  e ad  un  medesimo  fine. 

Ora,  parlando  il  linguaggio  del  sigtior  Prus,  si  verrebbe 
a stabilire  che  P irritazione  differisce  dalp  infiammazione 
in  cio  , cbe  la  prima  è un  atto  essenzialmente  vitale  ( p.  69) , 
caratterizzato  da  un  aumento  di  sensilità  e di  espansi- 
bilità  con  sospensione  délia  contratlilità 5 e che  Paîtra 
è un  fenomeno  aggiunto,  e,  corne  egli  dice  , innestato 
sulla  prima.,  ed  incominciante  col  primo  apparire  dello 
sbilancio  idraulico,  del  ristagno  dei  îiquidi , più  o meno 
durevole  nella  parte  irritata,  col  di  oui  mezzo  vengono  a 
prodursi  i sintomi  fisici  dell  infiammazione  , cbe  sono  il 
tumore  , il  rossore  , il  calore  e il  dolore  délia  parte. 

Reca  maraviglia  al  dottor  Prus  corne  <«  generalmente 
s’ in  co  ht  ri  taie  confusione  circa  il  significato  dell1  irritazione 
e dell’ infiammazione  * e cbe  in  Francia  particolarmente , 
e dai  Gompilatori  del  grande  e del  piccolo  Dizionario  delle 
mediclie  Scienze  P una  e Paîtra  si  considerino  corne  due 
gradi  délia  stessa  malattia  , e quale  esaltazione  di  lutte  le 
propriété  vi  tal  i * consislendo  la  sola  diflerenza  nel  più  o 
nel  meno  , e nè  anco  trovandosi  questa  variété  quantita- 
liva  distinta  e contrassegnala  da  alcun  determinato  carat- 
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tere  (pag.  71).  Per  la  quai  cosa,  mosso  al  paro  di  noi  da 
un  taie  riflesso,  intese  egli  ancora  a distinguera  le  diffe- 
renze,  che  danno  ail’ infiammazioue  una  spéciale  e propria 
esistenza.  Ma  non  esseridovi,  a parer  nostro,  riescito,  ben- 
chè  sia  giunto  il  medesimo  a far  nascere  fondati  sospetti 
delle  buone  ragioni  clie  lo  indussero  a siffatte  ricerche, 
è dover  nostro  di  riepilogare  le  considerazioni  che  adduce 
in  proposito  , onde  possa  il  Lettore  apprezzare  il  loro  de- 
finitivo  valore. 

« La-  irritazione  , dice  egli  , è uno  stato  semplice, 
e solamente  vitale.  L’  infîammazione  présenta  uno  stato 
composto  di  lesione  vitale  e materiaie.  — 11  euore  staccato 
dalP  animale  vivente  , ed  irrita to  , dà  segni  deli’irritazione} 
e qualunque  sia  il  grado  di  questa,  esso  non  verra  mai 
ad  essere  infiammato  ». 

« 2.0  L’  irritazione  précédé  sempre  anche  di  pochi  mi- 
nüti  la  infîammazione:  Pafflusso  umorale,  che  vi  produce, 
è P atto  délia  maggiore  importanza,  da  cui  sono  dipen- 
denti  tutti  i sintomi  delP  infîammazione.  Quest’  ultima 
adnnque  è cosi  poco  un  grado  délia  prima,  çhc  si  nota 
sempre  nella  loro  comparsa  un  intervaîlo  , quantunque 
brevissimo,  di  tempo  : e possono  alcuni  sintomi  delP  in- 
fiammazione  sopravvivere  ali’ irritazione  medesi'ma  », 

« 3.°  La  flemmasia  costituisce  sempre  una  malattia  ÿ 
1’ irritazione  alP  opposto  non  è il  più  delle  volte  che  lin 
fenomeno  fisiologico,  senza  avéré  alcuna  tendenza  alP  in- 
fîammazione j siccome  arriva  neîle  ordinarie  erezioni  dei 
nostri  organi  ».  Bisogna  pero  dire  che  ripugna  al  buon 
senso  il  chiamare  un  naturale  fenomeno,  e per  sè  volut- 
tuoso,  parto  delP  irritazione:  essendo  quesla  frequentemente 
morbosa  per  sc  stessa,  od  associata  aile  tante  vicende  di 
malattia. 

« 4-P  Avvi  pure  un  certo  numéro  di  affezioni,  il  di 
cui  carattere  consiste  nelP  irritazione  o nella  turgescenza  , 
le  quali  non  hanno  a che  fare  colPinGammazioiie  ».  Trat- 
tandosi  d’ indovinare  quali  siano  queste  affezioni , incli- 
niamo  a credere  essere  queste  le  erezioni  slesse , che  P Au- 
tore  ha  detto  poco  fa  costituire  un  atto  di  salute;  perché 
altrimenti  , supponendo  le  affezioni  anzidette  morbose  , 
mancherebbe  alîora,  in  senso  delP  Autore,  il  carattere  prin- 
cipalissimo  delP  infîammazione  , cioè  « P afflusso  umorale , 
il  quale  j corne  avverti  egli  medesimo  , benchè  originato 
dalP  irritazione  , tiene  sotto  la  sua  dipendenza  i sintomi 
fisici  delP  infîammazione  55.  Ed  eccoci  per  queste  sue  in- 


3o 

dagini  condotti  a ravvisare  !o  stato  doll1  infiammazione  (lo- 
ve esiste  la  congestione,  preeeduta  dall’ irritazione,  e dove, 
io  conseguenza  , si  appalesaao  i suoi  materiali  e sens i bi I i 
caratteri,  tumore,  rossore,  calore  e dolore.  Locchè  basta  per 
dimostrare  quanto  lungi  sia  rimasto  il  signor  Prus  con  tali 
sue  viste  dalla  vera  meta  che  présenta  questo  importan- 
tissimo  oggetto  patologico. 

tJna  liinga  sérié  di  applicazioni  di  questa  sua  dottrina; 
una  classificazione  nosologica  modellata  su  questi  nuovi 
principii,  e le  indicazioni  terapeutiche  , che  da  essi  de- 
rivano,  formano  la  restante  parte  di  quest’ Opéra.  Noi  siamo 
del  tutto  persuasi  che  l’analisi  delle  basi  di  questa  teo- 
rica  , or  ora  es  posta  , sia  piu  che  bastante  a farla  couve- 
rte vol  mente  apprezzare  * cio  non  portante  non  rimarremo 
pienamente  tranquilli  nella  nostra  persuasione,  se  non  dopq 
avéré  aggiunto,  che  il  signor  Prus,  sempre  fedeje  a’  suoi 
principii,  spiega  corne  avvenga  1’ asma  conVulsivo  per  la 
sôla  permanente  espansione  del  tessuto  erettile  del  polmo- 
ney  senza  che  vi  si  associi  ombra  di  congestione.  — - Di-» 
ehiara  inoître,  fra  le  sue  ôriginali  vedute,  non  b as  tare,  per- 
ché nasca  la  infiammazione,  che  una  parte  sia  fornita  di 
sensilità,  di  espansione  e di  eontrattiiità,  e che  si  cangi  per 
la  irrilaziorie  il  loro  ritmo  abituale*,  ma  rendersi  di  più  ne- 
cessario,  « che  la  sua  organizzazione  e le  sue  relazioni  fisiolo- 
giélie  permetlano  agli  uniori  di  afïluire  nella  parte  irritata  : 
i nervi,  ad  esempio  , che  non  hanno  in  sua  sentenza,  una 
tessitura  né  contrattile,  ne  espansile,  mai  potranno  infiam- 
marsi  , perché  manca  nei  medesimi  P affluenza  dei  liqui- 
di  ! ! ! ( ved.  pag.  i5o).  Finalmente,  altra  opinione,  che 
a noi  pare  singolarissima , si  è,  che,  pungendo  coll’agox 
un  nervo  isolato  da  un  tessuto  erettile  e contrattile , vi 
sarà  esaltazione  délia  sensilità*  ma  l’ago  non  potrà  d'irsi 
irritante,  perché  non  si  è lésa  che  la  sensilità,  cioè  un 
solo  elemento  delP  irritazione  : né  sarà  sufficiente  che  il 
nérvo  perforato  comunichi  con  un  muçcolo  e determini 
la  sua  contrazione  : nè  vi  puo  essere  una  legittima  irrita- 
zione se  il  nervo  offeso  non  trovasi  di  più  in  comuni’ca- 
zione  col  tessuto  erettile*  dappoichè  , a detta  dell’  Autore, 
è necessaria  la  riunione  di  tutti  e tre  questi  elementi  , 
onde  possa , per  la  simultanea  loro  offesa,  essere  legalmente 
costituita  la  irritazione  patologica. 

Broussais,  corne  si  è detto,  camminando  sulle  italiane 
traccie  délia  browniana  riforma  , parteggiô  esso  pure,  as- 
sai  più  del L’ italiane  Scuole  , per  la  semplicità  dualistica: 
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ed  accrebbe  cosi , oltre  ogni  credere,  il  câta'logo  délie  ma- 
lattie  flogistïehe,  dando  a queste,  a differenza  degli  I ta  - 
liani  , un  comun  titolo  , cioè  quello  ciel  T irritazione. 

« L?  azione , dice  egli  , troppo  energica  dei  modifica- 
tori  stimolanti  porta  l’ eccitamento  ad  un  grado  superiore 
a quello  cbe  è necessario  per  la  conservazione  délia  sa- 
lute:  una  maggior  copia  di  liquidi  affluisce  costautemente 
alla  parte  soverehiamente  stimolata  n ed  ecco  ' secundo 
Broussais  il  vero  stato  delP  irritazione.  ( Ved.  Examen  ec. 
propos . 83.  ) 

La  irritazione  concepita  in  questa  maniera  seco  porta  in 
molti  casi  tutte  le  dannose  conseguenze,  clie  nascono  dall’a- 
vere  confuso  per  una  si  generica  denominazione  moite  con- 
dizioni  patologiche  di  natura  e grado  fra  loro  différent!.  Ld 
in  verità  , contempîando  per  un  tal  senso  la  cosa  , si  è con- 
dotto  per  nécessita  ad  escludere  la  irritazione  in  tutte  quelle 
circostanze  di  movimenti  irritativi  sempîici , che  sono  an- 
che frequenti,  i quali  in  nulîa  d’  altro  consistono  , per 
quanto  appare,  che  in  una  non  najlurale  reazione  délia  fibra 
sensitiva  o contrattile.  Questa  specie  medesirna  d’ irrita- 
zione, appunto  perché  sparisce  e ritorna  in  modo  assai 
variabile  e fugace,  soccorre  alPinsufficienza  de’nostri  sensi  , 
generalmente  dimostrando  per  taie  suo  proprio  andamento 
la  diretta  sua  dipendenza  dalP  azione  disaffine  di  etero- 
genee  sostanze,  o dalP  azione  soverchia  deîli  stimoli  na- 
turali,  divenuta,  per  taie  riguardo,  disarmonica  ed  irrita- 
tif a,  senza  che  sopravvenga  queiP  affluenza  di  sangue  nella 
parte  irritata,  che  costituisce,  a detta  di  Broussais,  la 
condizione  sine  qua  non  delP  irritazione,  o sia  dell’  infiarn- 
mazione  medesirna:  cosa  essenziale  a notarsi  per  non  cou-- 
fondere  la  infiammazione  coll’ irritazione  semplice,  da  che 
P una  e P altra  presentano  due  separate  affezioni  , e so- 
stanzialmente  diverse.  Bastar  dee  in  conseguenza  l’avver- 
tenza  che  si  è fatta,  onde'  apparisca  da  suo  bel  principio, 
quali  sono  i difetti  délia  base,  che  si  vorrebbe  slabilire 
corne  fondamento  délia  medicina  fisiologica,  essendo  che 
P idea  delP  irritazione  , intesa  nel  senso  di  Broussais,  of- 
fre un  criterio  fallace  cd  incerto  tanto  per  la  diagnosi  delle 
morbose  vicende  , che  vcslono  le  sue  apparenze , quanto 
per  la  scelta  di  un  conveniente  metodo  curativo.  E cio 
penché  mai  andrebbe  disgiunta  dalla  semplice  irritazione 
P idea  délia  congestione  delle  effusioni  e délia  flogosi } loc- 
ch  é esporrebbe  il  curante  ,a  vedere  in  taie  incontro  cose 
che  non  esistono  , ad  operare  più  del  necessario  , a tra~ 
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scurare  i presidii  piu  sempîici  e diretti  , e tulto  questo  , 
corne  al  tri  già  disse  , per  avéré  il  Broussais  ed  i suoi  se- 
guaci  amresso  i fenomeni  possibili  corne  frCquenti  , ed  i 
verosimili  iccome  certi  e presenti. 

Ora  vediaL  o corne,  inteso  il  professore  Broussais  a dare 
un  più  ampio  svolgimento  ail’  idea  che  lia  concepito  del- 
l’ irritazione,  egli  si  accosti  alla  comune  opinione,  nè  da 
questa  si  allontani  se  non  per  fare  delle  insussistenti  od 
inutili  distinzioni.  Dice,  per  esempio,  che  « la  impressione 
diretta  o simpatica  degli  stimolanti  affetta  da  principio  i 
nervi  , i quali , in  ogni  caso,  sono  i primi  ad  essere  irri— 
tati.  La  irritazione  venendo  ad  essere  limitata  ai  soli  nervi  , 
non  sorgeranno  cbe  i sintomi  dell’ offesa  sensilità,  e con- 
centrandosi  nei  vasi  capillari  di  questi  stessi  nervi,  viene 
a costituire  le  cosi  dette  nevrosi.  Quando  poi  ella  si  estende 
ai  capillari  sanguigni , allora  assume  delle  forme  diverse  : 
si  fa  più  rapido  il  circolo  , una  più  grande  quantità  di 
sangue  attraversa  la  parte,  pénétra  nei  vasi  bianchi , e ri- 
sultano  da  questi  organici  cangiamenti  il  rossore , la  tem- 
pera tu  ra  più  elevata , il  dolore  ed  il  gonfiamento , se  pure 
il  permette  la  struttura  délia  parte  ».  Essendo  questi  i 
fenomeni  costitutivi  deH’  inGammazione  , si  rileva  aperta- 
mente  , che  il  processo  vero  e materiale  dell’  infiamma- 
zione  va  a finire , secondo  Broussais,  dov’ esso  realmente 
incornincia;  perché,  a norma  dei  limiti  che  sono  stati  da 
noi  assegnati  aile  diverse  specie  dell’ irritazione  , quella  cosi 
detta  da  Broussais  infiaminazione  , non  verrebbe  ad  essere 
che  la  irritazione  congestiva  iperstenica,  la  quale  va,  ben 
inteso  , distiuta  dall’  irritazione  üogisîica  • atteso  elle  la 
prima,  corne  si  è detto  , solamente  consiste  nello  sbilan- 
cio  dinamico  idraulico  , segu'ito  talvolta  da  eflusioni  sie- 
l’ose  od  emorragiche  , l’altra,  ail’ opposto  , corne  non  si 
dà  fiamma  od  incendio  senza  guasto,  per  eguale  ragione 
non  incornincia  ad  esistere  , se  non  quando  viene  ad  esser 
lésa  neüe  sue  naturaîi  proporzioni  e nella  qualità  sua  pro- 
pria la  nutrizione  délia  parte,  ed  ha  per  vero  ed  essenziale 
caraltere  un’  offesa  organica  qualunque  delle  tessiture  in- 
fiammate. 

Continua  a dire  Broussais:  « noi  intendiamo  designare 
satto  questo  nome  ( infiammazione  ) lo  stato  dei  capillari 
sanguigni  dall’  irritazione  affetti.  Non  è dunque  la  infiani- 
mazione  se  non  se  un  complesso  di  morbosi  fenomeni 
( aflluenza  umorale,  rossore,  culore  , tumore , dolore) , dei 
quali  la  irritazione  dee  dirsi  il  solo  elemento  o la  sola 
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causa  , da  cui  sono  generati  : se  i vasi  injettati  sono  di- 
sposti  ad  aprirsi,  nasce  il  processo  emorragico.  Tal  fîata 
ancora  arriva  ad  osserv^rsi  , che  i fenoineni  deîl7  irrita- 
zione,  siano  limitati  ai  soli  vasi  bianchi  : avvi  intasamento 
di  fluidi  bianclii  , nessan  dolore,  nessun.  calore  o rossore  5 
ed  ecco  la  forma  délia  sub-infiammazione  ».  E poi  cosa 
affatto  strana7  che  il  signor*Goupil  ( Exposition 9 ec.  pag.  20), 
vanti  la  cognizione  che  si  è riferita  délia  classe  di  queste 
• malattie  7 conosciute  sotto  il  nome  d’ingorghi,  di  scirri  , 
scrofule,  e tubercoli  , quai  parto  delP  ingegno  iuventore 
di  tal  suo  maestro  j dappoichè  lutte  queste  affezioni,  per 
affliggere  1’  umana  specie  , e fissare  l’attenzione  di  valenti 
pratici,  non  aspettarono  a comparire  che  il  signor  Brous- 
sais fosse  in  grado  di  pronunziare  sopra  di  esse  la  pro- 
pria sentenza , e nemmeno  per  questa  si  renderanno  più 
docili  aile  cure  dei  medici  , e scompariranno.  Non  raan- 
carono  certamente  in  Italia  ed  in  Francia,  prima  delle 
Broussesiane  dottrine  , Pratici  illustri  , che  portarono  la 
patologia  e la  cura  delle  accennate  malattie  a quel  grado 
istesso  di  cognizioni  , in  cui  nè  più. ? nè  meno  trovansi  al 
giorno  d’  oggij  non  bastando  il  più  od  il  meno  d'  irrita- 
zione  dei  vasi  rossi  o bianchi  a dissipare  le  tenebre,  che 
avvolgono  il  protéiforme  processo  delle  organiche  viziature 

0 degenerazioni. 

Yorrebbesi  inoltre  sapere  dal  signor  Goupil  ( Op.  cit. 
pag.  11  ) , se  mai  possa  la  perfetta  salute  declinaVe  dalla 
çosi  detta  integrità  fîsiologica,  se  non  quando,  venendo  ad 
essere  eccitata  più  o meno  dei  naturale  aîcuna  parte  dei 
corpo  , questa  trovisi  ridotta  allô  stato  d’irritazione  od 
alla  vera  debolezza , che  sono,  a detta  di  Broussais,  i due 
soli  tipi  générait  delle  malattie.  E voiendo  ridurre  la  cosa 
a più  semplici  termini,  tratterebbesi  di  sapere,  se  tutto 
operi  definitivamente  sulla  nostra  macchina  stimolando  o 
debilitando  * o se  possa,  in  una  parola  soggiacere  il  vitale 
eccitamento  ad  alcune  specijîche  modificazioni.  Per  rispar- 
miar  fiato  al  maestro,  egli  si  fa  a consultare  P oracolo 
ne’  suoi  proprii  scritti,  e trova  che  il  signor  Broussais  ha 
già  mosso  egli  stesso  la  medesima  quistione  , senza  perù 
aggiungervi  nè  la  propria  nè  P altrui  sentenza  (Vedi  Exa- 
men ec.  j propos.  83  ) ; ma,  frugando  pazientemente  in  al- 
tro  suo  codice,  finalmente  rinvenne  scritto  di  suo  pugno 
e carattere,  die  *<  chiamando  (egli)  specifîche  le  cause, 

1 di  cui  locali  effetti  sempre  serbano  lo  stesso  aspeüo,  av- 
visa  pero  ad  un  tempo  ch7  esse  non  giungano  ad  operare 
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questi  loro  costanti  effetti  se  non  colP  intermezzo  delîe 
slesse  leggi  vitali  -,  le  quali  presiedono  a lutte  le  malattie 
d’ irritazionc.  (Yedi  Traite  de  physiol. , tom.  i,  p.  29)». 

Benchè  si  ammetta,  soggiunge  Goupil,  per  taie  sua  opi- 
nione  , in  sfenso  assai  ristretto , la  spécificité  di  alcune  cause 
morbose  , parve  tuttavia  al  signor  Boisseau,  ch’ egli  con 
cio  si  mostrasse  inconseguente,  di  principii  délia  nuova  sua 
dottrina,  a norma  délia  quale  ogni  idea  specifica  esser  dee 
assolutamente  proscritta.  E qui  si  seosse  il  maestro  ail’ ar- 
dito  rimprovero  di  questo  suo  diseepolo,  e cosi,  a un  di 
presso  ragionando  , disse  : una  causa  morbosa  , la  quale 
produce  in  tutti  gli  individui  un’ irritazione  identica  nei 
suoi  caratteri  ,•  nel  suo  andamento,  e simili  (corne  avviene 
per  es.  nei  vajuolo  e nel  vaccino  ),  non  doversi  certamente 
con  altre  similmente  irritanti  confondere,  i di  cui  effetti , 
sempre  subordinati  alla  sensilità  individuale  ed  all’intensilà 
délia  loro  azione,  soggiacciono  ad  un  rnolto  maggior  nu- 
méro di  modificazioni.  Del  resto  poi,  siccome  avea  fatto 
altrove  notare  la  impossibilità  di  apprezzare  la  maniera 
di  agire  delle  caifse  specifîche  , nulla  vieta  di  ammettere 
e riconoseere.  i loro  effetti.  Si  vede,  a cagion  d’ esempio, 
la  sïfilide  consister^  in  una  suerie  di  fenomeni  d’ irritazio- 
ne 5 noi  ammetteremo  questi,  serbando  il  siîenzio  sopra 
tutto  cio  , cbe  non  puô  essere  a portata  de’  nostri  sensi. 

Una  taie  risposta  o spiegazione  délia  cosa,  semplicemente 
dedotta*  da  quanto  si  ricava  dalla  giornaliera  osservazione 
di  cose  materiali  e palpabili , dovea  certamente  bastare  per 
richiamaue  alla  vera  osservazione  Y ultra  dualisla , che  si 
era  fatto  opposilore*  e direbbesi  inoître  pienamente  con- 
forme alla  teoria  sull’aziooe  dei  contagi  , vigente  da  un 
quarto  di  secolo  in  Italia,  se  il  Broussais,  fondato  sulla 
reale . e specifica  differenza  dei  fenomeni  materiali  , osato 
avesse  risalire  aile  loro  cause,  e ripetere  dalla  loro  spe- 
cifica natura,  e da  un  modo  tutto  proprio  di  agire  sulla 
fibra  , la  spéciale  irritazione  cjaalhativa , che  ne  risulta:  la 
quale,  ad  esempio  , per  essere  nella  sifilide  Teffetto  coni- 
posto  délia  presenza  materiale  dei  conlagio  e dell’  offesa 
organico-vitale  da  esso  provocata,  devesi  per  conseguenza 
corobaUere,  dirigendo  le  viste  terapeutiche  su  tutti  e due 
questi  elementi  patoîogici.  Ne  il  suo  genio  avrebbe  dovuto 
arrestarsi  in  tal  caso,  corne  timido  osservatore  délia  ma- 
terialità  dei  fatto  * per  il  quale,  ravvisandone^a  colpo  d’ oc- 
chio  i caratteri  specifici  e costanti,  dovea  egli  sollevarsi 
più  in  alto,  e,  contemplando  la  causa , vicouoscere  l’ in- 
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doîe  specîfîca  di  quesfa,tla  rrfaniera  sua  propria  di  irri- 
tare  la  fibra  , e assai  diversa  dalla  comune  irritazione  delle 
potenze  soverchiamente  eccitanti  , o stimolanti  ; passando 
cosi  fondatamente  dal  noto  ali  ignoto  ^ a costo  anche,  di 
rinunziare  alla  prediletta  sua  base  délia  dicotomia  pato- 
iogica. 

Temisone  fu  il  primo,  per  quanio  sia  noto,  ad  elu- 
dere  le  maggiori  difficoltà  patologiche,  ed  a favorire  la 
naturale  inerzia  degli  uomini  medici*  tutte  ordinando  le 
malaltie  sotto  le  générait  ed  opposte  ( ,ie  condizioni  deîlo* 
strictum  e del  laocum.  Brown  sostituendo  ali’  una  la  ste- 
nia  ? i’astenia  ali’altra  delle  testé  indicate  condizioni,  sta- 
bili  le  proporzioni  fra  le  malaltie  di  troppa  forza  e quelle 
di  debolezza,  corne  nova'ntaseüe  sopra  cento.  «Broussais, 
scrive  Miguel  (Lettres  ec.,  pag.  172),  quantunque  non  abbia 
fissato  il  numéro  delle  malaüie  d’ irritazione  o steniche, 
cpesto  potrebbe  senza  esagerazione  essere  portato  a quello 
di  novantanove  sopra  cento  >»  * e puo  dirsi  col  doltore  Bé- 
rard  , che  la  patoîogia  Broussesiana  altro  non  présenta  ebe 
il  Brownianismo  ail’  incontrario.  Fu  questâ  pertanto,  sic- 
corae  abbiamo  prima  d’ora  avvertito^  la  inevitabile  con- 
seguenza  dell’  avéré  stabilité)  per  base  di  un  nuovo  edifîzio 
patologico  lq  statô  sano  délia  nostra  macchina*  non  ri- 
flettendo  , corne  nota  ' Miguel , i citati  innovatori  délia 
scienza  patologica,  « non  doversi  qu,esta  considerare  corne 
unà  continuazione  deila  scienza  fkiologica,  o quella  da 
questa  dipendente  , per  esserne  la  patoîogia  una  scienza 
separata,  clie  ha  leggi  sue  proprie  e principii  ad  essa  par- 
ticojari.  La  tisioîogia  e la  patoîogia  formano  entrambe  la 
scienza  del  corpo  vivente,  corne  la  fisica  e la  cbirnica  quella 
compongono  dei  corpi  inerti.  Ognuna  di  queste  si  occupa 
di  particolari  fenomeni  : si  considerano  bensi  nelle  mede- 
sime  gli  stessi  oggetti,  ma  sotto  rapporti  diversi  ( Op.  cit. 
pag.  167  ) ». 

Se  non  fosse  una  colpa  innata  e comune  al  genio  in- 
docile  degli  uomini  sistematici , quella  di  non  ponderare 
con  tranquilla  ragione.le  opinioni  dei  predecessori  e dei 
contemporanei,  le  quali  sono  dalle  loro  divergenti  circa  uno 
o più  punti  délia  scienza  che  professano  * bastato  avrebbe 
ai  sig.  Broussais  il  dare  uno  sguardo,  o soffermaïsi  per  poco 
a meditare  gli  scritti  almeno  di  un  suo  célébré  connazio- 
nale,  per  rirnuoverlo  o trattenerlo  dall’ adottare  e promuo- 
vere  con  ogni  studio  il  dilettissimo  suo  piano  délia  medi- 
cina  fisiologica,  colla  quale,  senza  avvedersi,  iulese  ad  ac- 
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coppîare  due  stati  fra  Itfro  divers!,  quai!  sono  la  sanità  e 
la  maîattîa;  montre,  dallo  sconvenevole  e vizioso  accoppia- 
mento  délia  fîsiologîa  colla  palologia , ne  è poi  risultato  un 
ente  ibrido,  cioè  egualmente  discorde  dalle  leggi  e dai  fe- 
nomeni  che  sono  proprii  dell’una  e dell’altra  scienza.  Cosi 
infalti  doveva  succedere  a maggiore  incaglio  de!  verace  e 
stabile  progresso  délia  pratiea  medica  : lo  cbe  sarebbesi 
agevolmente  pofuto  • evitare , riflettendo  con  Bicbat,  nelle 
sue  Riccrcbe  sulla  vita  e sulla  morte,  cbe  « le  leggi  vitali 
sono  .talmènte  modificate ?'cangiate  , e direbbesi  quasi  sna - 
turate  dalle  affezioni  morbose , cbe  allora  riesce  cosa  im- 
possibile  il  partire  dalle  cognizioni  , cbe  si  hanno,  circa 
i fenomeni  dell’  animale  vivente,  onde  potere  investigare 
e conoscere  quelli  dell’  animale  cbe  muore.  Sarebbe  per 
un  tal  fine  cosa  necessaria  di  sapere  in  cbe  consista  que- 
sto  stato  mtermediario  alla  sanilà  ed  alla  morte , in  cui 
lutte  le  funzioni  provano  un  si  notabile  cangiamento,  e 
cb  e , variato  alV  infinito  , produce  le  innumerevoli  differenze 
delle  malattie  ».  Ne  puô  esservi  il  menomo  dubbio  cbe  tal 
fosse  l’intima  sua  persuasione,  tornando  egli  a dire  nella 
sua  Anatomia  generale  , cbe  « più  non  peccano  le  pro- 
prietà  vitali  nel  più  o nel  meno  , costituite  cbe  sono  » 
nello  stato  patologico,  ma  trovarsi  (corne  già  avea  detto) 
snaturate,  presentarsi  cioè  con  forme  e natura  del  tutto  di- 
verse. a Resta-  ad  un  que  indispensabde , soggiunge  il  tfiedesi- 
mo  , per  la  cura  delle  rfialattie  che  i medicamenti  non  solo 
diminuiscano  od  accrescano  le.forze  vitali  } ma  che  di  pià 
le  riconducano  alla  modificazione  naturale  , dalla  quale 
eransi  le  medesime  allontanate .» . Ed  è âppunto  questa  spé- 
ciale modificazione  dello  stato  organico-vitale , affatto  di- 
versa  dello  stato  normale,  cbe  abbiamo  designata  nella 
sua  più  genei  ica  forma  col  titolo  di  morbosa  irritazione; 
délia  quale,  per  dare  un’  idea  più  convincente  e più  cbiara, 
addurremo  qui  appresso  la  storia  di  alcuni  fatti  particolari, 
cbe  direttamente  appartengono  per  distinti  caratteri  a cia- 
scuna  delle  surriferite  sue  specie  * ed  jncominceremo  dal- 
Ffirritazione.  semplice. 

i.°  Caso  — Dispnea  : osservazione  del  professore  Pietro 
Rubini.  — Una  donna,  di  4 o anni  circa,  robusta  , ben  nu- 
trita,  soffri  i più  gagliardi  attaccbi  di  pertinace  dispnea, 
cbe  insorse  il  di  i i aprile  al  manifeslarsi  d un  tumore 
suppurante  fia  la  vagina  e 1’  intestino  retlo,  e che  cessô 
ad  un  tratto  il  di  i5  maggio  successivoj  essendo  improvvi- 
samente  scoppiato  1’  ascesso,  sortirono  per  la  via  deli’ano 


copîose  materîe  liquide  e fetenti.  Questa  singolare  osser- 
vazione porse  argomento  ail’ illustre  Clinico  di  Parma , per 
rispondere  ad  aicune  difficoïtà  masse  dal  professore  Fan- 
zago  di  Padova  , intorno  alPopinione  del  prelodato  Rubini 
sull’ esistenza  délia  diatesi  irritativa. 

» 

2. q  Osservazione  del  dottore  Albert.  — Un  isterismo  assai 
grave,  sussisteva  da  sei  in  sette  mesi  , in  una  giovine  a mo- 
no rro  ica  di  17  anni  5 Lo  spasmo  delle  fauci  era  taie,  che 
P inferma  non  poteva  ingbiottire  che  qualche  goccia  di 
brodo  : a tutto  cio  si  aggiungeva  una  febbre  etica  con  pa- 
rossismi  vespertini  violentissimî.  Per  nulla  valse  P uso  degli 
antispasmodiçi  d’ogni  sorta,  dei  bagni  caldi , delle  bevande 
demulcenti.  Sorpresa  un  giorno  da  sincope  imponente , 
vomitô  con  qualche  sforzo  un  corpo  délia  grossezza  di  un 
piccol  uovo  di  polio  putrido  e nerastro.  D’  allora  in  poi 
si  diminuirono  i sintomi  delP  affezione , si  manifesté  la 
menstruazione , e l’ inferma  ricuperô  la  perduta  salute.  Ces- 
sarono,  corne  ognun  vede,  le  reazioni  irritative  colla  espul- 
sione  délia  morbosa  organica  sostanza,  dalla  di  cui  presenza 
erano  state  per  lo  innanzi  eccitate  e mantenute.  — Un  me- 
dico  sintomatico,  controstimolista,  diatesista,  dualista,  ga- 
stro-enterista,  quante  diverse  indicazioni  terapeutiche  non 
avrebbe  egli  dedotto  da  questo  solo  fatto,  interpretato  a 
norma  délia  sua  prevenzione,  e quante  medicine  non  sa- 
rebbesi  indotto  a somministrare  senza  alcun  giovamento, 
o con  danno  delP  infermo!  (Yedi  Annal  cliniq.  de  Mont- 
pellier, an  1812). 

3. °  Osservazione  del  dottore  Savy.  — Ad  una  violenta 
cardialgia  subentro  repentinamenle  un  dojore  oltremodo 
intenso  suîla  sommilà  del  capo.  Questo  dolore  si  accre- 
sceva  dietro  Pastinenza  del  cibo  5 e lo  stato  delP  infermo 
era  in  taie  circostanza  maggiormente  aggravato  da  difficoïtà 
di  respiro,  da  spasmo  degli  ipocondri,  da  nausea , e qualche 
volta  da  vornito  di  materie  viscose.  Tutti  questi  sintomi  si 
accrescevano*  ne’  periodi  lunari,  e qualche  voila  cessavano 
ad  un  tratto,  se  l1  infermo  beveva  un  po’di  acqua  fredda. 

! Si  sospettô  quindi  ragionevolmente  dalP  Autore  délia  pre- 
senza  di  una  ténia  nel  tubo  intestinale,  ed  ebbesi  ricorso 
ad  un  conveniente  metodo  di  cura  col  desiderato  successo. 
Tre  giorni  dopo  la  totale  evacuazione  délia  ténia  cessarono 

1 la  cefalalgia  e tutti  gli  al  tri  sintomi',  e Pammalato  ricuperô, 
• médian  te  un  buon  régime,  e forza  e salute  ( V.  Ann,  cit.) 

E da  notarsi  che  le  facoltà  jntelletluali,  naturalmente  de- 
bolissime  nel  présenté  soggetto?  erano  divenute  notabilmente 
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energiche  durante  il  corso  délia  cefalaïgla,  per  ritornare 
alla  primitiva  îoro  condizione,  appena  seguita  la  guari- 
gione.  Fu  questo  evidentemente  un  vero  e temporario  au- 
mento  delle  forze  intellettuali , indirettaraente  suscitato  da 
un  raggio  dell’ irritazione  esistente  nelle  vie  gastro-entericbe. 
E per  altra  parte  notissima  la  influenza  del  ben  essere,  o mal 
essere  degli  organi  digerenti  suH’umoredi  certe  persone, 
cui  sta,  bene  il  detto  ingenii  largitor  venter  — Racconta 
il  dottore  Aubert,  di  Ginevraq  cbe  in  altro  soggetto , pa- 
ri menti  irrita to  dalla  ténia,  gonfîô  considerevolmente  e 
divenne  doloroso  lin  tçsticolo  — e qui  la  irritazione  enterica, 
a differenza  del  caso  precedente,  segui  nelle  successive  sue 
espansioni  una  direzione  diametralmente  opposta. 

4°.  Irritazione  periodica.  — Osservazione  del  dottore  Bod- 
son.  — Quest’ affezione.^  appartenente  aile  intermittenti  lar- 
vate,  consisteva  in  un  dolore  violento,  ehe  aumentava  ogni 
giorno  d’intensità,  e cbe  avea  la  sua  sede  al  fonrlo  dei- 
l’orbita  verso  il  temporale  sinistro , daddove  si  estendeva 
lino  alla  sommità  délia  testa.  îl  tipo  era  qtiotidiano,  e la 
durata  dell’  accesso  era  di  qualche  ora.  Consisteva  il  me- 
desirrso  in  una  pulsazione  dolorosissima  cbe  si  aumentava  al 
tatto  , ed  in  un  raffreddamento  di  tu t ta  la  superficie  del 
corpo,  segnato  soprattutto  da  coîor  livido  delle  ungbie  e 
delle  di  ta.  ïl  signor  Bodson , incerto  sul  principio  délia  ma- 
lattia,  impiegô  la  cacciata  di  sangue,  lemetico,  i vesci- 
canti.alla  nuca,  non  cbe  gli  oppiatti  sulla  parte  affettaj 
ma  tutto  senza  alcuii  vantaggio.  Guidato  in  fine  dal  ca- 
rat! cre  periodico  degli  accessi,  ricorse  al  vino  di  Seguin  , 
prima  solo  e a grandi  dosi,  poi  unito  a diversi  antispa- 
smodici,  ai  tonici,  all’oppio.  Ad  onta  perô  di  tutti  questi 
rimedii  (fra  quali  non  si  novera  la  cbina),  il  malato,  andando 
di  male,  in  peggio,  e la  vioîenza  dei  dolori  essendo  giunta 
persino  a tûrbare  le  facoltà  intellettuali,  si  decise  il  signor 
Bodson,  durante  il  più  alto  grado  dell’ accesso,  di  appli- 
care  il  moxa  alla  parte  più  elevata  del  pariétale  destro, 
in  allora  sede  principale  del  dolore.  Il  risultato  riusci  più 
felice:  appena  fu  fatta  l’applicazione  del  moxa,  cbe  la  ir- 
ritazione cominciô  a scemarsi  *,  e già  era  del  tutto  cessata , 
prifnacbè  il  moxa  fosse  consumato  * nè  in  seguito  mai  più 
si  ri  produsse  (Yedi.  'Soc.  Méd.ddhmulat.  Paris 9 1 8 1 4- ) 

Noi  pensiamo  cbe  da  quesîo  fatto  sia  lecito  dedurre  i 
seguenti  riflessi.  Noteremo  prima  di  tutto  quanto  la  irri- 
tazione possa  persistere  in  cçrti  dati  casi  senza  conduire 
alla  flogosij  i di  cui  prodotti  sono  le  viziature  delle  les- 


silure  esistenti,  o la  generazione  cli  altre  clegeneri  sostanze, 
stante  che,  nel  présenté  taso,  ad  onta  che  il  male  occu- 
passe uno  degli  organi  più  nobili  e delicati , la  guarigione 
si  operô  in  sulfistante  e perfetta,  col  soccorso  deli’ ar- 
tiûeiale  irritazioue  operata  dal  moxa.  — Faremo  osservare, 
in  seedndo  luogo,  quanto  giovi  aile  volte  lo  sperimentare , 
con  giudiziosa  scella,  quale  specie  di  artificiale  irritazione 
meglio  si  convenga  al  caso  di  morbosa  irritazione  clie  si 
suole  superare.  — Qui  1’ empirismo  lia  la  sua  parte  j perche 
non  è sempre  nota  la  natura  del  male,  e bisogna  fidarsi 
all’anaïogia  delle  forme  patologiche  e dei  pratici  risulta- 
menti  per  la  scella  dei  soccorsi  da  amministrarsi , senza 
pretendere  riè  punto  ne  poco  di  voler  determinare  il  modo 
loro  spéciale,  con  che  riescouo  più  degli  altri  efficaci.  Nè 
finalmente  si  potrebbe  con  fondamento  supporre , che  la 
cacciata  di  sangue,  gli  eccitanti  e F oppio,  stati  prece- 
dentemente  .ininistrati , avessero  già  operato  sul  fondo  délia 
malattia,  e ridotta  la  condizione  pajologica  a più  semplice 
forma,  perche,  stando  alla  narrazione  che  ci  yien  fatta,  dopo 
l’üso  degli  enuuierati  presidj , il  malato  andava  di  male 
in  peggio. 

Questo  fu  per  conseguenza  uno  di  que’fatti  di  semplice 
e ricorrente  irritazione,  viola  coll’ artiûzio  di  altra  spéciale 
irritazione,  alla  natura  délia  prima  edali’ uopo  piùd’ogni 
altra  confacente  — Che  direbbero  di  un  taie  avvenimento 
i medici  dualisti,  se  la  dottrina  delF  irritazione , contem- 
pla ta  nelle  varie  sue  forme,  non  venisse  a*  rischiarare  il 
processo  organico-dinamico  tutto  proprio  e creato,  per  cosi 
dire,  dallo  stato  nuovo  e spéciale  délia  malattia,  ed  inse- 
guare  colla  bene  intesa  sperienza,  clie  puo  darsi  sotto  le 
comuni  apparenze  délia  flogosi  una  semplice  irritazione, 
vogliam  dire  un  processo  irritativo  anche  intenso  e du- 
re vole  , senza  traccia  apparente  di  organica  aîterazione  e di 
effusione  umoralej  e non  ci  rendesse,per  ultirno,  col  fatto 
persuasi  , che  i cosi  cleüi  compensi  sottrattivi  ed  addi- 
zionali  delle  forze  vitali  scapitano  essi  pure  nel  présente, 
corne  in  al  tri  simili  casi? 

5.°  Osservazione  del  dottore  Mouton.  — - La  malattia, 
vien  delto,  avea  sede-  nei  muscoii  delle  estremilà  toraciche 
e addominali  (sembra  pero  che  avrebbe  forse  dovuto  es- 
serne  collocata  la  sede  nello  spinal  midolîo  , od  in  quelle 
parti  di  esso  che  direttamente  corrispondono , per  i nervi 
che  somministrano,  aile  eslremità  suddette).  Siccome  la  ma- 
lattia  era  awenuta  in  seguito  alla  guarigione  d’ una  blenor- 
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ragîa  creduta  sifilitica,  fu  curata,  in  conseguenza  di  tal 
diagnosi,  coi  bagni  tiepidi  e colle  fregagioni  mercurialij  e 
vennero  applicati  due  vescicanli  aile  coscie.  Ma  il  poco 
buon  esito  che  se  ne  ottenne,  indusse  l’infermo  a consul- 
tare  il  dottore  Mouton,  medico  in  Adige.  Oltre.Io  stato 
convulsivo  dei  muscoli , presentava  in  allora  il  malato  un 
dimagrimento  ed  una  debolezza  di  molta  considerazione  , 
e lagnavasi  d’insolito  calore  aile  mani  ed  aile  piante  dei 
piedi.  11  suo  poiso  era  piccolo  e frequente,  corne  suole  in- 
contrarsi  nella  febbre  etica:  vi  era  anoressïa , costipazione 
dell’alvo,  inquietudine  ec.  Avendo  l’Autore  considerato 
quest’ affeziooe , corne  interamente  dipendente  da  debolezza 
dei  sistema  (e  diretno  piuttosto  da  un  generale  perturba- 
mento  delle  funzioni).  attese  specialinente  ad  elevare  le  forze, 
ed  a combatter  poi  separataniente  i sintomi  accessorii.  Il 
malato,  nutrito  già  di  latte  e di  brodi  di  carne  , fu  messo 
anche  sotto  1’  uso  délia  china-china.  Alla  sera  .si  dava  una 
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do  se  d’oppio  capace  di  conciliare  il  sonno}  e si  teneva  intan« 
to  libero  il  ventre  col  mezzo  di  clisteri  contenenti  alcun  poco 
d’olio  di  ricino.  Da  principio  il  miglioramento  non  fu  molto 
sensibile;  ma  perseverando  in  questo  trattamento,  al  quale 
si  aggiunsero  anche  le  preparazioni  marziali  e più  tardi 
i bagni  dolci,  i sintomi  convulsivi  gradatamente  andarono 
cessando,  edinsieme  con  essi  si  videro  a poco  a poco  mancare 
anche  gli  al  tri  fenomeni,  di  maniera  che  quest’  individuo  neïlo 
spazio  di  qualehemese,  riprese  forze  bastantf  per  ritornare 
a’ subi  campestri  lavori  (Yedi  Journ,  gé/iér.  de  mèd.  rédigé 
par  F.  Sedillot.  Paris,  i 8 1 4 )• 

6.°  Osservazione  dei  signor  Davies,  chirurgo  inglese — Un 
uomo  di  circa  6o  anni,  era  da  lunghissimo  tempo  soggetto 
ad  un  dolore  alla  regione  dello  stomaco,  dolore  talvolta 
più  intenso,  tal  altro  più  debole.  Quest’  individuo,  da  cinque 
anni  in  circa,  venne  attaccato  da  un  vomito  violeiito  senza 
nausea.  Consulté  molti  medici  e prese  moltissimi  rimedii , 
ma  senza  effetto:  il  vomito  continuava,  e di  sovente  re- 
stituiva  tutti  gli  alimenti  che  aveva  presi.  Diceva  l’infermo, 
che  ogni  vomito  era  preceduto  da  una  forte  evacuazione  di 
venti  per  la  bocca  con  tanto  romore,  che  si  faceva  sentire 
a grande  distanza,  e dopo  avéré  vomitalo  soffriva  sempre 
un  dolore  acuto.  Il  ventre  era  stipato,  ed  il  più  delle  volte 
non  aveva  che  uno  scarico  ogni  sei  o sette  giorni.  Questa 
malattia  era  accompagnata  da  dispepsia  , perdita  di  appetito, 
abbatfimento  di  spirito,  languore  e dimagrimento.  — Il  si- 
gnor Davies,  vista  la  inutilità  degli  ejmetici  precedentemeute 
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amministrali  da  al  tri  medici,  prescrisse  ail1  infermo  un  grano 
e mezzo  di  calotnelano , da  prendersi  mattina  e sera , e 
1’  uso  di  una  frizione  alla  regione  epigastrica  , coll1  intenzione 
di  cccitai  e col  mezzo  dei  mercurio , urCaltra  azione  nelieco- 
nomia  animale  , e togliere,  se  gli  era  possibile,  la  causa  mor- 
bosa  délia  malattia.  Dopo  alcuni  giorni , Davies  rivide  l’ in- 
fermo, il  quale  non  aveva  vomilato,  ed  ebbe  uno  scarieo  al- 
vino:  associe  ai  rimedii  indieati  un  qualche  touico  per  lo  sto~ 
inaco,  Passali  parecchi  giorni,  da  che  faceva  uso  di  questo 
trattaniento , non  evaeuava  quasi  più  venti:  P appetito  e la 
sanità  in  generale  erano  migliorati'  cessato  il  vomito  e reso 
regolare  il  ventre,  tutto  prometteva  che  la  salule  si  fosse 
ristabilita.  Que.sta , dice  P Autore  , è la  semplice  esposizione 
di  un  caso,  che  io  credo  assai  singolare,  ed  in  cui  il  mer- 
curio  sembra  aver  reso  dei  grandi  servigi , de’ quali  il  più 
probabile  direbbesi,  a parer  nostro,  lo  avéré,  cou  irritazione 
tutta  propria  delP  amministrato  farmaco,  cosi  lurbata  e cor- 
retta  la  irritazione  primitiva  , da  toglierne  gli  effetti , pro- 
curando  ad  uu  tempo  le  desiderate  egestioni  delPalvo,  corne 
in  fatti  doveano  queste  riordinarsi  per  P azione  correttiva 
e purgante  delP  apprestato  calomelano  ( Vùdi  Annal,  de 
Litérat.  Mèd . étranger,  par  Monsieur  Kluyskens , etc.  VIII. 
année.  Gaud,  i8i3). 

y.°  Turbamento  irritativo  *resosi  quasi  istantaneamente 
letale.  Il  dottore  Perroni  di  Sissa  riferisce  al  professore  Ru- 
Jbi n i , interpellandone  il  giudizio,  il  caso  di  morsicatura  di 
vipera  al  piede  d1  una  villica  di  21  anni , di  robuslo  teui- 
peramento,  la  quale , sorpresa  da  vomito  pochi  istanti  dopo 
l’accidente,  senza  profferire  parola,  spiro.  Portando  egli  opi- 
nione,  che  la  copia  straordinaria  di  veleuo,  da  una  grossis» 
sima  vipera  effuso  in  questo  caso,  l’attività  più  dell’ ordiuario 
energica  deleteria  di  detto  veleno,  per  essere  stato  emesso 
da  una  vipera  ocellata  in  un  giorno  dei  più  ardenti  del- 
l’estale,  e lo  spavento  soinmo  provato  dalla  villanella  nei 
sentirsi  ali’ iniprovviso  morsicata,  siano  tre  cagioni  capaci 
di  produrre  il  terribile  effetto. 

Esaminate  in  proposito  dal  prelodato  Rubini  le  opinioni 
di  Hoffmann,  di  Mead,  di  Felice  Fonlana  , di  Brown  e 
di  Giuseppe  Frank,  forma  argomento  de’profondi  suoi  pen- 
samenti  la  dottrina  esposta  dali’  illustre  Mangili.  Nel  meutre 
che  il  veleno  viperino  si  vuole  che  uuoca  ed  uccida  per 
effetto  di  contrazione  generale  suscitata  da  spasmo,  secoudo 
Hoffman  u*  per  sconvolgimento  dell’ assimilazione  sanguigna, 
o poscia  dei  lluido  nerveo,  ai  dire  di  Mead  ; per  un’aaione 
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sirnile  a queîîa  dell’  oppio  , esaurendo  cioè  la  forza  vitale 
dei  solido  vivo,  a norma  di  quanto  Fontana  credette  di 
poter  dedurre  da  seimila  e più  esperimenti  istituili:  pei 
rapide*  esaurimento  dell’  eceitabilità  , corne  insegnarono 
Brown  e Giuseppe  Frank:  F ingegnoso  naturalista  Man- 
gili  ail’  incontro  insegnô,  che  déprimé  nte  ne  fosse  P azione, 
perché,  secondo  lui,  produce  il  veleno  viperino  effetti  con- 
trari  a quelli  indotti  dall’  ammoniaca*  la  quale  sostanza, 
eminenlemente  eccitante,  vide  il  professore  Mangili  distrug- 
gere  ed  impëdire  l’azione  del  veleno  viperino.  Ma  consi- 
derate  le  risultanze  de’numerosie  variati  tentativi  fatti  da 
uno  dei  più  grandi  e destri  osservatori , quale  fu  il  Fon- 
tana, le  conclusioni  delle  sperienze  ripetute  daî  professore 
Mongiardini  di  Genova,  che  si  oppongono  alla  dotlrina 
Mangiliana , e la  genuina  confessione  del  Cavalière  Paletta 
di  Milano*  si  raccolgono  altrettanti  dati  dielro  i quali  il 
sagacissimo  Clinico  par  migra  no  si  è creduto  autorizzato  di 
aliontanarsi  dallopinione  dell’ esimio  pavese  Naturalista. 

Fssendosi  inollre  osservato  che  1’  ammoniaca  elide  gli 
effetti  deli’oppio,  tutlo  che  eccilanti  siano  ambedue  queste 
sosianze,  che  l’aceto  e gli  acidi  vegelali  sono  gli  antidoti 
dell’arnica,  del  giusquiamo,  dello  stramonio  e délia  cicuta, 
sebbene  e questi  e quelli  vengano  da  alcuni  moderni  ani- 
mes si  nella  classe  dei  deprimenti;  che  il  tarlaro  emetico 
disciolto  e prescritto  senza  produire  evacuazioni , riebiama 
all’energia  ed  alla  vita  gli  animali  ahbattuti  e moribondi 
per  l’azione  cîeîl’ acqua  di  lauroceraso;  che  una  prepara- 
zione  mercuriale  toglie  ed  annienta  la  salivazione  prodotta 
dall’aîtra  preparazione  mercuriale,  in  conformité  dei  nostri 
stessi  ritrovati}  che  P elettricità  ravviva  gli  asfittiei  per 
elettricità;  si  è perciù  il  signor  Iiubini  con  lutta  ragione 
convinlo,  che  nel  veleno  délia  vipera  non  si  possa  determi- 
nare  un’  azione  deprimente,solo  perché  l’ammoniaca  dispiega 
un’  azione  opposta*  mentre  effetti  opposti  in  tutti  i riferili 
esempii  si  otlengono  pure  da  potenze  di  ideutica  azione.  Per 
la  quai  cosa  riflettendo  eziandio  che  il  musehio  e P oppio, 
validissimi  eccitanti , per  lo  meno  congeneri  coll'  ammoniaca 
i n quanto  alla  facoltà  stimolante,  non  valcono  contro  gli 
effetti  indotti  dal  veleno  viperino,  opina  il  dotto  Aulore,  che 
l’azione  di  questo  veleno,  più  consona  ai  fatti,  sia  quella  di 
riescire  incongrua  ed  inaffine  al  guslo,  alla  percezione  ed 
alla  vitalité  délia  fibra,  azione  essenzialmente  mmica  e tur- 
bativa  dell’  eccitamento  salutare — - azione , corne  si  è delto, 
cli’egli  col  signor  Guani,  col  Bondioli , col  Fanzago,  dé- 
signa sotto  il  nome  .d’ irrilativa. 
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Seguita  il  professore  Rubini  a far  osservare  corne  Pazione 
cosi  detta  irritativa  differisca  , in  suo  senso,  dalla  con- 
dizione  dello  stesso  genere.  Questa,  a sua  detta,  è in  ognt 
caso  F effetlo  dell’azione  esercitata  sul  potere  vitale  di  un 
dato  organo , che  possiede  la  facollà  d’ irritare,  e perciô  , 
la  condizione  irritativa  (qualora  non  sia  P effetto  passeggiero 
od  istantaneo  délia  potenza  disaffine,  e pari  a queslo  sia 
il  commovimento  del  fondo  organico  che  la  perceve),  si 
desta  per  sconvolgimento  probabilmente  fisico-chimico  ( e 
per  dir  rettamente  organico-dinamico)  indotto  nella  ma- 
teria  viva.  E siccome,  soggiunge  PAutore,  un  taie  scou- 
volgimento  avviene  nelle  locaülà  organiche,  ove  entra  nella 
sfera  d’azione  lo  stesso  atto  irritativo?  cosi  locale  neces- 
sariamente  è la  condizione  irritativa,  e per  puro  effetto 
di  consenso  soltanto  la  si  puô  annunziare  nella  generalità 
dei  sistemi  organici.  E qui  si  presentano  delle  riflessioiii 
a fare. 

Locale,  a nostro  avviso,  dee  dirsi  la  condizione  irrita- 
tiva, e consensuale,  il  generale  ed  analogo  perturbamento 
delle  reazioni  vitali , quando  la  sostanza,  che  irrita , créa 
una  condizione  irritativa  stabilmente  locale  — ex  gr . una 
ferita,  una  contusione,  un’ escara,  e la  stessa  qualitativa  al- 
terazione  délia  tessitura  iufiammata,  la  quale,  divenuta 
scirrosa  e cancerosa  , viene  a costituire  la  da  noi  indicata 
irrilazione  organica  délia  parte.  AlPopposto,  non  è lecito 
désignai  e la  condizione  irritativa , quale  sconvolgimento 
dinamico  organico  del  tutto  parziale  o locale,  spiegando 
per  la  via  delle  simpatie  o dei^consensi  i tumulti  irrita- 
tivi  che  si  manifestano  nelbuniversale , quando  la  sostanza 
irritante,  corne  ad  esempio  il  veleno  viperinô , il  contagio, 
il  miasnia  , puô  venire  assoibilo,  e percorrendo  col  veicolo 
del  sangue  una  gran  parte  de’ sistemi  organici,  agire  su  di 
essi , in  ragione  délia  loro  suscettivilà  a risenlirne  gli  ef- 
fetti,  con  irritazione  più  o meno  manifesta , che  clirebbesi 
o^unque  sparsa , generale,  ed  in  altri  termini  universal- 
mente  locale. 

Che  in  effetto  il  veleno  viperinô,  ed  altre  simili  sostanze 
riescano  dannose  e micidtali  per  la  sola  via  dell’assorbi- 
menlo , è un  fatto  pr^valissimo  a’ nostri  tempi,  per  le 
recenti  sperienze  del  signor  Barry  ( A^edi  Omodei , Ann  ali 
ec.  n.  107,  109),  mercè  le  qnali  resta  luminosamente  com- 
provato  , che  l’azione  deîeteria  e letale  delle  avvelenate  so- 
stanze puô  distruggersi  nel  suo  principio,  od  esserne  im- 
pedita  , mediante  il  pronto  rigurgito  di  quelle,  operafo 
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dagti  assotbenfi,  o purgandoae  affatto  la  conta  mi  nota  ferita 
eoî  mezzo  del  sostenuto  e replicalo  succhiamento  délia 
£oppetla ■■5e.mp.lice  o muoila  di  tromba.  Il  inerilo  di  questa 
soo  per  ta  sombra  doversi  ascrlvere  al  signor  Hume,  il  quale, 
nel  fascicolo  di  oltobre  1804  del  Giornale  di  medicipa  e 
di  fisica  di  Londra,  propose  d’ impi  égaré  la  ventosa  a stan- 
tuffo,  ad  imilazione  del  succhiamenlo  operato  colla  bocca 
ne’  rimoti  temipi , per  la  cura  delle  morsieatnre  fatte  dagii 
animal  i arrabbiati  o velenosi.  — A conferma  délia  quale  opi- 
nione  basterà  riferire  un  allro  caso  di  irritazione  semplice 
non  lia  guari  pubblieato  dal  signor  Piorry,  che  avvenne 
nel  la  seguente  maniera. 

8.°  Un  uomo  di  anni  è morsieato  alla  mano  desira 
da  una  vipera:  a capo  di  due  ore,  evvi  dolore,  enfiamento 
énorme,  inlormentimento  délia  parte  ferita  e di  tutto  il 
inembro  corrispondente  : abbassamenio  di  temperatura  , 
azione  del  cuore  rallenlata,  polsi  aile  radiali  ed  aile  ca- 
rot-idi  insensibili  , nausea,  vornito,  perdita  involonlaria 
delle  feccie;  enfiagione  enorme  délia  faccia:  sintomi  cere- 
brali  quasi  nulli.  S7  incidono  le  due  ferite  délia  mano,  e 
su  di  esse  si  applica  immediatamente  una  coppetla  a tromba 
per  una  niezz’ora:  fluiscono  alcune  groccie  di  siero , cbe 
s’  inocula  senza  danno  ad  un  gatto;  indi  più  cuccbiaiate 
di  un  liqnido  analogo  al  siero  del  sangue  : i sintomi  interni 
sono  islantuneamenle  troncati : i sintomi  locali  dirninuiti, 
La  dimane  si  manifesta  una  risipola,  che  si  lascia  combat- 
tere  da  /^o  sanguisughe*  e Pinfermo  trovasi  del  tutto  ri- 
sanato  (Vedi  Archives  gèn.  de  Méd.  Juin , 1826). 

Per  essere  in  grado  di  poter  asserire , siccome  abbiamo 
poco  fa  avvertito,  cbe  un5  irritazione  è veramente  locale 

0 sia  determinata  ad  una  data  parte,  eonverrebbe  al  certo 
eseludere  la  primitiva  infezione  del  sangue*  perché  altri- 
menti  ogni  superficie  dal  sangue  irrigata  , e le  parti  lutte 
dell’ organisme , che  da  esso  traggono  idoneo  stimolo  ed 

1 loro  elementi  materiali  , troverebbonsi  ohi  più  chi  meno 
esposte  a provarne  i danni , a misura  che  ricevono  una 
maggior  copia  di  un  tal  sangue,  e sono  più  delf  altre  ir- 
ritabili  o facili  ad  essere  nella  loro  crasi  e tessitura  alte- 
rate.  Ed  era  questa  la  quistione  principale  a risolversi  co- 
gîi  opportuni  sperimenti,  prima  di  sentenziare  in  un  modo 
assoluto  e generieo  , e gloriarsi  di  avéré  purgato  il  bn- 
guaggio  patologico.  assegnando  aile  malattie  di  qualsivoglia 
généré,  per  loro  primitiva  origine,  una  lesione  del  solido 
vivo  , mai  sempre  limitata  ad  un  sol  punlo,  con  un  pro» 
cesso  patologico  suo  proprio  e locale. 


« Ella  è commis  oggi  giorno,  scriveva  anni  sono  il  dottore 
Buffalini  (Yedi  Brera , Giomale  ec. , tom.  X,  p.  366,  1816), 
la  distinzione  che  si  fa  degli  eccitanti  diffusivi  e non  diffusivi 
o permanenti  che  dicono  , e s’intende  cou  essa  di  significare 
la  più  o metio  rapida  propagazione  dell’ azione  de’ medesimi 
ail’  universale  délia  macchina  vivente.  E d’onde  si  è que- 
sta  argomentata  ? Dali’ osservare  , che  non  egualmente  pre- 
sto compajono  in  parti  rernote  gli  effetti  d1  ogni  ingojato 
farmaco,  ma  questi  ora  si  présentant)  sollecitissimi , ora 
ben  tardi  , e quando  fuggevoli , quando  durevoli.  E fin 
qui  è il  fatto  che  parla:  ma  quai  fatto,  o qnaîe  osscrva- 
zione  ha  ella  mai  dimostrato,  che  una  taie  propagazione 
di  effetti  appareil ti  intervenga  appunto  per  sola  diffusione 
di  azione,  o non  piuttosto  dalla  sostanza  medesima  del 
farmaco  amminislrato  ? Certo,  io  so  , che  i più.  diffusivi 
di  azione  sono  altresi  i più  volatili  di  sostanza*  e se,  dopo 
aver  trangugialo  1’ oppio,  o il  muschio,  o la  canfora,  si 
pigli  1’  emetico  , restano  pure  impediti  gli  effetti  di  queste 
sostanze  sugli  al  tri  organi  délia  macchina  , henchè  aves- 
sero  già  spiegata  la  loro  azione  snllo  stomaco  , e niente 
ostasse  al  potersi  universalizzare  nella  macchina  stessa.  Ed 
Emmert  ha  pure  dimostrato  , che  principii  di  somma  at- 
tività  , siccome  sono  i veleni,  non  dispiegano  per  altro  i 
loro  effetti,  che  trasferendosi  per  mezzo  délia  circolazione 
allô  spinale  midolloj  mentre  Home  ha  anche  provato  di 
più,  che  varii  lluidi  sanno  dallo  stomaco  passare  nella  cir- 
coîazione  , e quindi  nella  milza,  nella  bile,  e nell’orina, 
senza  prendere  la  via  del  condotto  toracico.  Hufeland 
poi  ci  ha  recata  la  stovia  di  un  avvelenamento  prodotto 
dall’  acido  prussico  , il  quale  in  olto  minuti  ci  rca  uccise 
l’individuo,  e si  sparse  per  tutto  il  sangue,  di  modo  che 
le  viscère  e le  carni  tutte  mandavano  nella  sezione  del 
caduvere  un  forte  e fastidioso  odore  di  mandorie  amare; 
cio  che  concorda  pure  , con  alcuni  Visultamenti  ottenuti 
da  Ittner  nelle  sue  sperienze  sulP azione  dell’  acido  prus- 
sico. Nè  è meno  notabile , giusta  le  osservazioui  di  Ma- 
gendie , che  il  tartaro  emctico  produca  il  vomito  anche 
injettato  nelle  vene,  e che  l’arsenico  introdotto  con  ferita 
sotto  la  cute  abbia  , secondo  gli  esperirnenti  di  Emmert 
medesimo,  prodotto  dell  e erosioni  gangrenose  allô  stomaco. 
Finalmente  Morichini  ha  pure  con  nuovi  speri menti  e 
nuove  considerazioni  dimostrato  il  passaggio  di  moite  so- 
stanze indecomposte  dallo  stomaco  ai  reni,  onde  la  fa- 
coltà  diuretica  di  varie  tra  esse  agevol mente  si  spiega. 
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Prima  di  tali  osservazioni  , 1’  agire  di  lutte  quesfe  soslanze 
o sull’  universale  délia  macchina , o sopra  organi  remoti 
dalla  parte  ove  si  applicano  , intendevasi  costantemente 
per  la  diffusione  di  loro  azione  , e quanto  rettamente 
ognuno  ora  sel  vede  ». 

A confermare  ampiamente  la  veracità  de’  riflessi  fatti 
dall’  aculo  Buffalini , vengono  le  recenti  sperienze  da  Se- 
galas  istituite  per  ischiarire  la  quislione  , se  il  sangue  es- 
ser  possa  la  primitiva  sede  delle  malattie.  Queste  vennero 
effettuate  coll’ alcool  , colla  noce  vomica;  ed  eccone  i pre- 
ziosi  risultamenti.  i.°  L’alcool  concentrato  esercita  un’ azio- 
ne chimica  sul  sangue  in  istato  di  vita.  2.0  L’alcool  in- 
debolito  détermina  un’ ebrietà  immediata  se  sia  injettato 
nelle  vene  o nei  tronchi  , e più  o meno  tardiva  se  sia  in- 
trodotto  aîtrove.  3.°  Gli  effetti  delV  alcool , introdotto  in 
altra  parte  che  nelle  vene,  sono  in  rapporte  diretto  (P intensità 
e di  celer ità  colla  facoltà  assorbente  delle  parti  , ed  affatto 
indipendenti  dai  nervi  , che  vi  si  distribuiscono  , partico- 
larmente  da  quel  1 i dello  stomaco.  Questi  effet ti  sono 
accelerati,  accresciuti  , ritardati  o diminuiti  dalle  circo- 
stanze  che  favoriscono  o mettono  ostacolo  all’ingresso  del- 
î'  alcool  nel  sangue.  5.Q  L’  ebrietà  si  dissipa  nelio  stesso 
tempo  che  1’  alcool  abbandona  il  sangue  , e più  o meno 
presto  , seeondo  che  le  circostanze  sono  più  o meno  fa- 
vorevoli  ail’ esaiazione.  6.p  GU  effetti  delV  alcool  sono  in 
rapporlo  d’ intensità , non  colla  quantità  d'  alcool  portata 
a conlatto  degli  organi,  ma  colla  quantité  di  quesio  li- 
quore  , che  è attualmente  nel  sangue.  y.0  Finalmente,  che 
l’ ebrietà  profonda,  e la  morte  pev  ebrietà  coincidono  con 
un’  alterazione  manifesta  dtl  sangue  , e eon  disordini  meno 
notabili  nei  solidi.  Le  sperienze  tentate  colla  noce  vomica 
da  nno  eguali  risultamenti.  (Yedi  Omodei,  Armai . tom.  39.) 

Tennero  dietro  gli  sperimenti  di  Segalas  altri  tentativi , 
non  meno  felici  e côncludenti  nel  medesimo  senso , pra- 
ticati  dal  signor  Leuret,  inoculando  la  materia  carbon- 
chiosa  ed  aître  putride  sostanze  5 e riesci,  corne  nelle  pre- 
cedenti  sperienze , notevolissima  la  loro  influenza  sulla 
crasi  del  sangue.  Dal  complesso  di  tutti  questi  sperimenti 
sembra  essere  con  certezza  provato,  che  qualunque  pu- 
trida  sostanza  venga  a penetrare  nel  comun  circolo  del 
sangue  , seguono  per  questo  delle  effusioni  capillari  san- 
guigne  soprattutto  nqlla  mucosa  gasiro-enterica , nei  vi- 
sceri  e negli  organi  irrigati  da  copia  di  sangue,  corne  sono 
il  fegato,  la  milzaj  i polmoni , il  cervello;  siccome  gli  stessi 
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vasî  arterîosi  e venosi  nemmeno  essi  sogliono  andarne  e- 
senti.  Le  accennate  lividure  od  enchimosi  sono  quasi  sem- 
pre  foriere  di  maceliie  gangrenose;  ciô  che  prova  esse re 
la  integrità  organica  strettaraente  dipendente  dalla  crasi 
normale  del  sangue j e questa  venendo  ad  essere  viziata, 
nascere  laie  reazione  nei  tessuti,  la  quale  , assuraendo  la 
forma  irritativa , congestiva,  o flogistica,  passa  d’un  tratto 
allô  stato  adinatnico  cou  imminente  od  inevitabile  disfa- 
i cimento  ciel  le  parti,  che  ne  vengono  attaccate.  Giovi  por- 
tante, a maggiore  convincimenlo  delle  cose  premesse  , il 
s sentire  la  definitiva  conclusione  del L Autore.  — ■ « Quali 
prove,  sciive  il  signor  Leuret  , più  positive  dello  stato  di 
malattia  del  sangue?  Questo  liquido  e gli  organi  che  ne 
, sono  impregnati , corne  il  polmone  ed  il  cuore,  sempre 
trasmettono  il  carbonehio.  Il  sangue  di  un  animale  sano, 
introclotto  nelle  vie  délia  circolazione  di  un  altro  animale, 
non  produce  aicun  effetto  ; quello  dell’animale  carbon- 
chioso;  vivo  o morto , è un  veleno  specifico  per  gli  altri 
cavalli,  Oltre  di  cio  , se  gettiamo  uno  sguardo  sulle  trac- 
cie  delle  lesioni  osservate  in  ciascuno  dei  casi  ci  ta ti  .,  si 
vede  che  le  moite  enchimosi,  ed  i trasudamenti  sanguigni 
delle  pareti  dei  vasi  sono  le  lesioni  più  generali  , e che 
la  loro  esistenza  qonviene  perfettamente  colla  nolevolis- 
sima  e costante  diminuzione  di  coesione  reciproca  delle 
inolecoîe  sanguigne.  Inoltre  si  vede  P enfisema  dei  pol- 
moni  e dei  reni , lo  stato  di  aramoiiimento  di  molli  organi, 
e pai’ticolarmente  dei  muscoli  psoas,  indicare  in  ciascuna 
di  quelle  parti  un  principio  di  decomposizione.  E cosa 
mai  potrebbe  dare  origine  a cotesta  decomposizione , per 
co sï  dire  generale y se  non  una  cagione  egualmente  gene- 
rale, cioè  la  presenza  di  un  sangue  viziato  nel  ton  ente 
délia  circolazione?  ».  ( Vedi  Omodei,  Annali  ec.,  vol.  cit. 
pag.  5o8  ). 

Troppo  grande  si  rileva  la  importanza  delle  surriferite 
sperienze  , onde  appalesare  quali  e quante  siano  le  ca- 
gioni  per  cui  nascono  i generali  perturbamenti  dei  siste- 
mi  organiei,  e corne  si  renda  in  certi  casi  eminentemente 
attiva  la  natura  medesima  del  sangue  nel  promuovere  i 
parziali  e generali  morbosi  cominovimenti  : senza  ripetere 
con  preoccupata  mente  in  tali  occorrenze  le  cosï  dette  ge- 
nerali  reazioni  dalla  diffusione  del  locale  morboso  ecci- 
tamento,  e dalP  azione  fisiologica  o patologica  di  suppo- 
sti  od  esagerati  consensi.  Mentre , per  si  falta  maniera, 
apparisce  ancora  chiaramente  il  moltiplice  processo  degli 
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organici  e dinamici  seomponimenti  * e dilferenziando  i 
medesimi  per  caratteri  essenziali  ed  erninenti,  si  puo  inob 
tre  argomentare  la  virtù  dinamiea,  ehimica  ed  elettiva 
delle  cause  offendenti  , e quale  esser  debba  per  li  stessi 
riguardi,  secundo  i casi , la  virlù  vera  e profîcua  delli 
sîessi  medicamenli. 

Quanto  fosse  il  vero  delle  or  ora  indicate  differenze 
delle  malatlie  , e dei  rispettivi  loro  curativi  trattamenti  ? 
senti  assai  per  tempo  lo  svegliato  e libero  analitico  inge- 
gno  dell1  illustre  Buffaliui  ? il  quale  . in  alcune  sue  anno- 
tazioni , sul  tifo  contagioso  e sulla  dottrina  dell1  irritazio- 
ne,  sparse  di  fînissimi  e profondi  critici  pensamenti,  avendo 
preso  a dimostrare  la  insussistenza  dei  caratteri  assegnati 
aile  malaltie  di  slitnolo^  di  controstimolo  e d’ irritazione  5 
mentr’egli  , a parer  nostro,  sorti  vittorioso  e benemerito 
dall1  incontrato  cimento,  a noi  porge  sempre  più  fondate 
ragioni  per  abbracciare,  corne  abbiam  fatto  , colla  parola 
generica  irritazione  le  affezioni  tutte,  cbe  le  cause  mec- 
caniche.,  la  seonvenienza  delli  stirnoli  naturali  e comuni, 
o la  natura  per  sè  oslile  di  ponderabili  od  imponderabili 
elementi , producono  in  guisa  loro  propria  e distinta  sulla 
nostra  rnacchina  vivente. 

Che  taie  in  realtà  si  manifesti  col  P analisi  de?  fatli  per 
la  spéciale  influenza  delle  cause  ogni  fase  morbosa  dei  nor- 
male eccitamento  , non  è più  perinesso  il  dubitarne,  con- 
siderando  col  prelodato  Buffaliui  , « non  esser  consenta- 
neo  alla  natura  la  dottrina  tulta  dell1  eccitamento,  e quelle 
derivate  da  esso*  non  doversi  avéré  per  vero  il  prineipio, 
che  tutti  i fenomeni  organici  derivino  in  prima  origine 
dall’  eccitamento*  non  a due  o a tre  modi  potersi  ridurre 
l’azione  delle  cose  esteriori  sulla  rnacchina  animale*  nè 
di  due  o tre  foggie  soltanto  potersi  dire  quel!’ alterazione 
organica  primitiva,,  d’onde  ogni  varia  sembianza  di  morbo 
si  forma  ».  Biputando  il  medesimo  giustamente , cbe  si 
debba  tenere,  siccome  nel  tifo,  cosi  per  ogni  altra  ma- 
lattia,  « Lo  stato  stenico  od  astenico  corne  fenomeno  se- 
condario  di  un  altro  processo  morboso , nel  quale  poi  la 
esseriza  dei  tifo  (e  di  qualunque  altra  malattia)  consista  » 
( Yedi  Brera  * Giorn.  e vol.  ci t.  ) * ed  eccone  per  cagiou 
d’ eseropio  una  prova. 

9.0  « lo  ebbi  5 die1  egli  ( pag.  3^5)*  non  ha  molto , alla 
mia  pratica  una  giovane  , che  da  ematemesi  f varie  volte 
sofferta,  fu  traita  a patire  di  cardialgia  e di  voniito  , l’uua 
c l1  altro  a poco  a poco  cosi  fermamente  stabililisi  ; cbe 
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ben  più  di  due  mesi  crudelmente  la  erucciarotio  , inasprili 
anzi  che  raitigati  daîF  azione  de’  farmaci  molli  adoperati 
a di  lei  soccorso,  tanlo  de1  cosi  delti  eccitanti,  che  dei 
controeceitanti*,  e solamente  dopo  tentativi  cosi  vani  ed  inu* 
tili , amministrato  di  nuovo  il  magistero  di  bismuto  , esso 
in  quattro  giorni  quieto  ii  vomito  , ed  in  pochi  piii  la 
cardiaîgia,  Won  erano  che  di  origine  nervosa  ( cioè  di  sem- 
plice,  o congestiva,  od  emorragica  irritazione  ) queste 
affezioni , nè  certo  flogosi  , o vizio  organico  locale  per 
ogrii  dato  possibile  alla  medicina  poteansi  sospeüarne  a ra- 
gione,  avverteudo  bene,  che  la  ematemesi  era  derivata  da 
irregolare  procedimento  di  mestruazione.  1 Neoterici  F a- 
vrebbero  délia  una  malattia  di  diatesi  } ma  ipostenica  od 
iperslenica  che  voiesse  imraaginarsi , resterebbe  sempre  in- 
comprensibile  una  parte  degii  effetti  risuîtati  dalla  cura 
eseguitane  * perché,  se  ipostenica,  non  dovea  essore  danneg- 
giata  dagli  eccitanti,  e,  se  iperslenica,  non  dovea  simil- 
mente  aggravarsi  per  F uso  dei  controeceitanti.  . . Per  in- 
tanlo  mi  basti  ii  conchiudere  (vedi  pag.  878  ) , che  se  non 
tutti  i fenomeni  dell’ economia  animale  in  istato  sano  mor- 
boso  si  riconoscono  concordi  con  le  leggi  dello  stimolo  e 
dei  controstimolo^  se  oltre  a queste  due  maniéré  di  azione, 
i fatti  ci  sforzano  ad  ammetterne  alcun’ altra*  se  F eccita- 
mento  si  confessa  già  alterabile  per  eccesso,  per  difetto 
e per  qualità}  se  rispetto  a quesia  puô  esso  soggiacere  a 
moltiplici  cangiamenti  , e se  questi  sono  ancora  indeter- 
minati  , e da  non  potersi  determinare  j el!a  è già  abba- 
stanza  atterrata  quella  semplicità  di  patologia  Browniana, 
che  tanto  piacque  e sedusse.  Egli  è già  conceduto,  che  ï 
principii  delle  maiattie  non  sono  due  o tre,  ma  molli  e 
indeterminati}  e per  conseguenza  le  diatesi  Browniane  non 
sono  al  letto  dell’  infermo  quella  chiara  face  che  pur  si 
vorrebbe.  Egli  è già  detto  , che  i rimedii  non  hanno  due 
soli,  o tre  modi  di  azione}  che  questa  ella  è tuttora  oscu* 
ra,  siccome  la  essenza  de’morbi}  che  vi  sono  rimedii  par- 
ticolari  a ciascuna  malattia,  o a poche  } che  per  sommi- 
nistrarli  a sanazione  delle  medesime  , non  puo  il  medico 
trarne  le  indicazioni  a priori , ma  dal  solo  risullamento 
delF  esperienza  , e che  quindi  il  tenore  délia  medicina  non 
è che  empirico,  corne  già  lo  vuole  F indole  sua  di  scienza 
fondata  sulîa  sperienza... 

« Ad  ogni  modo  ( prosegue  egli,  appîicando  con  finis- 
simo  discernimento  queste  sue  viste  aile  maiattie  conta- 
giose  ),  io  non  so  ammeücre,,  che  due  circostanzc  mi  sem- 

7 


brano  più  parlicolarmente  proprîe  , anzi  soîtanto  appar- 
tenenti  ail’ azione  dei  contagi,  e sono  la  nécessita  di  una 
partieolare  predisposizione  nel  corpo,  ehe  li  riceve,  onde 
essi  vi  dispieghino  la  loro  azione  , e il  non  potersi  quella 
canceüare  se  non  cîie  per  T azione  medesima  di  quel  con- 
tagio, al  quale  è rnezzo  ad  agire.  E veramente  è singo- 
lare  una  taie  predisposizione,  daccbè  ciascun  contagio  ne 
esige  una  propria.  11  vajuolo,  per  esempio,  lascia  immune 
P individuo,  elle  lo  soffre,  da  nuove  impressioni  del  con- 
tagio vajuoloso,  ma  non  da  quelle  dei  morbillo,  délia  scar- 
lattiua,  délia  [sifilide  ec.  Dunque  la  predisposizione  al 
vajuolo  non  è quella  stessa  dei  morbillo  , délia  scarlat- 
tina  , délia  sifilide  , ec.  , e viccversaj  onde  una  taie  pre- 
disposizione è affatto  specifiea  a ciascun  contagio.  Ma  essa 
non  solo  non  si  puô  togliere  con  altro  contagio  ail’  in- 
fuori  di  quello  , cui  è mezzo  ad  agire  ( eccettuata  per  ora 
la  sola  vaccina  ),  ma  non  v’è  nenuneno  alcun  altro  agente, 
che  valga  a questo  effetto,  non  alcuno  dei  noti  rimedii , 
non  i veleni,  non  ogni  sorta  di  cagioni  morbose,  ed  i pro- 
cessi  medesimi  delle  malaüie;  e questo  apertamente  di- 
mostra,  che  una  siffatta  predisposizione  consiste  in  taie 
condizione  di  organisme,  che  non  solo  sia  specificamente 
relativa  a ciascun  contagio,  ma  ancora  affatto  riniota  e 
diversa  da  ogni  maniera  di  azione  propria  di  tutt’altre 
potenzô  esteriori  agenti  o corne  causa  di  malattia,  o corne 
rimedio,  o corne  mezzo  a sostentamento  délia  salute:  due 
propriété  singolarissime  di  predisposizione,  le  quali  niente 
pur  hanno  di  comu  ne  con  quella  predisposizione  qualunque, 
che  ogni  causa  morbosa  vuol  trovare  nella  nostra  macchrna 
per  imprimervi  la  sua  azione,  e meno  ancora  con  la  pre- 
disposizione Browniana.  Ë perché  la  predisposizione  sud- 
detta  non  signihea  che  la  somma  di  tutte  quelle  circo- 
stauze  di  organisme , che  mettono,  per  eosi  dire,  una 
certa  aifinità,  tra  le  propriété  di  esso  e quelle  dei  con- 
tagi ■ cosi  la  natura  délia  suddetta  predisposizione  è ne- 
cessariamente  relativa  alF  essenza  medesima  dei  contagi  ; 
c perciô  ne  conseguita  per  dirittissima  deduzione,  che  co- 
me  affatto  specifiea  si  è la  predisposizione  di  nostra  mac- 
china  a soffrire  1’  azione  dei  contagi cosi  pure  dei  tutto 
specifiea  sia  la  essenza  di  questi.  Laonde  questa  sola  av- 
vertenza  basta,  perché  sait!  subito  agli  occhi  la  erroneità 
di  quanti  intesero  a ridurre  ad  una  comune  maniera  Fa- 
zione  dei  contagi,  e quella  delle  allre  potenze  esteriori, 
che  per  quante  rassomiglianze  avessero  mai  potuto  appa- 
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rire  tra  le  propriété  dei  contagi  e quelle  delle  eomoni  po- 
tenze,  io  non  so  corne  si  fosser  potute  porre  in  obblio 
le  due  suinmentovate , o averle  per  semplici  modificazioni 
di  una  comune  propriété.  Per  me  anzi  pujomni  le  prime 
a considerarsi , dacehè  niun’altra  certamente  se  ne 
add  urre , la  cruale  niii  da 


quaîe  pin  cia  vicino  sia 

dei  contagi;  e Brown  medesirno  senti  la  forza 


legala  con 


‘O*  1 


fatti,  e non  ardi  stabi lire  l’azione  dei  contagi* 


puô 
P essenza 
di  quesfi 
e i soli 

contagi  bastano  a rovesciare  il  sno  sistema.  Quando  perô 
noi,  a forza  d’  indagiui  minute  , e sottili  ragionamentî  at- 
traverso  di  moite  oscurità  e controversie  , abbiamo  final- 
mente  cavata  fuori  la  conseguenza,  cbe  i contagi  sono  po- 
tenze  sui  gèneris y e ciascuno  di  essi  lia  un’  essenza  pro- 
pria , onde  tutte  le  maladie  contagiosé  banno  per  essenza 
un  processo  morboso  affatto  specifico;  ci  è pur  forza  di 
confessare  d’ aver  fado  assai  poco  per  P avanzarnento  délia 
scienza,  ed  i vantaggi  dell’ umanité,  perche  non  sappiamo 
ancora  quale  sia  questa  particoîare  essenza  dei  contagi  ? 
nè  in  cbe  consista  questo  processo  speciGco  dei  morbi  con- 
tagiosi , nè  quali  rimedii  valgano  a distruggerîo,  Ma  che 
gioverebbe  illudersi  con  ipotesi,  quando  la  natura  si  ri- 
cusa  a squarciare  il  veîo  di  questi  misteri?  bgîi  è pur  s cm™ 
pre  un  passo  utile  per  la  scienza  il  pervenire  ad  addilare 
1’ ultimo  confine  delle  nostre  cognizioni . . . 

« Egli  è adunque  il  tifo  contagioso  per  la  maniera  dei 
suo  essenziale  processo  morboso  una  malattia  affatto  spe~ 
cifica  ed  ignota  , corne  lo  sono  il  vajuolo  , la  scarlattina  9 
i morbilli,  la  sifilide  e tutte  le  affezioni  contagiose , e 
quello  che  dei  medesirno  appare  cf  nostri  sensi , non  sono 
che  fenomeni j o risultamenti  secondarii ^ i quali^  promossi 
in  prima  origine  dal  suddetto  processo  di  azione  conta - 
glosa,  riescono  poi  varii  a norma,  che  qtiello  sia  pià  par - 
ticolarniente  determinato  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro  or - 
gano  j onde  poi  ne  viene  originata  , per  servirmi  d’  una 
espressione  di  Darwin  , una  diversa  catenazione  di  movi- 
menti  morbosi  in  proporzione  dell’  importanza , e dei  par- 
ticoîari  vincoli  organici  dei  viscere,  o dei  sistema  partico- 
larmente  affettone  , e ne  sorge  cosi  una  sérié  diversa  di 
alterazioni  morbose*.  Con  cbe  pure  s’inféode  , corne  la  gra- 
vezza  dei  morbo  stia  in  ragione  dell’ importanza  dell’  or- 
gano  primariamente  attaccato  dal  contagio  , e délia  energia 
di  questo  5 la  quale  poi  puo  essere  tanto  relaliva  alla  sua 
essenza,  quanlo  aile  particûlari  disposizioni  organiebe  de- 
gli  individui  assalitine:  e queste  ci  danno  anzi  la  ragione 
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del  non  essere  sempre  con  la  medesima  forza  prese  le  di- 
verse persone  da  uno  stesso  contagio,  nè  sempre  offesi  di 
più  gli  stessi  organi  , nè  sempre  da  uno  stesso  organo 
prodotia  la  medesima  sérié  di  concatenali  morbosi  disor- 
dini.  Le  quali  circostanze  , tutte  diversamente  combinate 
ne’  diversi  casi  di  tifo,  cbiaramente  ne  spiegano  quella 
moîta  varietà  di  fenomeni  , che  ci  présenta  Paspetto  este- 
riore  di  questa  malattia  , comecbè  ella  sia  originalmente 
sempre  la  stessa 5 onde  s’intende  corne  vesta  talora  le  sem- 
bianze  de’  morbi  infiammatorii , e talora  quelle  del  più  im- 
ponente  languore;  e corne  i parziali  processi  infiammatorii , 
che  non  di  rado  col  tifo  congiungonsi  , si  stabiliscono  ora 
aî  capo,  ora  al  petto  , e quando  alla  milza  , e quando 
allô  stomaco  , ovvero  agli  intestini  od  al  fegato  Ne  è meno 
cliiara  ancora  la  ragione  del  particoîare  andametito  di  que- 
ste  flogosi , non  simiîe  certamente  a quello  delle  legittime 
od  essenziali  infîammozioni  , onde  vennero  appunlo  chia- 
rnate  flogosi  spurie  , o tifoidee.  Ghè  cericimente  le  flogosi 
suddette  nascono  in  un  corpo  già  malato  ed  occupano  or- 
gani già  in  preda  ad  altri  turbamenti  morbosi per  cai  la 
fibra  non  ha  solo  a sostenere  il  processo  flogislico  , ma 
un  altro  ancora  già  prima  stabilito  in  essai  il  clie  è ben 
altro  che  .dispiegarsi  la  flogosi  in  organi  perfeüa mente  sani, 
in  fibre  délia  loro  giusta  organizzazione  fornite.  E corne 
addiviene , cbe  negli  individui  cacbetici,  negli  scorbutici 
e nei  convalescenli  , o nei  patiti  per  arie  malsane,  o per 
famé  , la  infiammazione  trascorra  diversamente  cbe  nei  sani 
e robusti , con  termine  più  breve  ed  esiti  più  gravi’  a più 
forte  ragione  ella  deve  procedere  diversamente  in  un  corpo, 
od  in  un  organo  già  preso  da  altro  stato  morboso,  che 

ï Marcus  e 'Soemrnering  P ebbero  per  la  infiammazione  del  si- 
stema  nervoso,  il  primo  per  quella  del  cervello  , il  secondo  per 
quella  del  nevrilema.  Richter  lo  tenne  dJ  indole  gastrica.  Weinliold 
nés  tabili  P essenza  in  un  cangiamento  di  coesione  , e del  principio 
neveo.  Reuss  immaginô  una  lotta  Ira  il  contagio  e Porganismo, 
ciascuno  inteso  a convertir  P altro  nella  propria  natura  ( il  cbe  sem- 
bla avverarsi  9 quando,  soccorrendo  aile  sole  affezioni  secondarie, 
viene  a cessare  ogni  reazione  specilica  del  processo  primitivo  , ed  a 
strnggersi  od  annichilarsi  il  contagio);  e da  questa  lotta  pensé  ne 
sorgesse  infiammazione  e febbre,  poi  degenerazione  gangrenosa. 
Nartmann  distinse  in  due  sorta  il  tifo  , in  nervoso  ed  in  c.olliqua- 
tivo  , e P uno  e P altro  giudicô  malattia  s ni  generis  , diverse  solo 
per  grado  , ed  aventi  per  carattere  essenziale  la  tendenza  al  discio- 
glimento  organico.  Finalmente  Hildebrand , Horn  , Friedreicb  , fn- 
rono  contentî  al  dire  il  tifo  un  morbo  prodotto  da  particoîare  con- 
tagjo. 
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lia  t!i  già  turbala  îa  sua  infegrità  organica.  Daî  cîie  egli 
è pure  manifesto  corne  îe  infîammazioni  tifoidee  non  ab- 
biano  gli  es i t i ordinarii  de! le  legittime  flogosi  * ma  quan- 
tonque  alcune  fiate  si  sosiengano  gaglîarde  sino  a tempo 
avanzato  di  malattia,  pure  assai  pi ù.  frequente  si  è il  loro 
preciso  termine  o al  versamento  sieroso  sanguinolente,  od 
al  disfacimento  gangrenoso  del  viscere.  E questa  diversa 
maniera  di  corso  e di  esito  di  tali  infiammazioni  fornl 
appunto  F idea  e la  dottrina  delle  flogosi  spurie:  oggetto 
molto  importante  per  la  patologia  e la  terapeutica.  Per 
ora  i brevissimi  cenni,  cbe  ne  ho  dati,  pajonmi  sufficienti 
a dilucidare  îa  natura  dei  tifi  contagiosi  5 i quali  corne 
sono  per  la  essenza  morbi  affatto  specifici  e di  costante 
uniformité  , cosi  per * rispetto  aile  aller azioni  secondarie  y 
cbe  da  quella  prorompono  , sJ avvicinano  pin  o meno  aW al- 
tre  note  malattie , e sono  grandemente  variabili.  Tanto  che 
i Medici  se  porranno  soltanto  attenzione  a questi  processi 
secondarii  , disputeranno  forse  per  sempre  a quale  specie 
di  morbo  sia  da  riferirsi  ii  tifo  , e con  quali  indicazioni 
regolarne  la  cura  ». 

Noi  abbiamo  côlto  avidamente  il  destro  di  parlare  alla 
ragione  ed  al  buon  senso  , sottoponendo  al  loro  giudizio 
la  fatta  analisi  delle  malattie  cosi  dette  specifiche  , e di- 
mostrando  per  essa  ii  doppio  ordine  di  morbosi  fenomenij 
cbe  nella  maggiore  semplicità  delle  loro  forme  presentano 
alla  contempîazione  del  curante  ; onde  per  gli  addotti  ri- 
flessi  allontanare  per  sempre  la  funesta  incîinazione  a cre- 
dere,  in  altro  non  differenziare  dalle  infiammazioni  ordi- 
narie  i cosi  detti  morbi  specifici,  se  non  per  l’aspetto  uni- 
fo  rrae  dei  fenonieni  cbe  producono , e per  îa  sede  cbe 
occupano  in  molti  di  essi , a poco  presso  la  stessa. 

Basla  leggere  alcuni  Giornali  d’italia  e di  Francia  per 
rinvenire,  non  senza  grave  sorpresa  , cbe  distinti  perso- 
naggi , benemeriti  deîla  scienza,  caldamente  professino  cosi 
stranae  dannevole  opinione  , cbe,  a detta  di  taluno,  ha 
servito  e serve  ad  universal izzare  la  Ince  nelF  Inghilterra, 
dietro  le  dottrine  di  tal  fatta  promulgate  da  Tomson* 
mentre  bastarono  poclii  esperimenti  tentati  nella  Capitale 
délia  Francia  a rendere  évidente  la  gravezza  del  cimenta, 
con  il  quale  alcuni  pochi  alunni,  troppo  creduli  alla  voce 
asseverante  di  poco  umano  ed  imprudente  maestro,  inno- 
cularono  sopra  loro  stessi  alcune  goccie  délia  sifilitica  sa- 
nie. — Fa  quindi  meraviglia  corne  il  Gompilatore  delF  ar- 
ticolo  infiammazione  annuisca  egli  pure  (pag.  35  deî  Dizio- 
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nario,  volume  succitato)  alla  folle  credenza,  che  moltissimi 
casi  sifilitici  vengano  radicalmente  curati  senza  un  grano 
di  mercurio , e coi  presidii  comuni  aile  semplici  infiam- 
mazioni  $ e speri  nella  riscaîdala  sua  immaginazione  dover 
essere  un  giorno  ail’  aman  genere  indubbiamente  provalo, 
che  il  semplice  contatto  fra  una  parte  infiammata  ed 
un’ altra  délia  medesirua  natura,  stata  prima  stimolata  , 
basti  alla  contagione  di  tutti  i mali  infiammatorii  , e spa- 
rir  debba  per  taie  desideratissima  prova  ogni  idea  di  con- 
tagio  o di  specifico  principio  nella  peste,  nei  vajuolo, 
nella  sifilide  e simili!!!  Ma  stranezze  di  tal  sorta  basta 
il  divulgarle  per  coufinarle  nella  mente  dei  loro  rispettivi 
creatori,  nè  ad  al  tri  possono  garbare  se  non  a quei  vo- 
lubilissimi  intelletti, 

,9  Che  a nominar  perduta  opra  sarebbe 

avidi  mai  sempre  di  peregrine  innovazioni  , incapaci  ed 
impazienti  di  riflettere  per  cosl  dire  un  attimo  su  d’ uua 
cosa , o devoti  per  crassa  iguoranza  delle  ipotesi  vaghe 

e labili 

a guisa  d’ una  bulla 

Cui  manca  1’  acqua  solto  quai  si  feo. 

Ora  tornando  per  soîa  forza  di  ragione  a calcare  gli  in- 
segnamenti  consacrati  dalla  osservazione  d’  ogni  provetto 
Clinico  de’  tempi  passati  e presenti  , conchiuderemo  col 
dottore  Buffalini,  che,  per  quanto  egli  ci  ha  detto  in  pro- 
posito  delle  malattie  contagiose,  « le  indicazioni  che  il 
Medico  puo  proporsi  nella  curagione  dei  tifi  ( corne  in  al- 
tra malattia  prodotta  da  contagio  ) , saranno  o radicative 
e dirette  contro  il  processo  specilico  dei  contagio,  ovvero 
palliative  e intese  soltanto  ad  impedire  i disordini  secon- 
darii  , o minorarne  la  forza,  od  anche  estinguerli  , ove 
cio  sia  possibile.  Al  primo  effetto  occorrerebbero  rimedii 
cosi  specifici  corne  îo  è lo  stato  morboso,  che  dovrebbero 
combattere  , nell’ istesso  modo  che  a vincere  la  lue  basta 
il  solo  mercurio.  Sgraziatamente  pero  la  medicina  non  pos- 
sédé ancora  questo  specifico Del  resto,  rispelto  a pro- 

cessi  secondarii  <,  le  indicazioni  curative  si  desuinono  dai 
fonti  comuni  a lutte  le  altre  affezioni  morbose,  avnto  perd 
sempre  rignardo  a quelle  modifie azioni  qualunque y che  questi 
medesimi  processi  dalV  azionc.  dei  contagio  ricevono  : e fmo 
a che  non  vengaci  svelato  lo  specifico  testé  accennato  ? 
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questa  si  è appunto  Punica  curagione,  che  la  medicina 
sa  ora  prestare  ai  Lifi.  La  quale  9 corne  ognuno  vede  , è 
veramente  lievissimo  soccorso  , dacchè  a toglierne  gli  ef- 
felrti  , non  toltaue  la  causa  primaria  , ella  esser  debbe  ne- 
çessariamente  un’ opéra  in  gran  parte  frustranea*  — e que- 
sia  è appunto  la  ragione  del  continue»  lamentarsi,  che 
fanno  i Medici,  del  pochissimo  potere  délia  medicina  neîla 
cura  de’  tifî.  In  conseguenza_,  la  cura  de  tifi  (contagiosi) 
per  ora  non  puô  essere  sempre  uniforme  in  ogni  caso  , ma 
varia  appunto  quanto  sono  varii  i processi  secondarii  di 
taie  malattia  . . . Onde'  niuna  meraviglia  , se  talora  con- 
venga  al  tifo  la  cura  delle  malattie  infiammatorie,  talora 
una  opposta  , e talvolta  ancora  ne’  stadii  diversi  di  esso 
una  diversa  maniera  di  soccorsi  terapeutici. 

Ne  io  voglio  qui  tralasciare  di  avvertire , corne  Pesai- 
tamento  o la  depressione  delle  forze  furono  in  lutte  le 
malattie  sino  da’  primissimi  tempi  délia  medicina  tenute 
in  gran  conto;  nè  mancô  mai  ogni  buon  Pratico  d’incul- 
care  il  preeeito  di  quietare  le  forze  , ove  fossero  troppo 
esaltate  , o ristorarle  , ove  si  trovassero  depresse  ; due  in- 
dicazioni , che  giudicarono  si  necessarie,  che  non  seppe- 
ro  nè  meno  indicare  alcun  morbo  , nel  quale  o P una  , o 
P altra  non  fosse  per  loro  da  ^eguitarsi.  In  questo  senso 
la  dottrina  delle  diatesi  Browniane  si  potrebbe  dire  quasi 
nata  con  la  medicina  medesima5  e perô  appoggiata  al  più» 
gran  favore  possibile  deiP  osservazione.  Ma  non  è questo 
veramente  lo  spirito  délia  dottrina  Bowniana  : P illustre 
suo  inventore  non  ha  riguardato  P esaltamento  , o la  de- 
pressione delle  forze  corne  necessarii  fenomeni  o conse- 
guenze  d’ ogni  stato  morboso  , bensi  corne  la  base  e la 
essenza  d’ ogni  malattia,  e la  origine  prima  di  tutti  i fe- 
nomeni di  essa.  Gosi  , giusta  Popinione  d’ ogni  buon  Pra- 
tico , P esaltamento  o la  depressione  delle  forze  sono  un 
effetto  di  malattia,  mentre,  secondo  Brown,  questa  anzi 
è P effetto  di  quelle  alterazioni.  Egli  ha  dunque  in  certo 
modo  inversa  la  dottrina  de’ Medici  predecessori  , ed  in 
i questo  sta  appunto  la  differenza  tra  loro  e la  sua  dottrina, 
i»  ed  in  cio  ricuopresi  tutto  P errore  délia  medesima.  lo  mi 
compiaccio  di  terminare  con  laie  avvertirnento  queste  mie 
i considerazioni  , perché,  a dir  vero , la  dottrina  delle  dia- 
tesi Browniane  ha  illuso  cotanto,  unicamente  per  questa 
sembianza  ch’ ella  ha  di  corrispondere  perfettamente  alP  os- 
servazione deîl’  infermo,  ed  a quanto  ne  videro , e ne  pen- 
sarono  in  tutti  i secoli  i mîgliori  Medici  ». 


Fer  ooloro  finahnente,  cui  va  pi ù a sarigue  il  denvare 
dal  ritmo  normale  delle  reaziotii  vitali  quelle  ancora  dello 
stato  innormale,  quando  loro  garbi  di  rifleltere  per  poco 
sugli  strani  e diversi  effetti  délia  cosi  delta  idiosincrasia  , 
per  cui  nuoce.  ad  un  individuo  cio  elle  giova  ad  un  altro 
parimenti  vegeto  e sano  * sarà  facil  cosa  il  persuadersi , che 
la  irritazione  si  appalesa  essa  pure  nello  stato  üsiologico, 
lutta  volta  che  venga  ad  alterarsi  F armonico  rapporto 
Ira  F oggetto  che  agisce  e la  parte  reagente.  E tanto  è 
vero  e costante  il  fatto  , che  ora  si  discorre,  per  la  parte 
ancora  che  riguarda  F ordine  morale  delle  nostre  impres- 
sioni  manifeste,  che  non  solo  nasce  un’antipatia  per  le 
cose  per  sè  ributtanti  o dannose,  ma  per  quelle  eziandio 
le  più  gradite  , o per  lo  meuo  in'differenti  alla  comune 
degii  uomini,  che  hanno  sensi  umanamente  perfezionati  per 
sentirîe.  — Laonde  si  legge, che,  invirlùdi  particolaree  qua- 
litativa  squisitezza  degii  umani  seusi,  Lamoite-Levayer  non 
poteva  sopportare  il  suono  di  quahinque  stromento,  mentre 
spasimava  di  piacere  nelF  udire  il  rimbombo  del  tuono:  Ce- 
sare non  poteva  sentire  il  canlo  del  gallo  senza  fremere  : il 
Cancelliere  Bacone  cadeva  in  deliquio  ogni  volta,  che  v’era 
un  eclisse  di  luna:  Maria  de’ Medici  abborriva  la  vista  di 
una  rosa  anche  clip  in  ta  ed  amava  ogni  altra  sorta  di  fiori  : 
il  Duca  di  Epernon  sveniva  alF  aspetto  di  una  lepre  : il 
Maresciallo  d’ Albret  si  senliva  iudisposto  , se  portavano 
in  tavola  un  porco  da  latte  o una  beccaccia  : Enrico  II  L 
non  poteva  rimanersi  solo  in  una  caméra  dove  vi  fosse 
un  gatto  : Uladisîao,  re  di  Polonia,  turbavasi  e prendeva 
la  fuga  al  vedere  una  mêla:  Scaligero  rabbrividiva  per  lutte 
le  membra  ail’ aspetto  del  crescione:  Erasino  non  soste- 
neva  F odore  dbl  pesce , senza  riportarne  la  febbre  : Ticbo 
Brahé  sentivasi  a traballar  le  ginocehia  se  abbattevasi  in 
una  lepre  od  in  una  volpe.  Cardano  non  poteva  soffrire 
le  uova,  Ariosto  i bagni,  il  figliuol  di  Crasso  il  pane, 
Cesare  di  Lescalle  il  suono  delF  organetto. 

Per  questi  ed  al  tri  simili  esempii  è cosa  évidente  po- 
lersi,  corne  nota  Geromini,  « il  cambiamento  de’ moti 
organici  attaccato  allô  stato  di  semplice  irritazione  asso- 
migliare  a quello  egualmente  oscuro  ed  egualmente  fu- 
gace di  qualsivoglia  molesta  sensazioue  cagionata  dal  con- 
tatto  di  una  potenza  disgustosa  si,  ma  non  ledente  la  stru- 
mentale  disposizione  délia  parte.  — Cio  non  pertanto 
sarebbe  errore  il  credere  che  un  taie  stato  morboso  dehba 
riescire  giammai  mortifero  : esempii  uoa  mancano  di  morte 


subitarîea  avvenuta  per  violant»  patemi  , per  le  impression! 
di  odori  od  esaitazioni  particolari*  i quali  attestano,  che 
il  sistema  nerveo  cerebrale  puô  conoepire  sotto  certe  cir- 
costanze  d1  individualità , di  cagioni,  uno  stato  d’irnta- 
zione  per  sè  stesso  létale  ». 

Riguardo  aile  iudicazioni  speciali  di  questa  prima  specie 
d’ irritazione j diremo  coîlo  stesso  Geromini  che,  « per 
quanto  estesi  , gravi  , violeuti  siano  i fenomeni  morbosi 
che  si  presentano  |e  lo  saranno  in  ragione  speeialmente 
dell’ importanza  délia  parte  affetta  ),  ad  altra  indieazione 
curativa  non  aversi  a soddisfare  se  non  alla  comune  e ge- 
nerale, quelia  cioè  di  eliminare  , neulralizzare  od  ottun- 
dere  la  polenza  irritante  : essendo  proprio  di  questo  pri- 
mitivo  e piu  semplice  fatto  patologico  di  cessare  al  ces- 
sare  dell’  azione  irritante.  Ma  la  potenza  irritante  puo  es- 
sere  o non  essere  a portata  dei  nostri  mezzi.  Quindi  ? de  i 
nostri  sussidii  capaci  di  soddisfare  a questa  indieazione  , 
altri  sono  dire  t ti  ed  al  tri  indiretti  : i primi  sono  quelli 
aüi  ad  eliminare  o neutralizzare  immediatamente  la  po- 
tenza irritante  ( e nel  senso  profila tico  idonei  a togliere 
o diminuire  la  suscettività  deile  parti  senzienti  ? irritabili, 
e già  irri  ta  te  ) * i secondi  sono  quelli  capaci  di  moderare 
od  aüivare  , e,  in  una  paroîa , dirigere  i movimenti  or- 
ganici  irritativi  al  fine  che  venga  o espulsa  od  ottusa  la 
polenza  irritante,  senza  che  in  cio  succéda  alterazione  or- 
ganica  in  questa  od  in  quelia  parte  , la  cui  integrità  sia 
necessaria  al  ben  essere  deile  fnnzioni.  — In  cio  stassi  per 
noi  racchiuso  tutto  il  vero  deile  ippocratiche  osservazioni 
intorno  aile  crisi  ». 

IRRIT AZIONE  GONGESTIVA  — Ubi  stimulus , ibi  fia - 
sens.  Se  si  eccettua  la  eongestione  parziale  per  meccanico 
ostacolo,  o per  vero  sfiancamento,  od  altra  primitiva  al- 
terazione nelle  tonache  istesse  dei  vasi , non  si  polrcbbe 
in  allra  guisa  dubitare  che  Pazione  regolare  od  irregolare 
de’  vasi  sia  il  semplice  e rnero  effetto  délia  corrispondente 
innervazione  normalmente  eccitata  , od  irritata  tnorbosa- 
mente  da  potenze  afûnt  o disaffini,  operanti  sul  sistema 
nerveo,  soprattntto  in  quelia  parte  di  esso  cbe  è P or- 
gano  immediato  deile  azioni  organiche  , e regge  incessan- 
temente  i fenomeni  vascolari  délia  parte  slimoluta.  — Per 
la  quai  cosa  ne  avviene,  corne  legittirna  conseguenza,  che 
il  pieno  od  alterato  esercizio  deile  reazioni  vascolari  serva 
in  molli  casi  a detertninare  lo  stato  corrispondente  délia 
innervazione  elle  lo  regge. 
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Siffatfa  icîea  pero  forma  un  singolare  eontrasto  colla 
idea  délia  nevrostenia  del  Giannini,  cioè  colla  possibile 
contemporanea  esistenza  dell’atonia  o debolezza  del  siste- 
ma  nerveo  ? montre  il  sistema  arterioso  ed  il  muscolare , 
od  anche  entrambi  concepiscono  un  incremento  devia- 
tore  del  vitale  principio:  principio  reale  materiale  , con- 
siderato  da  Red  corne  base  délia  vitalilà  od  eccitabili- 
tà,  che  trovasi  appunto  in  essi  accresciuto  in  ragione  di- 
retta  délia  debolezza  del  sistema  nerveo.  — Quantunque 
perô  l’ indicato  concetto  délia  nevi  ostenia  giaccia  a que- 
st’ ora  sepolto  colle  fredde  ceneri  del  proprio  Autore?  non 
sarà  perciù  raeno  utile  e uecessario  di  minutamente  esa- 
minarlo,  onde  apparisca,  quanto  sia  possenle  la  imma- 
ginaliva  dell’ uomo  a crear  enti  astratti?  non  senza  qual- 
che  apparenza  di  vero  ? che  ti  lusinga  e seduce.  — E per 
seguire  anche  in  questo  il  noslro  sempre  caro  e religioso 
costume  di  tacere , quando  al  tri  han  già  parlato  e scritlo 
sullo  stesso  proposito,  assai  meglio  di  quello  che  dir  si 
potrebbe  per  noi  medesimi , noi  dareino  la  preferenza , per 
lo  esame  che  ci  proponiamo,  ali’ illustre  Geromini7  il  qualej 
indagando  da  bel  principio  le  sorgenti  , cui  sembra  il  Gian- 
nini  avéré  alîinto  i germi  del  mal  fondato  suo  ritvova- 
mento  7 avverte  essere  stato  , « il  cumulo  dei  fat  ti  morbosij 
inconciliabili  colla  teorica  délia  diatesi,  il  motivo  che  mosse 
F Autore  a non  piii  acquietarsi  per  la  teorica  di  quesii 
sul  ricevuto  insegnamento  ? e fu  quindi  condotto  a stabi- 
lire,  altro  non  essere  la  malallia  ? che  uiio  stato  di  di- 
squiîibrio  fra  le  azioni  e forze  reci proche  dei  tre  principali 
sistemi  nerveo  5 arterioso  e muscolare  j valentlosi  per  la 
spiegazione  del  soggetto  di  alcuui  principii  eccitabilistiei 
di  Brown  unitamente  ad  altri  dettati  da  Hurjter  e da  Dar- 
win. Gosï  si  avverb  la  sentenza  del  Gran  Gancelliere  bri- 
tannico  frustra  magnum  expectalur  augmentum  in  scien- 
liis  ex  superinductiune  et  ifisitiorie  novorum  super  cetera . 
Imperciocchè , ri  tenu  te  dal  Giannini  le  idee  principali 
emesse  da  Brown  sulia  vita  e sulF  eccitabilità  * ritenule  le 
leggi  del  di  Ici  esaurimento  ed  accumulamenlo  sotto  F ec- 
cedente  o il  difettivo  grado  degîi  slimuli7  e si  nelF  uno 
cbe  nelF  altro  caso  Yastenïa^  o debolezza 5 ripigliato  il 
canone  pralico  Browniano,  che  la  febbre  sia  malattia  asfe- 
nica  o di  debolezza  ( cbe  avendoio  rigettato  nel  Saggio 
sulla  Diagnosi , torno  ad  ammettere  iu  forza  del  succes- 
sivamente  concepito  sistema  )*  d’ altra  parte  Irovando  con- 
seilla neo  a tauti  fatti  delF  ecoiiomia  animale  saua  e moi- 


bosa  la  teoria  ciel  P anfagonismo  cl  i Mcltayèr  ed  Hanter,  clin 
piacque  pure  a Darwin,  fu  ovvio  alla  di  lui  immagina- 
zione  il  vedere  nella  riunione  di  questi  e quei  principii 
una  teoria  cou  oui  felicemente  esprimere  i làtti , clie  pi  ci 
specialmente  aveano  colpito  i!  suu  spirito  osservatore.  Ma 
quai  è 1’ ipotesi  madré  del  bel  giuoco  nevrostenico  ? — • 
D’onde  1’ ha  presa  il  dottore  Giannini?  da  Brown.  — * 
Essa  è quella  mal  augurata  legge  del  E esaurimento  dell’ec- 
citabilità  sotto  l’azione  delle  varie  potenze,  posta  la  cpiale, 
era  ben  facile  il  vedere  nei  nervi  un  perenne  stato  di  de- 
bolezza.  Dunque  , cbiunque  sia  convinto  delî’  erroneità  di 
quel  famoso  canone  Browniano  ( e v’  è a sperare  che  tutti 
lo  siano  a’  di  nostri  per  una  triste  sperienza  ) , non  potrà 
non  sentire  quanto  sia  insussistente  ia  famigerata  teoria 
patologica  dell’ illustre  medico  di  Milano  ». 

Non  meno  insussistente  ed  erronea  si  mostra  una  taie 
teoria,  considerata  da  quel  lato  stesso  , donde  inuove  l’Au- 
tore  corne  da  pietra  fondamentale  di  tal  suo  edificio.  — 
Ed  in  fatti  , siccome,  clic’egli,  1’  azione  prima  delle  tante 
potenze,  per  cui  si  rnantiene  )’  uomo  in  istato  di  vita,  si 
opéra  immediatamente  su!  sistema  nerveo,  e ben  più  spesso 
avviene , che  da  lui  passino  le  impression!  agîi  al  tri  si- 
stemi  ( arterioso  e museolare  ) , di  quel  che  si  comuni- 
chino  da  questi  a quello  ; in  vece  di  inferire  che  la  de- 
bolezza  del  sistema  nerveo  , sotto  1’  azione  delle  cause  no- 
cive , doveva  essere  maggiore  di  quella  degli  altri  sistemi, 
avrebbe  dovuto  per  dirilta  via  di  logico  e fisiologico  ra- 
gionamento  dedurre  la  costanle  dipendenza  de’ sisletni  ar- 
terioso e museolare  daî  sistema  nerveo,  e costituire  per- 
cio  la  maggiore  o minore  attività  di  questi  quai  giusta  mi- 
sura  deli’ attività  nervosa*  tutta  volta  che  quest’ultima  è 
la  prima  che  si  risente  delle  potenze  stimolanti,  e tra- 
smette  aile  arterie  ed  ai  muscoli  soggetti  parte  del  risen- 
tito  naturale  o preternaturale  commovimento.  — Ora  per 
essere  , a sua  detta  , primo  il  sistema  nerveo  a provare 
P azione  delle  anzidette  potenze,  era  chiara  e naturalis- 
ai ma  conseguenza  1’  argomentare,  che  le  arterie  ed  i mu- 
scoli , in  pari  circostanze  di  integrità  organica  , lungi  dal 
trovarsi  in  opposizione  col  sistema  nerveo,  avrebbero  iu 
ogni  caso  espresso  colle  loro  reazioni  un  risentimento  ego  ale 
e proporzionato  a quello  che  loro  viene  comunicato  dagli 
organi  senzienti , in  forza  delle  relazioni  e dipendenze  , 
che  hanno  coi  ris  pet  ti  vi  nervi  o centri  nervosi  primili- 
vamente  stimolati  od  irritai!.  — « E giacchè  sembra  iodevol 
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norma,  quel  la  di  avvalorare  le  opinion!  di  quaîclie  îm- 
portnnza  colla  storia  de’  fatti,  noi  addurremo  il  solo  falto 
che  forma  il  rilevante  soggetto  di  una  Memoria  1 et  ta  dal 
signor  E.  Home  alla  Société  reale  di  Londra  ( 3o  Giu- 
gno  i8i4),  circa  la  influenza  dei  nervi  sopra  le  arterie, 
per  quindi  passare  aile  più  gravi  ed  estese  considerazioni 
del  signor  Parry  * onde  appieno  si  conosca  la  patogenia 
vera , e la  forma  che  assumono  le  irrilazioni  congestive, 
che  sottentrano  ail1  irritazione  semplice  delle  parti  più  no- 
hdi  dei  nostri  corpi. 

« Un  ufficiale,  riferisce  Home,  venne  colpito  alla  melà 
d’ una  gamba  da  una  palla,  che  rimase  fratturata — e dopo 
avergli  fatlo  l’estrazione  di  alcuni  frammenti  délia  tibia, 
si  cercé  di  procurarne  la  separazîone  d’ alcuni  a 1 tri  col 
mezzo  délia  potassa  caustica;  ma  fu  cosi  vivo  il  dolore, 
che  obbligé  il  chirurgo  di  ritmnziare  al  progetlo.  11  do- 
lore per  allro  non  erasi  notato  dove  si  avea  posto  l’ alcali , 
ma  a qualche  distanza,  e sembrava  essere  piuttosto  cau- 
sato  dal  battimento  delle  arterie,  che  da  altro.  Si  attribui 
questo  effetto  dunque  ail’  azione  délia  potassa  sul  nervo, 
ed  alla  reazione  del  nervo  sulle  arterie  stesse.  Per  assicu- 
rarsi  di  questo  fatto,  il  signor  Home  snudo  1 arteria  ca- 
rotide di  un  coniglio,  ed  applicô  un  poco  di  potassa  cau- 
stica  sul  nervo  intercostale,  e l’ arteria  comincié  allora  a 
battere  con  violenza,  e continué  cosi  per  qualche  minuto. 
Pensé  l’Autore  percié,  che  questa  sperienza  potesse  spar- 
gere  non  poca  luce  sul  l’ azione  delle  arterie,  argomento, 
intorno  al  quale  si  sono  date  fino  al  giorno  d’oggi  spie- 
gazioni  tan!o  diverse  quanto  poco  soddisfacenti  ». 

Ma  più  d’ogni  altro  senlirono  i dottori  Michaud  e Parry, 
quanto  fosse  necessario  un  nuovo  e profondo  studio  del- 
l’idrauîica  animale,  per  derivare  Hall  i suoi  sconcei'ti  una 
grau  parte  de’ vitali  ed  organici  perturbamenti , P uno  e 
1’ altro  di  questi  due  Autori  adottando  per  ])ase  délia  pa- 
tologia  P aceennato  vascolare  seomponimento — ed  era  se- 
gnatamente  riserbato  al  sig.  Caleb  Nillier  Parry  di  ridurre 
a maturo  caleolo  la  parte  che  prendono  i movimenti  acce- 
lerati  o ritardati  dall  azione  vascolare,  e la  relaliva  pletora 
delle  singole  parti  nella  genesi  delle  comuni  malaltie.  Con 
tutto  cié,  se  male  non  vediamo,  non  saressimo  lontani 
dal  concepire  un  fondato  sospetto  di  avéré  esso  pure  nel- 
l’egregio  suo  lavoro  varcato  con  soverebia  fidanza  il  con- 
fine del  probabile  e del  vero  , neil’  assegnare  corne  causa 
di  parecclhe  affezioni,  e delle  nervose  in  ispecie,  l’accrC- 
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scinto  o raîlenlâto  împeto  ciel  sangue * qaando  egli  sembra 
esserne  piuttosto  1’  effetlo?  die  la  vera  e primaria  loro 
cagiooe.  E perô  facile  cli  avvedersi,  clie  in  questi  corne  in 
altri  simili  casi , taie  si  è îo  avvicendamento  di  azione  Ira 
i primi  effelti  e le  prime  loro  cause  , clie  ad  essi  è pure 
dovuta  un’  influenza  causale  nella  successiooe  de’fenomeni 
délia  malattia}  qualora  non  venga  la  medesima  ad  essere 
superata  appena  incomiuciato  il  morboso  processo,  Per  lo 
clie  non  è spesso  cosa  da  ingegno  médiocre  o corrivo  nelle 
sue  sentenze;  il  discernere  ne’  maîi  prolungati^  o eompli- 
cati7  la  retta  successione  o fîgliazione  délié  vicende  pato- 
Jogiche*  sovenli  volte  invertendosi  , per  difetio  di  analisi 
accurata  e sagace  ? il  vero  stalo  e la  vera  concatenazione 
clelle  cose. 

Cio  premesso  ? è per  noi  opportunissima  l’occasione  di 
potere  spigolare  nella  ricca  messe  del  Patologo  inglese,  O 
valerci  per  si  fatta  maniera  di  quelle  piii  avverate  cogni» 
zioni  ? ch’ egli  ci  présenta,  onde  svoîgere  con  ordinato  e 
fondato  procedimento  gîi  argomenti  dell’  irritazione  con- 
gestiva  ed  emorragica  7 e chiarire  con  esse  la  meno  oscura 
parte  délia  patoîogia.  Chè  quesla  puo  dirsi  7 a ragione  ? 
quasi  la  sola  e maggior  parte  ciel  vero  medieo  sapere  ’ 
mentre  inclarno  affaticaronsi  sino  al  giorno  d’ oggi  i fisio- 
Jogî  ed  i patologi  a spiegare  corne  vengano  elaborati  gli 
nmori  animal  i ? e si  organizzi  per  questi  nelle  dovuîe  suc 
proporzioni  la  fibra  , e quaîi  siano  i moltiformi  processi 
degli  umorali  ed  organici  traviamenti  ? cbe  accade  di  os® 
servare  nella  irritazione  ilogistica  ed  emorragica. 

Leggiamo  negli  Annali  del  cliiarissimo  dottore  Omodeî 
(vol.  3i  7 pag.  29°  ) ? che  il  dottore  Parry  5 sin  d al  1788^ 
erasi  accinto  a provare  * cîie  quasi  lutte  le  modiOcazioni 
delle  nialattie  nervose  traevano  orieine  da  eccessivo  mo- 
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ment  uni  del  sangue  nei  vasi  del  cervello.  In  quel!’  oeca- 
sione  j aveva  egli  dimostrato  clie  l’eccessiva  sensibilità  aile 
impressioni  esterne  ? il  mal  cli  capo  ? le  verligini  7 la  di- 
spnea  spasmodica  ? il  singbiozzo  ? le  convuîsioni  general  i, 
il  delirio  , si  potevano  togliere  intierainente  ? per  qualche 
tempo  j od  almanco  amrnorzare  sensibilmente  , compri- 
tnendo  le  carotidi.  Ora  assicura  il  medesimo  di  avéré 
con  nuove  esperienze  vittoriosamenle  comprovalo  il  suo 
dire  5 citando  nimierose  osservazioni  e fatti  appositi  : quali 
sono  il  forte  puîsare  delle  carotidi  nelle  persone  di  abito 
nervoso  , e nelle  malattie  nervose:  1’ avéré  gli  individui 
cosi  male  affetti  il  capo  abilualmentc  piu  caldo  3 e la  fac- 


cia  più  rossa  che  nello  sîato  di  sainte:  F insonnia  , che 
suol  nascere  dalle  eccessive  occupazioni  di  mente  o di 
çorpo  , dall’  ansietà  , dal  far  notte  avanzata,  dal  soggior- 
nare  in  sale  troppo  calde  , dagli  spettacoli  clie  fissino  for- 
temente,  dalla  frequente  successione  d’  oggetti  clie  abba- 
gliano  gli  occlii,  ec.  , e F essere  abitualmeute  detta  inson- 
nia  accompagnala  da  freddo  ai  piedi  , da  azione  preter- 
naturale  del  cuore,  e da  forte  battimento  delle  carolidi. 
« Sotto  tali  circostanze,  dic’egli,  taluno  ha  potulo  molle 
voile  procurarsi  il  sonno  giacendo  su  di  un  lato  , o fa- 
çon do  col  pollice  una  forte  compressione  sulla  carotide  ». 
Que’ singolari  rumori , che  le  persone  di  complessione  ner- 
vosa  sogliono  sentire  , suppone  il  nostro  Aulore,  siano  ca- 
gionati  « da  troppo  impeto  del  sangue  arterioso  in  qual- 
cbe  parte  del  sislema  vascolare  delF  oreccbio  » • dappoichè, 
tai  ronzamenti  si  îasciano  facilmente  rinnovare  da  qualun- 
que  azione  capace  di  accrescere  F azione  del  cuore  (stanze 
troppo  calde,  lunghe  veglie,  bevere  smodato,  violento 
esercizio  muscoïare  , eccessivo  raccoglimento , ec.  ),  e si 
Iasciano  in  veee  cal  mare  da  lutte  quelle  eose  che  hanno 
una  tendenza  opposta.  Quando  il  ronzamento  è ondulato- 
rio  od  alternante  , corne  spesso  avviene  , è esattamente 
sincrono  colla  sis! oie  del  cuore.  L’  Autore  ha  sempre  po- 
tuto  interamente  , pro  tempore  almeno  , alleviarle  pre- 
mendo  la  carotide  di  quel  lato.  I maii  di  capo  nervosi  , 
sia  che  affettino  le  parti  esterne  od  interne  del  capo, 
procedono  da  corrispondenti  condizioni  délia  circolazione 
nell’  esterna  od  interna  carotide.  Neîla  dispessia,  e ne!  per- 
vertito  movimento  peristaîtico  del  tubo  aliraentare,  l’afle- 
zione  intéressa  generaîniente  la  carotide  esterna  , sovente 
distendendosi  ai  muscoli  del  coilo,  cou  rubore  délia  fac- 
cia  , e con  forte  pulsamento  delle  carotidi  o delle  loro 
esteriori  rarnificazioni  ...  La  eefalea  offre  un  eseinpio  di 
cio  che  nasce  dall’ eccessiva  determinazione  del  sangue  nelle 
rarnificazioni  délia  carotide  interna  .... 

Dallo  stesso  principio  riceve  illustrazione  la  vertigine  e 
F cpilessia.  « Quest’  ultima  , dice  il  dottore  Parry  , qua- 
lunque  ne  sia  la  cagione  primaria  , il  più  spesso  dipende 
immediatamente  da  impeto  eccessivo  del  sangue  nei  vasi 
del  cervello  : F improvvisa  ricorrenza  degli  insulti  , ed  i 
perfetti  intervalli  fra  loro,  ci  costringono  ad  ammettere 
Foperazione  di  una  cagione  transitoria,  che  non  possiamo 
ad  altro  attribuire  che  ad  un  improvviso  cangiamento  nel- 
F equilibrio  délia  circolazione,  quale  veggiamo  continua- 
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mente  intervenire  nel  sistema  sanguigno.  Se  occorre  in 
età  avanzata  , attacea  principalmente  coloro  che  sono  stati 
lungamente  bersagliaii  da  nervose  affezioni , o clie  hanno 
perduto  le  abituali  congestioni  sanguigne  délia  gotta  , 1’  epi- 
stassi  , il  flusso  emorroidale  , le  ulcéré  , le  eruzioni  , ec. , 
a cui  erano  soggetti  * e in  tutti  questi  casi , il  battimento 
delle  carotidi  è abitualmente  più  forte  che  nello  stato  na- 
turale.  Finalmente  , essa  termina  sovente  , o si  converte 
in  istravasamenti  sanguigni  o sierosi  nel  cervello  , cui  segue 
l1  emiplegia  o l’ apoplessia.  Gli  insnlti  epiletici  si  lasciano  più 
o mena  prevenire  da  tutto  eiô  che  tende  a diminuire  Pazione 
esuberante  del  cuore  , ed  a reprimere  il  concorso  del  sangue 
al  capo  j?.  — In  fatti  , nota  P Au  tore,  P epiîessia  viene 
spesso  sospesa  dalla  gotta  , e più  d’ una  volta  il  paros- 
sismo  fu  debellato  con  aspersioni  d1  acqua  fredda  , o colla 
compressione  delle  carotidi.  « 11  dottore  Parry  osserva  giu- 
stameute  , che  quando  P epiîessia  procédé  da  esostosi  , o 
da  altre  malattie  locali  del  cranio,  anche  in  cjuesto  caso 
la  maiattia  attacea  soltanto  sotto  forma  di  accessi  * dal 
che  si  deduce  , che  i vizii  locali  agiseono  semplicemento 
corne  cause  predisponenli,  ed  essere  necessario  alla  genesi 
delP  insulto  la  concorrenza  di  quelle  cagioni  che  operano 
manifestamente  , aumentando  P impeto  del  sangue  alla  te- 
sta. Perô  è ancora  dubbioso,  se  i disordini  locali  di  strut- 
tura  siano  pur  eglino  attribuibili  allô  stesso  impeto  vasco- 
lare.  L’ idrocefalo  e P apoplessia  sono,  a senso  delPAuto- 
re  , ulteriori  argomenti  di  aecresciuto  impeto  al  cervello. 

11  dottore  Parry,  alla  pag.  346,  si  spiega  intorno  a ciô 
che  vuolsi  intendere  sotto  il  nome  di  contestions  parziale ^ 
ammettendo  P esistenza  di  un  eccessi vo  mome/itum  locale 
affatto  indipendente  da  eccessivo  momentum  generale,  « Ho 
più  volte  trovato  , scrive  egli  , il  polso  delP  arteria  tem- 
porale si  debole  , che  il  sangue  non  poteva  da  essa  fluire  , 
comunque  fosse  slata  largamente  apertaj  ed  in  altre  cir- 
costanze  , in  cui  queilo  era  debole  a seguo  di  non  lasciarsi 
sentire  affatto  , ho  notato  somma  mente  forte  il  polso  délia 
carotide,  di  modo  che  eranvi  indizii  distintissimi  di  pre- 
teruaturale  impulso  al  cervello.  Se  dunque  cotesta  dilfe- 
renza  d’ impulso  puo  esistere  in  due  diramazioni  di  vasi 
procedenti  dallo  stesso  tronco , e cosi  prossîmi  P uuo  al- 
P altro  , si  comprenderà  facilmente  che  le  diramazioni  in- 
terne ed  i capillari  provenienti  da  quest’ arteria  , potranno 
in  altrn  occasioni  riempirsi  per  modo  da  produrre  tutti  i 
sintomi  senza  alcun  aumento  di  pienezza  nel  tronco  délia 
carotide  ». 
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Stretti  da  angusti  limiti  , per  la  natura  deî  présente 
javoro  ^ omettiamo  cli  riferire  gli  esempii  e le  diverse  for- 
me di  malattie  , che  il  momento  aecresciuto  di  alcuno  fra 
i vasi  arteriosi  arreca  ? a detta  di  Parry  ? nelle  diverse 
parti  del  corpo  , e corne  si  avvicendino  in  un  medesimo 
soggetto  e in  una  stessa  famiglia  , per  disposizione  eredita- 
ria  j diverse  forme  di  mali;  pero  tutte  ? in  sua  sentenza,  pro- 
dotte  dal  turgore  più  o meno  prolungato  ed  intenso  del 
sistema  vascolare  delle  rispetlive  parti.  Riesce  parimenti 
f’acil  cosa  ad  immaginarsi  ? quali  siano  le  morbose  conse- 
guenze  provenienti  da  uno  stato  diametralmente  opposto 
délia  vascolarità  delîe  parti  j senza  pero  dimenticarsi  che 
la  determinaziotie  eccessiva  di  sangue  ad  una  parte  deve 
necessariamenîe  diminuirne  la  determinazione  ad  un’altra. 
La  prima  è perd  più  da  temersi  , ed  eelissa  Paîtra.  Ma  è 
impossibile  di  tacersi  riguardo  alf  ultima  sezione  dell1  Opéra 
dell’inglese  Patologo  ? intilolata  es  empli  di  processi  salutari , 
délia  quale  faremo  rapido  un  cenno  nelle  considerazioni 
seguenti. 

Quelia  forza  délia  costituzîone  chiamata  reazione > quan- 
tunque  derisa  da  varii  nostri  scolastici,  si  dà  non  di  meno 
a divedere  cbiaramente  alP  insolito  rubore  e calore  nelle 
parti  ebe  erano  preternaturalmente  fredde;  nascendo  ella 
evidentemeute  da  accresciuta  determinazione  di  sarigue 
agîi  organi  che  non  ne  erano  anteeedentemente  provveduti 
nella  giusta  misura.  Nei  giovani  e robusti  silfatta  rcazione 
non  produce  inconvenienti  ] ma  qualehe  voila  s’  inoltra 
un  po’  più  di  quanto  è necessario  al  ben  essere  délia 
parte  , e ne  segue  qualehe  affezione  morbosa  . . . Non  vi 
è malatlia  in  cui  il  processo  délia  reazione  si  renda  piu 
évidente,  quanto  nei  comuni  accessi  délia  terzana.  In 
questo  processo  una  delle  più  cospicue  circostanze  è la 
ricorrenza  del  ribrezzo  ? o tremore,  il  quale ? essendo  una 
modificazione  dell’  esercizio,  PAutore  ingegnosamente  sup- 
pone  essere  uno  sforzo  délia  natura 3 onde  restituire  Pequi- 
librio  délia  circolazione  e del  calore  nelle  parti  , in  cui 
v’  era  difetto  delP  tuia  o del  P altro. 

Il  Dotlore  Parry  non  considéra  le  convulsioni  stesse  se 
non  corne  un’altra  modificazione,  o piuttosto  quai  mag- 
gior  grado  dello  stesso  stato  di  tremore  , e p retende  siano 
esse  sforzi  salutari  délia  natura  per  ristabilire  jP  equilibrio 
délia  circolazione  ? corne  per  esempio  nclP  epilessia  e nei-* 
P isterismo.  Cosi , sotto  aile  varie  modiiicazioni  delle  ma- 
lallie nervose,  P anuualuto  qualehe  volta  va  soggetto  a vio- 
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lenti  accessi  di  tosse  spasmodica , qualehe  voila  a vomiti 
frequenti;  scopo  primario  di  que5  vari  movimenti  essendo 
di  attrarre  il  sangue  nelle  vene  , e promuovere  cou  cio  la 
libéra  ed  equabile  circoiazione  di  questo  fluido  nel  siste- 
ma.  Peiô  è questa  un'  operazione  assai  diversa  di  quella 
del  calore,  del  vino , délia  dieta  lauta,  di  certe  passioni , 
e di  vari  altri  stimoli  , 1 quali  eccitano  in  fatti  il  cuore 
a produire  un  disordinato  rnomentum  del  sangue  in  tulte 
le  ramificazioni  del  sistema  arterioso,  e specialmente  in 
quelle  délia  testa  * mentre  il  sistema  venoso  non  se  ne 
risente  dhe  secondariamente  od  imperfettamente.  Diversa- 
mente  avviene  dell’  esercizio,  il  quale  sollecitando  il  san- 
gue nelle  vene  , fa  clie  sangue  arterioso  s’  introduca  piii 
prestamente  in  detti  vasi  , alio  stesso  modo  clie  il  saîasso 
produce  una  più  pronta  determinazione  di  sangue  dalle 
vene  circostanti. 

« Sotto  le  impressioni  dell’  afflizione  , dell’  ansietâ  ec., 
non  solamente  si  sente  sollievo  dal  pianto,  il  quale  alleg- 
gerisce  certi  rami  delle  carotidi,  ma  ancora  molto  sollievo 
viene  arrecato  da  quella  profonda  inspirazione  cîiiamata  - 
sospiro , mereè  cui  P oreccbietta  del  cuore  , e in  conse- 
guenza  le  vene  jugulari,  e tutto  il  sistema  nervoso  del  cer- 
velio  vengono  straordinariamente  sgravati  del  loro  sangue 
L’Autore  non  pretende  spiegare  per  quale  concatenazione 
vengano  ne!  sistema  eceitati  questi  sforzi  salutari  : egli  of- 
fre solamente  i fatti  , onde  invitare  i medici  a ulteriori 
investigamenti. 

Altro  esempio  di  reazione  ci  è somministrato  dalla  got- 
ta.  Già  in  altr’  Op  era  il  dottore  Parry  avea  considerato 
questa  malattia  quai  mezzo  évacuante  e depletivo  del  si- 
stema, ora  la  riguarda  eziandio  sotto  l’aspetto  d’ un  « mez- 
zo efficace  per  ristabilire  il  normale  equilibrio  délia  cir- 
coiazione , od  alrncno  per  fare  mutar  direzione  ail’  ecces- 
sivo  rnomentum  del  sangue??.  Egii  nota,  clie  mentre  P in- 
dolenza  o P abituale  moilezza  dispongono  il  corpo  a ca- 
dere  in  questa  malattia,  aocbe  per  uoa  pletora  leggiera, 
que’  due  abiti,  clie  nel  présente  organizzamento  délia  ci- 
vil società  si  sono  or  tanto  diffusi,  sono  atti  a produire 
essi  stessi  la  pletora.  Ora,  le  malattie  prodotte  di  questo 
modo,  non  possono  certamente  esser  altro  che  mali  d’ir- 
regolare  determinazione  del  sangue,  specialmente  alla  te- 
sta ed  al  tubo  intestinale*  parti,  le  quali,  quasi  invaria» 
bilmente,  soffrono  prima  e durante  gli  intervalli  dei  pa- 
rossismi  goüosi,  Ed  in  fatti , le  flatuosità  ? le  acidità  pre- 
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dominant^  Pardore  di  stomaco?  P irregolarità  delP  appe- 
lito  e degli  intestini,  la  nausea  ec. , dimostrano  P affezione 
del  tubo  gastro-enterico;  meiitre  la  stupidité 5 P incapacità 
d’ altenzione , Pabbattimento  delPanimo5  il  sognare,  il  peso 

0 il  dolor  di  capo , le  vertigini  ec. , fanno  chiara  prova  clie 
ioteressalo  è il  cervello.  Ora  durante  questa  eccessiva  de- 
terminazione  del  sangue  in  organi  si  important^  evvi  fre- 
quentemenle  un  grado  insolito  di  freddo  nelîe  estremità 
inferiori  , procedente  naturalmente  da  difetto  di  equilibrio 
délia  circolazione.  « Taie  è lo  stato  délia  circolazione  nelle 
estremità  3 clie  ordinariamente  précédé,  e probabilmenle 
cagiona  la  reazione  délia  custituzione  »,  la  quale  reazio- 
ne, sul  fîor  degli  anni  , consiste  talvolta  in  una  semplice 
moîestia,  o calor  preternaturale  delle  estremità ? e forse 
anche  in  crampi  accidentali}  « ma  in  età  avanzata,  spe- 
cialmente  in  persone  che  andarono  soggette  ad  eccessiva 
determinazione  di  sangue  alla  testa  ed  aile  vie  alimentari, 
coi  sintomi  superiormente  descritti,  la  reazione  monta  a 
gegno  di  cagionare  la  gotta,  la  risipola,  P anassarca  , ed 
alire  malatlie  infîammalorie  delle  estremità  inferiori  ». 
In  questi  parossismi  P aiuto  del  cuore  è ordinariamente  , 
xna  non  sempre,  bastevole  a ristabilire  la  lunga  difettiva 
determinazione  j e mediante  questo  processo  , corne  quello 
délia  febbre  intermittente,  la  costituzione , per  più  o meno 
tempo  , è sollevata  da  quelle  affezioni  o dalla  tendenza 
aile  malattie,  sotto  cui  antecedentemente  era  oppressa. 

Al  primo  cominciare  délia  gotta,  egli  pare  bastare  un 
corti6«imo  periodo  per  riordinare  P equilibrio  délia  circo- 
lazione , ed  il  paziente  se  ne  trova  libero  con  un  accesso 
inflammatorio  di  trentasei  o quarant’  ore  in  una  sola  ar- 
ticolazione , il  quale  è seguito  da  gonfiezza  edematosa,  e 
ben  tosto  dalla  salute.  Perô  , in  età  più  avanzata,  ogni 
insulto  di  gotta  risulta  di  varie  distinte  infîammazioni  di 
diverse  parti,  che  si  suecedouo  a brevi  intervalli,  durante 

1 quali  non  solamente  rimangono  fredde  preternatural- 
înente  quelle  parti  delle*  estremità  che  non  vennero  of- 
fese  , ma  fredde  sono  pur  anco  le  dita  , mentre  il  dorso 
del  piede  soffre  un  calore  urente  ».  Per  tal  modo  la  ma- 
lattia  procédé  fînchè,  favorevole  essendo  P andamento,  re- 
stituito  non  sia  il  calore  nelle  estremità.  La  gotta  ha  quindi 
due  fini*  Puno  di  evacuare  il  corpo,  e per  conseguenza 
di  minorare  la  pletora  relativamente  eccessiva*  P altro  di 
ristabilire  il  debito  equilibrio  délia  circolazione  , che  an- 
tecedentemente si  era  determinato  in  çccesso  verso  altre 
parti  più  vitali. 


10. Q  la  un  gentiîuomo,  racconta  l’Ànîore,  il  oessare  cleiU 
gotta  fu  sussegulto  da  difficoîtà  di  respiro , da  anassarca, 
e da  scarse  orine:  ai  quali  accidenti  essendosi  voluto  ri- 
parare,  accadde  che  1’  infermo  fu  colpito  da  forte  sveni- 
mento , non  perô  accompagnato  da  convuîsioni.  Egli  si 
riebbe,  ma  fu  affetto  da  afte  in  tutta  la  bocca,  e nella 
faringe;  guarite  le  quali,  1’  originaria  maiattia,  la  gotta, 
ricomparve  e diventô  regolare. 

11. ®  Un  aîtro  gentiluonio  ebbe  la  «eguente  successione 
di  malattie  : gotta  sovente  alternante  coil’  enteritide  , se- 
gui  ta  da  emiplegia  e d'apoplessia.  Superate  queste  ultime  ri- 
nacque  1’  enteritidej  e vinta  questa , sopravvenne  una  quasi 
totale  soppressione  di  secrezione  orinaria,  senza  febbre  : 
a quest’ ultimo  sintomo  sottentrô  la  gotta,  la  quaîe  diede 
luogo  a febbre  accompagnata  da  infiatnmazione  risipola- 
tosa  dello  stomaeo,  e da  vomito  di  sangue,  cbe  riusci 
mortale,  durante  il  quaîe  le  orine  tornarono  alla  loro  qua- 
lità  e calor  naturale» 

Se  il  sin  qui  dettQj  concbiude  1’  Âutore,  è giusto  , 
si  comprenderà  facilmente  non  potersi  guarire  certe  ma- 
lattie locali , anzi  nemmeno  frenarie  con  rimedii  locali, 
senza  correre  pericolo  di  convertire  l’affezione  locale  in 
altra  più  generale,  o commuovere  la  costituzione,  a fare  quaî- 
cbe  sforzo  sopra  altra  parte,  che  per  avventura  potrebbe 
essere  più  essetiziale  alla  vita,  di  quella  che  si  cerca  di 
guarire.  Gli  stessi  inconvénient!  accompagnano  T uso  in- 
terno di  certi  rimedii,  la  cui  tendenza  non  è di  curare  la 
costimzione,  e quindi  di  rimuovere  la  ma’attia  locale,  ma 
unicamente  di  reprimere  la  présente  azione  saiutare  del 
sistema,  e procacciare  soltanto  una  temporanea  ed  illu- 
soria  sospensione  delîa  malattia  attuale : taie,  nel  più  dei 
casi , è l’ azione  dell’  acqua  médicinale  cli  Masson,  i cui 
nocevolissimi  e talvolta  funesti  effetti  mi  è accaduto  più 
volte  di  vedere  ». 

Siccome  per  ricevere  e comunicare  un’  idea  chiara  e 
persuasiva  delle  cose  non  per  anco  distinte  od  ignote,  oî- 
tre  alla  testimonianza  de’  nostri  sensi,  addiviene  pure  ne«* 
cessario  di  assegnar  loro  un  nome  il  più  idoneo  cîie  si 
possa  a determinare  la  natura  e la  qualità  délia  cosa , ri- 
putiamo  perciô  îodevoiissiriio  il  divisamento  del  dottore 
Broflerio,  per  avéré  proposto  di  classificare  fra  le  malat- 
tie essenziali  la  emermesi  ( Torino  1823  ),  colla  quaîe,  a 
norma  di  quanto  abbiamo  superiormente  indicato,  intese 
il  medesimo  a designare  le  forme,  che  ora  si  discorrono, 
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de’ maîi  provenienti  d a repenti  no  ingorgo  vascoîare.  Scrive 
1’  egregio  noslro  Paesano  : « ïo  ho  frequenlemente  veduto 
villici  godenti  atletica  sainte , instantaneamente  assaliti  da 
dispnea  s'offocativa  , senza  febbre,  ma  con  faccia  Jivida, 
occhi  simili.  Questo  stato  di  soffocazione  svaniva  infera- 
mente  solto  uoo  o duc  copiosi  salassi.  e più  fîate  ho  scn- 
tito  gli  ammalati  asserire,  che,  a misura  che  il  sangue  scatu- 
riva  dalle  vene  , cessava  la  soffocante  dispnea  j e quasi  sem-* 
pre  li  vidi , appena  salassati  , trovarsi  perfettamente  rista- 
biîiti.  Ho  osservato  frequentemente  ciô  avvenire  a questi 
uomini  robusti  in  seguito  di  vociferazione,  di  avéré  alla- 
mente  cantato,  corso,  od  essersi  adirati,  ed  ho  sempre 
avuto  ragioni  per  credere,  che  questo  stato  dipendeva  da 
un  vero  repentino  afflusso  materiale  di  sangue  al  poîmo- 
ne.  Questo  stato  di  afflusso  rapido  sanguigno  su  questo,  od 
altro  viscère,  è generalmente  curato  prontamente  con  largo 
e ripetuto  salasso:  e se  questo  non  ha  luogo  prestamente, 
si  formano  aîlora  aîterazioni  gravi  loeali , reazioni  altive  ec.  : 
e questi  ammalati  divengono  di  difficile  guarigione,  per- 
ché dalPurto  repentino  de!  sangue  viene  1’  organo  injet- 
tato , sfiancato  nella  tessitura , e la  sua  vitalité  si  fatta- 
menle  alteraia,  che  presto  si  esaurisce,  e fatali  gangrené 
ne  succedono  ».  I veterinarii,  nota  egli , conoscono  es- 
sere  il  bestiame  in  certe  circostanze  soggetto  a siffatto  in- 
gorgo • che  nelle  bovine  attacca  specialmente  la  milza:  i 
cavalli  lo  soffrono  nel  polmone,  e questo  chiamano  i Fran- 
cesi  apoplexie  du  poumon.' — Fra  i casi  narrati  dalF  Au- 
tore,  trasceglieremo,  corne  prova  delle  sue  asserzioni , i 
fatfi  seguenti. 

i3.°  a Un  gagliardo  manifatturiere,  d’ anni  6o  circa , 
travagliô  al  sole,  canto  altamente , e profusamente  be- 
vendo  vino  , corne  era  suo  uso  quotidiano  , venne  assalito 
da  senso  di  pienezza  nel  petto , e corne  da  bisogno  di 
espettorare  un  aramasso  di  catarro,  per  cui  faceva  sforzi 
vani:  tossicoîazione  leggiera,  nessun  male  di  capo.  Egli  si 
trattenne  venti  ore  in  questo  stato  senza  cbiamare  alcun 
soccorso  : quando  io  fui  cbiamato,  lo  vidi  affetto  dall’ e- 
mormesi  poîmonare;  ed  essendo  già  altamente  leso  F or- 
ganismo  e la  vitalité  topica  , gli  predissi  F esito  funesto, 
che  avvenne  in  3o  ore  susseguenti,  e mori  di  gangrena 
poîmonare  55. 

i3.°  « Una  giovane*  robusta  signora,  dopo  un  accesso 
di  violenta  collera,  si  senti  soffocare  e corne  riempire  il 
ventre  ed  il  petto  da  una  massa  opprimente  : era  un’  e- 


mormesi  epatica:  nessnn  sintomo  inbammatorio  e febbrile. 
Due  salassi  ampii,  pralicati  ncll’intervallo  di  un’ora,  la  gua- 
rirono  corne  per  incantesimo.  Questo  accade  sovente  dopo 
il  terrore:  e ne  è forse  segno  il  vantaggio  del  salasso  n e - 
gli  atterrili  , comprovato  dalla  più  aotica  esperienza. 

i4.°  Un  attore  comico  ,,  dopo  avéré  faticosamente  de- 
clamato  e gesteggiato  , si  senti  un  opprimente  dolore  cou 
senso  di  peso  alU  anello  inguinale  destro  *,  si  dubitd  di 
ernia  incipiente , o di  ernia  del  sacco  : il  cordone  sper- 
matico  era  gonfio  assai  e profondamente  dolente:  l’insie- 
me  dei  fenomeni  morbosi  taseiô  dubitare  dell’ ernia  omen- 
tale:  nîssun  vantaggio  da  un  drasîico  e dai  bagni  freddi  : — 
Jo  la  giudicai  emormesi  del  cordone  spermatico  5 una  co- 
piosa,  anzi  profusa  operazione  di  mignatte  guari  quasi  in- 
stantaneamente  l1  ammalato.  Poehi  giorni  dopo  in  seguito 
di  consimili  eagioni,  ricomparve  P emormesi  nel  sinistro 
cordone  : fu  subiîo  fatta  sul  medesimo  altra  operazione  di 
mignatte,  e nella  giornata  guari.  Questo  è un  caso  di 
emormesi  spermatica  ripelutasi  nelf  aitro  cordone:  P in- 
gresso  , il  corso  , il  termine  di  questa  affezione  morbosa 
dimostrano , che  era  nè  conato  ernioso,  nè  infiammazione 
del  cordone.  Le  infiammazioni  sono  dal  metodo  antiflo- 
gistico  vinte  si,  ma  non  istantaneamente  : esse  hanno  un 
corso  di  terminazione  quasi  determinato  ; e la  risoluzione, 
sempre  termine  il  più  favorevoîe  , non  è fatta  se  non  con 
una  certa  regolare  lentezza. 

« Quando  una  cagione  quaîunque  ha  impulso,  ed  injet- 
tato  il  sangue  in  un  viscere,  od  organo,  il  corso  dei  con- 
secutivi  fenomeni  morbosi  è diverso  da  ogni  altra  carat- 
teristica  maîattia , sia  nel  bisogno  délia  cura  iniziativa , 
cbe  nella  cura  progressiva:  le  terminazioni  dell’  infiamma- 
zione  sono  estranee  a questo  processo  morboso  : esso  ha 
piuttosto  una  tendenza  alla  gangrena  : la  febbre  e V in- 
fiammazione sono  sempre  secondarie  , ed  effetto  di  rca - 
zione  : ed  i salassi  fatti  tardivi  poco  soîlevano  , e gli  am- 
mollitivi  Jocali  sono  piuttosto  dannosi.  Ed  avendo  anche 
questa , corne  le  altre  malattie  , la  sua  gradazione , avvi 
pur  anche  quella  mite  emormesi , cui  la  sola  forza  di  rea- 
zione  locale,  od  ajutata  dai  topici,  cosi  detti  ripercussivi , 
possono  bastare  a superaria  55. 

« Due  osservazioni  di  emormesi  ^ soggiunge  il  dottore 
Brofferio  , hanno  fatto  romore  fra  i medici  oltramontani: 
una  è stata  rapportata  nel  Dizionario  delîe  scienze  medi- 
che  ( tom.  7 , pag,  200  ail’  articolo  coup  de  sang  ).  Leg- 
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gesi  in  questa  , che  il  medico  Fortassin,  giovane  di  grandi 
speranze  , fu  trovato,  tre  ore  dopo  che  si  era  messo  a 
letto  , morto  boccone  colla  mano  sinistra  sul  petto,  e colla 
destra  pendente  faori  del  letto:  sembrava  che  si  fosse  di- 
battuto  colle  vioîenti  angoscie  délia  morte,  ed  aveva  ge- 
muto  sangue  dal  naso  e dalla  bocca.  L’ inspezione  cada- 
verica  presentava  la  faccia  , il  colio,  il  petto  anteriorrnente 
assai  injettati,  i capillari  di  queste  parti  si  fattamente 
zeppi  di  sangue,  che  gli  integumenti  erano  neri  corne  dopo 
violenta  contusione.  L’  autossia  viscérale  mostrè  nissuna 
rottura  nel  cuore , e nei  grossi  vasi,  i qy ali  erano  quasi 
vuoti  di  sangue:  la  trachea , la  laringe  , la  faringe,  le  fosse 
nasali  , i polmoni  pieni  e zeppi  di  sangue  in  modo,  che 
la  sostanza  di  questi  ultimi  era  totalmente  alterata.  L’eso- 
fago  ed  i visceri  addominali  perfettamente  sani,  il  ven- 
tricolo  conteneva  una  grande  quantità  di  alimento.  Il  dot- 
tore  Leroux,  scrittore  di  questa  storia,  fa  osservare , che 
non  vi  era  rotto  alcun  vaso  di  considerazione  e che  il 
sangue  era  stato  non  effuso,  ma  forzatamente  injettato  nel 
sistema  capillare  : e finisce  la  sua  osservazione  ravvicinando 
questa  malattia  a quella  che  toise  di  vita  il  professore 
Mahon,  quale  per  altro  era  meno  violenta,  e non  divenne 
fatale  che  nel  termine  di  alcuni  giorni , nei  quali  1’  am- 
malato  espettorô  e vomitô  quantità  di  sangue  vermiglio 
e spuinoso  5 avendo  l’apertura  del  cadavere  mostrato  una 
injezione  di  sangue  nel  polmone  , senza  alterazione  alcuna 
del  cuore , e dei  grossi  vasi.  Da  queste  osservazioni  rac- 
cogliesi , che  la  malattia  di  Fortassin  fu  un’  emormesi  pol- 
monica  soffocativa  e quella  di  Mahon  un’ emormesi  pneu- 
mo-gastrica  effluente  ».  Noi  intendiamo  per  quest’  ultima 
forma  di  malattia  la  da  noi  suddesignata. 

IRRITA  Z IONE  EMORRAGIGA.  — L’emorragia , spon- 
tanea,  non  proveniente  da  ferita  o da  altro  meccanico 
ostacolo  alla  circolazione  del  sangue  , dovrà  ella  dirsi  in 
tutti  i casi  iperstenica  od  ipostenica  ? — A noi  sembra 
soddisfacente  la  risposta  di  Miquel,  cosi  espressa  nelle  ci- 
tate  sue  Lettere  (pag.  411)  , dov’ egli  incomincia  dal  rivol- 
gersi  ai  partigiani  di  Brown  , e questi  invita  a riflettere 
che  un  dato  organo  faciîmente  trapassa  dalla  meno  av- 
vertibile  debolezza  allô  stato  di  para lisi  senza  la  menoma 
emorragia  * locchè  prova  non  essere  questa  il  pvodotlo 
délia  semplice  debolezza.  Poscia,  dirigendosi  egli  ancora  ai 
tnedici  Broussesiani,  prega  i medesiini  a volere  conside- 
rare,  corne  i capillari  s.anguigni  subiscano  nel  decorso  délia 
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liera  ma  si  a tutti  i gradi  délia  scala  d’ irritazione,  incomin- 
ciando  dal  più  tenue  rossore  sino  alla  suppurazione  e gan- 
grena , e ciô  egualmente  senza  traccia  di  seguita  emorra- 
gia. Dunque  nemmeno  dalla  sola  flemraasia  dobbiamo  que- 
st’ ultima  ripetere,  non  bastando  la  sola  irritazione  , corne 
viene  intesa  da  Broussais  , a produire  la  emorragia.  E 
pereiô  , conchiude  il  signor  Miquel,  cbe  l’ emorragia  spon- 
tanea  non  puô  essere  1’  effetto  sollanto  délia  stenia  o del- 
1’  astenia , ma  quello  ancora  di  una  spéciale  modificazione, 
che  âpre  al  sangue  un’  insolita  via  per  le  estremità  libéré 
de’  vasi.  Una  modifîcazione  di  tal  sorta  puô  avvenire  non 
disgiunta  dallo  stato  di  debolezza  e di  forza  , per  cui  la 
emorragia  verrebbe  ad  essere  distinta  in  attiva  e passiva:  i 
rimedi  astringent!  opererebbero  efficacemente  in  questa  ma- 
lattia  per  una  virlù  loro  propria,  che  non  è unieamente  ee- 
citante  o débilitante  , ma  stiptica  ed  astringente  speciîica. 
Concorre  perô  lo  stato  de’  fenomeni  generali  di  forza  o 4i 
debolezza  , a modifîcare  anch*  esso  per  la  sua  parte  la  par- 
ticolare  aberrazione  che  è causa  immediata  del  profluvio 
emorragico,  favoreggiando  o rintuzzando  il  benefico  effetto 
delle  sostanze  astringenti  * per  cui  tal  fiata  riescono  effi— 
caci,  e tal  altra  insuflicienti  e vani.  Ora  varranno  a con- 
fermare  1’  aggiustatezza  degli  enunciati  principii  le  storie 
di  alcuni  fatti  appartenenti  a questa  specie. 

i6.°  Irritazione  congestwa  emorragica  intermittente , i di 
cui  parossismi  erano  accompagnai!  da  emorragia  uterina. 

- — Osservazione  del  signor  Bouder  , medico  in  Amiens. 
Questa  singoîarissima  specie  di  febbre  terzana  perniciosa 
segui  due  mesi  dopo  una  falsa  gravidanza.  11  flusso  , corne 
1’  accesso  } non  durava  che  una  mezza  giornata  , e nelle 
altre  trentasei  ore  1’  ammalata  era  perfettamente  apiretica 
e sana.  Il  signor  Routier  , siçcome  il  pericolo  non  era  grave, 
non  somministrô  la  china  che  sul  quarto  accesso,  il  quale 
fu  poi  accompagnato  da  sincope.  Impiegô  allora  la  cor- 
teccia  sotto  forma  di  estratto  , alla  dose  di  due  dramme, 
ma  questo  perô  non  impedi  il  seguente  assalto.  Sommi- 
nistrata  poi  la  china  in  sostanza,  sebbene  a picciole  dosi, 
fece  cessare  in  un  colla  febbre  anche  il  flusso  uterino  e la 
malaiua.  Tre  settimane  dopo  provô  tal  donna  qualche 
accesso  di  febbre  terzana  semplice,  la  quale  scomparve 
spontaneamente  (Vedi  Brera,  Giorn.  cit.  tom.  8,  pag.  5io). 

17.0  Negîi  opuscoli  scientifici  del  dottore  Francesco  Tan- 
tini  s’ incontra  la  storia  di  una  febbre  intermittente  per- 
niciosa subcnienta:  caso  rarissime,  dal  nostro  T'orli  ram- 


mernorato  , e nel  trat  ta  me  ni  o del  quale  infermo  molto 
commendevole  fu  la  perizia  deîF  Autore.  Previo  un  itide- 
bolimento  delle  membra  , ed  un  cerlo  peso  verso  F ipo- 
coudrio  sinistro  , il  secondo  accesso  febbrile  comparve  ac- 
compagnato  da  vivissimo  dolore  alla  regione  epigastrica  , 
e da.au  abbondante  flusso  sanguigno  dalF  ano  , che,  co- 
pioso  assai  nel  colmo  délia  febbre  , era  dirninuito  nel  de- 
clinare  di  essa  , ed  aveva  sommamente  prostrato  di  forze 
F infermo.  La  china  china  e F oppio  sotto  differenti  for- 
mole  arrestarono  tosto  questo  flusso,  e fugarono  poco  dopo 
gli  accessi  febbrili  ancora. 

i8.°  Osservazioue  del  dottore  Cesare  Caizergues  circa 
un  sudore  di  sangue  manifestatosi  per  quattro  volte  du- 
rante una  violenta  colica  nefritica.  Una  giovane,  figlia  di 
padre  gottoso  al  somrno  , di  temperamento  sanguigno,  e 
d’  un  caratfere  irritabilissimo  , si  trovô  frequentemente 
esposta  aile  più  vive  conunozioni  delF  animo.  Per  effetto 
di  questa  estrema  sensibilità  délia  sua  costituzione  , ebbe 
a provare  una  sérié  successiva  di  malattie,  quali  furono 
una  febbre  nervosa  alFetà  di  20  anni,  F itterizia  nell’anno 
susseguente  , ed  a 25  anni  un’  affezione  isterica  , sotto  i 
parossismi  délia  quaîe  talvolta  compariva  un’  emoftisi  ab- 
bondantissima  con  tosse  convulsiva.  Durante  una  taie  in- 
fluenza  , ed  in  seguilo  d’ un  accesso  di  collera,  provô  nel- 
F età  di  27  anni  i primi  insulti  di  una  colica  nefritica. 
L’  accesso  duré  dodici  ore  , e fu  qualche  giorno  dopo  sus- 
seguito  dalF  uscita  di  orine  cariche  di  grau  quantité  di 
materia  sabbiosa  e rossastra.  Molli  âl tri  accessi  , provocati 
senipre  da  affezioni  morali , si  manifestarono  ad  intervalli 
più  o meno  vicini  nello  spazio  di  due  anni.  Nel  dicem- 
bre  18  ï 1 , F accesso  fu  più  violento  del  solito  j e nel  suo 
colmo  5 tormentata  essendo  F inferma  da  dolori  gagliardis- 
simi  e da  vonaito  violentissimo  , nelF  asciugarsi  la  faccia  , 
cbe  si  sentiva  bagnata  e pruriginosa  al  pari  di  tutto  il 
corpo , rimase  sorpresa  e assieme  spaventala  vedendo  il 
fazzoletto  macchiato  di  pretto  sangue.  L’  Àutore  confessa 
di  essere  rimasto  non  meno  sorpreso  esaminandone  il  viso, 
il  collo , la  parte  anteriore  del  petto,  il  di  sotto  delle 
ascelle  ec. , dalle  quali  parti  trassudavano  senza  lesione  di 
sorta  nella  continuità  délia  cute  , pei  pari  di  quest’  or- 
gano,  moite  goccioline  d’un  sangue  vivissimo,  assai  rosso, 
e di  consistenza  naturale.  À misura  che  avveniva  lo  tras- 
sudamento  di  queste  goccioline,  le  une  erano  tosto  rim- 
piazzate  da  aître  , che  sfuggendo  attvaverso  délia  pelle  si 
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estendevano  SulP  intiera  sua  superficie,  e for  rua  va  no  una 
specie  di  rugiada  , che  teriniuava  in  vero  sudore.  Alzan- 
dosi  P inferma  le  biancherie  e la  camicia , si  scorgevano 
tinte  di  sarigue,  prova  evidentissima  che  il  sudore  era  stato 
generale.  Questo  accesso  fu  al  pari  dei  precedenti  combal- 
tuto  con  successo  coi  calmanti  oppiati  , che  fecero  cessare 
il  dolore  e Peffusione  sanguigna  (e  questa  pure  avrà  non 
poco  contribuito  a far  cessare  la  causa  materiale  dei  do- 
lore). La  pelle  esaminata  in  seguito  , altro  non  mostrava 
che  al  cane  picciole  macchie  d’un  giallo  palîido,  le  quali 
senibravano  aver  sede  nel  di  sotto  delP  epidermide,  e ben 
presto  scomparirono.  Da  quell’epoca  ebbe  P inferma  a sof- 
frire  tre  al  tri  parossismi  di  nefralgïa  , tutti  accompagnati 
da  emorragia  cutanea  generale,  ad  eecezione  dell’  ultimo 
avyenuto  nei  gennajo  i8t4,  iQ  cu^  P esalazione  sanguigna 
si  limité  alla  faccia  7 al  collo  , ed  alla  parte  anteriore  dei 
torace  e dell’ addome.  Oltre  al  consueto  oppio } essendo 
stato  prescritto  un  salasso  di  otto  oncie  dal  braccio , i do- 
lori  cessarono  tosto  , e P emorragia  si  arrestô  : i polsi  , 
già  ristretti  e nervosi  5 si  svilupparono  quasi  sull’ istante. 
L’  Àutore  colioca  tal  sorta  di  emorragia  fra  le  passive  : 
noi  la  credianio  in  vece  critica  ed  attiva,  e moltissimo 
acconcia  a dimostrare  lo  strelto  rapporto  che  unisce  il 
sistema  nerveo  al  sistema  vascolare.  La  quai  cosa  viene 
ad  essere  ampiamente  confermata  dalla  importauza  dei 
fatto  , clie  trascriviamo  qui  appresso. 

i q.q  Prova  il  fatto,  che  siamo  per  narrare , sempre  più 
la  incertezza  dei  prognostici,  e cou  quali  meravigliose  ris- 
sorse  sono  dalla  natura  superati  gli  accidenti , che  talvolta 
accompagnano  la  gravidanza. 

«Una  donna  di  2 g anni,  gravida  per  la  sesta  volta  , e 
soggetta  nelle  precedenti  gravidanze  agli  insulti  epiletici  , 
tanto  più  frequenti  , quanto  più  si  avvicinava  P epoca  dei 
parto  j entrata  nel  secondo  mese  venne  sorpresa  da  una 
sincope  improvvisa  all’annanzio  di  un  pericolo^  che  andava 
a ferirla  nel  più  vivo  dell’  animo.  Ritornata  in  sè  stessa 
alcune  ore  dopo  , evacuô  dal  naso  e dalla  bocca  una  gran 
quantità  di  sangue  rosso  e spumoso^  fenomeno  che  si  ri- 
produsse  per  il  corso  di  dieci  giorni  consecutivi  } a mal- 
grado  di  ventitre  salassi  che  le  vennero  in  quel!’  incontro 
praticati.  I vescicanti  applicati  suila  regione  epigastrica  , 
indi  sulle  gambe  , non  riuscirono  d’ alcun  vantaggio  : la 
debolezza  era  estrema  , e provava  alla  regione  dello  sto- 
maco  un  senso  di  dolore  che  si  esacerbava  sotto  il  tatto? 
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nel  quai  luogo  era  eztandio  raolestata  da  continua  pulsa- 
zione.  Qgni  mattina  T inferma  vornitava  o pretto  sangue, 
oppure  una  sanguinolenta  materia:  — veniva  poi  la  sera 
sorpresa  cia  un’  emicrania  sempre  descente  dalle  sei  pome- 
ridiane  sino  a notte  fatta  , il  che  era  causa  di  agitazione, 
di  veglia,  e qualclie  volta  di  delirio  : in  ûne  la  comparsa 
di  coliche  gagliardissime  , ed  uno  scolo  sanguigno  dalla 
vulva  sembravano  annunziare  imminente  1’  aborto.  Il  si- 
gner Àlard,  che  visité  in  quest’  epoca  1’ inferma  , ebbe 
ricorso  agli  oppiati  ed  all’applicazione  de’ rubefacienti  sulle 
estreraità  inferiori  , senza  conseguirne  grande  vantaggio.  I 
bagni  riuscirono  più  utili , perché  le  giovarono  in  guisa  , 
che  1’  ammalata  si  trovô  in  istato  di  passare  alla  campa- 
gna.  Ivi  andé  soggetta  ad  una  ricaduta,  marcata  dalla  ri- 
comparsa  degli  accidenti  primitivi , cui  si  aggiunsero  gli 
spasmi  délia  faringe  , che  si  opponevano  quasi  interamente 
alla  deglutizione  , e Ja  sincope  al  minimo  movimento.  Ogni 
mattina  vornitava  in  due  o tre  fiate  5 da  quattro  in  sei 
libbre  di  materia  ora  rossastra,  spessa , densa  e filamen- 
tosa  j di  color  grigio  verdastro  , venata  di  rosso  bruno. 
La  costipazione  alvina  si  mantenne  cotanto  ostinata  , che 
ïiello  spazio  di  3o  in  4°  gi°rni  , non  si  ebbe  che  una 
leggiera  evacuazione  coll’  uopo  di  replicati  clisteri.  Questo 
straordinario  stato  morboso  si  conservé  costante  sino  ai 
settimo  niese  di  gravidanza  , epoca  , in  cui  venue  aggra- 
vato  da  una  leucoflemmassîa  ^ che  non  tardé  a generaliz- 
zarsi.  Cié  non  per  tanto  1’  inferma  non  s’  indeboliva  che 
lentamente.  E giunta  al  termine  délia  gravidanza  5 partori 
un  bambino  gagliardissimo , ed  in  molto  buon  essere.  Poeo 
dopo  il  parto  si  regolé  tosto  la  di  lei  salute,  ed  in  menu 
di  quindici  giorni  fu  compiutamente  ristabili ta 

Bisogna  credere  che  nella  donna,  di  cui  si  è parlato , 

10  stato  di  gravidanza  sbilanciava  d’ assai  la  innervazione 
e per  essa  i fenomeni  ancora  délia  vascolarità  : délia  prima 
lesione  ne  abbiarno  una  sufficiente  prova  nell’  epilessia  sof- 
ferta  nelle  precedenti  gravidanze,  e délia  seconda  nel- 
1’  ostinato  processo  emorragico  — E altresi  cosa  ovvia  il 
ravvisare  ad  un  tempo  quanta  fosse  nel  présenté  soggetto 
la  disposizione  alla  congestione  emorragica,  per  avéré  la 
medesima  successivamente  e replicate  volte  aggredito  il  capo, 

11  petto,  il  tubo  gastro-enterico,  ed  essersi  appalesata  per 
taie,  quando  venne  giudicata  da  emorragia  dai  naso , dalla 
bocca,  e da  mucoso-sanguigne  evacuazioni  con  turbe  ir- 
ritative del  ventricoîo  segnatamente.  Locehè  tutto,  senza 


di  taîe  spontaneo,  critico  e pronto  avvenimento,  avrebbe 
indotto  il  processo  flogistico  e pervertita  la  tessitura  dei 
rîspettivi  organi,  con  perdita  quasi  irreparabile  délia  tra- 
vagliata  donna.  Giova  di  più  notare,  con  (ale  opportunità, 
quanta  sia  in  donna  gravida  1’  altitudine  a riparare  le 
perdite,  e mettere  a profiüo  scarsi  elementi  nutritizj  per 
îo  svolgimento  ed  incremento  dei  feto , ed  oseremmo  quasi 
affermare  in  proposito,  che  in  taîe  singolarissiraa  energia 
di  processo  organizzante , questo  sarebbesi  faciimente  vi- 
ziato,  e convertito  avrebbe  il  tenero  embrione  e la  pla- 
centa in  una  faîsa  mola,  con  flogosi  délia  stessa  matrice, 
se,  per  buona  ventura,  le  enormi  perdite,  e lo  scarsissimo 
alimento  non  sottraevano  alPorgano  generatore  gli  elementi 
deîl’  organica  sua  oppressione.  — — Questa  almeno  è la  più 
sempîice  e diritla  congettura  cbe  siasi  indotto  astabilire, 
rifîettendo,  cbe  a fronte  delle  accennate  cause  di  generale 
esaurimento,  partori  la  donna  un  bambino  gagliardissimo. 

Nessuno  finalmente  esitar  potrebbe  ad  affermare,  che 
tal  donna  in  ogni  suo  patimento,  durante  il  periodo  délia 
gravi  danza,  sia  sempre  stata  travagliata  da  irritazione  or 
sempîice  ed  ora  composta  di  lesione  vascolare,  senza  che 
mai  abbiasi  potuto  ordire  un  processo  flogistico,  che  sor- 
gesse  con  quaîche  stabile  radice.  — La  quai  cosa  viene  posta 
fuori  d’ ogni  dubbio  daîf  essersi  ben  tosto , corne  si  è detto , 
regoîata  la  di  lei  salute,  e pienamente  ristabilita  in  meno 
di  quindici  giorni,  — Nè  vogliamo  per  ultimo  astenerci 
dal  riflettere,  corne  la  costipazione  dell’  alvo,  resasi  nei 
présenté  caso  pertinacissima , bastasse  per  sè  sola  ad  in- 
dicare,  che,  prevalendo  1’ attività  nervea  e vascolare  in  al- 
cuni  organi,  la  superficie  enterica,  al  paro  de’muscoli  de- 
stinati  ai  movimenti  volontarii , dovevano  per  questo  mo- 
strarsi  ridotti  a notabile  impoverimento  di  azione  motrice 
e secretiva.  Quante  belle  e fondate  lezioni  non  présenta 
un  sol  fatto,  se  pure  non  abbiamo  errato  nell’ interpre- 
tarlol 

Irritazioni  inter mittenti- semplici , e congestive.  La  inter- 
mittenza  delle  febbri  vorrebbe  essa  pure  non  essere  affatto 
obbtiata , parlando  delle  congestioni  altive  e passive  dei 
vasi , appunto  perche  frequentissime  oceorrono  ad  osser- 
varsi  nelle  piressie  di  un  tal  genere*  motivo  per  cui  esse 
vennero  da  taluni  erroneamente  collocate  fra  le  malaltie 
di  provenienza  flogistica,  nulla  differenziando  per  essi  , 
tranne  quaîche  discrepanza  di  grado  e di  cause,  il  non 
iiiterrotto  procedere  délia  febbre  continua  dal  periodi- 


co  e staccato  rinnovellamento  delle  îiTÎtazîonî  intermît- 
tenti. — È perd  noslro  intendirnento  di  quivi  addurre  quanto 
per  noi  si  stima  necessario  a provare  che  , siccome  non  si 
dà  flogosi  senza  avvertibile  o materiale  alterazione  delle 
tessiture  viventi,  cosi  il  processo  flogistico,  per  essere  essen- 
zialmente  in  alto  di  organica  e preternaturale  progressiva 
mutazione,  continuato  e modificato  da  più,  cause  inlrin- 
seclie  ed  estrinseche  al  suo  processo,  avviene  per  legittima 
conseguenza,  che  analoghi  e corrispondenti  caratteri  deb- 
bano  incontrarsi  nelle  febbri  originate  dall’infiammazione } 
nè  possano  contemporaneamente  assumere  il  tipo  legittimo 
intermittente,  se  non  quando  esistono  ad  un  tempo  gli 
elementi  dell’  una  e dell’  altra  malattia,  e non  basta  il  solo 
processo  dell’ infîammazione  a suscitare  la  febbre , oppure 
esasperandosi  a vicenda  l’una  e Paîtra  condizione  patolo- 
gica,  puô  in  seguito  aggravarsi  la  febbre  d’accesso,  e farsi 
vieppiu  tenace  e ribelle  ai  consueti  soccorsi , o trasmu- 
tarsi  in  febbre  continua,  cioè  venire  eclissata  o vinta  dalla 
febbre  continua,  clie  si  accese  per  l’avvenuta  recrudescenza 
de’  fenomeni  idiopatici  e simpatici  délia  flogosi  medesima. 
Noi  abbiamo  per  lutte  queste  ragioni  creduto  cosa  più  op- 
portuna  di  fare  un  cenno  delle  irritazioni  congestive  in- 
termittenti,  poco  prima  di  esaminare  Pargomento  délia  flo- 
gosi* dovendo  i ragionamenti  ed  i fatti,  clie  riferiremo  in 
proposito  di  questa,  sempre  più.  comprovare  la  veracità 
delle  avvertite  differenze  tra  il  processo  délia  febbre  con- 
tinua ed  inflammatoria , e quello  tutto  proprio  delle  ir- 
ritazioni congestive  intermittent],  qualunque  sia  il  tipo  e 
la  gravezza  che  presentino. 

Pu  d leggersi  nel  recente  lavoro  del  signor  Monfalcon 
( Histoire  des  marais  et  des  maladies  causées  par  les  émana- 
tions ce.),  quanto  sia  uniforme  il  nostro  modo  di  pensare 
riguardo  al  processo  organico-dinamico  dell’irritazione  con- 
gestiva  e fîogistica.  bd  in  fatti  , volendo  egli  esaminare  se 
le  febbri  periodiche  siano  da  considerarsi  corne  flemmasie 
positive,  o quali  irritazioni*  dopo  avéré  accennato  con  Rou- 
> choux,  e conformemente  alla  nostra  opinione , che  l’ i ni— 
tazione  indolta  da  uno  stimolo  produce  ingorgamento  nei 
vasi  capillari , il  quale  dura  solamente  sin  a tanto  clie  con- 
tinua V irritazione  medesima  — * e clie  nelV  infîammazione 
aîl’opposto  il  sangne  si  combina  coi  tessuti , ed  è inerente 
alla  loro  sostanza  ,*  loccbè  in  al  tri  termini  verrebbe  a si- 
gnifîcare,  che  la  nutrizione  e le  organiche  funzioni  delle 
parti  vengono  ad  essere  modalmenie  alterate  — egli  poi  si 
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aîlontana  dalla  nostra  maniera  di  vedere  nel  seguente  suo 
ragionare  « e dacchè,  prosiegue  egli  a dire,  le  febbri  pe- 
riodiche  (cioè  non  tutle,  ma  alcune  di  queste)  lasciano 
ne’cadaveri  traccie  di  aîterazioni  nei  tessuti  di  alcuni  or- 
gani , è forza  conchiudere,  che  non  sempre  si  possono  con- 
siderare  le  febbri  delle  paludi  corne  irriiazioni  patologiche, 
dovendosi  credere  flemmasie,  quando  lasciano  negli  organi 
quelle  aîterazioni  che  sono  proprie  delle  infiammazioni. 
Coloro  a cui  piace  di  argomentare  secondo  la  nota  forma 
hoc  post  hoc $ ergo  propter  hoc  — non  esiterebbero  nè  punto 
nè  poco  a credere  coll’  Autore  le  febbri  di  cui  si  ragiona, 
di  origine  flogislica,  solo  perché  s’ incontrano  vestigie  più. 
o meno  apparenti  di  organici  monumenti  generati  dalla 
llogosi.  Alt  ri  perô  cui  piacesse  di  riflettere,  che  non  poche 
di  queste  febbri  lasciano  tutlora  desiderare  nel  cadavere  i 
legittimi  prodotti  délia  fîogosi , e che  l’ irritazione  semplice 
o congestiva,  anche  in  senso  dell’ Autore,  produce  ingor- 
gamento,  il  quale  suole  persistere  sin  che  dura  la  irrita- 
zione stessa,  mentre  in  vece  il  procedere  délia  flogosi  non 
ammette  interruzione,  e lascia  durevoli  organici  effetti: 
al  tri  , dissiino , troverebbesi  per  tutü  questi  rifîessi  costretto 
ad  inferire,  che  la  irritazione  patologica  costituisca  perse 
sola  il  reale  processo  motore  dei  fenomeni  intermittenti, 
e formi  la  infiammazione  un  mero  accidente  di  morbosa 
compîicanza. 

11  dottore  Mongellaz , muovendo  dalla  sentenza  del  gran 
Boerhaave,  ccgnito  morbo  facile  est  invenire  remedium  , si 
c ancora  egli  studiato,  nel  prcgievoîe  suo  lavoro  sulle  febbri 
intermittenti  (Parigi  1822),  di  presentare  al  pubblico  una 
nuova  teoria  sulle  malattie  periodiche,  decomponendo  in 
guisa  simile  alla  nostra  i falli  patologici  ne’  più  distinti 
loro  elementi.  L’analisi  pero  delle  affezioni  periodiche  , con- 
dotta  a norma  di  alcune  viste  del  Riformatore  parigino, 
non  sembra  avéré  somministrato , nelîe  mani  di  queslo  Au- 
tore , risultainenti  in  tutto  conformi  allô  stato  vero  e pro- 
babiîe  delle  cose,  nè  perciô  va  esente  da’suoi  notabili  di- 
fetti.  E per  darne  una  prova,  basti  considerare,  che  il  signor 
M ongellaz  divide  la  irritazione  intermittente  in  quattro  va- 
riété, e sono  la  inflammatoria,  la  snb-inflammatoria,  l’emor- 
ragica  e la  nervosa.  Per  noi  il  più  od  il  meno  d’ infiam- 
mazione non  include  una  taie  differenza  , che  meriti  di  se- 
pararla  nelle  due  variété  inflammatoria  e snb-inflammatoria: 
tanto  più  che,  riguardo  a quest’  ultima,  ogni  sua  difie- 
renza  consiste  neil’  avéré  3 corn’ egli  dice,  sede  la  sub-in- 
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fiammaxione  nel  sistema  vascolare  bîanco  od  assorbente, 
proposizione  tutta  propria  del  signor  Broussais  , e nierai 
mente  azzardala.  Impercioccliè  , sebbene  compiasi  il  pro- 
cesso  sub-inOamraatorio  nei  vasi  bianchi,  cioè  in  quelle 
propagini  de1  vasi  rossi  che  d’ordinario  non  ammettono 
glohi  riflessibiü  di  sangue,  ella  è sempre  compresa  dentrc 
la  sfera  del  sistema  capillure,  arterioso  e venoso,  e pue 
assumere  una  forma  tal mente  acuta  e pertinace,  da  esig  Ae 
una  severa  cura  antiflogislica  al  paro  délia  varietà  infiam- 
matoria,  elle  ha  sede  , in  loro  sentenza,  ne1  capillari  cosi 
detti  rossi.  Inollre  ben  poco  o a nulla  serve  l’accennata 
distinzione  delle  varietà  dell’ infiammazione , se,  a detta 
dello  stesso  x\utore,  l’ irritazione  e F infiammazione  sono 
una  sola  e medesima  cosa,  nè  vi  puô  essere  fra  loro  altra 
d ifferenza , se  non  che  la  irritazione  ha  un  senso  molto 
più  esteso  , che  comprende  la  infiammazione  istessa,non 
pntendo  questa  sussistere  senza  irritazione,  quando  per 
altra  parte  si  concédé  occorrere  sovenli  volte  la  irritazione 
senza  infiammazione.  — Ma,  se  è vero  che  Pirritazione  e l’in- 
fiammazione  sono  una  stessa  cosa,  elleno  saranno  mai 
sempre  indivise  e indistinte;  o se  divise  e distinte  s’ in- 
contrano,  P irritazione  oltre  alP  avéré  un  senso  molto  più 
esteso,  differisce  ancora  totalmente  dell’ infiammazione , 
perché  puô  stare  da  sè  sola.  — Dunque  PAutore  nulla  dice 
che  abbia  un  fondamento,  tranne  che  P infiammazione  va 
sempre  unita  alP  irritazione  : ma,  cio  posto , converrà  ap- 
pigliarsi  alla  differenza  che  abbiamo  notata  tra  P irrita- 
zione semplice  e P irritazione  flogistica  * perché  stando  aile 
parole  dell’Autore  si  finisce  per  confondere  P una  col- 
l’ altra  delle  summenzionate  affezioni,  benchè  fra  loro  essen- 
zialmente  diverse  per  la  sede  e per  P intrinseca  natura  del 
lispettivo  processo  patologico. 

Opina  PAutore  che  la  debolezza  mai  possa  esser  causa 
delP  irritazione,  anche  annunciata  dal  dolore,  il  quale,  a 
suo  dire,  puô  essere  in  nessuna  maniera  il  prodotto  del  — 
l’atonia}  slanle  che  il  dolore  sempre  suppone  l’aumento 
delle  proprietà  vitali  di  una  parte,  non  potendovi  sussi- 
stere senza  stimolo  , nè  dolore,  nè  irritazione,  nè  rea- 
zione.  — Non  ha  perô  il  signor  Mongellaz  tutta  quella  ra- 
gione  , che  sembla  a prima  vista  dirigerlo  in  questo  suo 
ragionamento.  Quando  in  fatti  si  parla  di  debolezza,  o di 
atonia,  s’ intende  parlare  di  attività  vitale,  o di  coesione 
organica,  inferiore  allô  stato  normale:  cîii  di  più  riflette 
che  le  tessiture  di  tal  fatta  serbano  tuüora  i rapporti  di 
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continuité  organica  con  altre  parti  costituite  in  miglior 

condizione  di  organizzazione  e di  vita,  non  avrà  difiicoità 
a credere  che,  sebbene  per  atonia  e sfîancamento  delle  pa- 
reil vascolari  venga  a nascere  una  congestione  atonica  in 
una  data  parte  , basta  la  distensione  materiale  de’ vasi  e 
delle  parti  a questi  sovrapposte,  per  eccitare  il  dolore  e 
la  reazione  vitale*  dappoichè  le  parti  lutte  che  risentono 
direttamente  o indirettamente  lo  stimoîo  morboso  délia 
meccauica  distensione  e délia  congestiva  irritazione,  ognuna 
di  esse,  in  virtù  délia  propria  attitudine  organico-vitale  , 
concorrerà  ad  accrescere  il  perturbamento  nerveo-vascolare 
e con  esso  il  dolore  e la  reazione  medesima  vitale,  quantun- 
que  atonico  sia  il  centro  organico  che  la  soffre  , e debba  per 
la  difetliva  sua  coesione  piii  facihnente  disciogliersi  o tra- 
sforrnarsi  nel  suceessivo  processo  délia  gangrena  o dell’  ul- 
cerazione.  — Elîaè  dunque  cosa  piana  ed  intelligibiie  a tutti ? 
che  appena  comincia  a turbarsi  b esercizio  delle  azioni  or- 
ganicbe  délia  parle  irritata,  e perciô  viene  ad  incoarsi  il 
processo  délia  flogosi , dovrà  per  questa  la  irritazione  in- 
termittente cangiarsi  nella  forma  continua,  e subire  la 
stessa  metamorfosi  del  fonde  organico  da  cui  ella  cmerge. 

Questi  erano  i due  punti  principali  a discuterai  nel  fare 
un  cenno  delle  viste  del  dottore  Mongellaz  circa  le  irri- 
tazioni  intermiltenti.  Ed  era  soprattutto  necessario  di  far 
rilevare  corne  questi  ed  al  tri  Scrittori  di  simili  materie  ab~ 
biano  cosi  facilmente  confuso  le  congestioni  vascolari  colla 
fiogosi  , per  cui  vennero  a fare  la  strana  iuconciliabile 
unione  di  una  lesione  cbe  invade,  sparisce,  ritorna  e cessa 
senza  traccia  di  organico  sovvertimento,  con  altra  lesione 
di  continuo  présente,  e motrice  di  organici  pervertirnenti. 

Che  la  intermittenza  muover  non  possa  da  condizione 
inflammatoria , è pure  opinione  di  Giuseppe  Frank  , il 
quale  asserisce  (vedi  Omodeij  Ann.  cit.  vol.  26,  pag.  70)  , 
dietro  a matura  speidenza , non  avéré  mai  osservalo  nei 
cadaveri,  fatti  da  intermittente,  altra  morbosità  se  non 
se  congestioni  o livide  macchie  nel  ventricoîo  o negli  in- 
testini , ostruzioni  dei  visceri  del  basso  ventre  generate  sim- 
paticamente  o dalla  lungbezza  del  male,  nè  mai  suppura- 
zione  o gangrena,  sol  i te  terminazioni  dell’ infiammazione. — 
Malgrado  la  evidenza  delle  ragioni  e dei  fatti  che  mili- 
tano  a favore  di  una  taie  opinione,  comparve  non  ha 
guari  il  dottore  13  a i 1 Jy  con  alcune  sue  Memorie  sulle  feb- 
bri  periodiche  di  lloma , nelle  quali  si  dicbiara  sosteni- 
tore  delle  infiammazioni  intermittent!.  — E sebbene  per 
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questo  suo  scritto  mirasse  il  medesimo  a versare  torrent! 
di  nuova  luce  sulPoggetto  che  imprese  illustrare  5 ad  onta 
di  ciô  tornô  pressochè  vauo  questo  lodevole  suo  intra- 
prendimeto  per  le  accurate  ricerche  e per  lo  studio  noix 
mai  interrotto  e profondo  delle  malattie  di  un  tal  gé- 
néré, fatto  da  illustri  medici  italiani  de’  tempi  passati  e 
presenti,  nati  e vissuti  fra  le  ealainità  istesse,  di  cui  era 
per  lo  addietro  perniciosa  e larghissima  sorgente  il  rino- 
mato  Agro  romano.  A richiamare  perô  dalla  troppo  lu- 
singhiera  persuasione  il  dottore  Bailly,  non  tardo  il  pro- 
fessore Speranza^  egregio  clinico  di  Parma,  il  quale,  nella 
sua  Analisi  critica  delle  succitate  Memorie,  direlta  al  chia- 
rissimo  suo  amico  professore  Pucciuotti  ( vedi  Giorn.  ar - 
cadico  9 Settembre  1826),  ridusse  a ben  poca  cosa  il  pre- 
gio  delle  anzidette  Memorie  , mostrando  dapperlutto  , colla 
storia  dell’  italiana  letteratura  alla  mano,  non  avéré  il  si- 
gnor  Bailly  rivelato  cose  nuove  , o se  taie  vorrà  dirsi,  per 
cagion  d’ esempio,  la  internxittenza  délia  flogosi , essere 
questa  una  mera  invenzione  di  coloro  che  antepongono 
alla  realtà  dei  fatti  persino  i deliri  dell’  immaginazione? 

E più  che  P occliio  P iatellelto  haa  cieco. 

« Dal  rilevare,  scrive  P amico  professore  Speranza  ( Ana- 
Jisi  oit.  j pag.  29)9  che  la  infiammaziooe  forma,  secoudo 
Bailly,  la  parte  principale,  e sovente  ancora  P essenza 
delle  intermittenti  : che  queste  trovansi  soggette  aile  stesse 
leggi  delle  febbri  acute:  che  sono  composte  di  fenomeni 
dipendenti  da  cangiamento  organico,  e vincolati  a durata 
necessaria:  e che  il  miglior  metodo  curativo  si  è di  to~ 
gliere  la  infiammazione  interna  5 parmi  potere  argomen- 
tare  , che  P essenza  delle  periodiche  consister  debba  iiï 
un  processo  flogistico.  Ma  i fenomeni  infîammatorii  non 
bastano , in  senso  di  Bailly,  a costituire  la  febbre  perio- 
dica,  per  cui  rendesi  necessario  il  concorso  di  una  irri- 
tazione,  che  ammette  non  in  un  organo  particolare  , ma 
nel  sistema  nervoso  , e dalla  quale  sorge  primaria  la  feb- 
bre. Percio  P essenza  delle  periodiche  consiste  in  una  ir- 
ritazione,  o febbre  essenziafe,  ed  in  una  flemmasïa  locale. 
Ma  per  quanto  il  movimento  febbriie  sia  primario  , è pero 
nella  maggior  parte  dei  casi  sotto  la  dipendenza  delP in- 
fiammazione ^ la  quale  si  oppoue  alla  di  lui  cessazione , 
sinchè  essa  non  ha  hnito  il  suo  corso.  Anzi  la  soppres- 
sione  di  un  accesso  non  scema  in  alouu  modo  la  interna 
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flogosi,  ma  impedisçe  a questa  di  manifcslarsi  con  sin- 
tomj  generali  , clie  determinano  la  febbre,  per  cui  la  stessa 
iufiammazioue  reagisce  sagli  al  tri  orgaui , generando  af- 
fezioni  secondarie,  e profonde  lesioni.  Quiodi  le  perio- 
diche  non  sono  per  sè  stesse  alterazioni  parziaii  di  un  or- 
gano,  o di  un  tessuto , ma  altrettante  febbri  essenziaü 
subordinate  a flemtnas'ie  locali.  Goti  questo  giuoco  di  viva 
immaginazione  ? mi  sembra  , amico,  di  poter  ripelere,  che 

„ A rétro  va  chi  di  più  gir  sJ  affanna 

fin  tanto  che  îo  Scrittore  francese  considéra  le  febbri  in- 
termittenti  per  altrettante  malattie  acute  e flogistiche  , non 
abbiamo  che  sinoehe  o flemmasie.  Era  percio  necessario 
di  ammettere  E accesso  , spiegare  il  ritorno  del  medesi- 
mo,  la  momentanea  soppressione,  stabiJirne  le  leggi  , Ja 
dipendenza:  giacchè  senza  1’  accesso  e ritorno  periodico 
del  tnedesirno,  non  esiste  febbre  intermittente.  i\la  il  dire, 
che  1’  accesso  consiste  in  un  movimento  nervoso,  si  è un 
volere  richiamare  lo  spastno  di  Hoffmann  , di  Gullen, 
l’eretismo  di  Senacj  E oscillazioue  nervosa  di  Sendrin,  di 
Duges  ^ più  recenternente  ammessa  da  Bracliet  , il  quale 
nella  produzione  délia  febbre  periodica  la  intervenire  il 
sislema  nervoso-cerebrale,  spinale,  e nerveo-ganglionare. 
Poco  diversamente  pensando  E ollimo  mio  amico,  il  célébré 
Brera,  chiama  allô  sviluppo  délia  febbre  periodica  una 
irritazione  soffçrta  dai  nervo  intercostale.  — Simili  opi- 
nion! proposte,  e richiumate  o in  tutto  o in  parte  per 
essenza  delle  febbri  periodicbe  , non  ebbero  sempre  che 
una  breve  durata.  Inoitre  qual’è  quella  malattia  nella  quale 
il  sistema  nervoso  non  pcenda  parte,  senza  per  altro  co- 
stituire  elemento  , ma  effelto  o complicazione  délia  me- 
desima?  Se  Bailly  sottopone  il  movimento  febbrile  ad  una 
interna  flemmasia,  quale  agente  regolerà  il  medesirno  in 
quelle  periodicbe,  e non  sono  poche,  in  cui  assoîutamenle 
rnanca  la  infiammazione  ? Corne  spiegare  il  fenomeno  uelle 
intermittenti  asteniche,  delle  quali  non  ammettendo  E e-» 
sistenza,  sarebbe  lo  stesso  che  negare  la  luce  del  giorno? 
Quante  volte  non  finisce  il  movimento  febbrile  al  secondo, 
al  terzo  accesso,  anzi  in  un’ epoca  , in  cui  la  infîamma- 
zione  non  avrebbe  ancora  compito  il  proprio  corso,  e 
senza  alcun  danno  dçlE  ammalato  ? Quante  volte  non  ri- 
mase  soppresso  un  parossismo,  e poi  ricomparve,  senza 
che  lu  supposta  flemmasia  generi  secondarie  lesioni  5 le  g- 
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gieri  o gravi?  Non  trovo  ragione,  perche  in  senso  di  Bailly, 
le  febbri  periodicbe  debbano  talvolta  consislere  in  una  flem- 
mas'ia,  poi  sovente  essere  subordinate  alla  medesima:  per- 
ché queste  due  affezioni  ora  siano  dipemdenti,  ora  indi- 
pendenti  1’ una  dell’altra;  perché  dopo  di  essersi  svilup- 
pate  sotto  la  stessa  direzione , progrediscano  in  seguito 
separate,  e perché  fino  per  opposte  strade.  Meno  poi  com- 
prendo  , corne  le  febbri  periodiehe  , quand’  anche  abbiano 
sede  nel  sistema  nervoso,  e presentino  fenoraeni  locali  e 
caratteristici,  siano  da  considerarsi  di  provenienza  idiopa- 
tica , lesione  di  una  funzione  generale  dell’  economia  e 
non  di  un  organo,  e corne  assoggettale  le  intermittenti 
aile  leggi  delle  febbri  acute , non  debbano  al  pari  di  que- 
ste considerarsi  per  altrettante  sintomatiche  e di  origine 
locale  . . . 

« Cio  posto,  il  miglior  rnezzo  , in  senso  di  Bailly,  per 
vincere  le  febbri  intermittenti  , si  è di  combattere  la  in- 
fîammazione  interna,  per  indi  troncare  colla  china  il  mo- 
vimento  nervoso,  il  quale  , essendo  subordinato  nella  du- 
rais alla  flogosi  , résisté  ail’  azione  del  febbrifugo  rimedio, 
finchè  la  medesima  non  ha  fî n i to  il  suo  corso.  Che  se 
la  febbre  è semplice,  basta  dislruggere  la  fleminasia,  die- 
tro  la  quale  svanisce  auche  il  movimento  nervoso.  — Con 
questi  principii  stabilisée  non  doversi  dare  farmachi  an- 
tiperiodici  nel  principio  e nell’  aumento  del  male  , ma  sul 
finire  del  medesimo}  aggiungendo  ancora,  che  in  tal  modo 
si  ottengono  migliori  effetti  con  dose  minore,  e se  ne  im- 
pedisce  la  récidiva.  E laddove  si  associano  congestioni  di 
legato,  di  milza,  raccomanda  di  usare  rimedii  auliperio- 
dici,  e capaci  a diminuire  la  stase,  e la  inûammazione , 
che  si  stabilisée  in  organi  important!.  Ogni  metodo , che 
in  questo  caso  non  sia  diretto  contro  1 accesso  e la  cou- 
gestione,  non  combatte,  a giudizio  deli’ Autore,  che  la 
meta  degli  accidenti. 

i(  Io  non  vi  diro,  amico,  se  questa  sia  la  filosofia  del— 
1’  Ârte  : ma  parmi  che  lo  Scrittore  fratieese  si  allontani 
un  poco  dall’ osservazione  , e talvolta  ancora  si  mostri  in 
contraddizione  con  sè  medesirao.  — üi  fatti  , se  lutte  Je 
periodiehe  fossero  realmente  flogistiche  , o per  lo  meno 
complicate  con  parziale  infiammazione , quale  miglior  niez- 
zo , corne  insegnano  Borsieri  e Frank  ^ di  togliere  prima 
le  flogosi  per  indi  troncare  il  periodo  col  rimedio  febbri- 
fugo? Ma  in  quelle  intermittenti,  nelle  quali  non  evvi  che 
un  esaltamcnto  vascolare,  c che  ai  meno  veggenti  impone 
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malattia,  che  non  esiste^  col  ritardare  intanto  il  vantag- 
gio  che  si  pnô  ottenere  dalla  sollecita  amministrazione 
del  febbrifugo  rimedio?  E qui  rai  pare  che  le  faute  cure 
fatte  dai  saggi  proféssori  De  Matlhaeis,  Taglîabo,  Folchi 
e da  Tonelli,  da  Rossi  ec. , nell’ Àgro  romano,  doveano 
persuadere  lo  Scrittore  frai.ice.se  ? che  moltissime  febbri 
accessionali,  quand’  anche  accompagnate  con  sintomi  gravi, 
si  curano  felicemente  troncando  il  solo  periodo  , e senza 
prima  combattere  la  supposta  infiammazione.  — • Promosso 
nell’  aono  1820  a medico  provinciale  in  Mantova,  vemni 
pochi  mesi  dopo  colpito  da  terzana  ardita  , la  quale  al 
terzo  accesso  si  rese  doppia  con  attaccare  il  cervello  da 
imporre  ai  meno  cauli  per  una  flogisfica  complicazione.  — • 
Guidato  dall’ottimo  mio  amico  il  professore  Tinelli,  presi 
il  febbrifugo  rimedio  , il  quaîe  troncô  i m rn  edi  a ta  men  te  la 
febbre,  col  dissipare  ancora  qualunque  esaltaniento  vasco- 
lare  cerebrale.  Se  il  processo  délia  periodica,  da  cui  era 
affetto  , fosse  realmente  stato  flogistico  , e sottoposto  aile 
stesse  leggi  e durata  delle  malattie  acute  , io  non  sarei 
cosi  tosto  guarito.  Ne  il  movimento  febbrile  in  me  sop- 
presso  ha  dato  luogo  alP  infiammazione  di  reagire  sopra 
altri  orgaoi  . e generare  profonde  lesioni. 

« L’  aramettersi  da  Bailly  , che  in  una  febbre  semplice 
basta  distruggere  la  flemmasia  , dietro  la  quale  scompari- 
sce  anche  il  movimento  nervoso,  è una  di  quelle  propo- 
sizioni  contrarie  ai  fatti , cominciando  da  Ippocrate  fino 
ai  nostri  giorni.  E,  per  dire  il  vero  , se  manca  la  infiam- 
mazione allorchè  nelle  periodiche  esiste  esaltamento  va- 
scolare  , perché  si  dovrà  ammettere  quando  sono  semplici  ? 
E cosa  mai  indicano  le  tante  cure  di  febbri  accessionali 
curate  coi  sali  medii  , colle  acque  amare,  coi  blandi  eva- 
cuanti,  e persino  cogli  amuleti,  e senza  riniedi  diretti  alla 
flo  gosi  od  al  suo  processo  , se  non  che  quelle  erano  sem- 
plici e senz’  ombra  di  flemmasia?  Meno  poi  ragionevole 
sembrami  il  dare  il  rimedio  sul  finire  del  corso  délia  feb- 
bre , poichè  co si  operando  si  mantiene  di  più  , anzi  ag- 
gravas! la  condizione  patologica  , e s’  imprimono  morbose 
alterazioni  tiegli  organi  spîancnici.  Quante  terzane , nelle 
qnali  se  venisse,  in  senso  di  Bailly,  ritardata  la  cura  col  feb- 
brifugo rimedio  , diverrebbero  nell’Agro  romano  , nel  Man- 
tovano  , ec.  perniciose  ! Né  giova  il  dire,  riebiedersi  minor 
dose  di  rimedio,  ed  essere  meno  facile  la  récidiva}  essendo 
in  vece  dirnostralo  da’  fat ti  costanti  , che  quanto  più  a 
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lungo  persiste  la  febbre  , maggiôre  si  esige  la  qnandtà  del 
farmaco  salulare,  e più  pronta  ancora  diventa  la  récidiva  : 
cio  clie  saggiamente  fece  conoscere  in  una  memoria  coro- 
nata  il  mio  benemerito  antecessore  professore  Rubini. 

Molto  meno  trovo  degno  di  considerazione  il  metodo 
proposto  nella  cura  delle  periôdiche  accompagnate  da  con- 
gestione al  fegato  , alla  milza  , nelle  quali  insegna  di  agire 
nd  tin  tempo  stesso  e contro  1’ accesso , e contro  i sintomi 
secondarii , da  eu  i nasee  la  congestione.  Ma  se  questa  non 
è fleniinasia  , quai  evvi  bisogno  di  agire  con  un  metodo 
prcfyrio  a scemare  l’ infiamraazione  ? Se  i sintomi  secon- 
darii sono  prodotti  dall’ accesso  febbrile  , perche,  tolto  que- 
sto,  deggiono  quel li  proseguire?  Fi  quand’ anche  continuino, 
quai  bisogno  di  traltarli  corne  proeesso  infiammatorio  ? K 
perché  in  questo  solo  caso  agire  ad  un  tempo  stesso  con 
rimedi  diretti  contro  l’  accesso  febbrile  , e contro  la  con- 
gestione , cio  elle  non  si  deve  praticare,  allorcliè  1’  accesso 
si  vuole  acconipagnato , anzi  sottoposto  a manifesta  in- 
fiammazione  ? -Sarebbe  mai  più  pericolosa  la  congestione  , 
che  la  fîemmasia!  ».  Noi  qui  per  solo  obbligo  di  brevità  , 
tralasciando  di  riferire  non  meno  imporlanti  ed  analoghe 
considerazioni  sulle  cosi  dette  febbri  algide  , conchiude- 
renio  col  nostro  buon  amico  Speranza,  che  se  Bai I ly > ad 
imitazione  di  qualche  altro  Scrittore  délia  sua  nazione, 
credesse,  essendo  stato  in  Italia , ed  avendo  quivi  studiate 
le  febbri  periôdiche,  di  dar  leggi  ai  Medici  délia  nostra 
bella  Penisola  , potersi  francamente  per  tutti  rispondere, 
che  in  simile  materia  gli  Italiani  sono  tanto  ricchi  di  mae- 
stri  , di  osservazioni  e di  falti , da  superare  non  solo  la 
gelosa  Francia,  ma  ben  anche  qualche  altra  nazione.  E 
quand’  anche  egli  avesse  a dolersi  di  non  essere  aecoltc 
le  sue  faticlie  in  quel  suolo  istesso  , ove  ebbero  origine, 
doversi  con  allrettanto  coraggio  rispondere  ritorcendo  quei 
medesimi  sentimenli  diretti  contro  noi  da’  suoi  Collegbi, 
vale  a dire  , che  cio  avviene  per  sua  e non  per  nostra 
colpa,  e che  gli  Italiani  sono  gli  avversari  dell’  errore  , 
non  del  maestro...  E per  quanto  siano  apprezzabili  le  di 
lui  fatiehe  , interessanti  le  osservazioni  ( specialmente  in 
punto  di  anatomia  patologica),  ingegtiose  le  opinioni  , e 
liglie  di  vivace  immaginazione,  è forza,  dice  il  elinieo  di  Par- 
ma  , confessare,  che  nessun  vantaggio  ridondarne  puote, 
soprattutto  in  Italia,  all’Arte  salutare:  — stimando  essere 
in  ogni  caso  miglior  partito,  quello  di  errare  con  Lancisi  ■ — 
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Baglivi,  Ratânrazim  e Torti  , clic  seguire  le  ipotesi  dello 
» Scrittore  oltramontano. 


Cosi  di  famé  e di  sconforto  piena 
Roma  un  tempo  credô  ch’  egizia  nave 
Grano  al  Tebro  portasse,  ed  era  arena. 

Il  dottore  Miquel,  critico  imparziale  e sagace,  mosso 
egli  ancora  dalla  somma  importanza  dell’  argomento  , cbe 
da  noi  si  tratta , si  accinse  in  modo  convincente  a pub- 
blicamente  combattere  i fallaci  argomenti,  con  i quali  il 
rinomato  banditore  di  un  nuovo  assortimento  di  medicina 
tisiologica  ha  durato  molta  pena  e fatic-a  , per  insinuare 
ai  medici  la  massima  che  « le  febbri  intermittent!  e re- 
mittenti  sono  altrettante  gaslro-enteriti  périodicité  [Exa- 
men — • propos.  222).  E siccome  (a  norma  di  quanto  egli 
premette),  non  pare  cosa  lecita  al  signor  Broussais  di  me- 
nar  per  buone  , e tollerare  le  ragioni  contrarie,  perché  la 
quistione  è di  troppa  importanza  per  la  terapeutica  ( id. 
pag.  608)*,  — per  eguale  motivo  stima  il  signor  Miquel 
incumbere  ai  medici  veraniente  filantropi  il  dovere  di  as- 
soggettare  al  crogiuoîo  délia  critica,  i fondamentaîi  prin- 
ci  p i i , per  cui  , in  sentenza  del  Riformatore  parigino  , le 
irritazioni  intermittent  non  differirebbero  se  non  per  grado 
dalle  irritazioni  remittenti  e continue.  — Ragione  di  bre- 
vità  ci  astringe  a tralasciare  quanto  Miquel  vittoriosamente 
adduce  nella  fatta  anaîisi  de’  caratteri  affatto  distinti,che 
separano  le  affezioni  intermittenti  dalle  remittenti  e con- 
tinue. L/esame  delle  cause,  dei  sintomi  , dell’andamento  ? 
e délia  cura,  risulta  evidentemente  a favore  di  quest’  ul- 
timo  autore*  per  la  quai  cosa,  noi,  con  esso  , siamo  pie- 
namente  persuasi  che,  parlando  a’  medici  non  prevenuti 
e pratici , bastar  dee  al  giudizio  reiio  délia  cosa  un  esanie 
generale  di  queste  febbri  : loccliè  Miquel  ci  présenta  coti 
fior  di  senno  nel  ragionamenîo  seguente  (Op.  cil.  pag.  353). 

À norma  délia  dottrina  fisiologica  ogni  febbre  continua 
non  puô  essere  che  un  grado,  od  una  varietà  di  forma 
delPinfi  aramazione  medesima.  Ora,  1’ infiammazione  pro- 
cédé costantemente , sino  al  proprio  termine , senza  alcuna 
interruzione  * dunque  la  febbre,  che  intermette , non  pu6 
essere  un’infiammazione  ».  La  sensilità  , dice  Broussais,  per 
poco  che  si  esageri  nelle  papille  nervee  del  ventricolo,  è 
causa  che  si  accuinuli  una  maggiore  quantità  di  sangue 
ne  vasi  capillari,  che  formant)  colle  papille  una  rele  co- 
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mono,  d’onde  poi  nnsce  la  infiammazione,  la  qnale,  eer- 
tamente  j non  «compare  tulto  ad  un  tratto  ( Vedi  fhst.  des 
Phlegmas.  chvoa.  , tom.  m , pag.  97).  Sopra  del  che,ri- 
flette  il  signor  Miquel  , essere  taie  la  natura  délia  vera  in- 
fiammazione  , che,  abbandonata  a sè  stessa  , non  mai  si 
arresta,  o rétrocédé,  per  riprodursi  dopo  breve  tempo: 
ella  è una  fnnzione  patologica  che  si  compie  in  un  dato 
spazio  di  tempo  j che  puô  dalP  arte  essere  moderata  o 
ralleritata  nel  proprio  corso,  ma  non  mai  ridursi  tal  suo 
procedimento  a misure  eguali  od  ineguali  di  tempo  con 
intervalli  di  piena  intermittenza.  Una  taie  dottrina  , nota 
egli  , sviluppata  in  questi  ullimi  tempi  dal  professore  Tom- 
masini  , è l1  espressione  incontrastabile  dei  fatli  , che  si 
sono  osservati.  Questa  non  garha  alla  scuola  medica-fisio- 
logica,  perché  trovasi  in  opposizione  co’  suoi  principii,  i 
quali  sembrano  avéré  ogni  loro  fondamento  in  alcune  os- 
servazioni,  che  a noi  corre  obbligo  di  esarninare. 

Diversi  Âutori  citarono  alcuni  esempii  di  flemmasie  pe- 
riodiche  esterne,  dando  a queste  îo  specioso  titolo  di  feb- 
hri  larvate  : s’incontra,  per  esempio  , nell’  Opéra  di  Casi- 
miro  Medico  qualcbe  osservazione  di  ottalmia,  e d’  altre 
infiammazioni  periodiche  ( Annales  de  la  Méd.  physiolog . 
tom.  4 1 pag.  5 1 ).  — Prima  pero  di  appoggiare  su  di  que- 
sti fatti  una  predilelta  teoria  , era  dovere  di  esarninare 
senza  prevenzione  queste  ed  altre  simili  osservazioni,  perché 
esse  non  offrono  quasi  mai  quella  periodicità  perfetta  nel 
ritorno  délia  malattia,  che  è segno  caratteristico  delle  feb- 
bri  intermillenti.  Imperciocchè  , nè  gli  accessi  ricorrevano 
ad  epoche  cosi  poco  lontane  , corne  suole  avvenire  nelle 
anzidette  febbri , e protraevasi  ordinariamente  questa  loro 
intermittenza  per  P intervallo  d’un  mese  , d’un  anno  , e 
più  aneora  j talmente  che  non  ravvisandosi  una  manife- 
sta connessione  tra  la  malattia  che  ha  preceduto  e le  suc- 
cessive nuove  aggressioni  è piii  ragionevole  il  supporre  le 
medesimq  staccate  le  une  dalle  altre  , e riprodottesi  per 
accidentale  e nuovo  intervenimento  delle  cause.  Oltre  a 
cio  , la  p i ix  gran  parte  de’  casi  raccolti  e pubbîicati  da 
Casimiro  Medico  non  presentano  se  non  sintomi  di  ma- 
ladie puramente  nervose:  al  tri  consistono  in  affezioni  e- 
morragiche.  Ed  ecco  , a nostro  giudizio  , P enumerazione 
dei  soli  fatti  che  possono  accostarsi  per  la  loro  forma  alla 
natura  delle  vere  flogosi.  Morton  ha  osservato  un’  ernzione 
simile  a quella  délia  rosolia  , che  era  soli  ta  a scomparire 
ogni  giorno.  Un’ ottalmia  che  ricorreva  il  secondo  giorno , 
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la  quale  fu  vîsta  cîa  Romel  sopravveniré  ogni  anno.  Van- 
Swielen  , Pachioni,  Senac  osservarono  altre  ottalmie  pe- 
riodiche  , senza  perô  indicare  la  distanza  delle  loro  suc- 
cessive aggressioni.  Morton,  Bianchi , Senac,  Giuseppe  Lau- 
ter  attestano  di  avéré  guarito  dolori  laterali  di  petto, 
che  solevano  cessare  per  un’  intera  giornata,  e riprodursi 
i nel  di  seguente  j ma  ci  lasciano  ignorare  se  venissero  ac- 
!•  compagnati  da  flogosi  del  petto.  — Schubert  racconta  di 
avéré  osservato  un  dolore , elle  si  riproduceva  appieno  de- 
corsa  la  sesta  settimana , da  che  era  scomparso.  Goets 
vorrebbe  ancli1  egli  farci  credere  alla  comparsa  di  ulceri 

iperiodiehe}  assicurando  di  avéré  veduto  più  volte  soprag- 
giungere  un  ulcéré  alla  mano  d’  un  medico  , senza  notare 
gli  intervalli  délia  sua  riproduzione.  JNoin  ha  parimenti 
osservato  un  ulcéré  al  dito  indice  , che , guarito,  ritor- 
nava  ogni  niese.  Ciiiauo  novera  corne  affezione  periodica 
la  suppurazione  di  alcuni  cal li ? solita  a manifestarsi  ogni 
anno.  Queste  sono  le  analogie  invocate  , a sostegno  délia 
loro  5entenza  , dai  Medici  partigiani  delle  flemmasie  feb- 
brili  intermittenti.  — Seinbra  che  la  erudizione  rnedica 
siasi  nelle  presenti  circostanze  impiegata  cou  pochissimo 
o nessun  vantaggio*  perché  ciascuna  delle  surriferite  os- 
servazioni,  o presentava  una  successione  di  attacchi  gli 
uni  indipendenti  degli  altri:  — od  offeriva  lo  stato  di  sem- 
plice  irritazione  , oppure  quello  di  irntazione  congestiva  , 
od  emorragica,  che  sono,  cotne  è stato  superiormente 
dimostrato  , differentissime  per  ogni  verso  dai  cosi  detlo 
flogistico  processo. 

È stato  sin’ad  ora  , soggiunge  Miquel,  cosa  tanto  dif- 
ficile il  potere  addurre  in  prova  delle  flemmasie  intermit- 
tenti esempi  di  tal  fatta  abbastanza  chiari  ed  autentici,  che 
il  signor  Broussais  non  si  cura  più  di  parlarne  , e dice 
solamente  che  la  interniiltenza  è un  fatto,  e la  spiegazione 
dei  medesimo  non  è puuto  necessaria  (pLnnali  cit.  loni.  d, 
pag.  33o  ).  Uno  de’suoi  proseliti  si  appella  all’esperienza 
ed  ail’ erudizione  dei  medici  per  resistere  ai  contrari  inse- 
gnamenti  del  Tommasioi  ( Fyrèthol . Phys.  pag.  5o8  ) j e 
si  toglie  per  siffatta  maniera  daîl’imbarazzo  di  addurre  un 
latto  suo  proprio  c concludente. 

Per  essere  in  grado  di  assegnare  aile  malattie  intermit- 
tenti , remittenti  e continue  una  comune  origine  flogistica, 
oguun  direbbe  che  la  scuola  Broussesiaua  più  non  lascia 
cosa  alcuna  a desiderare  sui  caratteri  dinamici  ed  orga- 
nici , che  sono  csclusivi  alla  flogosi  j n eppure,  ella  ne  è 
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ancora  assai  lontana.  Interrogate , dice  Miquel  , gU  ora- 
coli  di  questa  scuola : essi  vi  risponderanno  che  P iaûam- 
mazioae  è un’  esaltazioue  delle  proprietà  vitali  , un’  esa- 
gerazione  deüe  funzioni  organiche.  Ma  non  è egli  vero 
che  per  una  taie  risposta  sarebbesi  indotto  a credere  cose 
le  più  strane  ed  assurde , per  esempio  , riuscire  più  attiva 
e pronta  la  digestione  a stomaco  infiammato , che  sano  ; 
accrescersi  viemmaggiormente  per  la  infiammazione  delle 
mucose,  per  queila  del  fegato  e dei  reni  , la  secrezione 
del  mueo  délia  bile,  e del  1’  orina  ; per  la  infiammazione 
contraersi  più  validamente  il  muscolo  e simili  altri  spropo- 
siti  patologici  î î ! Epperù,  la  stessa  forza  d’ immaginazione 
che  porta  il  Broussais  a non  vedere  nell’  infiammazione  che 
la  sempiiee  esaltazione  od  esagerazioue  delle  funzioni,  sera- 
lira  cangiarsi  in  verva  quasi  poetica , alloraquaudo  ini- 
prende  il  medesirno  a coiorire  con  tinte  incendiarie  e flo- 
gistiche  un  sempiiee  accesso  di  febbre  intermittente*  e, 
mirando  prima  di  tutto  ad  aiiontanare  persino  1’  idea, 
che  l’offesa  in  taie  stato  muover  possa  dal  sistema  nerveo, 
interpella  calorosamente  i medici  passait  e viventi  per  sen- 
tire  in  quai  parte  di  detto  sistema  vorrebbesi  collocare  la 
sede  délia  flemmasia  che  è causa  delle  intermittent!  ». 
Est-ce  dans  le  cerveau,  scrive  egli,  dans  les  cordons  ner- 
veux, ou  dans  les  extrémités  sensitives  ? Qu’est-ce  qu’une 
névrose  qui  rend  la  peau  brûlante , qui  échauffe  l’estomac 
et  les  intestins,  au  point  de  leur  donner  la  faculté  d’ab- 
sorber des  torrens  d’eau  froide,  en  iuspirant  de  1’  horreur 
pour  les  alimens*  qui  pousse  le  sang  hors  de  ses  vaisseaux, 
avec  une  force  épouvantable  ; qui  produit  des  inondations 
sanguines,  des  apoplexies  dans  le  poumon  et  dans  la  pulpe 
cérébrale*  qui,  sous  l’influence  des  stimulans  , se  convertit 
actu  ipso  eu  péripneumonie  suivie  d’hépatisation,  en  péri- 
tonile  suppurante ,*  qui  fait  vomir  des  flots  de  bile,  et  couler 
des  ruisseaux  de  sueur*  qui,  par  sa  répétition,  rend  le 
foie  enortne , le  coeur  anèvrysmatique  > le  poumon  vari- 
queux, hépatisé,  suppuré;  qui,  devenue  chronique,  rem- 
plit l’estomac  et  les  intestins  d’ ulcérations  ? et  inonde  le 
tissu  cellulaire  d’une  sérosité  qui  rend  le  corps  monstrueux 
(Annales  y tom.  3,  pag.  335,  336)? 

Questo  quadro  patologieo,  nota  Miquel ^ è veramente 
spaventevole.  Corne  mai  potrà  un  solo  ammalato  di  febbre 
intermittente  sopravvivere  a si  terribile  malattia?  Per  buona 
fortuna  il  signor  Broussais  ci  ha  per  tempo  raccousolati , 
avverteudüei  in  altro  suo  lavoro  che  il  pailare  figurato  delle 
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iperboli  sta  benissimo  uclla  bocca  di  a a retore,  e maîis- 

simo  in  quella  d’un  niedico  ( Examen  pag.  6 07):  e cio 
egli  asserisce  in  occasione  die  rimprovera  a Pinel  di  avt  re 
usafo  una  metafora  usitatissima.  Quaii  meraviglie  non  avrehbe 
egli  fatto  se  si  fosse  incontrato,  discorrendo  la  Nosografia , 
in  quei  ruscelli , in  quelle  onde , in  quoi  torrenti ^ in  qui  lle 
inondazioni  chc  ti  presentano  una  speeie  di  diluvio  uni- 
versale ! Ma  volendosi  ridurre  quesle  esagerate  espressioni 
al  vero  stato  délia  cosa  , che  intendesi  con  essa  a signifi- 
care,  è facile  di  avvedersi  che  se  taîuno  de’  summenzio- 
nati  fenomeni  puô  talvolta  realizzarsi,  cio  non  avviene  nelle 
semplici  intermittenti , nia  bensi  nelie  pernieiose*  le  quaîi 
essendo  per  1’ ordinario  assai  piùrare,  non  potranuo  cer- 
tainente  fornire  un  quadro  generale  de’ fenomeni  più  ca- 
ratteristici  e frequepti  ad  osservarsi  nelle  affezioni  lutte 
intermittenti.  — - 

Inclina  il  Dottor  Miquel  a ripetere  la  générait  ta  delle 
turbe,  che  s1  incontrano  nelle  febbri  intermittenti  dall’of- 
fesa  del  sistema  nerveo*  e pereio , essendo  primitiva mente 
leso  un  sistema  die  pénétra  dappertutto  , la  morbosa  sua 
reazione  potrà  farsi  sentire  in  tulle  le  restanti  parti. — Non 
v’ è dubbio  che  il  sistema  sanguigno  , non  meno  di  qua- 
lunque  altro  , trovisi  anch’egli  secondariamente  affetto  nelle 
febbri  intermittenti,  e sia  P organo  immediato  délia  stessa 
febbre:  questa  perô  si  calma,  appena  cessa  la  morbosa  rea- 
zione dei  nervi*  cio  elle  prova  la  sua  dipendenza  dalla 
morbosa  innervazione , nella  stessa  maniera  che  le  pal  pi  - 
tazioni,  ed  una  febbre  passaggiera , provocate  da  violenta 
passione,  finiscono  col  termine  di  questa.  Quaîora  poi  av- 
venga  che  i fenomeni  di  lésa  vascolarità  persistano  in  uu 
dato  organo,  e vi  si  appaîesi  in  progresso  di  tempo  una 
vera  flogosi  , sarà  questa  evidentemente  un  effetto  délia 


malatlia,  corne  la  pneumoma  e 1 ' apopiessia  possono  cssere 
la  conseguenza  di  patema  veemente.  Ld  in  fatti,  che  il 
processo  délia  febbre  intermittente  sia  in  questi  casi  assai 
diverse  del  processo  flogistico,  ne  abbiamo  una  prova  in 
cio  che  si  vince  in  tali  occorrenze  la  febbre  a periodi  ri- 
correntij  mentre  persiste  corne  prima  la  infammazione  so- 
praggiunta  al  processo  délia  intermittenza.  Fer  si  faite 
ragioni  è forza  concbiudere  col  signor  Miquel,  che  le  feb- 
bri intermittenti,  non  sono  nè  inliammazioni , nè  gastro- 
enteriti,  e che  presentano  maîattie  specificamente  diverse 
dalle  febbri  continue.  — Osservazioni  di  tal  sorta  sono 
pur  F ordinario  assai  cornunij  basterà  in  conseguenza  il  n- 
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ferirne  alcun  saggio  — e ricaveremo  le  due  seguenti  storie 
dall’ anno  clinico  1817-18  dell’ I.  R.  Instituto  di  Padova , 
radia  prima  delle  quali  crede  l’Estensore  di  presentare  un 
esempio  di  febbre  intermittente  infiammatoria. 

ig.  « Un  ammalalo  presentava  le  apparenze  di  una  feb- 
bre terzana  doppia  legittima*  perche  il  parossismo  rego- 
larissimo,  incominciava  con  tre  ore  aU’incirca  di  freddo, 
e finiva  eon  sudori  profusi  ed  universali.  Ma  le  orine  si 
inantenevauo  costantemente  flammee  e crude;  ed  i polsi 
anche  nei  periodo  dell’ apiressia  si  conservavano  duri,tesi 
e vibrati.  L’abuso  de’  liquori  , ed  una  contusione  riportata 
al  petto,  senza  per  altro  olfrire  il  benchè  menorao  indizio 
d’ interna  lesione,  erano  dall’  infermo  accusati  per  causa 
délia  malaltia.  Contava  1’  epoca  di  selte  giorni  di  makittia  , 
quando  venne  accolto  nell’  lustitulo  clinico.  1 parossismi 
erano  intensi  anche  nel  giorno  propizio,  violentissimi  poi 
quando  si  facevano  doppj.  Premessa  la  pozione  emetica, 
si  passé  tosto  ad  un  generoso  salasso,  per  tre  volte  in  se» 
guito  ripetuto;  dîetro  il  quai  régime  curativo,  la  febbre 
acquistô  il  carattere  d’ una  terzana  semplice , ed  in  seguito 
a poco  a poco  scomparve.  Qnalche  errore  dietetico  coin* 
messo  nel  corso  délia  cura  riprodusse  gli  accessi  febbrili , 
dai  quali  si  trovô  libero  afiatlo  â5  giorni  dopo  il  suo  in- 
gresso  ». 

La  condizione  infiammatoria.  o per  dir  ineglio  il  sover« 
ehio  eccitamento  del  sisterna  vaseolare,  non  si  poteva  in-' 
colpare  corne  causa  unica  délia  ricorrenza  délia  febbre  in- 
termittente , caratterizzata  dal  freddo*  perché,  quantunque 
vinta  daila  pozione  emetica  e dalle  sanguigne  deplczioni, 
erasi  ridotta  la  malatiia  alla  sola  semplice  forma,  vale  a 
dire  sussisteva  cio  non  pçrtanto  il  carattere  délia  terzana 
semplice}  essendochè  quest’ ultima,  sin  dalla  sua  origine, 
riconosceva  corne  causa  prossima  una  condizione  patologica 
sua  propria,  e corne  fia,  ci  si  potrebbe  obbiettare,  che  senza 
un  grano  di  rimedio  accessifugo,  sia  la  intermittenza  scom- 
parsa  pochi  giorni  dopo  il  vantaggio  manifesto  , elle  si  era 
ottenuto  col  metodo  antiflogistico  ? — Moi  incliniarno  a cre- 
dere  che  il  sisterna  vascolare,  concitato  a morbose  reazioni 
da  cause  diverse,  abbia  contribuito  per  la  massima  parle 
a indebolire  la  durevole  impressione  delle  cagioni  dell’ in- 
termittenza, ed  a vincere  i fenomeni  del  particolare  suo 
sndamento.  — — 

20.  Imtazione  intermittente  semplice,  cos'i  delta  nervosa , 
Una  febbre  quartana  legittima,  o corne  dicesi  nervosa, 
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sorprese  un  giovanetto,  il  quale  passe  nella  ciinica  dell’In- 
stituto  di  Padova  un  mese  dopo , eon  tendenza  alla  tabe* 
Si  tenté  P uso  del  caffè  torrefatto  amministrato  in  polvere, 
in  egual  dose  délia  china}  il  parossismo  diminui , perdette 
il  tipo  quartanario,  e di  venue  erratico.  Al  caffè  si  aggiunse 
1’  oppio  in  sostanza  alla  dose  di  quattro  in  sei  grani  al  giorno  , 
ed  il  parossisino  comparve  più  raro  e mite,  ma  non  fu  su* 
perato.  Si  ricorse  quindi  alla  china  in  sostanza,  e la  ma* 
lattia  fu  tosto  vinta.  Con  una  dieta  nutriente , e col!’ uso 
de’ marziali,  si  vinse  altresi  la  disposizione  tabida. 

ai.  Irritazione  congestiva  metiingo-cefalica  quotiàiana 
intermittente.  — (Quesla  osservazione  trovasi  inserita  nelle 
Notizie  Compendiate  annesse  al  volume  3.°  del  nostro  Av - 
chivio  di  medicina  praiica  universale  , e ci  venue  comunî- 
cata,  sotto  il  titolo  di  fehbre  quotiàiana  perniciosa  ma - 
niaca , dal  signor  Francesco  Bertinaiti,  alunno  di  medi- 
cina nel  collegio  puleano  di  Pisa). 

Un  giovane  robusto  d’anni  33,  torcoliere  di  professione, 
di  temperamento  eccitabile,  e bevitore  di  vino,  essendo 
stato  per  un’ accidentale  testimonianza  messo  in  caroere, 
il  giorno  il  gennajo  1825,  venne  nella  notte  medesirna 
affetto  da  aiterazioni  mentali,  per  cui  fu  forza  trarlo  dai 
careere  nel  seguente  giorno.  Fu  nella  sera  del  i2gennaio 
(2.9  giorno  di  malaüia)  maggiormente  alterato  nelle  fun- 
zioni  intellettuaîi , e si  mostré  poi  totalmente  maniaco. 
Ve  nne  percio  curato  con  un  salasso  di  libbra  una:  cessé 
il  parossismo  al  comparire  del  seguente  giorno,  e niente 
aîtro  dimostrava  Pinfermo  clie  le  contnsioni,  le  quali  erasi 
fatto  nei  tentativi  per  sciogliersi  dai  îacci,  che  erano  di- 
ventati  necessarissimi  per  contenerîo.  Nei  giorno  x3  (3.0  di 
m.)  fu  portato  in  questo  1.  e R.  Spedale  di  Pisa,  aile  3 
pomeridiane,  e posto  nel  turno  del  signor  dottore  Ranieri 
Gomandoli.  ...  11  malato  aveva  Pocchio  scintillante,  e stra^ 
lunato,  lo  sguardo  maniaco:  le  contrazioni  inuscoiari  si  mo- 
stravaoo  vloientissime , e quelle  délia  faccia,  in  mille  stranî 
modi  variate,  simulavano  un  momentaneo  riso  sardonieo  : 
sputava  in  viso  agi i astanti  : sconsideratamente  ora  favel- 
lava,  ora  urlava.  Si  credè  la  malattia  stenica.  curabilecoi 
deprimenti:  percié , il  nostro  pratico-medico  curante,  con- 
siderando  tutte  le  sovra  esposte  circostaaze,  prescrisse  un 
salasso  di  once  venticirca,  non  lu  cotennoso:  voleva  arn- 
ministrare  un  purgaute  drastico , ma  il  paziente  ricusô  tuüo* 
L’  intensità  del  parossismo  maniaco  fu  taie,  elle  non  per- 
mise di  scuoprire  se  F ammalato  aveva  si  o no  la  febbreî 
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verso  la  mezza  notte  i sintomi  diminuirono , edi  al  com- 
parire  cîel  giorno  i !\  (4-°  di  m.  ) trovossi  in  perfetta  calma: 
gli  si  amministro  allora  un  purgante  drastico,  consistente 
in  12  grani  di  gomma  gotta,  che  promesse  ciuque  o sei 
evacuazioni  ventraîi:  si  ricondusse  il  paziente  nella  sala 
ordinaria,  dalla  quale  era  stato  la  sera  avanti  trasportato , 
onde  lasciare  tranquilii  gîi  altri  amraalati.  Ma  in  questo 
medesimo  giorno,  aile  3 pomeridiane , il  parossismo  ma- 
iiiaco  ricomparve,  e se  non  aumentato  perla  intensité  dei 
sintomi,  cresciuto  per  la  durata  : nella  mat.tina  per  altro 
del  1 5 (5.Q  di  m.),  era  nuovamente  sano  di  mente,  ma 
più  spossato  di  forze.  Considéré  allora  il  dottore  curante 
il  période  del  parossismo,  e felicemente  sospeité  che  si 
tratîasse  di  una  febbre  perniciosa  maniaca  ; e consultando 
su  di  queslo  proposito  Fesimio  nostro  professore.  Cavalière 
Andrea  Vaceà  Berlinghieri , prescrisse  dodici  grani  di  sol- 
faio  di  ebinina  con  due  grani  d’oppio;  e dividendo  in  due 
parti  eguali  la  dose,  ne  amministro  una  aile  nove  di  mat- 
tina,  e 1’  altra  ad  un’ ora  pomeridiana:  tempo  corrispon- 
dente  a due  ore  prima  del  1’  accesso,  provalo  nel  giorno 
preced  ente.  Nella  sera  la  febbre  si  senti  sviluppata  gagliar- 
damente;  l’aminalato  arida  aveva  la  lingua,  arida  e calda 
la  pelle;  ma  si  mantenne  tranquillo  nelîo  spirito  ; e la  mat- 
tina  del  16  (6.°  di  m.)  erasi  la  febbre  moltissimo  dimi- 
nuita,  nè  di  altro  Iagnava.si  l’ infermo  che  di  estrema  de- 
bol  ezza  : aveva  più  ore  dormito  nella  notte  , e ragiono 
perfettamente  colla  sua  moglie.  Si  ripete  la  medesima  or- 
dinazione  del  solfato,  tenendo  un  adattato  régime  dietetico: 
ciô  non  ostante  urente  mantenevasi  la  cute,  arida  ïa  lingua, 
e Focchio.  quasi  stupido,  fissavasi  negli  oggetti.  Aile  tre 
pomeridiane  Fammalato  venne  assalito  da  rigori  di  freddo  , 
ed  aile  sei  la  febbre  erasi  fatta  assai  gagliarda;  ma  Fim- 
ponente  sintomo  délia  malaîtia  non  comparve  — Alla  mat- 
tina  del  17  (y.°  di  m.)  i polsi  non  erano  febbrili,  ma  non 
totalmente  quieti.  Nella  sera  non  comparve  nè  febbre,  nè 
deli  rio,  e rimase  apiretico  senza  cosa  aîcuna  d’ importanza  5 
anzi  migîiorando  sempre  nelle  abbattute  forze,  e prendendo 
ogni  giorno  la  sol  i t a dose  di  soîfato,  passo  F infermo  tran- 
quilli  i cinque  seguenli  giorni.  Ü 23  Fammalato  parti  dallo 
spedale  perfettamente  guarito. 

Per  quant, o abbiamo  sin’  ora  rapportato  intorno  aile  ir- 
ntazioni  intermittenti  , a noi  sernbra  di  avéré  con  oppor- 
tuni  ri  Hess  i , e con  pratiche  osservazioni  in  qualelie  ma- 
niera schiarite  alcunc  gravi  quistioni , che  sono  , a parer 
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noslro , senza  perdersi  in  varie  congetture,  i soli  punli  ac- 
cessibili  in  questa  parte  délia  scienza.  Colle  cose  che  ora 
si  diranno  apparirà  vie  meglio  la  differenza  che  passa  tra 
Je  irritazioni  intermittenti  e le  irritazioni  continue  e flo- 
gistiche*  ed  è quanto  ci  lusinghiamo  di  poter  conseguire, 
dopo  avéré  sufficientemente  espressa  una  cliiara  idea  delle 
prime  affezioni,  assegnando  qui  appresso  i caratteri  di- 
stintivi  dell’  infîammazione  , che  forma  la  quai  ta  specie 
delle  irritazioni,  che  abbiamo  stabilité,  vogliam  dire  la 
IRRITAZIONE  FLOGIST1CA.  Dopo  avéré  in  princi- 
pio  del  présente  lavoro  determinato  il  senso,  in  cui  la 
irritazione  flogistica  si  è da  noi  concepita}  prima  di  chia- 
mare  a disamina  gli  altrui  pensamenti  ed  i fatti,  che  a 
quella  si  riferiscono,  sottoporremo  al  giudizio  imparziale 
de’  nostri  Lettori  la  opinione  che  ci  siarno  formata  circa 
il  falto  délia  flogosi,  si  frequente  ad  osservarsi  , e diffi- 
cile cotanto  ad  essere  a fondo  penetrato,  e percio  facilis- 
simo  a confondersi  colle  altre  specie  d’  irritazione  , che 
abbiamo  di  sopra  designate.  Sembra  , a dir  vero,  che  la 
maggiore  difficoltà,  nel  formarsi  un1  idea  uniforme  ed  esatta 
délia  flogosi  stia  in  cid  singolarmente  riposta,  che  il  processo 
vero  délia  flogosi  non  s’incontra  se  non  rare  volte  disgiunto 
da  alcuna  delle  summentovate  specie  d’  irritazione , sia 
desso  prcceduto  o susseguito  da  cotesti  dissimili  peiiur- 
bamenti  * perebè  servono  essi  d’ ordinario  a colorire  con 
maniéré  e tinte  diverse  le  esterne  sernbianze  délia  flogosi, 
ed  a complicarne  l’ andamento , per  la  comune  assoeiazione 
dei  rispetlivi  loro  sintomi , e per  le  terminazioni  e le  cure 
che  di  Joro  sono  proprie.  Loechè  tulto  forma  un  qaadro 
più  o meno  intrecciato  di  morbosi  fenomeni,  e di  tera- 
peutici  risultamenti  : principale  sorgente  delle  controver- 
sie  , che  tuttora  sussistono  , fra  gli  insegnamenîi  ricevuti 
dai  migliori  Scrittori  di  siffatte  materie. 

Cerlamente  non  basta  la  maggiore  rapidità  del  circolo 
capillare  e non  capilîare  per  generare  il  processo  flogisti- 
co  j perebè,  siceome  avverte  il  Sigoor  Allen  ( vedi  Tom- 
pson  5 Lez.  suW  irifiamm.  vol.  i.  pag.  ii5),  la  circola- 

zione  è di  moho  accresciuta  nelf  uouio  che  si  affaîica  a 
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correre,  senza  che  ne  avvcnga  la  flogosi.  Per  la  quai  cosa 
è lecito  argomentare  che  îa  infîammazione  puo  associarsi  , 
od  essere  favorita  da  circoîazione  piii  rapida  del  suo  na- 
turale*  ma  che  perô  la  sna  origine  e la  formazione  di  essa 
sono  affatto  dipendqnti  dall’  offesa  di  quelle  vascolari  pro- 
pagini,  che  presiedono  aile  funzioni  organiche  délia  parte. 


Sembra  perciô  cosa  probabile  assai,  che,  secondo  l’ offesa 
prévale  nell’  uuo  o nell’  altro  ordine  di  questi  vasi  ( nu- 
tritizii,  esalanti , secernenli  ec.  ),  ovvero  la  flogosi  lia  sede 
di  preferenza  piultosto  negli  uni  che  negli  altri  , od  at- 
tacca  pi û d’ uno  d’ essi  tutto  ad  un  tratto  o successiva- 
mente  , più  o meno  differiscano , a norma  délié  avvertite 
circostanze,  la  forma,  1’  andamento,  la  terminazione , la 
cura,  non  che  i prodotti  e le  organiche  degenerazioui  del 
processo  flogistico. 

Un  taie  processo  inteso  e definilo  , corne  si  è detto,  oc- 
cupa un  determinato  spazio,  attorno  al  quale  puô  rinve- 
nirsi  la  irritazione  congestiva  iperstenica  ed  atonica  , e 
ravvisarsi  ad  un  tempo  , oltre  la  sfera  di  questa  , i ma  g- 
giori  conati  delle  arterie  continue  per  superare  l’ostacolo 
délia  congestione;  trovandosi  per  altra  parte  le  rnedesime 
viemmaggiormente  eccitate  a più.  valide  contrazioni  dai- 
l1  irritazione  dei  nervi:  sia  questa  consensuale  e diffusa  a 
più  remole  parti  , ovvero  contenuta  in  un  cerchio  più  o 
meno  concentrico  ail’  organico  incendio  , che  minaccia  od 
ha  già  operato  le  materiali  alterazioni  delle  tessiture  in- 
fiammate.  Siccome  poi  esagerazioni  vascolari  e congestioui 
di  lal  fai  ta , per  la  frequente  loro  associazione  al  processo 
flogistico  , che  ne  viene  per  lo  più  iniziato  o preceduto, 
possono  far  credere  alla  sua  presenza  quando  real  meute 
non  esistej  si  comprende  faeilmente  per  questo  semplice 
riflesso , essere  questi  ordinariamente  i casi , in  cui  si  vanta 
il  potere  délia  rneclicina  rivulsiva,  degü  astringenti  , del 
cosi  detto  metodo  pet  turbativo  , nel  promuovere  una  prouta 
risoluzione,  senza  la  menoma  traccia  délia  preceduta  in- 
fîammazione,  voe:liam  dire  di  avvenuto  sovvertimento  nelîe 
azioni  e funzioni  organiche  délia  parte,  che  si  era  sup- 
posta  infiammata. 

Gon  tali  premesse  è cosa  facile  ad  intendersi,  corne  per 
la  irritazione  de1  nervi,  e per  qualsivoglia  stimolo  mor- 
boso  applicato  ai  vasi  stessi , venga  ad  essere  alterato  il 
vascolare  eccitamento  , senza  cbe  nasca  per  un  simile  per- 
turbamento  la  flogosi  * e corne  nelle  tessiture  nervee  , fi- 
bi  •ose  ec.,  in  eut  la  vascolantà  à di  sua  natura  poco  o 
riulla  pronuuziata,  sorger  possa  il  flogistico  processo  senza 
apparente  rossore,  o tumore;  e soggiaccia  il  calore,  il  do- 
lore  a ta  nie  rnodificazioni  nelle  parti  flogosate*  e soprav- 
vengano  gli  organici  pervertimenti  anche  inavverliti , tut- 
tavolta  che  non  si  appalesino  e non  nascano  quelle  rea- 
zioni  ed  îrritaziooi  ucrvcc-vascolari  P che  simpatizziuo  coi 
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centri  nervosi  e col  cenlro  délia  circoîazione.  — - Ed  è al- 
tresi  cosa  ovvia  a penetrarsi,  corne  , trovandosi  alterata  la 
integrità  organica  per  viziata  azione  dei  vasellini , cui  ella 
trovasi  affîdata , anche  dopo  avéré  dissipata  la  esterna  for- 
ma flogistica  , e tolta  la  intrinseca  lesione  di  questi  stessi 
vasi , serbi  ella  tuttora  alcune  sconciature  più  o raeno 
durevoli  , e difficiîi  od  impossibili  a togliersi  * per  cui , le 
tante  volte,  cessando  i sintomi  ordinarii  dell’  infiamma- 
zione,  cioè  il  tumore,  rossore,  calore  e dolore,  rimanga 
tuttavia  una  reliquia  taie  di  processo  flogistico  che  basti 
per  sè  , od  in  concorrenza  di  cause  accidentali  , a farlo 
comparire  un’  altra  volta^  anche  più  intenso  e più  tenace 
di  prima. 

Per  una  taie  maniera  di  contemplare  il  processo  flogi- 
stico, si  arriva  chiaramente  a comprendere  li  tre  ordini 
di  fenomeni  dipendenti  da  lésa  vascoîarità  , che  s’  incon- 
trano  le  molle  volte  nella  parte  infiammata  , contemplata 
colle  sue  relazioni  di  continuità  organica,  e colle  proprie 
simpatie  naturali  e prêter naturali  colle  restanti  parti.  — 
E questi  sono:  i.°  i perturbamenti  de’ vasi  per  simpatia 
o per  diatesi  ( predisposizione  ) , consistenti  nella  lesione 
quantitativa  del  normale  eccitamento  di  queste  parti: 
2.0  la  congestione,  che  ne  dériva,  sernplice  od  emorra- 
gica,  attiva  o passiva,  colle  esterne  proprie  forme,  com- 
presa  nella  sfera  del  processo  flogistico*  nella  quale  per 
lo  più  si  sente  la  puîsazione  accresciuta  delle  arterie  ca- 
pillari  e non  capillari , e si  soorgono  indizii  manifesti  del- 
l’inceppata  reazione  de’ vasi:  3.Q  e per  ultimo,  i più  oscuri 
fenomeni  costituenti  P intimo  processo,  il  midollo,  il  foco 
délia  flo  gosi , consistente  nell’  azione  lésa  delle  propagini 
vascolari  nutrienti,  esalanti,  secernenli,  colle  indirette  loro 
influenze  sui  vasi  escretori  ed  assorbenti  délia  stessa  par- 
te. — Laonde  non  si  prova  difficoltà  a comprendere,  per 
una  taie  maniera  di  considérais  il  processo  inflammato- 
rio,  corne,  non  rare  volte,  occorra  di  osservare  fra  le  al- 
terazioni  essenziali  ed  accessorie  alla  flogosi,  organiche 
mutazioni  di  qualité  e quantità  dinamica  , per  cui  si  al- 
lontana  la  reazione  vitale  délia  parte  dal  ritmo  suo  nor- 
male in  un  modo  quantitativo  e qualitaîivo  , cioè  confor- 
me e relative  al  sernplice  incremento,  od  al  vizio  delle 
tessiture 3 secondo  che  prévale  o la  sernplice  esaltazione, 
o la  spéciale  aberrazione  delle  organiche  loro  azioiu  e 
funzioni. 

Fer  conseguenza  la  cura  del  veto  processo  flogistico  es- 
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ser  dee  nel  maggior  numéro  dei  casi  un  composto,  i.°  di 
soürazioni  degli  stimoli  naturali  e non  naturali  eccitanti  , 
irrita tivi  , e specifîci,  délia  congrua  dicta,  del  riposo  as- 
soîuto  délié  parti  affelte,  e deil’ esercizio  talvolta  proficuo 
di  altre  anlagonistiche  reazioni,  oggetto  principale  délia 
gionastica.  cosi  preglata  nell’ età  antica,  e trascurata  ol- 
tre  ogni  credere  a7  nostri  tempi  , 2.°  di  agenti  sedativi, 
narcotici  o torpenti,  per  cui,  scemandosi  la  innervazione, 
sono  vie  pi ù.  limitati  i simpalici  movimenti,  e tace  o ri- 
mette  la  esagerata  e tumultuosa  reazione  de’vasi,  3.Q  di 
reazioni  irritative  rivellenti,  risvegliando  soprattutto  quelle 
parti  7 le  quali  più  slrettamente  collegate  colla  parte  in- 
fiammata,  eransi  ridotte  per  quel  centro  di  flogistica  ir- 
ritazione  ad  una  specie  di  letargo  e di  concidenza  nel- 
l’ esercizio  delle  loro  azioni  e funzioiii*  e provocando  ad 
insolita  reazione  quegli  aî tri  organi  , che  si  credono  ea- 
paci  coi  loro  aumento  temporario  di  azione  di  ricom- 
porre  la  bilancia  dinamico-idraulica , turbata  e scomposta 
per  l’azione  delle  cause  accidentali  e predisponenti,  e per 
le  successive  reazioni,  cbe  sono  il  prodotto  delle  sinipa- 
tie,  e delli  stessi  medicamenti. 

Dal  sin  qui  deüo , puo  inoitre  argomentarsi  essere  le 
flo  gosi  specifîche  composte  di  elementi  diretti  ed  indiretti, 
cioè  deila  condizione  patologica  coraune  a tutte  le  sem- 
pîici  flogosi,  e délia  spéciale  iufluenza  deli’ agente  speci- 
fico  e sui  generis.  Dal  cbe  naturabnente  si  deduce,  essere 
il  curante  astreüo  a valersi  nella  cura  di  questi  mali  non 
solo  di  cjue7  mezzi  cbe  sono  proprii  delle  ordinarie  m- 
iiammazioni  , ma  doversi  oltre  a cio  nelle  specifîche  in- 
fîammazioni  combattere  , per  quanto  è possibiie,  diretta- 
mente  o indirettamente  la  causa  sui  generis , e le  spécial! 
modificazioni  deila  fîbra  , tuttora  presenti  nell’  operatosi 
organico-vhale  mutamento  di  tal  ilogosi.  Noi  , per  dire  la 
venta,  non  sapremmo  , fatla  eccezione  per  la  sifîlide  , quale 
sia  il  poter  vero  deli' Arte  rispetlo  a quest’  ultima  indi- 
cazione  delle  irritazioni  flogistiche  e specifîche.  — Avuto 
pero  riguardo  che  1’  azione  ancora  de’  più  avverati  con- 
tagi , dopo  un  corso  più  o meno  intenso  di  specifîco  no- 
cumento,  viene  finalmente  ad  annichiîarsi  da  per  sè  stessa, 
o ad  essere  superata,  corne  è più  probabile,  dalle  orga~ 
niche  e salutari  reazioni  deli’  economia  medesima  , con- 
chiuderemo,  che  ali’ Arte  nulla  d’altro  a fare  si  aspetta, 
riguardo  ali’  individuo  che  trovasi  alYetto  , se  non  se  ae- 
curataniente  disccruere  la  spéciale  iufîuenza  délia  causa 
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specifica,  per  subordinare  le  indicazioni  secondarie  , cui 
ë in  grado  di  poter  soddisfare  al  genio  speeifîco  délia  ma- 
lattia,  vale  a dire  ail’  azione  tutta  propria  délia  causa  sui 
generis  nel  modilîcare  ed  atteggiare  in  guisa  particolare  i 
fenomeni  idiopatici  e consensuali  , ehe  servono  di  nortna 
al  curante  in  ahre  simili  circostanze  di  irritativa  e flogi- 
stica  bensi,  ma  non  specifica  malattia. 

Risulta  finalmente  dal  complesso  délié  fatte  rifïessioni, 
occorrere  soventi  volte  d’ incontrare  nel  decorso  delle  in- 
fiammazioni  tutte  le  surriferite  specie  d’  imtazione*  appa- 
lesandosi  ognuna  d’ esse  colle  solite  sue  forme  di  morbosi 
fenomeni , e sono,  per  cagion  d’ esempio  , i.Q  reazioni  , 
piuttosto  generali,  eccedenti,  irritative,  simpatiche  \ 2.0  con- 
gestione  iperstenica  ed  atonica  circostante  al  processo  flo- 
gistico,  3.°  processo  di  esaltazione  riproduttiva  colle  ac- 
cu de  n ta  li  sue  produzioûi  di  quantité  dinamica,  per  esem- 
pio aîcuni  legittimi  inspessamenti,  i processi  plastici  uni- 
tivi , rimarginativi , riparativi , ed  al  tri  organici  preterna- 
turali  incrementi  5 seppure  , corne  seinbra  probabile  , nel 
credere  tutte  queste  produzioni  di  lcgittimo  inerernento  , 
non  siam  tratti  in  errore  dalle  loro  apparenze,  e sedotti 
dal  confronto  délia  sola  analogia  che  esiste  fra  la  sostanza 
noveilamente  organizzata  e la  normale  organizzazione  délia 
tessitura  medesima  già  prima  esistente,  processo  flo- 
gistico , motore  esclusivo  delle  organiche  viziature  di  qua- 
lité dinamica,  più  o meno  aberranti  e lontane  dallo  stato 
naturale,  corne  sono  le  degeneri  esalazioni,  e secrezioni  di 
siero,  muco,  pinguedine,  e de’ materiali  elaborati  per  il 
sostentamento  e le  riparazioni  dell’  organizzazione  vivente, 
le  suppurazioni , gli  indurimenti,  lo  scirro,  il  cancro,  ed 
altre  fasi  qualitative  degli  organici  tessuti  , che  ci  ven- 
nero  descritte  in  questi  nltimi  tempi  dai  più  felici  inda- 
gatori  dell’  anatomia  patologica. 

1 Queste  sono  da  riguardarsi  in  certi  casi  di  nessuna  propor- 
zione  tra  le  note  esterne  cause  e la  gravezza  e tenacità  del  male, 
quali  vibrazioni  délia  preesistente  disposiziorie  morbosa  di  un  in- 
tero  sistema  , d’un  apparato  d’organi,  allô  stesso  genere  di  con- 
dizione  patologica  délia  parte  inlîainmata  , che  da  prima  erasi  or- 
dita  sotto  la  forma  di  diatesi  latente,  e che  la  sola  influenza  di 
malattie  antecedenti,  o di  altre  accidentali  cause  ha  promosso  alio 
stato  patologico  évidente;  piuttosto  in  una  che  in  altra  parte,  co- 
stituita  sotto  il  dominio  délia  quantitativa  e qualitativa  condizione 
diatesica:  le  scrofole , lo  scorbuto  , il  rachitismo,  la  risipola,  il 
flemmone  , ciascuna  nel  suo  genere  di  queste  imlazioni  vale  a pre- 
sentarue  un  palpabjle  esempio» 

i3 
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Sarebbe  ora  per  noî  grave  quistione  a trattarsi,  qneî- 

la  di  sapere  se  la  congestione  attiva  e passiva  dei  vasi 
minori  e capillari , formi  per  sè  una  parte  intégrante  dcl 
flogistico  processo,  ovvero  una  semplice  aceidentale  com- 
plicanza  del  medesimo*  qualora  già  non  apparisse  in  mo- 
do convincente  dalle  cose  precedentemente  esposte , in- 
torno  aile  altre  specie  d’ irritazione  , potersi  la  circoîa- 
zione  turbare  in  qualunque  membrana,  ed  organo,  al  punto 
di  cagionare  con  qualche  permanenza,  rossore  , dolore,  ea~ 
lore  straordinario  e tumefazione,  senza  che  ne  avvenga  al- 
cuno  degli  organiei  procedimenti  , che  sono  la  supposta 
officina  delle  terminazioni  e delle  produzioni  tutte  délia 
flogosi.  Mentre  per  lo  contrario  avviene  di  osservare  non 
tanto  raramente  gli  organiei  lavori  délia  flogosi  , senza 
scorgerli  ad  un  tempo  nè  preceduti,  nè  accompagnati  da 
alcuno  degli  indicati  segni  forieri  e compagni  délia  con- 
gestione de’ vasi  — , quali  sono,  a cagion  d’ esempio,  le 
perforazioni  repentine  , operatesi  ad  insaputa  del  malato 
attraverso  le  pareti  del  canal  cibario  — , i rammollimenti 
cerebrali  senz’  ombra  di  congestione  e di  rossore  nella  so- 
stanza  j che  li  prova,  e simili  altre  organiche  vicende,  ri- 
putate  a’  di  nostri  di  flogis tica  provenienza. 

Provata  adunque  la  verità  di  un  tal  fatto  colle  narra- 
tive di  questi  casi , che  ognuno  puô  a sua  voglia  realiz- 
zare  al  letlo  dell’  ammalato  , e colla  ispezione  de’  ca- 
daveri,  noi  stabiliremo  corne  base  d’ogni  nostro  ragiona- 
mento  sulla  flogosi,  essere  l’ infiammazione  costituita  nel 
vero  suo  processo  da  costante  allontanamento  delle  fun- 
zioni  nutritive,  secernenti  ed  esalanti  dal  rispettivo  loro 
stato  normale,  e seguito  da  corrispondenti  mutazioni  or- 
ganico-umorali,  avvertibili  nella  crasi,  nella  forma  e nelle 
azioni  e funzioni  delle  parti  infiammate.  Ed  atteneudoci 
per  le  cose  ardue  od  impenetrabili , a quel  tanto  che 
soggiace  più  uniformemente  alla  nostra  ispezione  oculare 
aggiungeremo , in  seeondo  luogo,  essere  il  processo  flogi- 
stico per  la  sua  origine  un  effetto  bensi  indipendenle  dal- 
1’  azione  generale  e parziale  del  sistema  vascolare , ma  peio 
ad  essa  legato  in  progresso  del  suo  svolgimento , soste- 
nulo  ed  alimentato  nelle  sue  produzioni , quai  fiamma  che 
si  accende  per  una  semplice  scintilla  del  sistema  nerveo, 
e dura,  e si  alimenta  a spese  délia  combustibile  materia — : 
nè  percio  si  anclrebbe  lungi  dal  vero  nella  contemplazione 
dell’organico  incendio  , ravvisando  neU’offesa  innervazione 
il  principio  comhurente,  c nel  sangue  la  materia  combu- 
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stîbiîe}  ed  assirailando  il  processo  dell’ infiammnzione  al- 
F atto  istesso  délia  combustione , in  quanto  ella  noa  puô 
spegnersi , accesa  che  sia , se  non  colla  sottrazione  deî- 
F ossigeno , o privandola  de’  combustibili  eleraenti.  — K 
siccome  i paragoni  anche  i pin  appropriati^  tra  le  cose 
animate  e le  inanimate,  mai  non  reggono  in  tutti  i sensi} 
noi  pec  taie  ragione  abbandoneremo  il  confronto,  che  si 
è fatto  , dove  esso  più  non  sussiste^ed  aspelteremo  a sa- 
pere  da  qualche  spirito  privilegiato , trascendentale  e vo- 
glioso  di  tutto  penetrare,  corne  addivenga,  che  la  flogosi 
partorisca  tal  fîata  semplici  aborfi  di  verosimili  organici 
incrément!,  e tal  altra  produca  organiche  degenerazioni , 
fra  loro  variate , delle  tessiture  medesime,  e queste  di- 
strugga,  in  al  tri  incontri , in  brevissimo  periodo  di  tempo. 

Non  v’è  dubbio  che  lo  svolgimento  del  feto,  e la  ri- 
produzione  di  alcune  parti  negli  animali  a sangue  freddo, 
e l’atto  istesso  di  risarcimento  che  si  vede  nel  processo 
cicatrizzante  delle  ferife  e delle  ulceri,  svelino  al  fisio- 
logo  ed  al  patologo  una  scala  progressiva  di  conati  orga- 
nici formativi,  più  o meno  legittimi  ed  affîni  , e diretti 
chi  più  chi  meno  allô  scopo,  cui  sono  eglino  destinati. 
E qualora  si  voglia  non  senza  fondamento  considerare  la 
rîproduzione  vera  corne  un  atto  dell’ esaltazione  semplice 
delle  stesse  forze  naturali,  che  la  natura  impiega  al  con« 
tinuo  risarcimento,  ed  al  pieno  e maturo  sviluppo  dei 
nostri  corpi  • bisognerà  per  forza  convenire,  che  si  cangia 
un  tal  suo  processo  di  azionc  quantitativa  in  aberrazione 
qualitativa,  quando  per  qualsivoglia  causa  viene  ad  es- 
se re  turbato  il  mistico  e tranquillo  incremento  dell’  em- 
brione.  e metamorfosato  o distrutto  nella  primitiva  sua 
esistenza  per  la  sopravvenienza  di  acuta  o lenta  flogosi.  — - 
E passa  a un  dipresso  un’  eguale  differenza  nell’  impiego 
normale  ed  innormale  di  queste  forze,  quale  ti  si  présenta 
fra  il  processo  plastico  unitivo  delle  ferite  ed  il  suppura- 
tivo  od  ulcerativo  delle  medesime,  e quando  sorgono  dal 
fondo  di  un  ulcéré  carni  adatte  a risarcirne  in  parte  le 
perdite  e tendenti  alla  cicatrizzazione  dell’ulcero,  e quelle 
informi  vegetazioni  straniere  affatlo  alla  parte  che  le  som- 
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tutte  de’  nostri  corpi,  E dunque  forza  il  ritenere  per  flo- 
gosi, corne  dice  Geromini,  « un  incremento  dell7  irrita— 
zione,  avente  perô  speciali  e proprie  condizioni  soîido- 
umorali , per  le  quali  non  isvanisce  immediatamente  allô 
svanirc  délia  causa  irritante  ; ma  in  ragione  di  sua  gra- 


100 

vezza , di  organica  disposîzione  clella  parte  affetta,  e délia 
natura  delle  cause  persiste  più  o meno  a bingo,  e con- 
cepisce  degli  ulteriori  cangiamenti  : i principali  de’  quali 
sono  la  suppurazione,  l’idrope,  le  pseudo-membrane,  l’in- 
grossamento  , F induramento , il  rammollimento,  la  gan- 
grena, F atrofia  ed  il  cancro  ». 

Noi , per  conseguenza , prendendo  per  termine  tra  la 
stato  sano  e la  flogosi  ogni  sensibile  allontanamento  dello 
stato  normale  avvenuto  nella  crasi , nella  forma  e nelle 
azioni  e funzioni  del  corpo  animale,  vediamo  a sorgere, 
per  opéra  dell’irritazione  flogistica,  un’esistenza  organica 
affalto  nuova , che  occupa  nella  scala  patologica  qnella 
maggiore  distanza  dalla  irritazione  semplice  , quale  si  dee 
argomentare  che  esista  fra  îesioni  apparentemente  dina- 
micbe  ed  il  tipo  primitivo  e generale  delle  organicbe  al- 
terazioni  di  qualsivoglia  specie.  Per  la  quai  cosa  si  rende 
sempre  più  évidente  quanto  male  si  adatti  alla  scienza 
delle  malattie  il  titolo  di  mecïicina  fisiologica  y ricevuto  e 
propugnato,  sulla  parola  del  Maestro  , dai  seguaci  del  pro- 
fessore  Broussais  ; non  ravvisandosi  aîcuna  comunanza  di 
leggi , nè  analogia  di  fenomeni  fra  lo  stato  sano  e lo  stato 
morboso,  e crescendo  viemmaggiormente  la  discrepanza 
che  b sépara  a misura  cbe  uno  si  avanza  ad  esaminare 
n el  vasto  campo  délia  patologia  le  sensibili  alterazioni  dei 
tessuti  ammorbati , incommciando  dall’ irritazione  sem- 
plice per  finire  alF irritazione  organica,  cbe  présenta  il 
maximum  di  aberrazione  dinamico-organica  , oltre  alla 
quale  più  non  regge  la  tolleranza  délia  vita  animale,  e 
régna  sovra  di  essa  il  silenzio  deila  morte,  prima  ancora 
cb’  ella  si  dîsciolga  nei  suoi  priinitivi  elementi. 

NelF  occasione  cbe  ci  siamo  rivoîti  ad  esaminare  più  da 
vicino  il  soggetto  , di  cui  si  parla,  non  cbe  ad  instituire 
ima  breve  analisi  dei  fatti,  cbe  ad  es so  si  aspettano  , ab- 
biamo  sentita  la  nécessita  di  non  più  consiclerare  corne 
parti  integranti  d’uno  stesso  e similissimo  processo  la  esal- 
tazione  semplice  e passeggiera  delle  azioni  organicbe,  e la 
progressive  e durevole  alterazîone  di  queste , per  cui  ap- 
parisce  qualitativamente  YÎziata  la  condizione  organico- 
ùmorale  delle  infiammale  parti.  Concorrevano , per  dire 
il  vero,  a stabiîire  su  di  cio  una  diversa  opinione,  i molli 
tratti  di  analogia  fra  gîi  esterni  ed  equivoci  fenomeni  del- 
l’orgasmo  nerveo-vascoîare  e la  simiglianza  delle  forme 
che  vestir  suole  il  processo  inflammatoi io.  In  grazia  di  una 
taie  analogia  venivasi  con  qualcbe  apparenza  di  verità  ad 
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inferire  , che  la  infiammazione  contenuta  entro  certi  dati 
limili  è causa  de!  progressive»  e normale  svolgimento  del 
feto  j m entre  , all’opposto,  per  poco  che  ella  si  accresca , 
viçne  per  questa  a sformarsi  ed  a snaturarsi  la  struttura 
e la  vita  delle  parti.  Tommasini  medesimo,  profondo  quanto 
egli  è nelle  cose  patologiche , ammettere  non  sembra  che 
una  differenza  quantitativa  tra  la  esaltazione  semplice  delle 
forze  riproduttive  e secretive  e la  flogosi  ; — quella  desi- 
gnando  coll’epiteto  improprio  di  flogosi  naturelle  •,  per  qua- 
lificare  quest’ ultima  con  un  addiettivo  ^inutile , che  è quello 
di  flogosi  morbosa  o prêter  naturelle.  E perô  si  grande  la 
differenza  che  passa  ira  questi  due  stati , che  egli  stesso 
non  tarda  a contraddire  ail’  enunciata  sua  opinione } a 
misura  che  si  addentra  nelîa  disamina  di  questi  fat ti  , 
che  istituisce  nell’apposito  suo  lavoro  Dell’ infiammazione 
e délia  febhre  continua  ; locchè  apparisce  in  modo  chiaro 
e convincente  nei  ragionamenti  seguenti. 

« L’ infiammazione , serive  Tommasini  (Op.  cit.  tom.  ï? 
pag.  1 1 ),  che  ne’  suoi  estremi  prodotti  è un  organico  vi- 
zio  , considerata  ne’  suoi  primi  passi  ci  présenta  una  ma- 
lattia  senza  fondo  , una  malattîa  senza  profondo  processo, 
un’  affezione  la  meno  lontana  possibile  dallo  stato  natu- 
rale.  Nè  facil  sarebbe  il  fissare  quai  grade  di  stimolo  sia 
soltanto  capace  di  aumentare  morbosamente  l’oscillazione 
dei  vasi  , e quale  atto  sia  ad  indurre  nelle  fibre  e nella 
tessitura  delle  parti  un  cambiamento  di  organiche  condi- 
zioni  . . . Dipender  dovendo  la  differenza  da  un  grado 
maggiore  o minore  , relaiivo  perô  ail’ individuale  tolleranza 
di  stimolo  di  eccitamento  , non  è assegnabile  il  punto 
vero  , in  cui  la  malattîa  cessa  di  essere  un  semplice  in - 
cremento  di  movimenti ^ ed  incomincia  a costitüire  un  pro- 
cès so  , una  condizione  intéressante  la  forma  ? V estensione 
e la  mole  delle  fibre  dallo  stimolo  attaccate.  Puô  forse 
dipendere  la  differenza  dell’  effetto  , non  solamente  dal 
grado , ma  dalla  qualità  degli  stimoli  applicati  j i quali  o 
siano  dotali  solo  di  stimolante  attività,  e cosi  non  indu- 
cano  che  incremento  di  movimenti,  od  abbiano  in  vece 
qualche  cbimica  , od  aîira  quai  siasi  più  pénétrante  in- 
fîuenza  ? e portino  le  fibre  stimolatë  ad  un  processo  im- 
pegnante  la  tessitura  , ed  inducente  alterazione  di  modo  y 
di  forma  c di  estensione  nelle  medesime  «. 

Noi  perô  riflettendo  sopra  il  complesso  delle  mutazioni 
organiche ? indotte  ncl  modo,  nella  forma  e nella  estensione 
de’  tessuti  infîammali . ed  assegnati  dallo  stesso  Tommasini 
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corne  caratteri  escîusivî,  ovvero  sempre  attaccati  al  processo 
délia  flogosi,  ci  erediuino  cou  cio  autorizzati  adinferire, 
cbe  la  flogosi  altro  non  essendo  in  origine  che  un  pro- 
cesso  di  malattia  impegnanle  la  tessitura,  vale  a dire  in- 
téressante la  forma  , la  estensione  e la  mole  delle  fibre 
dallo  stimoîo  altaccate,  esser  mai  possa  una  malattia  senza 
fonde,  una  malattia,  in  sua  sentenza  , senza  profondo  pro- 
cesso, un’ affezione  la  meao  lontana  possibile  dallo  stato 
naturaîe  , considerata  ben  anche  ne’ suoi  primi  passif  sein- 
pre  muovetido  le  organiche  aherazioni  di  tal  fatta  da  le- 
sione  qualitativa  deila  nutrizione  ? delle  secrezioni  e délia 
nutrizione  delle  parti  infiammate.  Cio  posto,  awenendo 
che  s’  incontri  un  morboso  aumento  nell’  eccitamento  va- 
scolare  , od  un  semplice  incremento  de’  loro  movirnentij 
avuto  riguardo  ail’  essenzialissima  differenza  che  esiste  tra 
questo  stato  di  semplice  incremento  e la  condizione  mor- 
bosa  di  quelle  stesse  propagini  di  vasi  sovvertitrice  delle 
tessiture 5 dovrà  quello  considerarsi  quale  processo  di  rea- 
zione  accresciuta  del  tutto  staccato  o iudipendente  dal  pro- 
cesso délia  flogosi,  perché  l’ uno  non  include  l’esistenza 
dell’altra,  e,  coesistendo,  procedono  da  cause  per  grado 
e quaiità  diverse  , e partoriscono  differenlissimi  effetti.  E 
d’  uopo  adunque  essere  tratto  in  errore  dalle  analogbe 
sembianze  di  questi  due  stati  , per  asserire  clie  tanto  il 
semplice  quanto  il  morboso  incremento  delF  oscillazione 
dei  vasi  costituiscono  i primi  passi  délia  flogosi  : troppo 
dal  fatto  discorde  manifeslandosi  la  proposizione  cbe  dé- 
riva d’un  taie  principio,  cioè  che  la  infiammazione  sia 
in  origine  una  malattia  senza  fondo , senza  profondo  pro- 
cesso, ec.  j la  quai  cosa , essendo  vera  , sarebbe  mai  sem- 
pre  inconciliabile  coi  guasti  organici  che  produce  , col  ne- 
cessario  corso  del  suo  processo,  quando  è incominciato  5 
nulla  di  più  facile  incontrandosi  nella  pratica  che  di  re- 
primere  da  suo  bel  priucipio  un  semplice  o morboso  au- 
mento dell’  azione  vascolaie  , o di  superare  un’ irritazione 
congestiva  ipersteniea,  nè  leggiera,  ne  recente  senza  danno 
o traccia  di  organica  alterazione  nella  parte  che  è stata 
afletta.  D’onde  risulta  , se  vale  il  ragionare  fondato  sul'a 
testimonianza  dei  fatti  , che  la  flogosi , anche  ne’  suoi  p ri  — 
mordii_,  è sempre  una  malattia  di  fondo  ôrganico , più  o 
meno  alterato  , e crescente  nella  sua  condizione  patologica 
e ncgli  effetti  che  le  sono  proprii , a norraa  delle  varie 
circoslanze  , oui  piace  al  chiarissimo  Tommasiiii  di  ricor- 
dare  in  questi  altri  suoi  iusegnaoienti. 
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« La  differenza  importantissima  di  tali  effctti , nota  egli, 
dee  soprattutto  dipendere  dalla  particoîare  costituzione  de- 
gli  individui,  e da  ima  certa  , direî  quasi  , maggiore  o 
minore  altérabilité  di  organiche  e modali  condizioni,  v’ab- 
bia  o no  parte  anche  la  crasi  o la  condizione  de’  Jiqûidi  , 
che  pur  entrano  nelP  insieme  de!  P o rganica  costiluzione 
(Yedi  pag.  i3)«.  Ed  appunto  per  questo  mostrandosi  la 
iufiammazione  lieve  o tenace , e più  o meno  grave  perle 
sue  conseguenze  in  ragione  bensî  délia  natura  delle  esterne 
cause  j ma  più  ancora  delPaccennata  altérabilité  delle  co- 
stituzioni  organiche , sempre  più  si  conferma  essere  il  pro- 
cesso  flogistico  di  origine  organica,  ed  una  mataüia  la  più 
lontana  possibile  dalîo  stato  naïurale. 

Ed  in  fatti,  è cosi  profondo  il  processo  délia  llogosi,  che 
àl  dire  di  Tommasini  « jorse  una  parte  ver  cimente  injiani - 
mata  non  torna  mai  pià  perfettamente  P per  quaofco  guarila 
elîa  sia,  al  primo  e natural  modo  di  essere:  forse  quaîche 
îievissima  organica  alterazione  le  rimane  per  serapre.  Ed  a 
«ospettarlo  m’  induce  la  morbosa  suscettività , o sia  l’ec- 
citabiîità  in  proporzione  delle  altre  parti  più  viva  . che  le 
rimane  eternamente  ». 

La  distanza  che  sépara  il  semplice  o morboso  incre- 
mento  dei  movimenti  organici  dal  processo  flogistico,  viene 
dimostrata  in  taie  maniera  dall’  Autore , che  dopo  aver 
letto  la  descrizione  da  esso  fatta  dei  rispettivo  loro  corso  , 
sembra  impossibile  il  non  ravvisare  a colpo  d’ occhio  la 
differenza  non  solo  quantitativa  o di  grado , ma  di  più 
qualitaliva  e spéciale  delle  tessiture  infiammate.  « Sinchè 
un  eccesso  di  stimolo,  soggiunge  il  Tommasini  ( pag.  17), 
lion  produce  infiammazione , vedemino  gli  effetti,  che  ne 
provengono  nelio  stato  dinamico  delle  fibre  stimolate,  es- 
sere proporzionati  al  grado  dello  stimolo  stesso  . . . Cosi 
il  valore  soverchio,  la  secchezza  délia  cute,  il  movimento 
febbrile  dei  cuore  e delle  arterie  , l’ardito  assorbire  dei 
linfatici,  la  sete , il  rubore  dei  volto  , il  turgore  delle 
vene  cerebrali,  e la  cefalea , cui  pvodusse  azione  sover- 
ebia  di  soie  o troppo  rapida  corsa , si  dileguano  facilmenle 
pel  riposo  , e per  la  sottrazione  dei  calorico , e sotto  l’uso 
di  antiflogistiche  e controstimolanti  bevande  ».  Noi  con- 
siderando  tutti  gli  addotti  fenomeni  di  eccitamento  real- 
mente  accresciuto,  ed  agevolmente  curabili  per  la  sottra- 
zione  delli  stimoli  , e per  dinamici  campensi,  compren- 
deremo  questi  ed  al  tri  simili  fatti  , che  si  diranno  in 
appresso  , nella  classe  delle  reazioni  produite  da  esalta- 
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zione  semplice  e morbosa  delle  forze  vitali.  Eppercio  vo- 
lendosi  parlare  con  tutto  il  rigore  di  logica,  dobbiamo 
chiamare  non  già  antiflogistiche  ma  attemperanti , diluenti 
e debilitanti  quelle  sostanze  comunque  atte  a reprimere 
la  eccedenza  di  siffalti  movimenti  delle  parti  3 perché  non 
basta,  corne  si  è detto  , il  semplice  o morboso  incremento 
del  normale  eccitamento  a costituire  1’  innormale  e qua- 
litativa  modificazione  di  esso  nelle  estreme  parti  de’  si- 
sterni  vascolari  e nervoso  , dove  sorge  e percorre  tutti  li 
suoi  periodi  , in  qualunque  circostanza , il  processo  flogi- 
stico.  « Gosi  la  ebrietà,  ripeteremo  coll’  Autore  , da  abuso 
di  vino  e di  liquori  prodotta , cessa  ai  cessare  o al  disper- 
dersi  Y azione  di  cotesti  fugaci  stimoli,  e si  corregge  per 
la  pronta  amimnistrazione  di  gelide  bevande  , di  tartaro 
stibiato  , o di  lauro-ceraso.  E sin  qui  agli  abusi,  alla  so- 
briété, aile  privazioni  calcolate  sempre  in  relazione  al- 
l1  individuale  suseeUiviià,  ed  aile  abitudini  dei  soggetti  , 
corrispondono  esattamente  P eccesso  , la  moderazione  , o 
il  difetto  dell’ eccitamento  o del  moto  vitale  ‘ e sin  qui  le 
norme  universali  délia  médiocrité  e del  giusio  conterreb- 
bero  intero  il  codice  e 1 apparato  terapeutico  délia  me- 
diciua. 

« Ma  si  tosto  che  un  inGammazione  grave  o Ieggera  , 
od  acuta  e eronica  si  accenda,  ogni  proporzione  è già  tolta 
tra  1’  abuso  ed  il  morboso  eccitamento*,  ogni  dipendenza  è 
cessata  traPeffetto  e la  causa*  non  val  pi ù.  correzioae  od  am- 
menda  a togliere  i danni,  che  ad  un  eccesso  di  vino,  di  ca- 
lore,  o di  esercizio  succedettero  : non  val  pin  V azione  con- 
traria do1  rimedi  a togliere  sollecitamente  il  movimento  ec- 
cessivo  che  nella  parte  injîammata  o nelle  continue  o con- 
generi  si  risvsgliô  ».  E qui  pure  non  dobbiamo  omettere 
il  riflesso,  che  la  parte  peccante  per  solo  eccesso  di  ec- 
citamento non  puo  dirsi  infiammata*  perché  a norma  dello 
stesso  Autore  , ella  è tuttora  correggibile  coi  dinamici  com- 
pensi,e  1’ effetto  si  mantieue  proporziouato  alla  causa: 
mentre  succédé  tutto  alP  opposto  nelle  circostanze  testé 
indicate  di  flogosi  grave  o Ieggera , acuta  o croniea.  Gre- 
sce  poi  la  evidenza  dell’  erroneo  ragionamento  or  dianzi 
riferito,  allora  quando  il  Toinmasini  tiene  per  indistinte 
ed  eguali  ai  fenomeni  flogistici  le  reazioni  delle  parti  con- 
tinue e congeneri,  le  quali  mai  possono  presentare  altra 
forma,  se  non  quella  del  verace  aumento  delle  forze  vi- 
tali, owero  queli’aitra  délia  semplice  irritazione  , che  c 
anzi  più  frequente  5 perché  il  processo  vero  délia  ilogosi. 


i o5 

cîi  sua  natura  necessariamente  più  o meno  localizzato , ha 
radici  troppo  stabili  e profonde  per  non  essere  cosi  fa- 
cile a traslocarsi  corne  nella  risipola  benigna*  o potere 
ad  un  sol  tempo  occupare  tutta  quella  estensione  di  tes- 
siture continue  o congeneri  , le  quali  sogliono  in  pari  cir- 
costanze  spiegare  un  insolito  o morboso  risentimento  ( per 
1’ attacco  Hogistico  di  una  qualche  loro  parte),  che  assume 
il  carattere  irritativo  od  iperstenico,  passivo  il  primo,  ed 
attivo  il  secondo  nella  scena  elle  si  âpre  di  fenomeni  mor- 
bosi,  parziali  e generali.  Noi  vedremo  apparire  sempre  più 
fondate  le  avvertite  differenze  tra  esaltazione  e flogosi , a 
misura  clie  rifletteremo  colla  scorta  delf  esimio  Autore  so- 
pra  alcune  altre  condizioni , ch'  egli  crede,  a buon  diritto, 
caratteristiche  dello  stato  , che  si  è preso  ad  esaminare. 
« L’  infîammazione  , nota  egli  , procédé  da  suoi  primordii 
fino  ai  suo  termine  con  taie  andamento  *,  il  suo  corso , il 
suo  incremento  è cosi  inevi  labile  e necessario  ; le  parti  in- 
fiammate  si  scostano  tel  mente  dal  grado  di  eccitamento 
e dallo  stato  delîe  altre  parti  del  corpo,  e si  isoiano  al|- 
cuna  volta  cosi  in  niezzo  a condizioni  di  opposta  indole, 
che  bene  si  appalesa  essere  F infîammazione  assai  più  do- 
minante che  dominata  ....  Che  se  si  ricerchi  corne  il  pro - 
cesso  infîammazione  éluda  le  leggi  piii  unie  ers  ali  , e si  scosti 
da  quelle  dcW  eccitamento  ordinario  , mantenendosi  indi- 
pendente  dalle  cause  che  lo  risvegliano  ; se  si  domandi 
corne  éluda  le  leggi  deîP abitudine  anmentando  nelle  fibre, 
lungi  dal  diminuire  la  sensibilità  , e la  susceüività  agîi 
stimoli'  se  mi  si  chiegga  corne  cresce  , anche  cessate  le 
cause,  e corne  percorre  stadii  determinati,  solo  reggentesi 
da  per  sè,  alimentante  sè  stesso  , sorgente  unica  e ter- 
mometro  délia  malattia  , io  potro  ben  confessare  non  es- 
sere agevol  cosa  1’  intenderlo  ; ma  potro  ricovrarmi  sotto 
la  scorta  d’  osservazioni  infinité  che  questo  fatto  assicu- 
rano  . ..  Imperocchè  la  filosofia  naturale,  tutta  quanta  ella 
è,  si  riduce  ad  una  storia  esaüa  e coordinazione  difatti, 
e la  gravita,  e P elettricità,  ed  il  magnetisrno,  e la  natura 
stessa  de’  corpi , e la  sorgente  sécréta  delle  loro  propriété, 
sono  cose  nella  essenza  loro  e^ualmente  sconosciule  alla 
fisica  ed  alla  filosofia  , corne  lo  è alla  medicina  la  ecci- 
tabilità  delle  parti  accresciula  o rigenerata  per  via  delPin- 
fiarnmazione  ».  In  vista  perciô  délia  oscurità , che  sottrae 
aile  nostre  ricerche  la  natura  tutta  propria  del  proeesso 
infiammatorio,  scorgemmo  un  Pietro  Franck  astenersi  dal- 
P avvcnturare  la  sua  sentenza  iu  cosi  ardua  materia  , e 
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liinitarsi  a dare  una  colleltiva  descrizione  de’segni  più  co1*- 
cludenti  per  la  esistenza  délia  flogosi  , nel  modo  seguente* 
calor  partis  , tensio  , moles  , ac  durities  aucta  ; ut  plurimwn 
cum  sensu  doloris  fîxiy  mine  ardentis , nunc pungentis.  pulsan - 
tis,  nunc  gravativi,  aliquando  nullo , cum  colore  vivido , nunc 
profundius  rubro ?*  saepissime  cum  febbre , pulsu  fréquenter 
p le  no  , forti  ac  durq  , saepe  contracto  ac  parvo  , aliquando 
naturali  ,*  ac  tumoris  evidenti  , aut  in  suppurationem  , aut 
in  gangraenam  ni  su  , dicitur  inflammation  il  che  tutto  viene 
a particolarizzare  1’  idea  di  questo  fatto  molto  più,  che 
attenendosi  ai  soîi  generici  caralteri  del  tupiore,  rossore, 
calore  e dolore,  sopra  de’ quali,  tutti  quasi  gli  Scrittori, 
facendo  eco  gli  uni  agli  al t ri  , fondarono  i tratti  più  ca- 
ratteristici  délia  vera  immagine  délia  flogosi. 

Quantunque , a primo  aspetloy  sembrar  possa  invero- 
simile  la  descrizione  che  Franck  ci  ha  data  deli’  infiam- 
mazione, in  essenza  sempre  la  stessa  , per  la  varietà  dei 
segni  , che  somministrano  , a sua  delta,  un’ idea  generale 
deila  medesima  cessai-  dee  ogni  nostra  sorpresa  nel  ve- 
dere  , in  guisa  tanto  variata,  colorita  la  esterna  forma  délia 
flogosi,  non  che  il  corteggio  de’consensuali  fenomeni,  con- 
siderando  i varii  modi  dell’ integrità  o sia  delî’alterabilità 
organica  delle  parti  infiammate  , le  naturali  differenze  délia 
loro  tessitura  , la  importanza  flsiologica  dell’  organo  af- 
fetto,  la  crasi  degli  umori  , e l’ indole  spéciale  delle  ester- 
ne  cause,  per  essere  ognuna  delle  accennate  circostanze 
capace  di  produrre  alcune  speciali  modificazioni  nella  for- 
ma , nell’  andamento , e nelîa  terminazione  délia  flogosi  , 
senza  che  perciô  venga  ad  alterarsi  la  natura  immutabile 
deil’  intrinseco  suo  processo  ».  Fondato  sopra  questi  ri- 
flessi,  stima  ancor  egli  il  professore  di  Bologna  che»  la 
infiammazione  maligna,  la  putrida,  la  scorbutica , la  can- 
crenosa  indicavauo  (presso  i nostri  predecessori  ) il  cat- 
tivo  fondo  ( oltre  alla  dignità  dell’  organo  ),  in  che  1’  in- 
fiammazione si  risvegliava*  indicavano  le  fatali  rovine  nelle 
quali,  atteso  un  taie  fondo,  ad  una  data  crasi  di  liquidi, 
era  facilmeute  dégénéré  V infiammazione  5 ma  non  indi- 
cavano un’  infiammazione  diversa  in  sè  medesima  da  cio 
che  è sempre,  nè  causata  o mantenuta  da  elementi  dia- 
metralmente  opposti  a quelli  , che  la  genuina  infiamma- 
zione pioducono  e mantengono  (Op.  cit.  pag.  4^  ) ». 

Nè  bastano  in  secondo  luogo  le  apparenze  di  prostra- 
zione  delle  forze  per  indurci  a credere  alla  nissuna  esi- 
stenza delle  flogosi,  per  quindi  soccorrere  con  mano  ar- 
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dita  aî  concidente  eccitamento  : — — nota  essetido  la  tempora- 
ria  remittenza  delle  reazioni  generali,  soprattutto  nelle 
malattie  cosi  dette  nervose,  e maligne,  in  cui  la  irritazione 
congestiva,  associata  o no  alla  ftogosi,  occupa  un  qualche 
centro  importante  del  sistema  nerveo  , per  cui  si  rende  per 
cosi  dire,  sospesa,  difettiva  o turbata  la  innervazione  che 
ne  dériva,  e tace,  in  conseguenza  , rimette  o si  turba  i’azione 
degli  organi  naturalmente  soggetti  alla  medesima.  G più 
d’ ogni  altro  organico  sistema  puô  dirsi  cbe  soggiaccia  aile 
accennate  vicende  dell’  innervazione  il  sistema  vascolare 
cosi  intero  corne  in  ogni  sua  parte;  scorgendosi  in  fatti 
ora  vivace  e gagïiardo,  ed  ora  oscuro  e languente,  il  mo- 
vimento  deî  vasi  sotto  le  diverse  fasi  dell’irritazione  sein- 
plice,  congestiva  e flogistica  delle  anzidette  parti.  — I me- 
dici  delle  età  passatc  meno  ragionatori  e più  osservatorî 
di  quelli  de’  nostri  tempi,  sentirono  nel  fondo  la  verità 
delle  surriferite  vicende;  epperciô  « gli  antichi,  scrive  il 
célébré  Tommasini,  furono  condotti  dal  fatto  aile  mede- 
sime  cautele  nella  cura  delle  febbri  nervose,  o maligne, 
cosi  allora  chiamate.  E quantunque  i migliori  di  essi  ed 
i più  classici  si  attenessero  a’  rimedi  per  la  magglor  parte 
antiflogistici , e riprovassero  corne  pernicioso  il  metodo  ri- 
sealdante,  pure  rispettavano  il  salas  s o , ed  instituitolo  ap~ 
pena  una  o due  volte  nel  principio  délia  malattia , si  per- 
mettevano  solo  di  procurare  colle  sanguisuglie  ulteriori 
deplezioni , qua7ido  a malattia  irioltr ata  $ cjualche  grave  s in- 
tomo  lo  esigesse.  Ma  in  mezzo  a questo  stato  di  cose,  cbe 
facevan  essi  se  si  accendeva  una  parotide?  Se  sviluppavasi 
in  questi  corpi  glandulosi,  o nelle  tonsille,  o altrove,  una 
decisa  infîammazione?  ricorrevam  essi  senza  esitare  al  sa- 
la sso , e ad  ogni  maniera  di  deplezioni,  e di  mezzi  anti- 
flogistici;  e questa  condotta,  comandata  dall’  esperienza  e 
giustificata  dall’  esito,  ben  dimostrava  essere  antico  , quanlo 
lo  è la  medica  osservazione , il  concetto  patologico , cbe 
l’ infîammazione , in  qualunque  circostanza  si  accenda,  co- 
stituisce  un  processo  sempre  di  genio  identico  . . . . Quante 
volte  io  leggo  il  trattato  deli’ immortale  Borsieri  sulla  febbre 
lento-nervosa  di  Huxam,  e medito  le  seguenti  parole  del 
§ 83  — neque  sanguinis  missionem  , neque  purgationem  bic 
morbus  per  se  postulat  . . . , et  ubi  plethora  adsit,  et  vitae 
vires  non  omnino  deficiant,  et  corporis  babitus , aetas,  anni 
tempus,  et  pulsuum  magnitudo  consentiant,  incidi  vena 
poterit,  sed  id  ineunte  solum  morbo  piotate  bene),  et  parca 
înariu  fiat.  Nam  saepe  altéra  sanguinis  missio , aut  fusto 
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amplior  prima,  vires  déficit  ec.  — Quante  voîte  confronte 
cou  queste  i!  §.  3o8,  dove  parlando  delf  insorla  parotide 
cosi  si  esprime — ■ » Si  anodyna  et  emoUientia  nihil  pro- 
fitant, tumorque  ni  mis  increscat  et  vehementer  doleat,et 
xiiulto  magis  si  etiarn  rubeat,  sanguis  iliico  miltatur  (e 
notate  bene  cîie  V epoca  deila  maîaltia  è già  molfo  avan- 
zata  , e die  V insorta  parotide  fa  eccezione  ail’ ineunte  so- 
lum  morbo  incidi  vena  poterit  de!  citato  §.);  sed  sufficit 
partis  affeclae  magna  tensio,  irritatio,  spasmus.  Neque 
satiguinis  missionem  prohibent  pulsuum  parvilas , mit  im - 
becillilasq  nam  saepe  post  pancas  sanguinis  uncias  emis- 
sas  pulsus  attolituip  elevatur  et  vaÜdius  micat.  Vires  quippe 
oppressae  t.unc  potins  quam  eæsolutae , ed  déficientes  viden- 
tur.  Quando  io  veggo  confermata  dai  raigliore  possibiie 
snceesso  una  tal  pratica  dietro  îe  testimonianze  da  Bor- 
sieri  slesso  citate  di  pratici  consumati , Traliiano  , Riverio  , 
Traversait  , Lancisi , Pujaîi,  Azzoguidi,  io  sono  costreito 
a ripetere  a me  stesso  questa  dimanda,  clie  tuttora  per  me 
rinchiude  lo  spirito  delPodierna  dottrina  soi  tifo,e  tulle 
dissipa  le  Jarve  délia  nervosa  od  astenica  fl  o go  si  ». 

La  massima  di  considerare  corne  raggi  flogistici  le  rca- 
zioni  turbate  , o morbosamente  accresciute  del  sistema  va- 
scoîare,  siano  esse  parziali  o generali , indusse  il  Tomina- 
sini  a pronunziare  che»  la  febbre  continua  si  attien  sernpre 
ad  un  pt'ocesso  flogistico  (pag.  81).  Ma  siccome  risulta  , 
dietro  la  esperien/a  di  ben  ventitre  secoli,  insorgere  aile 
voile  la  febbre.  a cagion  d’esempio,  per  morali  allezioni 
colla  forma  di  gravissima  effimera,  cïie  cessa,  dopol’or- 
dinario  soo  corso  , senza  alcim  rimedio  e la  me  nom  a traccia 
di  organica  aîferazione*  e bastare  la  soppressione  délia 
traspirazione  a promuovere  una  sinoca  reumatica,  giudi- 
cata  ne!  breve  giro  di  alcuni  giorni,  mediante  il  solo  ri- 
poso  ed  il  sudore*  e dileguarsi  la  cefaîalgia,  il  calor  secco 
dcîîa  pelle,  la  febbre  e le  smanie  indicibili  del  malato  per 
causa  di  gastricismo  o di  biliosa  zavorra  , appena  evacuato 

10  stimolo  irriiativo  de!f  indigesta  materia  — e délia  bile: 
sembla  che,  in  viriù  di  quesîi  fat ti , e di  altri  simili  casi 
già  da  noi  riferiti  nelîe  precedenti  specie  d’ irritazione, 
priva  si  mostri  d’ ogni  fondamenîo  la  massima,  per  cui  si 
crede  essere  la  febbre  continua  sernpre  originata  e man- 
tenuta  dal  processo  inflammatorio.  Ella  è di  più  conlrad- 
dicenle  al  canone  stabilito  da  Tommasini  medesimo  circa 

11  corso  necessario  délia  fïogosi; — • perché,  rimanendo  in- 
concusso  questo  fondamentale  principio,  non  sarebbe  più 
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ammissibile  la  cura  perturbât!  va  délia  febbre  continua,  pro- 
fs eu  a cotanto  neîîe  mani  di  un  medico  solîecito  e pru- 
dente^ non  potendosi  troncare  il  corso  necessario  délia 
flogosi,  e quello  nemmeno  per  conseguenza  délia  febbre , 
cîie  da  esso  dipende.  Ovvero  ancora  si  desta  la  febbre  con- 
tinua indipendentemenle  da  morboso  processo  impegnante 
la  tessitura  (solo  irrefragabile  testimonio  délia  flogosi), 
cioè  per  qualsivoglia  irritazione  de’ sistenai  vascolare  e ner- 
voso,  siccome  viene  confermato  dalla  giornaliera  osserva- 
zione*  ed  allora  si  esige,  a norma  dell’ irritazione  cbe  la 
muove,  una  cura  piii  o meoo  aüiva,  aspettativa,  diretta 
od  indiretta  , e qualitativamente  diversa.  D’onde  rilevasi  a 
ebiare  noîe  il  danno  cbe  emerge  dal  considerare  la  febbre 
continua,  quale  esclusiva  produzione  délia  Üogosij  e con 
pari  evidenza  si  scorge  la  nécessita  di  accuratamenle  di- 
stinguere,  per  le  indicazioni  curative,  le  particolari  irri- 
tazioni  motrici  di  tal  febbre*  procedendo  ognuna  di  queste 
per  distinte  affezioni  dell’ economia  animale  con  forme  ana- 
loghe  spécial! , e con  ingegno  e tendenze  fra  îoro  intrin- 
secamente  different!. 

Prevalendo  il  costume  di  voler  ridurre  ad  un  sol  fatto  ana- 
logbe  forme  di  malattia  fra  loro  in  essenze  diverse  , era  ben 
giusto  cbe  uno  de’ più  esperti  medici  viventi^  il  célébré  ca- 
valière Palloni,  sorgesse  a lamentarsi  de1  sislemi  abbracciati 
con  soverebia  fidanza  dai  modem i Dittatori  délia  medica 
scienza  * il  quale,  raentre  non  si  tace  sopra  le  false  norme 
cbe  vorrebbonsi  tutt’  ora  difendere  ed  inculcare  circa  il 
dualismo  patologico , ed  il  controstimolismo  accarezzato  di 
troppo  da  aîcuni  ii  1 us t ri  medici  italiani*  riflettendo  alla 
smania  invaîsa  a’  nostri  fera  pi  di  partire  da  una  soîa  base 
fîsiologioa  o patologica  per  ispiegare  le  innumerevoli  e va- 
riatissime  vicende,  cui  soggiace  la  umanità  che  soffre  so- 
îennemente,  protesta  cbe  » se  allô  spirito  fisioîogico  , cbe 
oggi  dirige  i medici  sludj  7 noi  dobbiamo  una  nosologia 
più  naturale  e più  vera , ove  le  maîattie  delle  rispettive 
funzioni  délia  maccbina  sono  disposte  nell’ordine  istesso, 
con  cbe  i fisiologi  banno  spiegato  le  funzioni  medesime , 
ci  allontana  pero  dal  retto  sentiero  P innato  amor  di  si- 
stema  e di  tutio  ridurre  ad  un  principio  semplice  ed  uni- 
versale contro  il  voto  délia  natura.  In  fatti , il  riformatore 
francese,  arnalgamando  quasi  îe  idee  di  Yanbelmont  con 
quelle  délia  llogosi  (in  mezzo  ad  eccelienti  ed  utili  priu- 
cipj  ) lia  fatto  délia  membrana  gastro-enterica  il  centro 
delle  principali  affezioni  e consensi  morbosi  del  corpo 
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umano,  e intorno  ad  esso  ha  riunite  e ristrette  le  grandi 
ed  originaîi  vedute  di  Bichat*  dichiarando  un’ aperta  guerra 
ai  medici  di  tutf.i  i tempi,  ed  aile  mediche  cognizioni  finora 
acquistate.  — 

» Se  utile  fuaîîa  pratica  il  rivolgere  maggiormente  Patten- 
zione  aile  interne  flogosi  parziali,  corne  cause  assai  frequenti 
di  mali;  se  ne  minoré  il  vantaggio  col  dedurne  che  la  pato- 
logia  non  offre  quasi  allra  morbosa  condizione  a combat- 
tere.  — Se  con  maggior  intelligenza  o coraggio  si  altaccarono 
per  mezzo  del  salasso  le  malatlie  infiammatorie,  ed  il  timoré 
delle  complicanze  biliosa  e maligna  ( meglio  spiegate)  non 
ne  trattenne  la  cura  migliore*  è certo  perô  che  se  ne  oltre- 
passarono  i giusti  confiai,  e il  tempo  di  arrestarsi  non  fu 
bene  determinato.  Che  le  congestioni  catarraîi  o purulente , 
compagne  o conseguenti  ad  una  flogosi  non  risolute  nei 
primi  momenti,  si  rendono  spesso  insuperabili , togliendo 
alla  natura  le  forze  necessarie  ad  operarne  la  crise.  Che 
pur  troppo  una  bile  caustica  e dégénéré  spremuta  dalla 
flogosi  del  fegato,  se  introducasi  in  circolazione , scioglie 
la  crasi  del  sangue  e distrugge  la  vitaîità;  ed  è questo  il 
momento  in  cui  le  sanguigne,  utili  nell’ ingresso  del  male, 
divengono  fatali.  E che  lo  stesso  accade  per  l’ effetto  di  un 
miasma  delefcerio  o contagioso , il  quale  incomincia  dal  pro- 
durre  un’irritazione  flogistica,e  presto  induce  quello  stato 
di  risoluzione  di  forze  e di  nevrosi,  in  cui  nei  gradi  avan- 
zati,  si  verifiea  P idea  di  malignità — ■ ( Vedi  Discorso  sul- 
V attuale  stato  délia  medicina  ec.  Livorno  1826)  ». 

E sempre  stato  nostro  particolare  divisamento  , a mo- 
tivo  delle  tante  influenze  capaci  di  modificare  i nostri 
corpi,  appeua  sono  essi  animati,  e continuano  a reggersi 
viventi,  ordirsi  segretamente  piu  d’ una  stazionaria  o pro- 
gressiva  orgamco-dinainica  mutazione  in  certi  dati  organi 
ed  organici  sistemi , vogliam  dire  una  diatesi  ossia  dispo- 
sizione  a speciali  maîattie,  per  cui  basta  il  successivo  in- 
cremento  e sviluppo  di  questa,  oppure  si  esige  la  con- 
correnza  di  lievissime  cause  accidentali  a far  nascere  un 
manifesto  morboso  processo  in  alcuna  delle  parti  costi- 
tuite  sotto  la  condizione  diatesica.  — I Medici  dualisti 
altro  non  vedono  che  le  due  diatesi  iperstenica  ed  àpo- 
stenica  : noi,  ail’ opposto,  tante  ne  ammettiamo,  quante 
sono  le  essenziali  differenze  delle  maîattie,  che  chiamia- 
mo  diatesiche,  quando  sono  îegate  ad  identica  alterazione, 
meno  sviluppata,  piii  o meno  estesa  e latente  di  altre 
simili  parti.  JNe  acconsentendo  che  esistano  morbosi  pro- 
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cessi  di  eccitamento  puramente  aumentato,  noi  ravvisia- 
mo  nella  preponderanza  di  azione,  di  squisitezza  e di  at- 
tività  deîle  parti  , quelia  forma  di  diatesi  iperstenica , che 
più  oltre  spinta,  viene  a palesemente  turbare  il  normale 
esercizio  delle  azioni  e funzioni  organiche  di  alcuna  se- 
gnatamente  fra  le  parti  iperstenizzate  5 per  ciui  nasce  quelia 
specie  d’ irritazione  che  è più  favorita  dallo  stato  orga- 
nico  délia  parte,  cui  altre  cause  esclusive  alla  disposi- 
zione  preesistente  condussero  di  preferenza  a qtiei  genere 
di  malattia,  che  veste  locali  sembianze,  ne  seiba  le  or- 
dinarie  proporzioni  colla  natura  e colla  intensità  delle 
esterne  cause,  ed  esprime  per  il  suo  andamento,  per  la 
poca  efficacia  de’  topici  presidii , per  la  tenacità  del  pro» 
cesso,  e per  la  sua  facilita  a riprodursi  e moltiplicarsi  , 
una  più  vasta  sfera  di  analoga  decresceute  alterazione  or- 
ganico  vitale,  e fors’ anche  umorale. 

Pi  emesse  queste  nostre  generali  avvertenze  intorno  aile 
diatesi,  non  sarà  inutile  per  la  maggiore  chiarezza  délia 
cosa  il  sentire  dal  sullodato  Tommasini,  quale  sia  la  in- 
fluenza  dell’  eccitamento  generale  in  caso  di  fïogosi,  evi*- 
dentemente  connessa  ( almeno  nella  sua  origine  ) colla 
diatesi  iperstenica  od  ipostenica,  e richiedente  per  taie 
ragione  un  tratlamento  locale  e generale,  ovvero  più  che 
parziale.  « Dichiarando  io,  si  fa  egli  a dire,  il  processo 
înfiammazione  indipendente  dal  grado  di  eccitamento,  in 
cui  trovasi  l’universale,  non  pretendo  io  già  che  l’uni- 
versale non  infîuisca  sulla  parte  infiammata , e quindi  sul 

grado  délia  parziale  infiammazione Intendo  solo  di  so- 

stenere,  che  il  processo  infiammazione  non  ha  duopo,  per 
generarsi  in  una  data  parte  del  corpo,  e generato  che  sia 
non  ha  duopo,  per  fare  un  certo  corso,  che  T universale 
si  trovi  aile  medesirne  condizioni  ....  Altro  è che  l’uni- 
versale eccesso  infîuisca  ad  accrescere  il  fuoco  parziale, 
e viceversa  1’  universale  depressione  iniluisca  ad  arnmor- 
zarloj  altro  è che  questo  parziale  fuoco  abbia,  corne  Brown 
pretendeva,  la  causa  unica,  1’  unico  aliment o,  il  reggente 
solo  nell’ universale  , e che  una  parzial  maîattia,  generata 
ed  alimentata  da  un  parziale  processo  , com’  è P infiam- 
mazione,  dipenda  interamente  dal  grado  di  stimolo  in  cui 
il  tutto  si  trova.  Non  ne  dipende  interamente , se  la  causa 
inGammante  fu  esterna*  che  anzi  in  questo  caso  è la  par*- 
ziale  affezione  , che  diffonde  i suoi  raggl,  ed  influisce  ad 
accrescere  lo  stimolo  nell’  universale.  Non  ne  dipende  in^ 
teramente,  neppure  nel  caso  in  cui  1’  origin  prima  délia 
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parziale  accensione  sia  derivala  da  un  incretnento  univer- 
sale (Ji  stimolo*  perché ? generato  appena  un  parziale  pro- 
cesso flogistico , si  fa  centro  quasi  indqæudente  di  sti- 
molo  e di  eccitamento  morboso  * cosi  che  puô  1’  univer- 
sale eccesso  frenarsi,  persistendo  tuttora  il  parziale}  e puo 
quelle  togliersi  anche  interarnente  , mantenendosi  pur  trop- 
po  tenace  per  più  o uien  lungo  tempo,  e pi îx  o meoo 
ardita  la  parziale  infîammazioue . anche  in  mezzo  al- 
T ultimo  deperimento  dell’  universale , corne  le  dissezioni 
dei  cadaveri  lo  attestano.  — Né  lu  agi  andai  io  forse  da 
una  ragionevole  analogia,  allorchè  sin  dal  principio  di 
queste  mie  considerazioni  io  dichiarai  stare  in  ceria  ma- 
niera in  moite  circostanze  dello  stato  morboso  l’infiain- 
mazione  tuttor  viva  e crescente  di  una  parte  allô  stimolo 
già  semi-spento  y ed  al  decaduto  eccitamento  dell’  univer- 
sale, corne  sta  nello  stato  fisiologico  la  vegetazione  rigo- 
gliosa  dell’  utero  gravido  in  languida  donna  , e cadente 
per  insuffîcienza  di  stimoli  ali’  universale  deperimento  di 
lutte  le  altre  parti  del  corpo  s?. 

In  forza  adnnque  degli  addotti  ragionamenti , rispelto 
alla  flogosi  ed  aile  avvertite  sue  complicanze,  sembra  pure 
lecito  il  dedurre,  i.°  che  il  processo  inflauimatorio , sem- 
pre  impegnante  la  tessitura  , clic  lo  soffre,  puo  nascere 
e progredire  indipeudentemente  dall’  eccitamento  esagerato 
od  avvilito,  e languente  delle  restanti  parti  ; 2.0  che  la 
esaltazione  semplice  e naturale  delle  forze  riproduttive  con- 
duce  al  normale  svolgimento  del  feto,  ed  alla  riparazione 
delle  mutilate  parti  in  quegli  animali,  la  di  oui  organiz- 
zazione  puo  venire  assirnilata,  per  la  massima  semplieità 
dei  loro  essere,  ail’  organico  impasto  ed  al  procedimento 
riproduttivo , cbe  è proprio  délia  vita  vegetale*  3.°  che 
un  maggior  grado  e preternaturale  deila  esaitazione  di  que- 
ste forze,  solita  a comparire  nello  stato  innormale,  si  è 
quella  deslinata  aile  produzioui  plastiche,  ed  agb  imper- 
le tti  risareimenti  dei  tessuti  organici  auimali,  meno  facili 
ad  ottenersi  in  ragione  cbe  si  allontana  la  tessitura  delle 
parti  dallo  stato  spéciale,  intemerato  e primitivo  di  quel 
tipo  organico-dinamico , cbe  è loro  naturale.  — * Egli  è 
a questa  specie  di  organica  esaltazione  elle  si  debbono  ri- 
ferire  le  aberrazioni  quantitative  del  sistema  plastico,  per 
non  confondcrle  , corne  ba  fatto  il  professore  Dzondi  , 
colle  aberrazioni  qualitative  , che  emergouo  dal  flogistico 
processo  dello  stesso  sistema}  4*°  che  viziato  il  lavorio 
di  queste  forze,  e mutatasi  per  esso  in  qualuuque  altra 


maniera  la  crasi  solido-umoraîe  delT  organizzazione  ani- 
male. una  taie  mutazione  sia  Topera  del  processo  fîogi- 
stico,  sempre  nemico  délia  tessitura  delJe  parti,  aecensi- 
bile  per  qualunque  causa  atta  ad  invertere  il  processo  na* 
turale  od  esaitato  delle  forze  assimilative,  riproduüive , 
secretive  ed  esalanli,  favorito  da  preesistente  condizione 
organico-umorale  informante^  in  qualunque  maniera,  il 
pieuo  ed  armonico  esercizio  delle  organiche  funzioni  di 
una  o più.  parti \ locchè  équivale,  in  nostro  senso,  alla 
preesîstenza  délia  diatesi  flogistiea , che  facciamo  consislere 
in  qualsivoglia  allontanamento  , ben  anche  leggero  e la- 
tente, dalla  perfezione  immaginabiîe  degîi  atti  organicî 
universali  e parziali:  5. 9 finalmente  , che  il  vascoîare  sbi- 
lancio  dell7  irritazione  congestiva,  quando  si  associa  ai 
processo  flogistico , sia  dessa  causa  od  effetto  délia  flo- 
gosi,  è sempre  una  cireostanza  aggravante  il  suo  anda- 
mento  e le  sue  terminazioni  per  T alimento  che  porge 
alla  stessa  flogosi , e per  le  effusion!  ed  altre  couseguenze 
provenienti  dal  forzato  distendimento  de1  vasi  e dei  ner- 
vi. Donde  avviene  ch’  egîi  somministri  le  principal! , ben- 
chè  iudirefcte,  curative  iudicazioni  délia  flogosi  j molto 
operandosi,  a favore  di  essa,  col  rimuovere  le  accennate 
influenze  délia  congestione  iperstenica  od  atonica , per 
indi  abbandonare  all’operosa  natura , avvaîorata  dalla  dicta, 
dai  reginre  e da  ben  poclii  incerli  dinamici  ed  organicî 
compensi,  il  correggimento  ornanico-vitale  del  processo 
inflammatorio j dove  pero  non  giunge , nè  si  reputa  ne- 
cessaria  la  chirurgia  operativa  ad  arrestarne  ii  corso,  od 
a sradicarne  î prodotti  con  rimedii  corrosîvi  , e col  ferro 
revente  o tagliente. 

Dalle  considerazioni  che  si  sono  faite  intorno  ai  feno- 
meni  essenziali  ed  associati  alla  flogosi,  sembla  viemmag- 
giormente  dimostrato  presentarsi  nelia  cura  delT  infiam- 
mazione  il  più  arduo  cimento  per  un  medico  praiieo.  E 
se  traluce  ail  oculato  clinico  una  speranza  più  o me  no 
fondata  di  frenare  per  tempo  il  rovinoso  corso  délia  flo- 
gosi, muovendo  egli , ne’soccorsî  che  appresta,  dall’  esarne 
analitico  delle  mutazioni  avvenute  nelle  azioni  e funzioni 
delle  parti  direttainente  o indirettamente  colpite  dallo  stato 
patologico*  è perd  duopo  confessare,  per  la  stessa  ragio- 
ne,  crearsi  lo  stato  morboso  per  via  di  un  subitaneo  e 
successivo  pervertimento  delle  azioni  e funzioni  naturall 
de’  nostri  corpi,  per  cui  o poco  o nulla  giovano  le  cogni- 
zioni  che  si  hanno  delle  leggi  fisiologiche;  sorgendo,  me- 


dianfe  !’  influenza  delle  cause  morbose , novelia  forma  di 
iocali  ed  universali  fenomeni  5 in  tutto  discordi  dallo  stato 
sano  délié  parti  medesime. 

Noi  crediamo  con  tanto  piu  di  ragione  dover  insistere 
sopra  una  taie  differenza,  in  quanto  che  1’  amore  di  si- 
stenia  ha  fatto  i più  grandi  sforzi  in  questi  ultimi  tempi 
per  ridurre  ogni  calcolo  delle  più  intricate  malattie  al  più 
od  al  meno  di  eccitamento  , che  serve  a misurare  lo  stato 
più  o meno  florido  e salutare  dell’  economia  vivente.  Per 
la  quai  cosa  avvertiva  con  fior  di  senno  il  cifato  Pato- 
ïogo  livornese,  che  « se  un  più  filosoiico  e profondo  studio 
délia  vita  nei  diversi  esseri  orgaoizzati  ha  rischiarato  al~ 
quanto  questa  oscurissima  materia,  e sono  State  meglio 
intese  le  leggi  e le  forze  che  regolano  lo  stato  di  salute 
dell’  uomo*  lu  perô  massimo  1’  errore  nel  credere  imman- 
tinente  di  avéré  scoperto  1’  arcano  delle  malattie  , consi» 
derandole  corne  una  semplice  deviazione  dal  grado  Joro 
naturale,  e trascurando  ogni  aîtro  elemento.  Cosicchè 
nell’  uomo  raalato  non  si  vide  che  un  piu  od  un  meno 
delle  stesse  forze  organiche  e vitali  ^ e la  teorica  e la  pra- 
tica  furono  xâdotte  ad  una  scienza  de’  numeri.  Non  si  ri» 
Hettè  abbastanza,  che  le  proprietà  del  corpo  vivente^  dal 
coi  regolare  esercizio  la  salute  dipende , sebbeoe  esistano 
anco  nello  stato  di  malattia,  non  sono  più  regolate  per 
aîtro  dalle  stesse  leggi,  ma  seguilano  sovente  le  opposte: 
donde  le  continue  contraddizioni  tra  i fenomeni  fisiolo- 
gici  ed  i patologici.  Non  si  considerô  da  molli,  che,  se 
nelle  malattie  il  disequilibrio  delle  forze  vitali  puô  in  qual- 
che  caso  disturbare  le  funzioni  ed  i movimenti  senza  of~ 
jéndere  la  tessitura  delle  parti , il  più  delle  vol  te  perô 
F organismo  è alterato  dal  pervertimento  délia  nutrizione, 
e dalle  conseguenze  delle  congestioni  e degenerazioni  de» 
gli  umori.  Non  si  calcolo  quanto  facea  di  mestieri  , che, 
se  il  corpo  animale  è un  circolo  di  movimenti  , e la  vita 
rassembra  nella  salute  un  prodotto  semplicissimo  di  queîli  $ 
desso  è perô  composto  di  sistemi  ed  organi  diversi,  che, 
sehbene  da  un  îegame  comune  siano  tenuti  più  o meno 
iin  rapporto  col  tutto  , e non  formino  un  essere  a parte 
che  goda  di  una  vita  particoîare,  sono  per  altro  dotati 
di  speciali  azioni  e funzioni,  e di  una  diseguale  distribu- 
zione  dei  vari  eleinenti  organici  ',  e delle  proprietà  che 
gli  distinguono  : per  lo  che  non  tutti  risentono  egual- 
mente  e nel  tempo  medesimo  ne  1’  azione  morbosa  delle 
poteuze  nocive,  nè  la  salutare  dei  rimedii.  11  perché  gli 


uni  possono  disordhiarsi  prima,  piu , e forse  esclusiva- 
mente  dagli  altri:  ed  in  conseguenza  la  malattia  non  è 
un  prodotto  semplice  corne  la  sainte;  non  si  pub  sempre 
attaccare  ne  vincere  con  mezzi  egualmente  sernplici  e gé- 
nérait; e net  suo  corso  esige  delle  vedute  e delle  consi 
derazioni  moltiplici , patziali  , e non  sempre  uwformi  e 
regolari 

Gosa  in  fatto  raaggiormente  concorre  a sfigurare  in  mille 
modi  il  naturale  andamento  délia  vita  nello  stato  pato- 
logico  , quanto  la  strana  insorgenza  delle  simpatie , che 
danno  forma  ed  esisienza  diverse  aile  singole  malattie  ? 
Non  vale  il  dire,  riflette  il  dotlore  Prus , che  le  simpatie 
patologiche  sono  una  mera  esaîtazione  delle  simpatie  fî- 
siologiche  , e che  per  un  tal  verso  arreca  la  fîsiologia  non 
poco  giovamento  per  la  diagnosi  delle  malattie»  Imperoc- 
chè  , se  avessero  a realizzarsi  tutte  queste  belle  prouiesse 
délia  medicina  fisiologica  , bisognerebbe  prima  di  tulto 
che  fosse  cosa  dimostrala  la  esistenza  fisiologica  dede  sim» 
patie  medesime  che  vengono  considerate  corne  sintomi  e 
segni  delle  malattie.  La  quai  cosa  non  essendosi  fin  ora 
avverata  per  riguardo  al  maggior  numéro  delle  morbose 
simpatie , bisogna  eonvenire  che  sieno  queste  tutte  pro» 
prie  deîlo  stato  di  malattia  * e mancava  solamente  questa 
semplice  considerazione  per  dare  l’ultimo  croîlo  al  pato- 
logico  edifizio  , eretto  e fondato  sulle  incongrue  basi  délia 
sola  fisiologïa.  « Quali  sono  , scrive  egli  , le  simpatie  fisio- 
logiche , per  cui  avrebbesi  potuto  indovinare  che  un  do- 
lore  alla  spalia  destra  è segno  di  morbosa  affezione  del 
fegato  * che  un  dolore  al  ginocchîo  suoie  prececlere  la  lus- 
sazione  spontanea  del  fetnore  ; che  un  rosso  circoscritto 
aile  gote,  il  caîore  ai  piedi  ed  aile  mani  serve  a indicare 
una  particolare  affezione  de’polmoni  • che  il  prurito  aile 
narici  e la  dilatazione  délia  pupilla  sono  una  conseguenza 
délia  verminazione  ‘ che  lo  seoppio  imminente  d’ una  vo- 
mica  produce  il  ristringimento  delP  iride  * che  certe  af- 
fezioni  del  fegato  fanno  inclinare  al  suicidio  , e quelle  dei 
poîmoni  muovono  P orgasme  delle  parti  genitah  5 che  la 
frequenza  de’sogni  interrotti  e stravagantî  è indizio  di  aneu- 
risma  del  cuore  e de’  grossi  vas!  * che  Pangina  , la  coryza 
e la  lacrimazione  sono  forieri  di  cutançe  eruzioni,  e délia 
rosolia  segnatamente  * che  le  affezioni  u tonne  vanno  quasi 
sempre  unité  a particolare  addolentazione  délia  parle 
superiore  e posteriore  ciel  capo  ” che  particolari  affe- 
zioni delle  viscere  addoininali  parai izzano  il  senso  del- 
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P odorato  j siccome  ancora  aîcune  malattie  uterine  quello 
perverlono  délia  vista , del  gusto , dell’  odorato  e délia 
lame  / — E chi  mai  , non  avendo  studiato  che  la  lisio~ 
logia  , sarebbe  egli  nel  caso  di  prevedere  che  la  flemmasia 
degli  intestioi  gracili  viens  annunziata  dall’ abbattimento 
delle  forze  muscolari  del  tronco  e delle  estremità  5 che  le 
ghiandole  del  collo  compariscono  tumide  avvenendo  la  in- 
fiammazione  del  testicolo;  clic  quest’  ultimo  si  ritira  or- 
dinariamente  verso  P anello  in  occasione  di  calcolose  ne- 
frite  3 che  la  colica  metailica  généra  la  paralisi  delle  estre- 
mità inferiori  quasi  escîusivamente  ad  ogni  altra$  cbe  la 
dentizione  muove  la  diarrea  ec.  ? Ora  , di  grazia,  quai  è 
il  primo  grado  , o sia  il  grado  flsiologico  di  tutte  queste 
simpatie  ? Egli  è ignorato  da  tutti , perché  nello  stato  sano 
non  si  sa  cbe  esisla  55. 

IRRITAZIONE  ORGANICA.  — Trasformato  P impasto 
delle  tessiture  animali  per  la  diuturnità  délia  flogosi  , sola 

0 congiunta  ail’  organica  loro  predisposizione  a speciali  de- 
generazioni , spariscono  le  primitive  fisiche  sembianze  , ed 

1 consucti  ritmi  vital i.  E la  sola  osservazione  di  altri  mor- 
bosi  avvenimenti  a questi  somiglianti  y od  eguali,  vale  a 
significare  il  grado  e la  forma  , e,  quello  cbe  di  più  amareg- 
gia  il  ministère  dell’  arte  , la  piena  insufficienza  o la  mas- 
sima  iocertezza  di  qualunque  mezzo  terapeutico  , per  al- 
cune  specie  di  malattia  di  un  tal  genere.  Giunta  che  è la 
irritazione  flogistica  a un  tanto  grado  di  quaîitativo  per- 
vertimenîo  delle  crasi  o mistioni  organico-umorali  , sor- 
gono  corrispondenti  aile  degeneri  organiche  mutazioni  quelle 
fasi  reattive  j che  diremo  anomale,  perché  appariscono  es- 
senziaîmente  e costantemente  diverse  dal  tipo  naturale  delle 
rispettive  reazioni  vitali  di  queste  stesse  parti. 

E,  siccome  P idea  délia  maggior  gravezza  di  una  malat- 
tia inchinde  ragionevolmente  le  idee  di  altri  stati  morbosi 
più  sempîici  e meno  complicati;  cosi  ragion  vuole  che 
P analisi  dell’  irritazione  organica  ? che  è il  fatto  patolo- 
gico  più  grave  ed  il  più  complicato  7 ci  appalesi  nel  più 
gran  numéro  de’  casi  il  complesso  de’  fatti  patologici  pri- 
mitivi , più  sempîici,  e poco  o nulla  gravi,  quali  esser 
debbono  la  irritazione  semplice , la  congestiva  , la  emor- 
ragica  , cbe  sono  il  corredo  ordinario  dell’  irritazione  flo- 
gistica ed  organica.  Dal  che  emerge  per  legittima  conse- 
guenza  , che  , a norrna  de’  risultamenti  ottenuti  dall’ ana- 
lisi di  questo  eslremo  fatto  patologico,  puô  Parte  aiïeviare 
lo  stato  del  malato?  togiiendo  0 minorando  i morbosi  ele- 
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menti  délia  complicanza  del  male,  qualora  non  debba  o 
non  possa  con  ardita  operazione  tentarno  una  cura  radi- 
cale. Stante  cbe  7 corne  ognun  vede7  ella  non  è cosa  di 
si  poca  importanza  il  soddisfare  aile  indicazioni  seconda- 
ire 5 assoggeüando  Y infermo  ad  un  conveniente  régime  di 
vita,  e dirigendo  le  nostre  cure  aile  turbe  irritative  e sim- 
paticbe  , sovente  intollerabili  pià  delP  organico  vizio  rae- 
desimo,  e soccorrendo  alla  congestione  vascolare,  che  serve 
ad  alimentare  la  flogosi  5 e le  organielie  viziature  che  da 
questa  provengono. 

Qualora  poi  riflettasi  essere  cotanto  difficile  la  diagnosi 
del  male  , frammezzo  aile  intricate  forme . clie  assume  se- 
condo  i casi  la  irrilazione  organica  7 è dovere  del  medico 
pratico  ? nella  incertezza  délia  diagnosi  ? di  non  mai  tra- 
scurare  que’  mezzi  cbe  taîora  riescirono  efficacissimi  con- 
tra la  aspettazione  del  curante  ? o sono  per  lo  meno  suf- 
ficienti  a minorare  la  gravezza  , od  a rallentare  il  corso 
délia  malattia  principale.  Arrivato  ad  un  tal  passo  è con- 
solante per  un  degno  ministro  dell’  arte  il  dividere  coi 
sacro  ministero  délia  Keligione  quelle  cure  , che  rendono 
sopportabili  i miserandi  avanzi  délia  travagiiata  esistenza 
di  questa  nostra  spoglia  movtale. 
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JtLlla  è comune  doglianza  clie  la  dottrica  generale  delîe 
umane  infermità  , oggetto  unico  délia  Patologia  ? abbia 
giaciuto  fino  a’ nostri  di  abbandonaîa  a’  deliramenti  de’si- 
stematiei  , ovvero  avviluppata  nelle  inezie  scolastiche}  nè 
ora  sarebbe  certamente  opéra  fruttuosa  il  seguitare  per 
questi  suoi  deviamenti  una  si  grave  ed  importante  parte 
délia  medicina.  Piuttosto  a non  illuderci  sulle  nostre  vere 
proprietà  non  sarà  inutile  il  riandare  col  pensiero  i van- 
taggi  che  le  arrecarono  in  questi  uîtimi  tempi  le  faliche 
degli  Italiani  ? onde  cosi  meglio  si  palesino  le  vie,  per  le 
quali  fia  possibile  di  condurla  a maggiori  perfezionamenti. 
Non  è certo  scarsamente  trattata  questa  materia  ne’  varii 
articoli  originali,  oui  questa  e altre  itaîicbe  giunte  si  an- 
nettano  j ma  puossi  tuîtavia,  non  senza  qualche  noslra  na- 
zionale  compiacenza,  venirla  corredando  ancora  di  alquante 
altre  opportune  considerazionî,  Ed  io  reputo  essere  sem- 
pre  necessario  in  ogni  nostro  studio  il  riguardaie  un  poco 
addietro  ? e accertavsi  de’  mezzi  cbe  meglio  condussero  gli 
al  tri  all’intento  ; essendo  che  in  cio  appunto  riponesi  lutto 
1’  ammaestramento  dell’ esperienza.  Ma  una  taie  intrapresa 
carico  era  certamente  a’  miei  omeri  troppo  soverchio  , 
tanto  più  che  breve  tempo  erami  conceduto  al  lavoro,  e 
la  mia  malconcia  salute  non  hastava  a reggere  a pressant! 
fatiche.  Non  potei  tultavia  rifiutarmi  aile  caldissime  sol- 
lecitudini  di  uomo  valorosissimo  ? che  io  singolarmente 
stimo  e riverisco,  e perciô  dovrô  al  certo  soddisfare  mollo 
imperfettamente  ali’  importanza  del  subhietto}  di  che  di- 
mando  in  antecedenza  di  essere  benignamente  perdonato 
da  cbi  leggerà  queste  carte. 

Io  distinsi  in  quattro  classi  tulte  le  trattazioni  patolo- 
gicbe  succedutesi  l’una  alPaltra  nel  lungo  andare  de’ se- 
coli  ? e sono  primamente  quelle  che  si  fondavano  sopra  la 
supposizioue  di  un  arcano  principio  cbe  in  noi  gover- 
uasse  con  leggi  particolari  e supposte  lutte  le  azioni  vi- 
tali  • poi  quelle  che  dalle  le0"”  délia  chimica  de’ corpi  inor- 
ganici  traevano  la  dottrina  de’  morbi  * e in  terzo  luogo 
le  altre  che  dalle  leggi  del  moto  comune  similmente  la 


ricavavano  : in  fine  quelle  clie  si  arrestavano  alla  eonsi- 
derazione  di  un  semplice  movimento  partieolare  e proprio 
soltanto  de’  oorpi  viventi.  Quindi  aggiugneva  le  opéré  de- 
gli  eccletici  e de’  sincretisti , i quali  raccogliendo  i dettati 
altrui  composero  certe  maniéré  di  trattazioni  patologiche, 
le  quali  comprendevano  parte  delle  ipotesi  de’varii  siste- 
matici  soprammentovati  insieme  congiunte  colle  risultanze 
délia  semplice  osservazione  degl’  infermi  , che  erasi  con- 
tenula  nella  sola  considerazione  delle  circostanze  più  ap- 
pariscenti  de’  morbi.  Quindi  ecco  la  doltrina  generale  delle 
malattie  non  derivata  che  da  ipotesi  , o non  a]>poggiata 
che  agli  effet ti  delle  malattie  inedesime,  i quali  sono  tutti 
i loro  segni  manilesti.  E certamente  i principii  arcani  di 
vita  e le  loro  propriété  ed  influenze  lungo  tempo  risguar» 
date  corne  la  fonte  ianto  délia  sainte  che  délia  malattia, 
non  che  1’  ugguagliare  i corpi  viventi  alla  bruta  materia, 
reputandoli  ail’ intutto  soggetli  aile  medesime  îeggi  , ca- 
me fecero  i jatrochimici  e i jatromeccanici  , non  furono 
che  vani  ideamenti  contrari  ad  ogni  ragion  di  fatto;  ed 
il  fermarsi  poi  col  pensiero  ai  soli  sinlomi  delle  malat- 
lie,  ovvero  aile  sole  perturbazioni  del  moto  vitale,  era 
senza  dubbio  un  guardare  agli  effetti  delle  medesime,  non 
già  un  indagare  queste  propi  iamente  e studiarsi  di  inte- 
ra mente  conoscerle.  Ci ô non  perlanto  i vitalisti,  che  sono 
pur  dessi  i contempîatori  delle  alterazioni  del  moto  vi- 
tale, avvicinavono  il  pensiero  più  che  tutti  gli  al  tri  pa~ 
toîogi  alla  vera  fonte  de’nostri  tnali,  ed  usarono  le  menti 
de’  medici  a considerare  i fenomeni  morhosi  non  più  alla 
spicciolata,  ma  (corne  a dire)  in  ammasso  , e nelle  loro 
reciproche  altenenze,  riconducendo  i più  particolari  sotto 
ai  più  generali  e comuni.  Cosi  i vitalisti  fondarono  le  dif- 
ferenze  de’  morbi  piuttosto  sulle  apparenze  de’  moti  fîbro- 
si  , che  sopra  le  particolari  lesioni  delle  funzioni  • onde 
eglino  avanzarono  senza  dubbio  la  dottrina  de’ segni  delle 
umane  infermità  , e in  questa  guisa  arrecarono  alla  pa- 
tologia  un  segnalato  vantaggio.  Questo  egli  era  certamente 
un  passo  verso  1’  analisi  , anzi  era  un  dare  cominciamento 
ail’  analisi  stessa  , poichè,  partendo  dagli  effetti  più  co- 
spicui  delle  malattie,  trattavasi  di  sabre  sino  ai  più  ripo- 
sti,  e cosi  rinvenire  que’ primi  a cui  tutti  gli  al  tri  si  con- 
nettono.  Infatti  il  vitalismo  non  procedeva  che  indiretta- 
mente  dalle  altre  scuole  fîlosofiche  , ma  scaturiva  proprio 
dallo  studio  délia  \ita}  quancîo  che  gli  altri  sistemi  di  Pa- 
tologia  avevano  d’ord/^ario  trasportato  in  essa  le  opi- 


iiioni  de’  fisicQ  de’  chimici,  e di  altrc  maniéré  di  fiîosofiL 
Pero  il  vitalismo  avea  un  fondamento  ne’fatti  stessi  délia 
vita}  e questo  è il  merito  principale  che  io  credo  si  debba 
concedere  a tutti  i sistemi  de’  vilalisti , assai  più  discordi 
nell1  apparenza  cbe  nella  sostanza  delle  opinioni.  Quindi 
in  questa  maniera  di  studii  ? io  riguardo  un  reaîe  avan- 
zamento  délia  scienza  medica , quantunque  essi  certamente 
non  abbiano  del  tutto  raggiunîo  il  vero  5 e dico  essere 
importante  il  mettere  atlenzione  ai  progressa  cbe  il  vita- 
îismo  ha  fatli  , e ai  frutti  che  ha  prodotti  , onde  for- 
marsi  giusta  idea  dello  stalo  attuale  délia  patologia , e dei 
perfezionamenti  ancora  in  essa  desiderabili. 

Non  molto  per  la  Europa  si  erano  diffusi  i pensamenti 
di  Hoffman  e di  Cullen  quando  il  sistema  dl  Brown  quasi 
per  magico  incanto  guadagno  le  menti  de’  medici  di  ogni 
culta  nazione  ? e divenne  lo  studio  e la  norma  di  tulle 
le  scuole.  Questa  ella  è veramente  l’epoca  più  luminosa 
del  vitalismo  ? e si  puo  con  sicuro  anirno  sostenere,  che 
il  sistema  browniano  deslô  tal  fervore  di  studii  fisiolosnci 
e patologicij  e rinserrô  talmente  V atlenzione  de’ medici 
nello  studio  délia  singolarità  delle  azioni  de’  corpi  viven* 
ti  7 che  da  esso  ritrasse  novello  impulso  di  vita  la  dot-» 
trina  generale  delle  umane  infermità.  La  quale  perciô  soh 
ferse  dovunque  nel  breve  giro  di  pochi  anni  i più  insi- 
gui  mutamenti  , e s’  arricchi  di  inusitata  filosofia  ? e ta- 
îora  eziandio  cli  superflua  sottigliezza.  Ma  la  mente  nostra^ 
nell’  eîevarsi  a tanta  filosofia^  ha  ella  realmente  intrapreso 
il  vero  cammino,  e lasciato  gli  studii  vani  e le  temerarie 
opinioni , sicchè  non  rimanga  a noi  che  cli  battere  il  sem 
tiero  de’  nostri  maggiori,  nè  più  ci  faccia  mestieri  di  cer- 
carne  un  nuovo  e più  certo?  Il  melodo  nelle  scienze  vale 
pure  corne  la  bussola  a’  naviganti  5 ecl  esso  solo  ne  ad- 
dita  la  via  , e ne  scorge  senza  r i tard  i e senza  giravolte 
alla  meta  ^ onde  bisogna  bene  rivolgere  al  medesimo  tutta 
la  noslra  attenzione  , quando  si  voglia  che  le  nostre  fa- 
tiche  diano  presti  ed  utili  frutti.  Quindi  io  considerando 
brevemente  gli  uîtimi  progressi  délia  patologia  mi  renderô 
sempre  sollecito  di  mettere  soprattutto  avvertenza  ai  can- 
giamenti  cbe  mano  mano  essi  banno  arrecato  nel  metodo 
di  questa  gravissima  parte  délia  medicina. 

Qra  per  riguardo  appunto  al  metodo  sotto  due  aspelti 
si  è principalmente  considerata  in  Italia  la  patologia  * e 
di  qui  scaturirono  due  maniéré  di  dottrina  patologica  , le 
quali  si  sono  distinle  l’una  col  nome  di  natologia  dina« 
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mica  . F aîlra  con  quello  di  patologia  organica 7 senza  che 
per  avventura  nell’  uso  di  queste  denominazioni  si  espri- 
mano  idee  abbastanza  chiare  e distinte,  od  uniformi.  Pare 
che  ora  comunemente  si  dica  organica  la  patologia,  quando 
non  omette  la  considerazione  degli  occulti  materiali  tur- 
bamenti  délia  orgaaizzazione  , e per  contrario  si  cbiami 
dinamica  ? allorchè  alla  sola  alterazione  délia  forza  vitale 
abbia  risguardo,  corne  se  di  una  sola  forza  si  componesse 
il  corpo  umano.  Di  che  poi  è seguito  che  i nostri  dina- 
inisti  s’alzino  su  a dimostrare  di  non  aver  neppur  eglino 
trascurata  del  tutto  la  consi  de  razione  de’ materiali  turba- 
menti  délia  fîna  organizzazione , e doversi  pereiô  ravvi- 
sare  nelle  loro  opéré  le  prime  vestigia  délia  patologia  or- 
ganica. Altri  hanno  portato  fuori  le  opiuioni  di  celebri 
medici  anteriori  , i quali  vorrebbono  che  fossero  salutati 
primi  veri  maestri  di  taie  maniera  di  patologia.  Non  è 
questo  il  luogo  «la  intraprenderê  una  ricerca  pmamente 
filologica  , ma  gioverà  bene  chiarire  le  nostre  idee  sopra 
di  questo  argomento,  dal  quale  debbono  pure  i nostri  studii 
patologici  ricevere  il  loro  indirizzamento. 

Immaginare  una  forza  senza  materia  cui  aderisca,  non 
è concetto  possibile  alla  mente  umana  : credere  poi  che 
una  forza  si  mnti  nel  suo  stato  , senza  che  a un  tempo  si 
muti  ancora  la  materia  cbe  la  sostiene,  egli  è pensiero  an- 
cora  meno  possibiie  a capire  in  nostro  intellelto.  Quindi 
F idea  di  materiali  interne  occulte  perturbazioni  genera- 
t ri  ci  delle  nostre  infermità  fu  comune  a tulle  le  selte  me- 
diche,  e propria  di  tutti  i tempi  7 ne  io  trovo  libro,  nel 
quale  per  lo  meno  non  si  conlenga  la  évidente  supposi- 
zione  di  questi  materiali  cangiamenti  dell1  organizzazione^ 
se  ben  anche  non  se  ne  faccia  discorso  apposito,  I vita- 
Jisli  sulle  traccie  de1  metodici  furono  veramente  i primi  a. 
considerare  la  macchina  umana  sotto  di  un  aspelto  sem- 
plicissimo  fermando  i loro  sguardi  al  solo  movimento  delle 
fibre.  Cio  non  pertanto  eglino  non  astraevano  certamenfe 
questo  moto  dalle  fibre  stesse  , chè  anzi  intendevano  di 
signiûcare  per  esso  ogni  diverso  stato  delle  medesime  , e 
cosi  i cangiamenti  di  moto  e di  condizione  materiale  delle 
fibre  erano  per  loro  insieme  considerati  corne  affatto  iden- 
tici.  Brown  uella  sua  defiuizione  délia  vita  designava  il 
moto  vitale  in  una  maniera  pi ù.  recondita  , generale  ed 
astralta  che  non  aveano  fatto  i vitalisti  anteriori  , ma 
quando  poi  lo  costituiva  neïl’ esercizio  délia  eont rattilità 
muscolare  , délia  sensibilità  nervea  e delle  attività  cere- 
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braîi , accostavasi  egli  pure  perfeltamenfe  aile  idee  di  tutti 
gli  altri  vitalisti  } dai  quali  quindi  nuovamente  si  dilun- 
gava  colla  nozîone  generale  delle  cliatesi  ? tosto  cbe  non 
gli  sembravano  abbastanza  manifestate  dai  fenomeni  délia 
sensibilité  , délia  contrattililà  e delle  atlivilà  cerebrali.  I 
nostri  parve  cbe  volessero  meglio  contrassegnare  le  dia» 
tesi  , quando  affermarono  cbe  l’una  era  riposta  nello  stato 
di  contrazione  e di  turgenza  délia  fibra,  l’allra  in  quello 
di  avvizzimento  e di  rilassalezza  $ per  la  quale  cosa  ri- 
tornarono  cosi  ne’  pensamenti  degli  anteriori  vitalisti® 
Quindi  non  si  puô  cer lamente  negare  cb’eglino  pure  non 
ponessero  una  qualcbe  mutazione  di  slalo  materiale  nella 
fibra  eccilata  a movimento,  e da  quella  anzi  derivarono 
la  ragione  degli  eccitamenli  particolari  de’  nostri  organi. 
Non  istà  dunque  nella  sola  considerazione  degli  occulti 
materiali  mutamenti  dell’ organisino  la  differenza  cbe  passa 
fra  Ja  patologia  organica  e la  dinamica,  percioccbè  non 
esiste  patologia  cbe  non  abbia  compresa  in  sè  medesima 
una  considerazione  si  fatta*  onde  tutte  per  questo  riguardo 
dovrebbero  dirsi  veramenle  organiche.  Se  perô  considéré* 
remo  l’oggelto  precipuo  di  questa  scien2a  ci  si  renderà  age- 
vole  rin^enire  e conoscere  nitidamente  quanto  differiscano 
tra  loro  le  due  prefate  maniéré  di  patologia. 

Cbe  cosa  adunque  si  propongono  i patologi?  Sapere 
quali  e quanti  sieno  i modi  dell’ infermare  de’ nostri  cor* 
pi;  questo  egli  è veramente  lo  scopo  di  tulte  le  loro  fa- 
ticbe.  E di  vero,  senza  la  cognizione  delle  differenze  dei 
mali  sarebbe  vano  volere  intendere  1’  opéra  delle  cagioni 
a produrli  e quella  de’ rimedii  a dissiparli,  non  cbe  la 
importanza  de’  sintomi  a conlrassegnarli.  Quindi  Ja  seme- 
jotica  ? îa  etiologia  , e la  terapeutica  derivano  reabnente 
da  questa  fondamentale  ricerca  delle  reali  differenze  dei 
nostri  mali.  Or  bene  questi  si  forma  no  in  ceiia  guisa  di 
due  parti  : F una  è un  lurbamento  di  uno  o più  organi 
od  umori  , F allra  una  sérié  più  o meno  estesa  e più  o 
meno  sensibile  di  movimenti  disordinati,  i quali  compren- 
dono  tanto  le  funzioni  propriamente  dette  cbe  i moti  delle 
fibre.  Ma  dei  materiali  sconcerti  dell’  organismo  alcuni 
sono  manifesti  , altri  occulti  , e i primi  si  denominarono 
lesioni  organiche,  nelle  quaîi  proprio  niuno  dubitù  mai  di 
collocare  la  malatlia  , e stabilirne  quindi  le  differenze  a 
norma  delle  sensibili  loro  diversità.  Perô  non  avvenne  mai 
«be  (a  cagion  d’ esempio  ) un  aneurisma , o una  fraltu- 
îa  , o uno  scirro  si  reputassero  cagione  délia  malattîa,  an- 


ziché  la  malattia  essi  medesimi , nè  giammai  awenne  che 
F «no  di  tali  stali  morbosi  si  confondesse  cou  1’  altro.  Ma 
non  andô  in  questo  modo  la  cosa  rispetto  aile  occulte 
alterazioni  dell’  organismo.  Alcuni  collocarono  la  malattia 
in  esse  medesime,  al  tri  la  riposero  nel  disordine  delle 
funzioni . ed  altri  fmalmente  in  quello  de’  moti  fibrosi  , 
onde  poi  seguirono  tre  maniéré  di  differenziare  le  malat- 
tie.  I patologi  ehe  tennero  la  prima,  formavano  tante  spe- 
cie  di  mali , quanti  occulti  rnodi  di  alterarsi  de’  nostri 
organi  e de’ nostri  umori  aveano  saputo  immaginare*  quelli 
cbe  la  seconda  abbracciarono,  stabilivano  le  differenze  dei 
medesimi  giusta  gli  appareuti  disordini  delle  funzioni:,  e 
quelli  cbe  adottarono  i’ultima,  le  argomentavano  dalle  cré- 
dule possibili  alterazioni  del  movimento  vitale  dalle  fibre. 
Cosî  i primi  , elle  sono  tutti  i sistematici  anteriori  ai  vi~ 
talisti  e i patologi  cliimici  e gli  umoristi  , ponevano  il 
male  nella  fonte  stessa  di  ogni  nostro  patimento  3 i se- 
condi  , cbe  sono  i cosi  detti  sintomatici  , lo  costituivano 
ne’  soli  più  remoti  effetti  e designavano  solto  nome  di 
causa  prossima  1’  interna  perturbazione  onde  quelli  pro- 
rompono  * finalmente  gli  altri,  che  sono  i vitalisti,  met- 
teano  essi  pure  la  malattia  in  un  effeüo  , ma  non  il  più 
remoto  , ben  anzi  il  più  prossimo  alla  sua  cagione  , cioè 
ail’ interna  materiale  alterazioae}  onde  poi  tra  questa  e 
quello  estimavano  non  correre  differenza  , e ciô  che  del- 
l’uno  si  potea  pensare  e discorrere,  quadrasse  egualmente 
anche  ail’  altra.  Perô  i sintomatici  dopo  avéré  differen- 
ziati  i mali  secondo  i manifesti  sconeerti  delle  funzioni, 
andavano  altres'i  in  traccia  delle  loro  prossime  cagioni  , 
perciocchè  non  credevano  che  ad  ogni  dato  aspetto  este- 
riore  di  lese  funzioni  dovesse  di  nécessita  corrispondere 
un  medesimo  disordine  interno.  Onde  moite  cagioni  pros- 
sime essi  annoveravano  per  ciaschedun  male,  corne  si  fa 
manifesto  a chiunque  apra  un  qualsivoglia  libro  di  clinica 
medica.  Per  contrario  i vitalisti  supponendo  che  la  ca- 
gion  prossima  de’  vitali  movimenti  disordinati  , o sia  la 
occulta  materiale  pertmbazione  corrisponda  esattamente 
allô  stato  dei  medesimi,  trascurano  ogni  indagine  di  causa 
prossima  , ed  estimano  proprie  di  essa  tante  differenze, 
quante  credono  di  doverne  allribuire  ail’  eccitamento  vi- 
tale. K tutlo  ciô,  ripeto,  che  si  dee  intendere  delle  ma- 
lattie  che  non  sono  le  cosi  dette  istrumentali , perché  ri- 
spetto a queste  si  è sempre  seguitato  uno  slesso  metodo, 
collocando  la  malattia  nell’ alterazione  organica  , e non 
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gîà  ne'  movimenti  per  essa  disordinali  : lanto  le  traita» 
zioni  patoiogrehe  furono  siuo  ad  ora  cou  Tu  s a me  nie  e ine- 
sattamente  composte. 

Ora  da  luüo  cio  mi  pare  che  ne  discenda  chiara  la 
differenza  che  passa  tra  la  patologia  organica  e la  dîna- 
mica  co si  dette.  Quella  io  credo  che  possa  chiamarsl  or- 
ganica, la  quale  non  solo  considéra  in  una  qnalunque 
maniera  l maferiali  turbam'enli , ma  da  essi  soltarifo  si  stii- 
dia  di  derivarele  distinzioni  de’ morbi  : diqamica.per  con- 
trario, repufo  che  debba  denominarsi  la  patologia,  quando, 
sèbbene  non  csciüda  dalP  organisme  ogui  materiale  scon- 
certarnento , non  in  questo?ma  nelle  rmitazioni  del  moto 
vitale  vipone  la  malattia  , e a seconda  di  esse  ne  stabili- 
sée le  differenze , tenendo  corne  identiche,  O perfeüamente 
corrispondenli  le  mutazioni  del  moto  vitale  e le  occulte 
delP  organismo.  E fîno  a qui  la  patologia  organica  e la 
dinainica'  potrebbero  non  di  mCno  trovarsi  insieme  d’ac- 
cordo,  e nuovameiilé  i' una  confondersi  cou  Paîtra'  gîae- 
ebè  senza  dubbio  ogoi  cangiamento  déllo  stato  intriuseco 
delle  fibre  e degli  urnori  équivale  a certe  maniéré  di  moto 
intestino-  di  lor.ô  parhcelle,  onde  ebiaro  si  vede  che.poi-tor- 
nerçbbe  il  medesimo  considerare  o questi  moti,  ovvero 
quei  mutamenli  maleriali.  Ma  le  difficoltà  sarebbero  ai- 
lora  egualmentc  iiisuperabili  nelP  un  caso  e nelP  altro, 
percioeehè  non  è pos&bile  conoscere  per  alcun  mezzo  co-^ 
tes ti  intimi  ed  occuîti  movimenti  delle  fibre  e degîi  union  * 
e i vitalisti,  per  contrario,  intendôno  ad  agevolare  la  via 
dr  fissafe  le  differenze  de’  morbi.  Quindi  eglino  immagi- 
narono  tutte  le  mutazioni  possibili  ad  avvenire  in  un  mo- 
vimenlo  çonsiderato  in  astratto  e sotlo  di  un  aspetto  a f- 
fàt'to  sempjice,  corne  se  fosse  généra to  da  uua  forza  sem- 
pîice  e primiti-va,  e in  queste  mutazioni  costîturrono  le 
differenze  de’  mali , reputando  poi;  o aîmen  ’ supponendo3 
cbe  in  esse*  si  comprendessero  pure  tutti  i cangiamenti  pos- 
sibili  dello  stato  organico.  Questa  maniera  semplicissima 
di  ripartire  e morbi  e rimedii  fu  cornu  ne  a tutti  i dîna- 
misti  ; ed  è ben  évidente  che  di  un  movimento  affatto 
sempiiee  non  si  pertevano  kl  e are  molti  cangiamenti  } nè  è 
perciô  maraviglia  se  quasi  tetti  non  îo  reputarono  suscet- 
tivo  che  di  aumento  e di  diminuzione,  Ma  dappoichè  i 
dinamisti  estimareno  ancora  che  le  mutazioni  del  vitale 
movimento  fossero  identiche  con  quelle  dcllo  stato  ma- 
teriale délia  organizzazione,  vennero  pure  di  nécessita  a 
riguardare  anche  questa  corne  un  essere  affatto -scmplice* 
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Nè  quantunque  cohfcssasscro  che  essa  constava  veramente 
di  molli  e.diversi  elemenii,  credetlero  di  cadere  in  con- 
iraddizione,  perciocchè  o in  uno  soltanto  riponevaoo  la 
forza  vitale,  ovvero  pensavano  di  poterla  considerare  .corne 
una  forza  semplice  ancora  che  risiedesse  in  un  composto 
di  molli  cle.meuli.  Ecco  adunque  la  vera  esseoza  del  di- 
namismo:  tenere  per  identiche  le  occulle  mutazioni  ma- 
teriali  dell’ organizzazioue  con  quelle  del  moto  vitale,  e 
eonsiderare  questo  corne  affatto  semplice.  -. 

Perù  le  classificazioni , che  i dinamisli  hanno  fatto  tanlo 
de’ rimedü  che  de’nostii  mali  ,.si  fondario  tutte  sopra  una 
niera  supposiziane.  E in  fat ti,  che  la  forza  vitale  sia  real- 
menle  semplice  , niuno  fra  di  essi  pensô  che  fosse  necessario 
o.  importante  di  diraostare,  çhè  anzi  Brown  dichiaro  es- 
sore quesîa  ricerca  affallo  da  fuggirsi,  quaîe  velenalo  serpe 
délia  fil  osofia , e i diuamisti  a lui  posteriori  riposarono 
tfanquillamente  sopra  di  quesîa  sua  eosi  assoluta  sentenzm 
Parimeuti  che  il  moto  vitale  non  sia  la  risultanza  di  una 
sérié  bene  estesa  di  movimenti  diversi  procedenti  dai  di- 
versi  principii  che  compongouo  la  organizzazioue,  e in 
cjuesta  guisa  non  sia  un  moto  composto , niuno  p-ensô  che 
importasse  di  provare  per  bene  stabilire  la  hase  del  di- 
namismo.  Taie  omissione  pertanto  è senza  dubbio  la  vera 
prima  sorgente  d’ogni  errore  de’  vitalisti  • ed  io  credo  di 
avéré  diraostralo  abbastanza  che  la  forza  vitale  di  néces- 
sita è da  riguardarsi  corne  composta,  che  vuol  dire  do- 
ver  si  es  liai  are  nelîa  stessa  ragione  con  cui  si  considéra 
il  composto  dal  quale  scaturisce.  (Saggio  sulla  dottrina 
délia  vita,  i8i3,  Fond,  di  patol.  analit.  *819,  Memor. 
in  risp.  al  tem.  délia  Soc.  ital.  i8a3,  Cical.  int.  alla  Med. 
anal.)  Perô  ognuno  comprend  erà-  facilmente  che  i dina- 
misti  riferéndo  le  malattie  e l’azione  de’  limedii  ad  una 
forza  semplice  e ad  un  semplice  movimento,  hanno  ve- 
larnente  consideralo  una  forza  in  astratto  e senza  soggelto 
çui  aderisca,  e cosi  hanno  formato  le  malattie  di  pura  forza 
sebbene  avessero  realmente  la  intenzione  di  contemplare 
ancora  i materiali  disordini  délia  fibra.  Ed  ecco  perche  io 
abbia  iimproveralo  più  voile  ad  essi  che  le  malattie  di  soîa 
forza  sono  una  ckimera  di  *:ente  perduta  nelle  astrazioni. 
La  quale  mia  proposizione  puô  ora  ognuno  vedere  che 
non  fu  presa  nel  suo  giuslo  senso,  quando  non  altro  le 
si  oppose  se  non  che  i dinamisti  non  esclusero  mai  dalla 
nozioue  de’  morbi  anche  la  idea  di  un  maleriale  cangia- 
mento  dell’  organisme.  Gerto  non  esclusero  apertamente 
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questa  idea,  perche  avrebbero  proferila  troppo  pazza  sen- 
tenza,  ma  la  escluseïo  poi  in  fatlo,  quanclo  pensarono 
cbe  la  organizzazione  seguisse  la  ragione  di  una  forza 
semplice,  la  quale  nel  corpo  vivente  non  ha  soggetto  oui 
appartenga,  aneorachè  si  supponga  la  esistenza  di  un  par- 
ticolàre  priocipio  vitale,  corne  di  recente  ho  avvertito 
(Breve  avviso  intoruo  aile  proprie  opéré  ec.*Bologna  i8aj.) 
Percio  ella  è veramenle  una  forza  composta  5 risultante  o 
secondaria  che  voglia  dirsi,  non  semplice  e primitive  ; e 
quindi  i dinamisti  ferrnandosi  alla  considerazione  de!  moto 
vitale,  risguardato  corne  effetto  semplice  di  semplice  forza , 
attribuirono  alla  organizzazione  troppo  minori  cangiamenti 
che  réaîmente  non  ha  . e guardando  solamente  al  primo 
effetto  délia  stato  morboso  non  formarono  una  giusta  il- 
lazione  da  quelîo  alla  sua  occulta  cagione.  Laonde  in  questa 
guisa  derivando  la  classificazione  delle  malattie  dall’  effetto 
primo  di  esse,  e questo  considerando  in  maniera  che  non 
puô  corrispondere  alla  cagione  d’onde  si  parte,  troppo 
egli  è évidente,  che  le  classificazioni  dei  dinamisti  non  val- 
gono  mai  a di  no  tare  le  vere  differenze  delle  aifrerazioui 
che  formano  poi  il  reale  slalo  morboso  di  nostra  mao- 
china. 

La  patoîogia  che  si  dice  organica,  per  Contrario,  non  in- 
tende  che  a ‘raccogliere  queste  differenze:  essa  pero  re- 
puta  i sensibili  cangiamenti  del  moto  vitale  non  sufficienti 
a indicarne  le  interne  cagioni:  credo  che- il  moto  stesso 
non  sia  semplice,  ma  composto  di  una  sérié' indefinita  di 
moti  divefsi  assai  poco  da  noi  conoscitili,  e resti  quindi 
per  noi  tanto  oscnro  , quanto  la  organizzazione  : non  pré- 
sumé percio  di  potere  conoscere  a priori  la  maniera  di 
tutti  i disordini  possibili  tanto  nel  moto  vitale  che  nella 
organizzazione:  estima  che  possano  avvenirne  molli , nè 
cerca  di  stabilirli  che  per  via  di  conlrassegni  esterîori  e 
per  mezzo  di  esperienza.  Gosi  essa  non  si  stu.dia  di.  pe- 
netrare  F occulta  natura  de’  nostri  mali , ma  si  rende  so- 
lamente sollecita  di  raccogliere  dalle  circostanze  apparenti 
le  differenze,  e ne  ammette  tante,  quante  per  queste  sono 
indicate.  Non  fa  distjnzione  tîa  i primitivi  moti  organici 
e le  mutazioni  d.ell’  organizzazione , e per  questo  è indif- 
férente che  i disordini  occulti  di  nostra  macchina  si  con-* 
siderino  solamente  dinamici  o.vvero  materiali , purchè  nel 
primo  caso  si  credano  appartenenli  a un  moto  composto 
di  molti  elcmcntari  movimenti.  Âma  pero  di  riferirli  piut- 
losto  allô  statô  maleriale*  dell’  organisme  per  tenerc  un 
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iinguaggio  più  conforme  al  comun  modo  di  fiîosofare.  La 
patôlogia  organica  segue  il  metodo  dei  chimici,  e cOnsi~ 
dera  in  ogni  occulta  permanente  mulazione  del  corpo  vi- 
vente  una  nuova  combinazione  o un  nuovo  ordine  di  dé- 
menti ? dcve  che  la  palologia  dinamica  attiensi  al  metodo 
de’  meecanici , e tutti  i fenomeni  • délia  macchina  vivenlo 
risguarda  sotto  1’  aspetto  di  una  particolare  meccanica. 
Ferô  qucsta  ripone  i morbi  soîtanto  nei  solidi , valutando 
corne  effetli  o cagioni  i vizii  degîi  umovi-  e la  palologia 
organica,  non  arrogandosi  di  sapere  1’  uffizio  preciso  dei 
fluidi  ne!  ministero  délia  vila,  acconsente  di  potere  tanto 
in  essi  che  ne’ solidi  costiîuire  la  sede  delle  malattie.  Quella 
perciô  è semplice,  questa  più  complicata:  la  prima  ar- 
gomenla  a priori  le  differenze  de’ morbi , la  seconda  le 
ricava  sobanîo  dalla  sperienza:  F una  stabilisée  il  numéro 
possibile  delle  differenze  de’morhi,  F altra  il  crede  inde- 
termînato,  e intanto  ne  novera  tante  specie,  quante  la  spe- 
rienza ne  lia  sino  ad  ora  certificate:  in  una  parola,  la  pa- 
tologia  organica  cîassipca  tulle  le  malattie  collo  stesso  me- 
todo cun  cui  furono  mai  sempre  classificate  le  malattie 
dette  organiebe  o içtrumentali  ; quando  invece  la  patolo- 
gia  dinamica  queste  ultime  malattie  cîassifica  a seconda 
del  m.ateriale  disordine  che  vuoî  dire  in,  .ragione  délia 
propria  essenza-,  ,e  delle  altre  distingue  e cîassifica  sola- 
mente  gü  effetti.  Taie  a me  sembra  la  somma  delle  dif- 
ferenze che  passano  tra  la  palologia  dinamica  e quella  che 
si  è delta  organica;  le  quali , per  chi  ben^e  consideri,  pro- 
cedono  lutte  dal  ,principio  comune  ai  dinamisti  di  scam- 
biare  la  mqlatlîa  co’  suoi  primi  effetti ? e questi  reputare 
non  solo  identici  cou  quella,  ma  di  una  natura  affatto 
semplice.  înoltriamoci.  ora  a conoscere  di  ciascheduna  i 
più  important!  progressi  che  fecero  fra  di  non 

Non  appena  il  cbiarissimo  Moscati  divolgava  in  Itaîia 
gîi  Elementi  di  medicina  del  dottore  Giovanni  Brown,  che 
già  erano  il  caîdo  studio  di  tutti  i coltimedici  di  que- 
sta  nazione*  onde  subitamente  mol  U sursero  a comen- 
tarîi,  e molti  -ancora  a disaminarli  con  grande  accura- 
tezzao  Stucchevole  e vano  sarebbe  ridire  qui  be  moite  cose 
scritte  in  quel  primo  entusiasmo  di  menti  scosse  dalla 
apparente  novifà  di  una  dottrina  cotanto  semplice  e se- 
ducente*  ma  certo  non  fu  parte  del  sistema  browniano 
che  qui  non  ricevesse  subito  le  più  savie  opposizioni.  Lo 
colpivano  già  a di  i il  tura  nelle.  fondamenta  il  Sacchi  (In 
pvinçipia  tlieor.  pnmon.  Ànimadv.  nella  Ëibliot.  browu. 


vol.  I,  j 797  ),  il  Vaccà  Berlingbieri  (Meditaz.  sull’uojmo 
mal.  e solia  dottrina  med.  di  Biown.  , 1796),  îo  Strarrv- 
b>o  (Bibiioî.  c. , vol.  IV,)  e il  Ganaveri  (Analyse  et  ré»» 
lutation  des  Elérn.  de  Brown,  i8o4),  difendendo  clie  la 
eccitabilità  non  è una  e indivisa.  ma  varia  di  n attira  nelle 
diverse  parti  del  corpo  viventej  onde  poi  i!  chiari&simo 
Tommasini  a torlo  .si  avvisava  di  conciîiare  insieme  .la 
cpinione  di  ques|i  illustri  Itaiiani  cou  la  browniana  sen- 
tenza  dell’una  e indivisa  eccitabilità , concedendo  a questa 
]*'  uno.e  l’altro  attrrbulo  a un  tempo  (Leziou.cril.  di  fîsioi. 
e-  patoï.  1802).  Nè  meno  lu  importante  P impugnare  a 
Brown  l’azione  puramente  eccilante  delle  potenze  este*» 
riori,  sostenendo  inveee  la  virtù  speçifica , elle  ciasche- 
duna,  o moite  almeiio,  paîesano  in  operando  sopra  délia 
tnacchina  animale,  sieeonie  fecero  principalme.nte io  Slram- 
bio.  ( Op  c.  ),  ii  Vaccà  Berlingbieri  ( Op.  c.  ),  e il  Mon* 
teggia  (Bi’bliot.  c.  vol.  1,  Lett  I.a).  Cosi  pure  con  molta 
giustezza  opponeva  lo  stesso  Vaccà,  Beilingbieri  (Op.  c.  ) 
cbe  non  polevano  attribuir.si  al  solo  eeciiamento  le  ma- 
lattie  inevitabilmente  durevoli:  eravissimae  ntilissima  -on- 
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siderazione,  délia  quale  ha  quindi  fatto  non  Jieve  eonto 
il  ebiarissimo  Tommasini  nel  fond  are  la  dottrina  de’  suoi 
processi  diatesici  (Prolus.  sulla  N.  D.  M.  1.  1817).  E a 
seconda  de’  più  avverati  ammaestramenti  délia  sperienza 
sostenne  a lires!  il  Villa  ( Bibliot.  c.  \ob  II,  Lett.  La  e II.*) 
contro  di  Brôwn  la.esistenza  delle  complicazioni  morbose.* 
e il  Menegazzi  (Advers.  med.  in  doct.  I.  Brunonis,  1800) 
diebiarava  su’l  fondamento  délia  pratica  de’  tnigbori  mae- 
stri  di  tutti  i.  tempi,  che  le  malattie  voglionsi  per  la  mag- 
gior  parte  curare  piutlosto  con  rimedü  rinfrescativi  e mi- 
norativi , di  quelîo  cbe  con  riscaldanti  e rinforzatjvi.  Nelle 
quali  primissime  contraddizioni , cbe  il  sistema  di  Brown 
incontrava  appena  apparso  in  Italia,  rav visera  certo  ogniîno 
il  sano  spirito  di  osservazione  cbe.  le  deltas  a^  e potrà  ar- 
guirne  quanto  fosse  qui  pregiato  e seguilo  il  mêtodo  délia 
ippocrâtiea  medicina.  Çosï  altro  intenfo  allora  non  si  ebbe 
elle  di  ricondur-re  la  dottrina  de’ morbi,  a qne’particolari 
e a quegli  specifici  insegnati  da  queîP  empirisme  ed.  ecîe- 
ticismo,  cbe  i Fràncesi  medesimi  confessano  essere  singo- 
larmenle  vimasti  alla  patologia  italiana  dopo  labrow.niâna 
innovazione.  (Audras  nel  Bulletin  des  Scien.-Médic.  par 
Ferrusae,  Juillet..  1827,  p.  260,  Martinet,  nel  Journ. 
des  progrès,  des  Sc.  Médic,  vol.  III,  pag.  2.).  Cio  non 
pertanto  lutte  le  .cose  scrslte  contro  di  Brown  in  quel 


primo  fermente  dl  opinioni  laaciavano  pur  ancora  desi- 
de rare  una  maggiore  solidità  ed  evidenzà  di  dimostra- 
zione. 

La  epidemia  di  Genova  del  1799  e 1800  fu  quindi  00 
casione  alio  stabilirsi  nelle  scuole  d’ Itali a due  considera- 
bilissîme  riforme.  una  dettata  dal  genio  mirabile  di  Ba- 
sori  confermava  con  Fappoggio  di  nuove  ben  circospette 
osservazioni  quello  che  già  îo  Strambio  ( Op.  ci t.  ) , il 
Yaccà  ( Op.  cit.  ),  lo  Scuderi  ( Introduz.  alla  slor.  deila 
medicina,  1794)  e al  tri  guida ti  da  anlicbe  osservazioni 
aveano  opposto  a Brown  cioè  , che  esistono  potenze  se- 
conde a infrangere  direttamente  la  energia  deîle  vitali  azio- 
ni , le  quali  Rasori  poi  distinse  col  nome  di  controsti- 
moli.  Gosi  a due  modi  di  azione  positiva  si  estimô  cbe 
fosse  soggetta  la  fibra  de’viventi  : le  due  diatesi  morbose 
non  si  credettero  figlie  soltanto  di  un  eccesso  o difetto  di 
azione  eccitante  , ma  si  tenne  che  venissero  altre^i  ori- 
ginate  per  azione  valevole  di  accrescere  o diminuire  in 
modo  diretto  e positivo  la  energia  délia  vitalité,  onde  poi 
si  .referi  di  chiarnarle  diatesi  di  stimolo  e di  controsti- 
molo  , non  più  prediligendo  i nomi  di  stenia  e astenia. 
Taie  è la  base  délia  cosi  delta  dottrina  del  controstimo- 
lo  ; la  quale  inlese  eziandio  ad  illustrare  la  massima  di- 
fesa  dal  Menegazzi , cbe,  cioè,  il  maggior  numéro  delle  m a - 
lattie  ricerca  la  cura  évacuante  o deprimente  cbe  voglia 
dirsi.  Quindi  poi  sbandiva  dalla  patologia  la  debolezza 
indiretta  di  Brown,  e fissava  una  certalegge  di  tolleran- 
za,  per  la  quaîe  si  reputava  che  1’  operare  degli  stimoli 
e de’controstirnoli  fosse  tanto  più  sopportato  dalla  mac- 
ebina  vivente  , quanto  più  era  dessa  innanzi  eostituita  in 
un  opposto  stato  di  eccitamento.  Basori  (Stor.  del.  feb. 
petecchial.  di  Genova  degli  anni  1799  e 1 800,  Milano  y 
i8o3)  annunciava  appena  queste  gravi  riformazioni  del 
brownianismo j che  già  molti  intendevano  a collocare  ma- 
lattie  fra  le  ipersteniche  , e rimedii  fra  i controstimoli , 
questa  essendo  pure  stata  Foccupazione  principale  di  tutti 
i seguaci  del  controstimolo.  Onde,  meglio  cbe  una  dot- 
trina, mi  pare  cbe  queste  italiane  fatiche  debbano  con- 
siderarsi  quale  rifôrma  o quale  emendazione  di  alcuni  ca- 
ri o ni  pratici  di  Brown. 

E qui  è-  da  notare,  che  quando  si  dimoslrava  contro  di 
esso  la  esistenza  di  agenti  acconci  a deprimere  i nostri 
poteri  vitali  , e la  nalura  delle  malattie  assai  più  spessp 
flogistica  che  di  ipostenica  natura,  seguitavasi  la  pura  os- 
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servazione  , « si  litornava  a verità  cli  fatto  conosciute  ed 
ammesse  in  quasi  tutti  i tempi  délia  medicina.  Ma,  per 
contrario,  negando  la  debolezza  indiretta,,  si  conculca- 
vano  anzi  i fatti  più  avverali  , impercioGchè  troppo  egli  è 
noto  che  1’  abuso  degli  stimoli  di  ogni  maniera  consuma 
le  forze  organicbe  , onde  poi  fa  mestieri  di  ripararle  col 
riposo  e la  nutrizione  , e se  F azîone  di  .queîli  soverchia, 
le  forze  non  si  ristorano  a sufficienza , e la  maccbina 
tutta  infralisce  e vien  meno.  Quindi  ben  a ragione  , po- 
cbi  anni  sono  , il  dolto  Prunelli  difendeva  di  nuovo  la 
esistenza  délia  debolezza  indiretta  ( La  debol.  indiret.  so~ 
sten.  dal  raziocin. , dai  fatti  , e dal  calcolo,  Mémo  ri  a ec.  ). 
Ciô  non  pertanto  anche  in  questa  parte  di  réforma  del 
brownianismo  gl’Italiarii  non  abbandonarono  affatlo  la 
scorta  delP  osservazione,  perciocchè  impugnarono  la  de- 
bolezza  indiretta,  dimostrando  che  i casi  ricordati  da  Brown 
non  offrivano  che  vârii  esempi  di  diatesi  di  stimolo,  e di 
quel! a oppressîone  di  forze  che  è ben  diversa  dal  loro 
reale  difetto  (Rasori,  Op.  cit.  ),  Per  3o  che  ognnno  puô 
vedere  se  spetti  realmente  a Broussais  il  merito  di  avéré 
provato  cbe  P adinarnia  non  indica  sempre  una  reale  de» 
bolezza  (V.  Diction,  des  Sc.  Médicales  vol.  XXVI  p.  1 43). 
Ma  i casi  erano  pochi  a ricavarne  deduzioni  général!  , e 
percio  per  questo  riguardo  furono  bene  preeipitate  le  con- 
seguenze  , non  perô  fallato  il  metodo  dell’  investigare*,  ciô 
che  mi  cale  principalmente  di  notare  ad  onore  delPita- 
lica  medicina. 

Ii  tramutarsi  deîîe  diatesi,  P una  voîgendosi  neîPàltra, 
fu  pure  soggetto  gravissimo  delle  rîcercbe  degl’îtaliani  ri» 
spelto  al  vitalismo  browniano,  e particolarmente  il  chia» 
rissimo  Ambri  ( V.  Giorn  : délia  Soc.  med.  chirurg.  di 
Paima)  difese  la  realità  di  questo  fatto,  nè  mancarono  cli— 
nici  sommi  e lungamente  sperimentati  cbe  nella  loro  pra» 
tica  credessero  di  osservarlo  soventemente , e ne  traessero 
altresi  norma  di  curagione.  Non  v’  ba  dubhio  perô  che 
questo  avvenimento  non  sia  aîtro  che  una  purissima  il- 
lusione,  ogni  volta  che  le  due  diatesi  browniane  non  for- 
mino  realmente  la  esseriza  de?  morbi,  ma  in  questi  sia 
forza  di  riconoscere  piii  e diverse  nature,  in  grazia  delle 
quali  ciascuno  segua  un  andamento  proprio , e trapassi 
da  uno  in  aîtro  stato  con  regole  certe  e costanii , ovvero 
eziandio  per  modi  insoliti  e avventicci.  Cio  non  pertanto 
anche  questa  opinione  délia  trasmutazione  delle  diatesi 
partiva  dalP  attenta  osservazione  degP  infermi  5 ove  non  è 
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possibîle  ravvisare  una  costante  uniformità  nei  procedere  • 
de’mali,  nè  testare  convinti  del  giovamento  di  una  co- 
stante maniera  di  cura,  Çhe  se  la  medicina  sintomatica 
fu  iri  questo  oggetto  troppo  sollecita  e minuziosa,  volendo 
elle  ad  ogni  sopraVvenienza  *di  qualebe  imponente  o mo- 
îesto  sintoma  si  apprestasse  subito  un  appropriato  prov- 
vedimento  ? nom  sono  perb  certamente  da  rigettarsi  quelle 
vere  successictoi  de’  morbi.  itilorno  aile  quaîi  T immortale 
noslro  Baglivi  mise  i medici  in  più  accurata  diligenzà  ed 
attenzione  ( De  fibr.  inotr,  et  morb.  Lib'.  111  ).  Quelli 
perlanto  cbe  seguitarono  la  opinione  anzldetta  intravidero 
appunto  questo  grandissirao  jfatto  j adoinbrato  pero  e di- 
nàturalo  dal  prestigio  délia  teorica  browniaria  7 la  ‘ quale 
nei  le  menti  degP  ItaBani  sostener  dovea  pur  di  continuo 
il  conflitîo  délia  clinica  osservazione. 

/ 

IVÎa  dal  pensiero  deîla  trasmütazione  delle  diatesi  si 
trascurse  in  queîlo  del  congiungimeftto  delle  medesime  ? 
e qui  il  Giannini , chiaro  e forte  ingegtio  italiano  (Délia 
natur.  delle  febb.  e del  metod.  di  curarle,  i8o5)7  scese-in 
campô  con  larga  mano  di  fat ti  acconci  a pit>vare?  cbe  ne! 
corso  delle  febbri  é di  qualche  ajtra  infermiià  si  trovano 
i sistemi  (nervoso  e sanguigno)  costituiti  itt  bpposta  con- 
dizione  di  azionî  vitali.  la  quale  egli  espresse  col  nome 
di  neuro’stenia.  Questa  singoiare  dottrina  era  un  altro 
sfôrzo  cbe  qui  si  face  va , onde  conciliare  la  teorica  brow- 
niana  co’  fattïj  i quali  fîno  dai  primi  tempi  délia,  medi- 
cina  aveano  sempre  persuaso  ai  medici  . la  complicazione 
délié  nostre  alterazioni  morbose.  Perô  il  Gianuinf  vigo- 
rosamente  combatteva  F uniformità  delF  eccitamento  in 
tùtta  la  macchiria  , e cosi  riôbiamava  F attenzioné  de’ me* 
dici  aile  partieolari  azioni  de'  nostri  orgatii.  Non  è cer- 
tamente vero  il  suo  addottrinamenlo  sulla  Ueurostenî.a , 
dacebè  discendea  pure  dal  canone  browniano’ , cbe  nei 
morbi  si  dovesSe  risguardàre  solo  alF  eccesso  e al  difetto 
del  movimento  vitale  : ma  prefciosi  sono  bene  i falti,  dai 
quali  egli  veniva  in.dotto  a pensarlo  * Onde  io  riguardo 
questo  insigne  scrit  tore  corne  il  vero  instaura  tore  délia 
dottrina  délie  cromplicazioni  de’  morbi  } la  quale  è parte 
gravissima  e utilissima  di  ogni  buona  paioîogia  . illustrata 
pur  molto  dajl  chiaiissimo  Speranzà;  nelle  sue  dotte  cl i- 
niebe  fcraüazio-nb 

tjrl'i  umori  eràno  stati  considerali  anebe  da  'Brown  alla 
guisa  degîi  anteriori  vitali’sti  , vaîe  a dire  non  corne  parte 
intégrante  del  composto  organicb  cbe*  è sede  delle  vitali 
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propriété  . ma  corne  semplici  potenze  vaîevoh  di  eccitaru 
i solidi  a moviinento , e pari  perciô  ad  ogni  altro  agente^ 
che  dal  di  fuori  dia  ai  medesimi  uiia  qualche  impulsione. 
Perè  erano  tenuti  in  tulto  sommessi  aile  azioni  de’ solidi, 
nè  abili  a mutarsi  mai  in  alcuna  maniera  e contrarre  un 
vizio  qualunque,  senza  che  questo  provenisse  da  antécé- 
dente mulamenlo  de’  moti  de’ solidi.  Quindi  vivissima- 
mente  si  niegava  assenso  a quaîsivoglia  principio  di  umo- 
rale  patologia  ? e P uomo  vivente , corne  spiritosamente 
scrivea  un  felice  ingegno  , era  convertilo  in  semplici 
fibre.  Si  opposero  pero  molto  giustamente  il  ebiarissimo 
Monteggia  ( Instituz.  chirurgicb.  vol.  I.  )?e  il  celeberrimo 
Fa  nzago  (Institut.  Patholog.  1 8 1 3 ) a questa  troppa  sé- 
vérité di  vitalismo  ? e con  irrefragabili  fatti  mostrarono  ♦- 
la  réalité  di  vizii  primarii  de’  fluidi ; argomento  che  quindi 
fn  di  nuove  prove  corroborato  dai  chiarissimi  Brera  (Pro- 
legomen.  clinici,  1820)  e Gallini  (Sag.  di  proposiz.  element. 
di  patologia  )?  e aveva  gié  tentato  io  stesso  di  portare 
a maggiore  confermamento  (Sag.  cit.  ? fondam.  di  patoh 
c.  Memor.  c.  )•  nè  fu  chi  si  rifiutasse  fra  di  noi  di  as- 
sentire  a queste  dimostrazioni,  benebè  poi  i vizii  de’  fluidi 
si  considerassero  soltanto  corne  una  potenza  cagione  di 
malattia.  Ed  ecco  un  altro  passo  che  gi’  Italiani  fecero 
per  tempo  in  contrario  del  puro  vitalismo  browniano,  e 
a seconda  di  antichi  deltami  di  osservazione.  La  Francia 
quindi  con  splendidissima  sérié  di  sperimenti  intrapresi 
sopra ’degli  animali  venne  in  conferma  di  queste  altissime 
vérité  patologiche  , gié  da  noi  ritornate  in  onore  col  soc- 
corso  délia  sola  considerazione  dello  stato  morboso  di  no- 
stra  macchina. 

Ma  quasi  al  tempo  stesso  che  Rasori  introduceva  nel 
brownianismo  le sopraddette  gravissime  riformazioni : Guani 
dalla  stessa  epidemia  di  Genova  traeva  argomento  a det- 
tare  la  sua  dottrina  del  F irritazione  (Piifless.  sull’ epidem. 
délia  Liguria  , e veg.  pure  la  sua  memor.  in  risposta  al 
quesit.  proposto  dalla  Soeiet.  ital.  delle  Sc.?  Lett  ed  Art.  ) 
gié  prima  accennata  dai  Monteggia  ( Lett.  c.  nella  BibL 
browniana  ) ? e quindi  jferfezionata  da  Giannini  ( Délia 
natura  delle  feb.  e del  metod.  di  curarle  ),  da  Rubini 
(Riflessioni  sulla  febbr.  chiamat.  gial.  e sui  contagi  in 
genere  , e Giorn.  délia  Société  medico-chirurg.  di  Parma. 
Vol.  VIII.  N.  2 e 3),  da  Bondioli  ( Meinoria  sull’azione 
irritativa  inserita  negli  Atti  délia  Soeiet.  i taL  di  Sc.5  Leü. 
ed  Art.  )?  da  Fanzago  (Discorso  pronuo.  in  occasione  di 
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laurea  nel  i B 1 1 , nel  Giorn.  di  Medic.  prat.  di  Brera. 
\Toî.  I?  e Instit.  Palholog.  Vol.  I.  ) , da  Brera  (De5  con- 
iagi  e délia  cura  de’ loro  effetti  ec.  ),  da  Tommasini 
( Ricercbe  sulla  febbre  di  Livorno,  la  feb.  gial.  amer.  ec., 
ç Prolusion.  délia  N.  D,  M.  I.  ) e da  molti  al  tri . Consi- 
sta essa  nello  studio  e nella  dimostrazione  di  una  terza 
ruaniera  di  azione  vitale,  diversa  dallo  stimolare  e dai 
controsiimolare  , per  la  quale  credeasi  cbe  P eccitamento 
non  fosse  nè  alzato  nè  depresso,  ma  fatto  irregolare  sol- 
tanto  e abnorme.  Gonsacravansi  cosi  le  alte:  azioni  di  qua- 
lità  oltre  quelle  di  quantità  nello  stato  del!’  eccitamento 
vitale  j e la  maniera  singolarissima  dell’  operare  de’  con- 
tagi5  non  cbe  certe  virtù  comuni  a rimedii  tanto  dell’ un 
genere  che  dell’  altro  inducevano  il  pensiero  di  questo 
terzo  stato  morboso  dell’  eccitamento.  Quindi  la  dottrina 
delPirritazione  fu  essa  pure  figlia  unicamente  délia  clinica 
osservazione. 

Ma  allorquando  poi  si  volîero  giusta  i principii  de!- 
P eccitabilismo  fissare  i caratteri  distintivi  fia  la  irrita-* 
zione  e le  azioni  di  stimolo  e di  controstimolo  , certo 
cbe  si  cadde  in  vani  ideamenli , giacchè  per  rispetto  a 
cio  si  abbandonava  V osservazione,  e si  seguitava  il  si- 
stema , dal  quale  soltanto  si  erano  apprese  le  azioni  di 
stitnoîo  e di  controstimolo.  In  futti  il  Rubini  medesimo 
potè  in  appyesso  dimostrare  la  inconvenienza  di  molti  ca- 
ratteri asscgnati  ail1  irritasione  ( Storia  di  una  dispnea 
consens,  con  aîcune  rifles,  sulla  teor.  dell’ irritaz.  1812)5 
la  quale  poi  io  stesso  ( Prospetto  delle  malattie  ec.  con 
annotazioni  sul  tifo  e sulla  dottrina  dell’ irritaz.  nel  Giorn. 
di  Brera.  Vol.  X.  1817)  e quindi  il  Penolazzi  ( Saggio 
sulla  teoria  dell5 irrilazione.  Padova  1817),  il  Geromini 
(Saggio  d’ un’  analisi  dei  fondamenti  dell’ odiern.  dott. 
jned.  ital.  negli  Annal.  Univers,  di  Omodei  A11.  1822,  e 
Un  piccol  cenno  nel  Saggio  sulla  genesi  dell’ idrope  ï8i6) 
e aîtri  tentammo  di  provare  per  niuna  ina niera  distinta 
e distinguibile  dalle  cosi  dette  azioni  di  stimolo  e di  con- 
trostimolo, Piimase  tuttavia  essa  nelle  opéré  di  molti  me- 
dici  , e diyeune  un  comodo  linguaggio  a significare  le 
azioni  vital  i , cbe  non  si  potevano  annoverare  fra  quelle 
di  stimolo  e c]i  controstimolo.  In  questo  modo  le  risul- 
lanze  deli’  esperienza  imperavano  aile  menti  degP  Italiani, 
e d’ altro  caqio  la  bella  semplicità  délia  teoria  browniana 
teneva  certuni  ancora  in  iilusione.  Quindi  confusioni , er- 
10 ri , contraddizipni  si  ammassavano , mentrc  pure  egliuQ 
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: eatri minavano  realmonte  nella  via  dell’  osservazione  , e alla 
scienza  procacciavano  reali  avauzamenti.  Tra  i qua'i  fu 
: certamente  sommo  per  la  patoîogia  quello  appunto?  che 
: ne  accertava  non  darsi  nell’  umano  organismo  solamente 
: de’  vizi  di  eccesso  e di  difetto  , ma  oecorrere  ancora  dei 
disordini  di  qualità  5 il  che  âpre  1’  adito  ad  azioni  mol- 
j tiplicatissime  di  rimedii,  e a variatissime  anomalie  di  moti 
i ’vitali  7 onde,  è necessariamente  distrulta  lutta  la  sempîi- 
: cita  délia  teorica  browniana.  Cio  basti  a fare  compren- 
dere  Y importanaa  di  qaesto  progresso  , che  la  patoîogia 
: deve  aile  diligenze  degl’  Italiani. 

La  scuola  di  Broussais  in  Francia  puo  considerarsi  ? 
corne  quella  del  controstimolo  in  Balia,  quaîe  seguita- 
1 mento  o quale  riformazione  del  dinamismo  brownianoà 
I Essa  ha  conservato  P assioma  del  tulto  stimolare  del  No- 
vatore  scozzese  , e quindi  con  lui  ha  reputata  di  consi- 
i mile  natura  tanto  1’  azione  salutifera  che  la  morbifera 

s delle  potenze  esterions  nè  diversatnente  da  lui  medesimo 

ha  collocato  i rnali  nel  solo  eccesso  o difetto  del  vitale 

t movimento , e la  debolezza  riposta  nella  deficienza  di 

suffîciente  stimolo  ? che  impella  la  eccitabilità  ad  azione* 
Emendava  perô  la  teoria  browniana  in  uno  de’suoi  più 
fondamentale  principii,  quando,  lasciata  l’una  e indivisa 
eccitabilità , sosteneva  che  i diversi  apparecchi  organici 
sono  in  diverso  grado  irriiabili  , e P azione  delle  potenze 
esteriori  sopra  di  nostra  macchina  non  è uniforme  in.  ogni 
sua  parte.  Ne’  quali  pensamenti  si  vuole  che  la  scuola  di 
Broussais  sopravanzi  di  non  poca  esattezza  ed  utilità  gîi 
i italici  insegnamenti  del  professore  Tommasini  (Veg.  Gou^ 
pii,  Exposition  des  principes  de  la  nouvell.  doctr.  médic.  ec.). 
Ma  veramente  7 a fare  ragione  giusta  di  questi  due  scrit- 
tori  ? bisogna  pure  convenire  che  ciascheduno  ha  la  parte 
sua  ? nella  quale  si  rnostra  superiore  ail’ altro.  Certo  il 
Broussais  vide  meglio  di  Tommasini  il  vero , quando  non 
si  attenne  ali’  assioma  browniano  delP  una  e indivisa  ec* 
citabilità  5 e questi  meglio  di  quello  apprezzava  i fatti? 
quando  ne’  diversi  organi  ravvisava  la  eccitabilità  non  solo 
diversa  di  quantità  , ma  parlicolarmente  modificata  dalla 
organizzazione  spéciale  di  ciascheduno  di  essi.  Avrebbe 
egli  cosi  preferita  una  splendida  verità,  se  con  queste  sue 
modificazioni  non  avesse  voluto  (dirè  cosi)  annestare  la 
una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown  ] cio  che  iipplica  ma- 
nifestissima  contraddizione.  E realinente  non  basta  una 
diversa  quantità  di  eccitabilità  a fornire  ragione  di  luttç 
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le  manière  sîngoîarissîme  cli  azione,  cul  soggiacciono  i no~ 

5 tri  organi  , corne  già  non  poclii  de’  primi  oppositori  di 
Brown  avvertirono,  e corne  io  rnedesimo  spero  di  avéré 
dimostralo  con  più  conchiusivi  atgornenti  ( Saggio  cit. 
Fondamenti  di  Fatol.  cit.  Memor.  cit.,  Cicaîat.  cit.).  Pero 
se  gl’  Italiani  hanno  riconosciuto  le  particolari  e specifi- 
che  vitalità  de’  diversi  organi  e sistemi  , possono  forse  a 
ragîone  reputarsi  per  questo  cîa  più  délia  scuola  di  Brous- 
sais , la  quale  lorse  avrebbe  meglio  accolta  la  verità  , se 
si  fosse  tenuta  più  strettamente  fedele  agi’  insegnamenti 
di  Bordeu  e di  Bichat. 

Ma  inoltre  essa  emendava  ancora  la  nozîone  dataci  da 
Brown  delP  eccitamento  morboso  , non  lo  riguardando 
soltanto  sotto  F aspetto  di  un  sempîice  movimento  , ma 
intendendo  cbe  per  esso  si  squilibrino  eziandio  il  corso  v 
degli  umori,  e quindi  poi  i processi  assimilativi.  Ed  ap- 
punto  in  questo  insieme  di  azioni  inseparabili  il  Brous- 
sais costiluisce  lo  stalo  morboso  di  nostp  macchina.  Ec- 
cedono  esse,  quando  una  parte  è di  troppo  stimolata,  e 
perciô  vi  si  forma  un  afllusso  o una  conge, stione  di  umori: 
difeltano  per  contrario  , quando  eîla  è debolmente  sti- 
molata- Di  cbe  seguono  due  importantissime  considéra- 
zioni.  Brown  opinava  cbe  F atto  dello  stimolare  fosse  uni- 
versale nella  nostra  macchina , e quindi  teneva  che  le 
particolari  flussioni  e congestioni  d’ umori  si  generassero 
dalla  diatesi  , non  questa  da  quelle.  Ora  il  Broussais  per 
îo  appunlo  insegna  il  contrario  , e vuole  cbe  dalla  locale 
congestione  si  produca  in  ragione  delîe  diverse  simpatie 
lo  scompigliarsi  delle  funzioni  degli  altri  organi.  Questo 
pensiero  perô  , verissimo  e conforme  aile  leggi  delPeco- 
nomia  animale  era  pure  innanzi  caduto  nell’  animo  di 
un  ebiaro  Scritlore  italiano  , e fatto  soggetto  di  una  sua 
particolare  dottrina  , con  la  quale  intendeva  a perfezio- 
nare  il  dinamismo  browniano.  Parlo  délia  diffusione  dei 
parziali  morbosi  eccitamenti  sostenuta  dalF  egregio  pro- 
fessore  Tommasini  (Ricercbe  sulla  febbre  di  Livorno  ec.), 
ove  ognuno  agevolmente  riconosce  compresa  quella  ma- 
niera di  stalo  morboso  , cbe  appunto  attrasse  gli  sguardi 
de!  Riformatore  francese.  Certo  perô  che  non  consuonava 
questa  dottrina  col  principio  delF  una  e indivisa  eccita- 
bilità,  e certo  cbe  il  Tommasini,  volendo  distinguere  la 
diffusione  delf  ecciamento  da  qualsivoglia  sérié  di  moti 
®onsensuaIi  ed  irritativi,  volse  la  scienza  in  sottîgliezze  e 
astrazioni  incomprensibili  ed  erronée  ( Vcg.  le  mie  Gica- 


2 I 

îate  ).  Ma  cio  non  pertatito  deesi  pure  concedere  che  con 
questi  iusegnamenti  non  ad  altro  guardava,che  a tenere 
in  conto  un  fatto  importante  , già  avveratissirno  sino  dai 
primi  tempi  délia  medicina. 

Oltre  di  cio  il  Broussais  insegnava  ancora  che  1’  ecci- 
tamenlo  esaltato  non  puô  mai  andare  disgiunto  dalla 
mentovata  congestione  d’ umori  , onde  poi  lutte  le  ma- 
ladie per  questa  maniera  originale  non  sono  per  lui  clie 
diverse  intensioni  o momenti  di  flogosi  ‘ dovechè  il  Tom- 
masini  crede  clie  esistano  eziandio  le  malattie  di  eccessivo 
ecCitamento  senza  flussione  e flogosi  veruna  , quali  sono 
quelle  affezioni  dinamiebe  clie  egli  chiama  cidiatesiche 
(Prolus.  cit.  ).  Pore  questo  pensamento  del  Broussais  ba- 
letiô  anche  dinanzi  aile  menti  degP  Itaîiani  , fra  cui  un 
immorlale  scrittore  dichiarollo  neile  sue  opéré  avanti  che 
quegli  desse  sviluppamento  alla  sua  dottrina  : intendo  del 
mio  insigne  maestro  Antonio  Testa,  il  quaîe  pensando 
che  tutte  le  malattie  comincino  da  una  sola  parte  ^ cre- 
dette  ancora  , e con  non  poclii  argomenti  tentô  di  pro« 
vare  , che  ivi  sempre  seguisse  un  afflusso  d’ umori  e una 
qualche  cosa  di  somiglievole  alla  flogosi  ( Deîle  Az.  e 
riaz.  organich.,  1807;  delle  Maîat.  del  cuore  ec.  ).  Se  non 
che  tutte  queste  opinioni  sono  congetture  , intorno  aile 
quali  conviene  aspettare  ancora  che  il  falto  presti  ragione 
a giudicare. 

Il  considerare  poi  i moti  vitali  sempre  connessi  coi  pro- 
cessi  assirnilativi  aîlontana  alquanto  il  pensiero  dalla  troppo 
arida  meccanica  di  Brown  , e lo  soleva  a una  più  giusta 
conteinplazione  delle  leggi  délia  vita.  Percio  ella  è pur  que* 
sta  senza  dubbio  una  gravissima  e giustissima  riforma- 
zione  , che  il  Broussais  ha  fatto  del  brownianismo.  Ma  an- 
che in  cio  gP  Itaîiani  non  si  rimasero  certamente  indietro 
ai  loro  emuli  vicini,  chè  già  sin  dai  primi  momenti  délia 
fauia  di  Brown,  il  Yaccà  ( Op.  c.  ) indicava  manifesta- 
menfe  la  nécessita  di  considerare  nella  fibra  non  solo  Pat- 
titudine  sufflciente  a quest’ effetto  , oltre  la  diversa  inten- 
si tà  de  movimenti  morbosi , le  influenze  , che  a moderare 
lo  stato  délia  irritazione  esercitar  dee  la  maniera  délia 
organica  strultura  délia  parle,  nella  quale  è costituita  la 
sede  del  rnorbo  : e cosi  egliuo  vennero  differenziando  i 
ïnali  principalmente  secondo  la  diversa  loro  sede*  maniera 
di  nosologia  che  dopo  il  Pinel  ha  pure  prevalso  neile 
scuole  francesi.  GP  Itaîiani  non  obbliarono  certamente 
questa  fonte  delle  differenze  de’  morbi  , ma  non  estima- 


rono  di  potere  da  essa  derivare  aîcuna  essenziaîe  diver- 
sità  de’  medesimi  ? e perciô  non  credettero  clie  la  varietà 
délia  sede  bastasse  a contrassegnare  le  vere  specie  dei 
morbi.  Pensarono  anzi  che  essa  non  procacciasse  ai  me-» 
<lesinii  niente  più  che  cerle  differenze  di  si  poco  momeulo 
da  non  indurre  nel  morbo  stesso  alcuna  diversa  naluraj 
e quindi  le  riferirono  a quelle  cbe  le  scuole  cbiamano 
differenze  accidentali.  Ma  non  cessarono  per  questo  di 
andare  in  traccia  d’  ogni  particolare  natura  de’  noslri 
mali  • e qui  ritornando  in  pregîo  le  buone  osservazioni 
de’  nostri  rnaestri  , troppo  arditamente  da  Brown  con- 
cuîcate  e messe  in  obblio , dimostrarono  cbe  le  sole  dia- 
tesi  delP  eccitamento  non  prestavano  ragione  di  tutte  le 
differenze  delle  malattie.  Le  quali  poi  credettero  cbe  con- 
stassero  di  due  elementi  , uno  dinamico,  materiale  l’al- 
tro  5 quello  formante  la  diatesi  , e questo  uno  stato  pro^ 
prio  e particolare  di  ciascuna  maîattia  congiunto  colla 
diatesi  e ad  essa  subordinato } ma  acconcio  tuttavia  a stac- 
carsi  da  essa  medesima  e sussistere  quindi  da  sè.  Taie  è 
la  forma  morbosa  del  Bondioli  ( Memor.  sulle  form.  divers, 
delle  malat.  ),  e (salve  poche  diversità)  la  condizione  pa- 
tologica  del  Fanzago  ( Saggio  sulle  differ.  essenz.  delle  ma- 
latt.?  e Instit.  Pathol.),  P una  e Paîtra  raccomandata  a 
fatti  contestati  dalla  costante  osservazione  di  tutti  i tempi. 
Perô  mi  piace  cbe  qui  vogîia  ognuno  attendere  a questa 
gravissima  avvertenza.  II  dinamismo  browniano  , per  né- 
cessita di  deduzione  traita  da’ suoi  principii  ? avea  circo- 
scritto  le  differenze  delle  malatîie  universali  in  due  sole 
condizioni  morbose  comuni  : la  attenta  ispezione  degl’in- 
fermî  e îo  studio  delle  concordi  osservazioni  de’  nostri 
maggiori  ricondussero  gl’Italiani  a riconoscere  molti  stati 
morbosi  , che  non  poteano  contenersi  nelle  due  diatesi 
hrowniane.  Che  dovea  conchiudersene  ? Era  egli  possibile 
di  pensare  tuttavia,  che  le  diatesi  fossero  la  condizione 
comune  de’  mali , quando  molti  apertamente  non  vi  si 
potevano  riferire  î Dovea  nondimeno  credersi  che  le  dia- 
tesi discendessero  dai  fatti  , quando  questi  anzi  vivissima- 
mente  le  contrariavano  ? Corne  poter  sostenere  che  i morbi 
detti  universali  si  doveano  ridurre  in  due  sole  nature  , 
quando  si  conveniva  poi  che  i fatti  disvelavano  in  essi 
moite  particolari  nature  ? Pure  questo  grande  paradosso 
use!  di  menti  italiane  capacissime  , le  quali  , mentre  sa- 
peano  ben  apprezzare  il  valore  de’ fatti,  erano  tuttavia 
ammaliate  dal  prestigio  délia  seducente  teorica  browaiana. 
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Non  c’  incresca  perciè  di  confessare  che  le  dottrine  délia 
Jorma  morbosa  e délia  condizione  patologica  collegate  con 
quella  delle  diatesi  browniane  sono  una  mostruosa  teorica, 
quando  ad  esse  si  dee  concedere  1’  onore  di  avere  abbat- 
tuta  la  troppa  semplicità  délia  dottrina  browniana  , e riav- 
viata  la  medicina  alla  eonsiderazione  di  quegli  stati  par- 
ticolari  e proprii  di  ciaseun  male , ne’  qnali  è veramente 
costituita  la  natura  loro  essenziale  e specifica.  Bondioii  e 
Fanzago  saranno  per  questo  sempre  assai  benemeriti  délia 
- italica  medicina  * ed  io  già  teueva  in  molto  pregio  le  loro 
stesse  eonsiderazioni , quando  mi  studiava  di  atterrare 
F idolo  delle  diatesi  browniane  , e dimostrava  l’assurdità 
di  qualunque  dottrina  dinamistica  délia  vita  ; e,  collo- 
cate  le  malattie  ne’  materiali  disordini  dell’  organismo 
( raanifesti  od  occulti  che  sieno  ),  mi  studiava  poi  di  ri- 
strignere  tutta  la  patologia  nella  sola  eonsiderazione  dei 
Joro  stati  particolari  e specifici  ( Op.  cit.  ).  Nè  certo  poi 
disconvennero  da  questi  miei  intenti  i ebiarissimi  Omo- 
dei  . Acerbi,  Pistelli,  Geromini,  Basevi,  Franceschi,  Ber- 
gonzi  , Strambio  juniore  , Grimelli  , Frioli  9 e altri  non 
pochi  , i quali  s’ adoperarono  valorosamente  a distruggere 
ogni  pertinacia  di  opinione  intorno  alla  dottrina  delle  dia» 
tesi  browniane. 

11  Tommasini  in  appresso  (Prolus.  cit.)  conveniva  coi 
sopraddetti  e meco  medesimo,  che  neîle  malattie  univer- 
sali  non  esiste  soltanto  quella  condizione  morbosa  , che 
suolsi  chiamare  dinamica,  ma  vi  si  connette  altresi  una 
propria  occulta  aiterazione  délia  fina  organizzazione.  E 
quantunque  egli  creda  possibile  che  i’eîemento  dinamico 
esista  talora  senza  questa  materiale  aiterazione,  corne  nelle 
malattie  da  lui  dette  adiatesiche cio  non  pertanto  P uno 
in  certa  guisa  identificava  con  P altra  , quando  reputava 
necessario  che  il  materiale  disordine  seguisse  appuntino  le 
condizioni  dello  stato  dinamico,  corne  ne’  processi  diate - 
sici 9 i quali  teneva  non  maggiori  di  due,  dappoicliè  due 
erano  già  le  diatesi  browniane.  In  questo  modo  volendo 
egli  evitare  la  incoerenza  delle  dottrine  délia  forma  mor- 
bosa e délia  condizione  patologica  connesse  con  quella  delle 
diatesi  browniane,  e non  volendo  qneste  abbandonare, 
sieeome  io  già  avea  sostenuto  essere  necessario,  ricadeva 
nella  coîpa  stessa  di  Brown,  di  non  valulare,  cioè,  quei 
molti  fatti  gravissimi,  i quali  danno  a divedere  ne’ mali 
ben  più  che  due  sole  nature.  Per  le  quali  appunto  nè  il 
Bondioii,  nè  il  Fanzago,  nè  io  medesimo  sapendo  credere 
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sufficiente  eagione  il  solo  eccitaniento , avevamo  già  do- 
vuto  concedere  a ciascuna  malattia  anche  una  particoîare 
alterazione  materiaîe,  dalla  quale  soltanto  poi  io  erami 
inoltre  studiato  di  dimostrare  che  si  doveano  desumere  le 
differenze  de’  morbi.  Laon'de  non  so  poi  che  motivo  avesse 
il  cbiarissimo  Tommasini  di  considerare  anche  questo  ele- 
mento  de1  nostri  rnali,  quando  tuttavia  tenea  fermo  di  ri- 
guardare  in  essi  a due  sole  comuni  e generali  differenze. 
Pure  i fat ti  incalzavano  forternente  questo  principio,  nè 
pi ù egli  medesimo  seppe  interamente  difenderloj  onde  poi 
in  appresso  (Discor.  dell’  infl.  dell’  opin.  in  medic.  , nota 
seconda  1825)  si  condusse  a forraare  un  lungo  novero  di 
inalattie  non  appartenenti  ai  processi  dialesici , e lasciate 
quindi  come  indeterminate.  Cosi  le  dialesi,  che,  secondo 
Passionna  fondamentale  délia  dottrina,  esser  debbono  la 
condisione  comune  de’  morbi  detti  universali,  venivano  poi 
per  confessione  del  medesimo  ad  abbracciarne  soltanto  • 
un  genere  o due,  escludendone  molti  di  più ’ e cosi  di 
condizione  comune  diventavano  uno  stato  affatto  partico- 
lare  e proprio  soltanto  di  aicune  malattie.  Perô  il  Tom- 
masini dopo  di  avéré  co’ suoi  processi  diatesici  ri sospinta 
indietro  la  nosologia,  restituiva  poi  con  la  sérié  delle  ma- 
lattie indeterminate  tutto  il  debito  valore  ai  fatti , che 
aveano  già  necessitato  gii  altri  vitalisti  a riconoscere  nei 
morbi  moite  e particolari  nature 5 diversificandoli  non  solo 
per  la  sede,  ma  principaïmente  per  la  intrinseca  maniera 
dell’ alterazione  occulta,  d’onde  procedono  i loro  sensi- 
bili  effetti. 

In  questa  guisa,  gl’Ifaliani,  condolti  dall’osservazione  ven- 
nero  rassicurando  la  medicina  nella  considerazione  di 
que’ particolari  e specifici , che  furono  l’oggetto  delle  ricer- 
clie  e delle  diligenze  di  tutti  i nostri  maggiori,  mentre  che 
la  scuola  di  Broussais  in  Francia  inclinava  a rigettare  non 
men  di  Brown  ogni  idea  di  specifico  ne’mali.  Non  è dun- 
que  da  dubitare  che  per  questa  parte  non  abbiano  gli 
îtaliani  meglio  collegata  la  patologia  coi  fatti  e colla  pra- 
tica  délia  medicina  * nè  è da  maravigliare  se  volendo  egli  - 
110  pur  conservare  i dogmi  fondamentali  del  dinamismo 
hrowniano,  e studiarne  di  ricevere  le  impulsioni  degli 
stimoli,  ma  quella  eziandio  di  trasmutare  le  parti  delle 
sostanze  trasferite  nel  nostro  corpo,  e di  ordinarle  e com- 
porle  nella  forma  e struttura  richiesta  dalle  leggi  orga- 
niehe.  Nè  ad  altro  scopo  che  a dimostrare  questo  mira- 
bile  potere  assimilalivo  di  nostra  macchina  rivolgevasi 
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eziandio  la  considerazione,  cbe  FAntonini  (V.  Giorn.  per 
servir  alla  stor.  ragion.  délia  med.  ec.  Tom  XI  ) aîzava 
contro  délia  meccanica  di  Brown,  adducendo  il  potere , 
che  il  corpo  viventé  possiede  di  conservare  la  sua  inte- 
grità  organica  contro  delle  forze  dissolvent!  degli  esferiorî 
agenti*  i quali  mentre  servono  a sostentarë  la  vita,  finchè 
permangono  ilîese  le  condizioni  vital  i delForganismo,  que- 
slo  invece  conducono  dopo  la  morte  alla  dissoluzione.  Pa- 
rimenti  F azione  specifica  ed  essenzialmente  diversa , cbe 
lo  Strambio  e il  Vaccà  ( Op.  cit.)  difesero  sino  d’ allora 
corne  propria  di  ciascuna  sostanza  aceoncia  ad  operare 
sopra  di  noi,  trasportava  necessariamente  il  pensiero  a 
mutazioni  ben  più  intrinsecbe  e più  parlicolari  delle  fibre, 
cbe  non  erano  il  solo  esaltarsi  o depriroersi  del  moto  vi- 
tale. Ma  sopra  tutti  poi  il  Gallini , anche  prima  délia  ma  g- 
giore  voga  di  Brown,  tenne  conlo  délia  consociazione  dei 
moti  vitali  co’  processi  assimilativi,  in  maniera  cbe  nel- 
P ordine  e nelF  aggregamento  delle  particelle  organiche  co- 
stituiva  Ja  ragione  prima  di  tutte  3e  proprietà  vitali  di 
nostra  macchina*  e le  maniéré  e le  influenze  e gli  effetti 
delle  organiche  assimilazioni  avea  cura  di  studiare  parti- 
colarmente  e di  collegare  col  vitaîismo  dinamico  (Saggio 
di  osservazioni  ec.  1792,  Introduzione  alla  fisica  ec.  1802  , 
Nuovi  elementi  délia  fisica  deî  corp.  um.  1809,  e 1820). 
Quindi  poi  non  fu  alcuno  tra  noi  cbe  non  tenesse  i me- 
desimi  pensamenti,  di  cbe  seguirono  [)Oscia  le  dotirine 
délia  forma  morbosa  e délia  conclizione  patologica  : nè  il 
chiarissimo  Testa  dimenticô  mai,  uemmeno  nelie  sue  pri- 
missime  opéré,  la  considerazioue  delFimpasîo  organico  e 
delle  forze  riprodultive.  Più  avanti  poi  io  lentava  di  av» 
valorare  con  ogoi  migliore  argomento  possibile  la  impor- 
tanza  délia  eonsiderazione  del  processo  assimiîativo , e mi 
studiava  di  eccitare  for  terrien  te  F attenzione  de’  medici  a 
quelle  energie  e funzioni  organiche,  cbe  appunlo  il  Brous- 
sais comprende  sotto  il  nome  di  chimica  vitale  (Op.  cit.), 
e cbe  F illusire  De  Filippi  appîicava  con  molto  senno  alla 
dottrina  dell’ infiammazione  (Nnov.  sagg.  analit.  s ni  F in- 
fiammaz.  1821  )*  nè  finalmente  raanco  fra  di  noi  cbi  pen- 
sasse esistere  oltre  F eccitabilità  anclie  una  furza  peculiare 
di  riprpduzione  organica  (Medici  commentai’,  sullavita). 
Le  quali  cose  dimostrano  ben  aperfcamente  in  quanto  pregio 
gF  Itaîiani  abbiano  avuto  i processi  assimilativi,  cbe  Brown 
r.isguardava  corne  troppo  dipendenti  e inabili  ad  effet! i 
proprii , e che  giusiamente  il  Biformalore  francese  lia  ri* 
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posto  in  più  convenienle  considcrazione  , rinchiudendoli 
nella  nozione  délia  irritazione.  La  macchina  nostra  com- 
prende  al  certo  cosi  una  maniera  particolare  di  çhimica, 
corne  una  particolare  meccanica , le  cui  azioni  ed  infîuenze 
mirabiîmente  s’  alternano  con  interminabile  successione} 
e Brown  iroppo  erroneamente  ad  una  soltanlo,  corne  a pre- 
cipua , avea  fermato  il  pensiero.  Perô  molto  sanamente  il 
Broussais  richiamava  le  investigazioni  de’medici  anche  so- 
pra  la  cbimica  vitale  , e glMtaliani  il  precedevano  in  questo 
giustissinio  clivisamcnto. 

Ma  il  Broussais  niegando  i una  e indivisa  eccitabilitâ, 
e mettendo  in  campo  gli  eccîtamenti  parziali  de’  diversi 
organi  e sistemi,  conferrnava  nella  patologia  la  massima 
délia  locale  origine  delle  malattie,  e del  diffondersi  poi 
ail’ universale  i moti  simpaiicatnenîe  risvegliati  dalla  parte 
informa  : con  che  promovea  pur  grandemente  lo  studio 
importante  de’  morbosi  consensi.  Nè  puô  certo  negarsi.cbe 
per  questo  riguardo  la  Francia  non  abbia  in  questi  ultimi 
anni  molto  perfezionata  Ja  dottrina  delle  umane  infermità. 
Pure  anche  di  questa  gloria  non  furono  trascurafi  gPIta- 
liani,  ne  aspetlarono  cbe  il  Bi  forma  tore  francese  li  sospin- 
gesse  a procacciarsela.  Già  il  chiarissimo  'Testa  stabiliva 
sino  dal  1807  (Delle  Az.  e riaz.  organ.  ) la  origine  sem- 
pre  locale  delle  malattie,  ed  egîi  mcdesimo,  corne  giu- 
stamente  avverte  P egregio  Dottor  Saccenti  ( Y.  Ann.  di 
medic.  di  Omodei  fasc.  128),  assai  prima  di  Broussais, 
seguilando  le  norme  del  Baglivi,  inculcava  îo  studio  dei 
consensi,  e ne  illustrava  grandemente  la  dottrina.  La  ir- 
ritazione  poi  contempiata  nelie  scuoîe  d’ Italia  cbe  altro 
fu  veramente  se  non  se  un  assiduo  studio  de’  moti  ctm- 
sensuali.i  quali  appunto  si  separarono  dalle  diatesi  brownia- 
ne?  E que’ due  forti  ingegnî  del  Giannini(Op.  c.)  e del 
Racheüi  (Delle  funzioni  e delle  mal.  délia  mid.  spinal.  1 8 1 6 ) 
esaminavano  pure  assai  per  tempo  le  maravigliose  influenze 
e relafeioni  del  sistema  nervoso  con  gli  altri  organ  ici  sistemi, 
Nè  qui  fo  menzione  di  quanti  scrissero  (e  certo  non  furon 
pocbi)  osservazioni  di  particolari  consensi,  essendo  que- 
sto argomento  piultosto  délia  terapeutica  che  délia  pato- 
logia; ma  invero  se  gP  Italiani  noii  ebbero  in  questi  ul- 
timi anni  i loro  Maria-Galcen , e i loro  Moncamp , voglio 
dire  de’ particolari  trattatori  delle  simpatie  inorbose,  non 
mancarono  tuttavia  d'imprendere  grandi  e utili  studii  di 
questo  genere,  da  potere  anche  per  questa  parte  non  in- 
vidiare  la  gloria  altrui. 
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Seguiva  inollre  dagP insegnamenti  di  Broussais  un  altra 
importantissima  emendazione  de’  principii  browniani?  ed 
era  il  niegare  la  universale  identità  délia  diatesi,  e in- 
vece  ammettere  che  l’ irritazione  non  si  distende  a tutta 
1’  economia  organica,,  e puô  la  debolezza  non  di  rado  con- 
sociarsi  colla  medesiraa.  La  quale  disuguaglianza  di  azioni 
ne’  diversi  organi  di  uostra  macchina  geltata  neîlo  stalo 
morboso  colpi  sempre  senza  dubbio  Pattenzione  de’ clinici 
avveduii*  ed  ella  è ben  anlica  la  dottrina  délia  rivulsione  e 
délia  derivazione  non  in  altro  appunto  fondata  che  sopra 
di  questa  considerazione.  Perô  a gravissimo  torto  il  Brown 
col  preceUo  dell’  universale  eccïtamento  induceva  la  né- 
cessita di  rimandare  fra  le  chimère  una  cosi  fatla  dot- 
trina e defraudava  la  medicina  pratica  d’ inestimabili  soc- 
corsi*  nella  quale  illusioae  caddero  pur  troppo  anche  aï- 
cuni  de’ nostri  insigni  scrittori  troppo  fedeli  aï  dettati 
dello  seozzese  Maestro  ( Hieercb.  sulP  az.  de’  viscic.  nel 
Giornal.  cit.  di  Parma?  t.  â).  Che  se  nella  patria  di  esso 
il  Darwin  rivendicava  per  questo  riguardo  l’ onote  e il 
vantaggio  délia  medicina  con  moite  giudiziose  considéra- 
zioni  e con  buona  eîetta  di  curiosissimi  fatti , in  Itaîia  il 
Giannini  (corne  già  vedemmo  ) ergeva  una  sua  particolare 
dottrina  sopra  quel  medesimo  pensiero,  che  quindi  rifuîse 
nelle  opéré  del  Riformatore  francese.  Del  quale  perciô  ri- 
spetto  a questa  maniera  d’ insegnamento  deesi  appunto  for- 
mare  quel  giucîizio,  e concedergli  quella  Iode  medesima, 
die  ai  Giannini  parvemi  si  convenisse.  Grande  vantaggio 
senza  dubbio  si  fu  per  la  medicina  Paver  tornalo  in  pre- 
gio  la  considerazione  e P uso  delle  rivulsioni  e delle  de- 
rivazioni,  nella  pratica  delle  quali  forse  la  Francia  andô 
già  piu  avanti  che  non  P Italia. 

Di  taie  maniera  in  queste  due  nazioni  si  emendava  iî 
brownianismo  quanto  ai  più  generali  principii  di  patolo- 
gia  e alla  sola  più  generale  ripartizione  de’morbi.  In  quesli 
perô  per  osservazione  di  tutti  i tempi  riconobbero  mai 
sempre  i clinici  eircospetti  certe  loro  particolari  nature  ? 
che  di  leggieri  si  comprende  non  essere  possibile  di  ri- 
stringere  in  sole  due  o tre  generali  differenze.  Quindi  la 
manchevolezza  del  dinamismo  browniaao  per  questo  ri- 
sguardo  apparve  presto  tanto  ail’ Italia  che  alla  Francia  ? 
e fu  unanime  soileciludine  I aggiugnere  aile  forme  credute 
comuni  e primitive  de’morbi  certi  altri  elementi  di  vitale 
perturbaziono.  che  si  reputarono  acconci  di  fornire  aile 
medesime  un  modo  e un  essere  cosi  particolare , che  indi 
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sc  ne  genèrassero  lutte  îe  singolari  loro  specie.  11  Broussais  e 
i suoi  proseliti  attenlandosi  di  congiugnerli  con  questitroppo 
contrari  dettanri  delP  osservazione , resero  poi  la  teoriea 
délia  médicina  confusa , incerta  , incoerente  ed  anche  falsa. 
Che  se  concéder  si  debba  a Montfalcon  (Diction,  des.  Sc. 
médic.  alla  voce  irritation  pag.  i/Jo)  essere  la  teoriea  del 
Broussais  più  positiva  e più  esatta , dovrà  altresi  egli  con- 
venue cbe  questo  merito  appartiene  ancora  alla  teoriea 
di  Brown,  e di  leggieri  se  lo  ptocacciano  tutti  i siste- 
matici  poco  studiosi  di  conciliare  le  proprie  opinioni  con 
tutti  i fatti  noti.  Ma  questa  non  è opéra  di  lieve  mo- 
mento*,  nè  è possibile  divellere  a un  tratto  una  famige- 
rata  teoriea  dalla  mente  degli  uominij  e perciô  nel  ve- 
nirla  a poco  a poco  correggendo  con  la  scorta  de1  fatti  , 
si  arrecano  neeessariamente  alla  scienza  confusioni,  incer- 
tezze,*  incoerenze,  prima  di  av.ervi  portato  la  precisione 
e il  lucido  ordine.  Cio  sia  detto  per  quelli  che  con  aria 
•d’insulto  chiamano  b arbora  ( Journ.  Complém.  du  Diction, 
des.  Sc.  Médic.  tom.  Xlï , pag.  166  e 170),  paradossa 
(Op.  c.  tom.  XY  ? pag.  169  e 170),  oscura y imperfetta 3 
chimerica  (Diction,  des.  Sc.  médic.  1.  c.)  la  dinamica  teo» 
rica  degl’Italiani. 

Brown  confidando  la  diagnosi  de’ morbi  principalmente 
alla  indagiue  delle  cagioni  loro  généra  Lrici,  spinse  i me- 
dici  a negligentare  grandemente  lo  studio  délia  semejotica, 
che  è pure  copiosissimo  fonte  diagnostico.  La  Francia  e 
3’Italia  andarono  del  pari  nel  riprendere  la  considerazione 
de’sintomij  e da  essi  ricavare  i più  importanti  segni  delle 
differenze  de’ morbi.  Ma,  perduti  nella  contemplazione 
delle  generali  alteraziom  del  movimento  vitale,  tanto  i 
francesi  che  gl’  itaîici  Biformatori  di  Brown  non  cercarono 
ne’sintomi  stessi  che  i contrassegni  delle  anzidette  alte» 
razioni,  e délia  sede  particolare  de’  morbi  locali,  onde 
eglino  pure  tennero  tuttavia  di  non  poco  inceppala  la  se- 
mejotica. Se  non  che  in  Italia  il  Bondioli  con  la  sua  dot- 
trina  délia  forma  morbosa  avviava  i inedici  alla  ricerca 
de’ segni  che  ne’  mali  dinotano  îe  loro  specifîche  nature^ 
e il  chiarissimo  Testa  parla*  a già  di  stato  morboso  spe- 
cifico  prodotto  dai  contagi  e dai  veleni.  Quindi  poi  io 
dimostrava  la  netessità  di  riguardare  in  tutti  i mali  alla 
loro  specifica  natüra,  richiamando  l’attenzione  de’medici 
a tutti  que’ loro  segni  più  particolari,  che  la  diligenza 
de’  noslri  priori  padri  ha  con  tanto  studio  «e  con  tanta 
nitidezza  descrilti.  Moîlissimi  poi  tulle  loro  cliniche  in- 
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vestignzioni  seguitarono  l’indagine  degli  speciûci  stati  mor- 
bosi  di  nostra  macchina,  e la  dottrina  de’loro  segni  gran- 
demente  illustrarono  j di  maniera  che  egîino  compirono 
appunto  buona  parte  di  quella  restaurazione  che  io  ho 
con  tutto  lo  spirito  desiderata  nella  medicina.  1 quali 
percio  io  riguardo  corne  assai  benemeriti  di  nostra  scien- 
za  , e mi  è grato  il  pensare  che  quindi  sempre  si  ricor- 
deranno  senza  dubbio  cou  riverenza  i nomi  illustri  e al- 
P ltalia  carissimi  di  Rosa  , di  Testa,  di  Scarpa , di  Mo- 
scati  , di  De  Maüheis,  di  Tagîiabo,  di  Omodei  , di  Spe- 
ranza^  di  Ruffini  , di  Rachetti,  di  Thiene,  di  Brera  , di 
Bellingeri,  di  Palloni , di  Grotanelli , di  Strambio  seniore, 
di  Franceschi,  di  Polidori , di  Meli , di  Barzeliolti,  di 
Paganini , di  Acerbi  e di  -cento  al  tri . in  quesia  maniera 
in  ltalia  allargavasi  lo  studio  délia  semejotica  , e ricalca- 
vansi  le  vestigia  délia  ippocralica  medicina. 

Anche  le  particolari  virtii  de’rimedii  erano  slate  riget- 
tate  da  Brown  , e questo  gravissime  mancamento  fu  pure 
tosto  emendato  si  in  Francia  che  in  ltalia  con  atlendere 
di  nuovo  aile  cosi  dette  azioni  eïettive  de’rimedii,  vale 
a dire  a quelle  loio  virtù,  per  le  quali  operano  singo- 
larmente  sopra  di  quai  che  organo  di  nostra  macchina.  Ma 
la  forza  veramente  specifica  che  molti  posseggoiio,  e con 
la  quale  comhaltono  taîun  morbo  e non  taie  aîtro , difesa 
in  llalia  da]  V accà , dallo  Strambio  e dal  Monteggia,  ap- 
pena  che  vi  comparve  il  sistema  di  Brown,  non  ebbe  che 
m'olto  più  tardi  ira  di  noi  il  generale  assenso,  e in  Fran- 
cia , ove  pure  fioriscono  le  scienze  al  più  sovrano  segno, 
ella  viene  tuttavia  controversa , benchè  ; non  sia  negata 
dal  medesimo  Broussais.  E qui  realmente  conviene  con- 
fessare  che  ogni  qualunque  idéa  di  virtù  specifica  ne’  ri- 
medii,  e di  stato  specifîco  nelle  maîattie  ripugna  del  tutto 
agi’  insegnamenti  di  qualsivoglia  dinamismo.  Imperocchè 
se  la  essenza  de’  morbi  non  istrumentali  clee  riporsi  in 
celte  generali  condizioni  di  un  semplice  movimento ^ sic- 
corne  le  uniche  mutazioni  credute  possibili  nello  stato  vi- 
tale ed  organico  deile  fibre , non  so  poi  corne  si  possa 
concepire  un’  alterazione  morbosa  che  non  appartenga  aile 
già  contemplâtes  poichè  in  taie  caso  sarebbe  questo  uno 
stato  morboso  che  pur  non  avrebbe  la  essenza  di  morbo. 
Nè  parimente  so  comprendere  corne,  quando  tutte  le  azioni 
de’  rimedii  dovessero  di  nécessita  riferirsi  aile  voîutç  mu- 
tazioni del  vitale  movimento , ne  esistessero  poi  allre  an- 
cora  oltre  di  queste  : che  sarebbe  quanto  ii  dire  potere 
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la  flbra  sostenere  azioni  ben  molto  pin  varie  di  quelle 
cbe  solamente  si  credono  in.  essa  possibili.  In  somma  io 
non  veggo  corne  si  possa  presumere  di  avéré  trovato  il 
principio  , dal  quale  sia  agevole  di  argomentare  lutte  le 
differenze  delle  occulte  nostre  infermità  e deiîe  virtù  dei 
rimedii , quando  poi  si  concédé  che  moite  di  tali  diffe- 
renze  rimangono  tuttavia  ignote , corne  sono  lutte  quelle 
comprese  sotto  il  nome  di  specifico,,  col  quale  sogliamo 
pur  dinotare  soltanto  ogni  arcana  qualità  de’  nostri  mali 
e de’ nostri  rimedii.  Glii  di  grazia  non  iscorge  a colpo 
d’ occliio  la  manifestisshma  contraddizione  di  questi  op- 
posti  insegnamenti  ? Se  si  danno  maniéré  occulte  di  ma- 
laltie,  e occulte  virtù  di  rimedii,  non  è egli  aperto  aper- 
tissimo  che  non  conosciamo  ancora  la  ragione  d’ ogni  mu- 
tazione  de’ nostri  corpi?  E fincîiè  siamo  in  questa  ignoranza, 
corne  potremo  mai  persuadere  di  avéré  afferrato  il  prin- 
cipio,  cbe  tutte  le  mutazioni  si  faite  ci  additi?  Gredere 
di  avéré  trovato  le  condizioni  comuni  di  tutti  i mali,  e 
quindi  avvisarsi  di  poterne  di  tutti  stabilire  le  differenze, 
e poi  a un  tempo  convenire  che  moite  malattie  non  si 
contengono  ne  in  quelle  condizioni  comuni,  nè  in  quelle 
generali  differenze,  parmi  veramente  un  voîere  affidare 
lutta  la  patoîogia  a on  grande  paradosso.  Perô  ogni  idea 
di  specifico  tanto  ne’ mali  che  ne’  rimedii  ella*  è assoluta- 
mente  contraria  ad  ogni  dottrina  generale  dinamica  de’  me- 
desimi,  e quindi  non  si  pue  tenere  l’ una  senza  dovere 
rigettare  l’riitra.  Credo  pertanto  che  que’Francesî  fautori 
del  Broussais,  i quali  niegano  ogni  stato  specifico  de’  mor- 
bi  e ogni  virtù  specifica  ne’ rimedii , sieno  più  coerenti  del 
îoro  maestro  e de’ nostri  dinamisti  italiani,  che  a fronte 
delle  loro  studiate  comunanze  di  azione  de’  morbi  e dei 
rimedii  concedono  pur  nondimeno  îo  specifico  a non 
pochi  e morhi  e rimedii.  La  quale  a me  pare  avver- 
tenza  degna  d’ essere  molto  raccomandata  alla  nostra 
attensione , siccome  efficacissirno  argomento  délia  fal- 
’ lacia  de’  metodi  fin  qui  tenuti  nel  classificare  le  umane 
infermità  e le  virtù  de'  nostri  rimedii.  Ma  appunto  perché 
cosi  in  Francia  corne  in  Italia  si  è illustrata  in  questi  ul- 
tiini  tempi  la  dottrina  degli  specifici,  dovremo  convenire 
che  anche  per  rispetlo  all’azione  che  le  cose  estçriori  eser- 
citano  sopra  de’  nostri  corpi,  la  osservazione  ha  progre- 
dito  avanti  nell’  una  e nell’  altra  coolrada,  ed  ha  eraeu- 
dato  molti  errori  browniani,  e portata  eziandio  maggiore 
luce  e precisione  negi’ insegnamenti  degli  antichij  ma  nello 
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stesso  tempo  ia  leorica  dinamica  si  è renduta  vieppiù  con- 
fusa,  ravviluppata  e contraddittoria.  Laonde  anche  per  que- 
sta  parte  egli  è addivenuto  cio  clie  delîe  aître  ho  più  sopra 
discorso  , cioè  che  ogni  passo  mosso  Ira  di  noi  dopo  il 
brownianismo  sia  stato  guida to  dalla  pura  e retla  osser- 
vazione,  e îa  sôîa  tenacilà  a’  principii  browniani  abbia 
originate  le  false  interpretazioni  de’fatti  e le  irragionevoli 
opinioni. 

Ma  i Francesi  predominati  dalla  credenza  che  le  îeggi 
délia  macchina  vivente  fossero  aîP  intuüo  çonsimili  tanlo 
nella  salute  che  nella  maîattia  , studiaroiio  pur  grande- 
mente  F operare  deîle  esteriori  potenze  ne’  corpi  vivi  col 
mczzo  di  sperimenti  instituiti  sopra  gîi  anîmaîi*  e per 
questo  riguardo  F ïîalia  non  ha  certamente  aîcun  suo  in- 
traprendimento , che  equivaïer  possa  alla  numerosa  sérié 
d’  imporlantissime  sperienze  dai  medesimi  eseguite  cou 
modi  e intenti  variati  e giustissixnh  Basterebbero  i cimenti 
di  jNfysten  , di  Magendie,  di  Grfila  e di  Edwards  a me- 
ritare  alla  Francia  una  gîoria  singolare  per  questo  rispet- 
to  j ma  oltre  di  cio  quanti  aîtri  sperimantatori  non  conta 
ella  , i quali  hanno  battuto  iî  rnedesimo  sentiero/  Degni 
poi  di  somma  considerazione  quanto  alla  patologia  io  re- 
pu lo  i tentativi  di  Gaspard,  di  Magendie,  di  Bouilîaud, 
di  Segalas  diretti  a dimostrare  îo  stato  di  putredine,  che 
nel  sangue  de’viventi  s’ ingenera  per  effetto  di  nocive  so- 
stanze  insinuatesi  nel  medesîmo.  Pero  egli  è notabiîe  che 
tutti  questi  diversi  esperimenti  concordino  poi  insierae 
neir  accertare  le  virtù  particolari  e specifîche  delîe  so» 
stanze  cimentate.  sopra  îa  macchina  animale,  e nell’assi- 
curare  che  esse  assaîgono  la  crasi  de’fluidi  non  nie  no  che 
3o  stato  dei  solidi  , e fra  di  quelli  an  zi  ordinariamente 
trascorrono  da  una  parte  alF  altra  delF  organisme;  il  che 
torna  pure  ad  argomento  sommamente  contrario  ad  ogni 
dinamica  doltrina  délia  vita,  Che  se  F lialia  troppo  sca- 
duta  dalF  antica  sua  gîoria  cîee  ora  pur  sempre  invidiare 
aile  altre  nazioni  lutte  le  grandi  intraprese  scienlifiche, 
e cosi  a’  nostri  giorni  vide  eîla  nelle  mani  di  Davy,  Gay- 
Lussac  e Thénard  divenir  sorgente  inestimabile  di  scoperte 
chi  miche  cfueîla  macchinuccia  che  fu  tut  ta  un  trovato  del- 
j Fitalico  genio,  non  cessa  tutlaviadi  ammirare  i generosi  sforzi 
di  chi  pure  nella  penuria  d’ogni  mezzo  opportuno  ardisce  di 
rolgere  l’animo  e le  cure  a grandi  e uliîi  tentativi.  Meritano 
qui  certamente  d essere  commendati  i molti  e beîlissimi 
sperimenti  delF  immortale  Rosa  sulla  trasfusione  ciel  sangue, 
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non  che  cjuell i di  Sobrero  , di  Slellatî  5 tii  Bergonzi  e cli 
Comeili  sulle  azioni  contrarie  di  molli  de1  cosi  detti  con- 
troslimoli  , e le  belle  osservazioni  di  Bellingeri  sulla  elet- 
tricità  del  sangue  e de’ solidi  animali  ne’varii  stati  di  ma* 
îattia  ? e infine  le  accurate  diligenze  del  chiarissimo  Mo- 
richini  inleso  a rinvenire  le  sostanze  che  dallo  stomaco 
passano  immulate  nelle  orine.  Ma  oltre  di  cio  loderemo 
pure  in  singolar  modo  la  inslituzionè  unica  deîP  illustre 
Paganini  ? ove  i bagni  medicati  sono  posti  a cimento  in- 
sieme  con  ogni  regola  dietetica  per  la  sanazione  di  molli 
maîori  poco  o niente  domabili  per  al  Ira  maniera  di  soc- 
corsi  1 onde  alla  scienza  si  è cosi  aperta  nuova  riccbezza 
di  mezzi  a difesa  dell’  umana  salute.  E quanto  sia  il  pro- 
fitlo  di  qaesta  nobile  e filantropica  instituzione  puô  co- 
noscersi  agevolmente  da  cbiunque  coasuiii  le  opéré  ? nelle 
quali  1 egregio  Institutore  ha  renduto  conto  delle  cura- 
gioni  da  lui  con  questi  espedienti  amminislrate  agP  in- 
fermi  (Prospetti  clinic.  delle  malat.  carat,  nel  Jnstit.  bain, 
sanit.  ec.  1822  e 1823  , Ricerche  fîsio-patologico-clini- 
che,  ec.  1825  ).  Ma  al  nostro  intendimento  vuolsi  avvertire 
corne  egli  medesimo,  introducendo  per  la  via  délia  ente 
le  sostanze  medicinaii?  siasi  avveduto  del  loro  operare  par- 
ticolare  e specifico  non  solamente  sopra  certi  organi  o 
sistemij  ma  ancora  ail’ incontro  di  certe  morbose  altéra- 
zioni  j di  maniera  che  non  sia  possibde  non  riconoscere 
un  maravigliosissimo  accordo  nelle  osservazioni  cosi  de- 
gl’  Italiani  corne  de’  Francesi,  e ne?  tentativi  tanto  sopra 
gl’  infermi  che  sopra  gli  animali  eseguiti.  Diremo  dunque 
che  quantunque  le  virtii  specifiche  delle  sostanze  agenti 
su!  corpo  urnano  sieno  da  certuni  contrastate  o allatfo 
rigettale  , non  potrebbero  tuttavia  trovarsi  meglio  certi- 
ficale  da  più  arnpia  e concorde  osservazione. 

Si  pud  pertanto  conehiudere  per  tutte  le  cose  sin  qui 
toccate?  che  le  riformazioni  del  brownianismo  promosse 
in  Itaiia  e in  Francia  si  volsero  sempre  a riacquistare 
alla  scienza  que’preziosi  insegnamenti  délia  sperienza,  che 
erano  veoerati  dai  noslri  maggiori  ? ma  poi  con  vergo- 
gnoso  disprezzo  obbliate  dal  Novatore  seozzese.  Siaci  perd 
îecito  di  tendre  che  in  questi  siudii  P Itaiia  ahbia  forse 
più  délia  Francia  proceduto  suile  vestigia  ippocratiche  ? 
avendo  maggiormente  atteso  ai  fatii  délia  cliniça  osser- 
vazione. Non  fu  eniendazione  di  Brown  che  veramente 
fra  di  noi  non  venisse  proinossa  dalla  scia  considerazione 
deilo  statu  morboso  di  uostra  uiacchina.  qaando  la  medicina 
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t fisiologico-patologica  in  Francia  correggeva  il  brownia- 
t nistno  principalmente  con  massime  stabilité  a priori.  E i 
t fatti  poi  elle  d’ altronde  cola  si  apprezzarono  maggior- 
mente,  erano  pure  gli  esperimenti  instituiti  sopra  gli  ani- 
mali  * nei  quale  modo  següitavasi  1’  argomento  di  analo- 
gia  , piuttosto  cbe  quello  délia  induzione  diretta  dagli  et- 
fetti  apparenti  delle  malattie  aile  loro  nascoste  cagioni. 
îmitava$t  in  Francia  il  rnetodo  di  ricerca  proprio  delle 
: scienze  fisiche  , mentre  fia  di  noi  pregiavasi  la  diligenza 
i ed  esattezza  delF  esaminare  gf  infermi.  Fensavasi  pure  colà 
► di  derivare  dalla  tisiologia  la  patoîogia,  e noi  invece  fa- 
ce va  mo  di  questa  uno  studio  proprio  e partiçolare.  Quindi 
più  sempîiee  e più  ordinata  riusci  in  Francia  la  teorica 
riformata  sopra  il  brownianismo , ma  forse  meno  ricca  di 
fatti  e di  verità  utili  al  letto  dell’  iofermo.  Per  contrario 
più.  imbarazzata,  incoerente  , disordinata  e confusa  fu  la 
teorica  de1  nostri  riformatori -di  Brown,  ma  rinebiuse  in 
sè  stessa  una  copia  maggiore  di  fatti  utili  alla  pratica 
délia  mediciua.  Qui  dunque  i seguaci  di  Brown  fecero 
piuttosto  progredire  la  clioica  osservazione  cbe  non  la 
teorica  : in  Francia  ail’  incoutro  questa  anzi  cbe  quella 
avvantaggiai  ono. 

Di  cbe  ( se  non  erro  ) dee  accagionarsene  principal- 
meute  la  veuerazione,  in  cui  da’ Francesi  sono  tenute  le 
scuole  di  Bordeu  e di  Bichat*  d’onde  poi  è discesa  quella 
persuasione  universale  fra  di  essi,  cbe  dalla  tisiologia  deb- 
ba  si  ail’  intutto  far  procedere  ta  patoîogia.  il  c[uale  me- 
todo  sarebbe  giustissimo  e utilissimo  , quando  veramente 
la  tisiologia  ci  disveiasse  ogui  più  riposto  magistero  délia 
vita  , cosiccbè  agevole  poi  fosse  arguire  ogui  modo  pos- 
sibile  dello  scoucertarsi  di  essa.  Ma  la  tisiologia  non  com- 
prende  che  la  storia  de’  fenonemi  délia  sainte  , e niente 
ci  fa  aperto  delle  loro  cagioni  : sappiamo  per  essa  quale 
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operare  de’nostri  orgam  sam,  ma  uon  conosciamo 
le  occulte  forze  , cbe  a cosi  operare  li  sospingono.  Pero 
la  sanità  ella  è condisioue  uniea  del  nostro  organismo  , 
comunque  possa  trovarsi  più  o meno  ferma  ne’  diversi 
individui,  nelle  diverse  età  , ne’ diversi  climi,  e nelle  di- 
verse abitudini  di  vita.  Quindi  il  tlsiologo  puo  conside- 
rare  il  corpo  vivente  corne  un  essere  semplice  animato  di 
semplici  forze;  iuterviene  rispetto  a lui  cio  che  ai  fi  s ici 
pure  si  conviene,  i quali  considerano  la  gravita  specifica, 
la  elasticità,  la  durezza  e ogui  altra  proprietà.  de1  corpi 
composti  corne  aUre.ttaute  forze  semplici,  bencliè  real  mente 
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risuîtino  di  moite  eîementari  forze  o proprietà.  E la  ra- 
gione  è ehe  una  forza , o semplice  o composta  che  • ella 
sia  j quando  si  riguarda  soltanto  sotto  Faspetto  délia  sua 
propria  intrinseca  efficacia  , non  si  puo  da  noi  concepire 
che  corne  un  essere  affatto  semplice.  Onde  giustamente  i 
fîsici  , che  studiano  i corpi  nel  solo  stato  in  cui  sono  na- 
turalmente  coslituiti,  non  si  curano  nè  punto  nè  poco 
di  conoscere  la  Ioro  composizione.  I pianeti  descrivono 
certamente  le  loro  orbite  per  effetto  di  una  forza  com- 
posta * ma  a caleolare  la  quantità  dei  loro  movimenti , e 
rintracciare  cou  quali  leggi  p.rocedono  , fa  egli  mestieri 
di  considerare  le  forze  eîementari  che  quella  compongono? 
Se  perd  in  questi  movimenti  accadesse  alcun  cangiarnento , 
chi  potria  mai  comprenderlo  sénza  ideare  e ricercare  una 
mutazione  ayvenuta  nelle  attinenze  delle  forze  componenti, 
la  centripeta  cioè  e quella  di  projezione?  Saria  pur  ne- 
cessario  il  credere  allora  che  fosse  nato  un  qualche  can- 
giamento  nella  quantità  o direzione  di  una  di  esse  , ov- 
vero  anche  di  amendue.  Parimente  se  i fisici  vedranno 
mutarsi  in  un  corpo  la  elaslici tà  ? la  durezza  o altra  forza 
qualunque  risultante  dal  composto  di  quelîo,  dovranno  pure 
di  nécessita  pensare  che  tra  i suoi  elementi  sia  interve- 
nuto  qualche  mutamento  , nè  potranno  più  allora  consi- 
derare un  taie  corpo  corne  un  essere  semplice , ma  do- 
vranno anzi  investigare  diligentemente  tutti  i suoi  ele- 
menti, e ogni  loro  possibiîe  combinazione.  Altra  cos-a  ella 
è dunque  studiare  i corpi  nel  loro  stato  ordinario,  altra 
il  rintracciare  le  ragioni  delle  loro  intrinsecbe  mutazioni  : 
nel  primo  easo , poichè  si  prescinde  dalla  loro  composi- 
zione, equivalgono  essi  veramente  a un  essere  semplice, 
nel  quale  non  si  puo  considerare  altro  fenomeno  che  un 
semplice  movimento:  per  contrario  nel  secondo  caso,  do- 
vendo  investigare  la  loro  composizione  , è lorza  portare 
il  pensiero  a tutti  i loro  elementi,  e a tutte  le  recjpro- 
cbe  rclazioni  di  loro  attività  ‘ onde  moite  composizioni 
di  forze  e di  movimenti  , non  cbe  moite  leggi  regofatrici 
di  quesle  composizioni  conviene  pure  esaminare.  Perd 
ben  a ragione  riguàrdo  ai  corpi  inorganici  si  è di  questi 
due  diversi  oggetti  rieavato  Fargomento  di  due  diverse 
scienze,  la  fîsica  cioè  e la  chimica*  F una  delle  quali  puo 
dirsi  îo  studio  del  movimento  de7  corpi,  e F altra  invece 
3a  seienza  delle  unioni  di  loro  molécule.  Ma  alcuno  non 
ha  mai  pensato  che  quest7  ultima  polesse  essere  derivata 
la  prima,  che  è quanlo  il  dire  non  essere  mai  caduto 
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in  anîmo  dî  aîctino,  che  dalla  cognizione  dcl  movimento 
de’ corpi  si  possano  ricavare  le  leggi  delle  unioni  de’loro 
eîementi.  Ora  la  fisiologia  lia  colla  patoïogia  la  stessa  re- 
lazione  clie  la  fîsica  con  la  chimica  , e il  fisioîogo  ri- 
guarda  il  corpo  vivente  soîto  dell’ aspelto  medesimo  con 
cui  il  fisico  esamina  i corpi  inorganici  j dove  che  il  pato* 
logo  ricerca  le  mutazioni  di  quello  , corne  il  chimico  le 
scomposizioni  e cotnposizioni  di  questi.  Non  mi  pare  clie 
possa  formarsi  un  più  giusto  confronto:  la  fisiologia  con** 
templa  il  moto  de’ corpi  viventi,  ed  ella  è verameiite  una 
fisica:  la  patoïogia  per  contrario  si  propone  la  ricerca 
delle  intime  mutazioni  de’  corpi  medesimi  , e perciô  ella 
è propriamente  una  chimica.  Pero  tra  1’  una  e 1’ altra 
v’  hanno  pochissime  attinenze,  e il  metodo  d’ investiga- 
zione  vuol  essere  per  F una  affatto  diverso  da  quello  del- 
1’ altra  : l’una.perSô  non  puô  mai  provenire  dall’altra» 
Per  questo  io  credo,  che  la  patoïogia  non  vogîia  mai 
essere  confusa  con  la  fisiologia,  e per  questo  estimo  che 
grandissimi  errori  sieno  stati  trasportati  da  quelîa  in 
quesla  , dopochè  i medici  non  hanno  abbaslanza  pensato 
alla  necessità  di  questo  diverso  metodo  per  F una  e per 
F altra.  Quindi  se  gl’  Italiani  non  hanno  sperato  dalla 
fisiologia  le  utilità  che  per  la  patoïogia  vi  hanno  ricer- 
cato  i Francesi,  credo  che  forse  abbiano  fatto  migîior  senno 
di  questi  5 nè  poco  io  mi  compiaccio  di  leggere  nella  grave 
opéra  di  Prus  sulle  irritazioni  e sulle  llemmasie  accennato 
questo  medesimo  pensamento,  e avvalorato  con  minuta  di* 
samina  di  molli  fatti  dello  stato  morboso  confrontâti  con 
quelli  délia  fisiologia.  Gosi  se  io  ho  toccato  quest’  argo- 
mento  nella  sola  sua  più  intrinseca  e generale  ragione  , 
e mi  sono  rislretto  a sole  considerazioui  sulla  essenziaîe 
natura  di  queste  due  parti  di  oostra  scienza5  possono  poi 
n elF  anzidetta  opéra  rinveoirsi.  moite  partiçolari  ragioni 
di  fatto  acconcie  a eonfermare  ogni  mia  conchiusione. 

Ma  io  fin  qui  ho  seguitate  le  naturali  prôgressioni  di 
quelle  doitrine  patologiche,  le  quali  scaturirono  dal  vi* 
talismo  browniano,  o piuUosto  non  furono  che  emenda* 
zioni  , illustrazioni  , aggiunte  e variazioni  di  questo  me- 
desimo. GF  Itaüani  pero  non  andarono  soîamente  sulle 
traccie  del  Novatore  scozzese  , chè  bene  alcuni  felici  in* 
gegui  tentarono  pure  qui  nuove  vie  , e produssero  origi* 
nali  teoriche  delle  umane  infermità.  Già  il  proforndissimo 
Gailini  fin  dal  1792  (Saggio  cit.)  considerara  la  vitalità 
di  tutti  gîi  organi  di  nostra  macchiaa  corne  una  generale 
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proprietà  di  questa  . e ne  la  stimava  in  cerld  modo  com- 
posta di  due  eiementi  , P attitudine  cioè  a ricevere  Pim- 
pressiotie  degli  oggetti  esteriori  , e la  facoltà  di  reagire 
alla  medesima,  impressionabïlità  chiamando  la  prima  , di- 
simples sionabilit à la  seconda.  Poneva  quindi  la  sanità 
nella  bilancia  o equilibrio  altivo  délia  impressionabïlità  con 
la  reazione  successiva  : onde  segue  che  la  malattia  con- 
sister debba  nel  rotlo  equilibrio  di  questi  due  atti  délia 
forza ‘vitale.  Ë il  Ganaveri  pure  in  quel  torno  pensava  che 
la  vitalità  procedesse  da  un  lluido  particolare  in  noi  cir- 
colante  , e quindi  fosse  variamente  dislribuito  aile  varie 
parti  del  corpo , e quando  s’accumulasse  in  alcune,  ri- 
manesse  déficiente  in  altre.  Momenti  vitcili  chiamava  le 
diverse  quantità  di  vitalità  propria  de’ diversi  organi  , e 
nelF  equilibrio  di  questi  momenti  poneva  la  salute  nelîo 
squilibrio  la  malattia.  Cosi  ecco  in  questi  due  grandi  fi- 
siologi  le  prime  traccie  di  un  vitalismo  assai  meno  sem- 
plice  del  browniano,  e più  acconcio  a fornir  la  spiega- 
zione  di  moite  maniéré  complicate  di  fenomeni  organici. 
Ï1  Gai  1 i ni  poi  dicbiarava  compiutamente  la  sua  dottrina  délia 
vitalità  nè’  suoi  Elementi  délia  Jisica  del  corpo  umano 
ma  non  ne  espotieva  veramente  F applicazione  alla  pato- 
logia  che  do’po  la  seconda  edizione  dei  medesimi  Ele- 
menti. Per  la  quai  cosa  il  cbiarissimo  Testa  lo  precedeva 
di  alquanti  anni  nel  fondare  una  dottrina  patologica  molto 
consimiîe  a quella  poi  che  egli  poi  ha  divolgata  • onde  io 
ragionerô  prima  di  quanto  in  questo  argomento  ci  lascid 
scritto  quel!’  insigne  mio  Maestro  (Délié  Az.  e Riaz.  or- 
gan.  1807). 

L’  ope-rare  délia  vitalità  distingueva  egli  in  due  atti  . 
azione  cioè  e riazione  ; nè  da  altro  cbe  dalle  condizioni 
organiche  derivava  la  stessa  vitalità.  Pensava  tuttavia  che 
ciascuna  parte  avesse  de’  poteri  vitaîi  comuni  con  tutte 
le  altre,  che  egli  chiamava  automatici , e altri  affatto  par- 
ticolari  e proprii  di  ciascbeduno,  elle  denominava  speci- 
ficl.  La  salute  ri  poneva  in  una  cerla  plus  ta  proporzione 
délia  azione  colla  riazione , e quindi  la  malattia  in  iin 
déterminât  o ^ insolito  , permanente  cangiamento  délia  pro- 
porzione medesima  g ma  questo  eredeva  non  potesse  ad- 
divénire  senza  una  mutazione  più  o meno  insigne  dello 
stato  organico  délia  parte  caduta  nella  malattia.  In  qae- 
sta  guisa  egli  apriva  aile  investigazioni  dei  patologo  uua 
larga  sorgenle  di  mali,  quale  si  è lutta  la  sérié  de*  can- 
gi  amenti  possibiii  nella  organizzazione»  Ma  fra  di  questi 


37 

le  sole  manifeste  lesioni  di  strullura  possono  cssere  da 
noi  conosciute  , e pei  noslri  sensi  medesimi  certifîcate  5 
dove  cbe  tutte  le  alterazioni  délia  fina  organizzazione  e 
degli  umori  permangono  occulte,  e forse  del  tutfo  impe- 
netrabili.  Di  questo  adunque  non  si  puô  sapere  nè  la 
précisa  natura , nè  le  intririseclie  differenze , e percio  se 
il  chiarissimo  Testa  avesse  in  esse  collocato  le  malattie  , 
sarebbesi  poslo  nella  nécessita  di  non  poterie  classificare 
per  alcuna  maniera  di  appensata  loro  natura.  Quindi  egîi 
rîspetto  a cio  s’ attenne  al  metodo  de’ sintomatici , consi- 
derando  queste  materiali  occulte  alterazioni  delle  fibre  e 
degli  umori,  non  corne  malattia  , ma  corne  engione  pros- 
sima  di  essa.  Pei  reslo  poi  seguitava  il  metodo  de’  vita- 
listi  , e quindi  poneva  la  malattia  nella  turbata  propor- 
zione  délia  azione  colla  riazione,  e stanziava  questo  tur- 
bamento  avvenire  solo  in  una  maniera  , cioè  F eccedere 
dell’  azione  sopra  la  riazione , e perd  essere  unico  per  av- 
ventura  il  modo  delF inferrnare  de’ nostri  corpi;  potere  poi 
çccedere  F azione,  o perché  veramente  si  rend  a soverebia, 
o .perché  la  riazione  si  trovi  diminuita  • quindi  dover.si 
distinguere  in  due  classi  le  malattie,  alcune  di  lésa  ria- 
zione o debolezza  assoluta , altre  di  debolezza  relatif  a ; le 
indicazioni  curative  generali  ristrignersi  alFintento  di  mi- 
norare  F azione,  Ovvero  di  rialzare  la  riazione:  tutti  i ri- 
medii  operare  eccitarido  : sol  i deprimenti  cssere  le  sottra» 
zioni  degli  ordinarii  stimoli.  Nella  quali  ^senîenze  ebi  to- 
sto  non  ravvisa  adombrato  un  ingegnosissimo  sistema  di 
patologia  dinamica?  Qui  azioni  d’organi  edi  rimedii  con- 
siderate  in  astratto  corne  atli  di  semplici  forze  : qui  morbi 
collocati  ne’  turbamenti  di  queste  azioni  : qui  differenze 
loro  argomentate  per  la  maniera  delle  stesse  azioni.  Tutto 
cio  non  conduce  certamente  a classificare  i nostri  mali  e 

F azione  de’ rimedii  diversamenle  da  cruanto  sinora  hanno 
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fatto  tutti  i v i tal is ti  * quando  per  contrario  lo  scopo  vero 
délia  restaurata  patologia  essere  dovea  la  ricerca  del  modo 
più  acconcio  a fissare  con  certezza  le  reali  differenze  clei 
morbi  e la  corrispondenza  che  passa  fra  di  queste  e le 
azioni  de’  rimedii  , senza  che  questa  difficile  opéra  si  af- 
fid  asse  aile  astrazioni  de5  vitalisti  , o a qualsivoglia  altro 
princip'io  immaginato  a priori.  Ferô  non  è maraviglia  se 
più  volte  il  medesimo  Testa  riduceva  in  un  solo  pià  o 
meno  le  differenze  delle  malattie  e delF  azione  de’  rime- 
dii  , e se  egli  stesso  dichiarava  che  ove  paresse  disforme 
dai  chiarissimi  Moscati , Rasori,  Brera , Monteggia  , Tom- 
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masinij  poteva  non  avéré  inteso  che  ad  amplijicare  îfort* 
damenti  del  loro  sistema  (Op.  ciî.  Prefaz.  pag.  XU).  lit 
fatti  seguendo  innanzi  l’analisi,  avrebbe  egli  dovuto  mai 
rinserrare  in  sole  due  differenze  le  varie  nature  de’  morbi 
e la  virtù  de’rimedii?  Agevole  è comprendere  che  l’ azione 
puù  sovercbiave  per  qualunque  maniera  di  principio  estra- 
neo  che  s’  introduca  nel  nostro  corpo,  e la  riazione  puo 
ledersi  per  qualsivoglia  mutazione  dell’impasto  organico; 
e nelP  uno  e nell’altro  caso  si  avranno  bene  tanti  diversi 
stati  morbosi,  quante  saranno  le  differenze  de’ principii 
introdotti,  e de'  cangiamenti  nati  nello  stato  organico. 
Cio  stesso  si  dica  rispetio  ail’  azione  de’  rimedii,  i quali 
tutti  eccitano  sicurameute,  se  il  loro  operare  riguardiamo 
in  astratto;  ma  nella  realità  poi  ognuno  eccita  a suo  mo- 
do , e cbi  voglia  classificare  la  loro  azione  dovrà  met- 
tersi  cura  di  contrassegnare  le  differenze  di  ogni  loro  eq- 
citare.  In  fatti  egli  poi  çoncedeva  che  i contagi  e i ve- 
leni  potessero  ingenerare  uno  stato  specifico  di  altéra' 
zione  morbosa,  contro  délia  quale  credea  pure  che  si  po- 
tessero rinvenire  anche  ne’  rimedii  delle  virtù  specifiche. 
Cosi  egli  non  meno  degli  al  tri  vitalisti  sentiva  1’  impos- 
sibilità  di  ristrignere  tutti  i fatti  in  poche  regole  géné- 
ral^ e acconsentiva  quindi  aile  eccezioni.  Pare  adunque 
che  il  chiarissimo  Testa  dopo  di  avéré  intrapresa  P ot- 
tima  via  , 1’  abbandonasse  poi  appunto  ove  i vitalisti  se 
ne  dilungano  , c fermatosi  esso  pure  ad  alcune  astrazioni 
fondasse  quindi  sopra  di  esse  quelle  distinzioni  che  sono 
1’  oggetto  primario  délia  patologia  , e nelle  quali  si  rin- 
$erra  tutta  1’  utilità  di  questa  scienza.  Cio  non  pertanto 
mirabilissime  sono  invero  le  opéré  di  questo  sommo  scrit- 
tore  , e piene  sempre  di  alti  ed  originali  concetti  , nè 
poco  deve  a lui  la  patologia,  dacchè  la  toise  dalla  troppo 
arida  semplicità  del  brownianismo. 

Similissima  a questa  usciva  poco  dopo  in  Napoli  una 
dottrina  patologica  dettata  dal  perspicace  D’  Onofi'ïo  (Le- 
zioni  di  Patol.  ragionata);  il  quale  è meraviglia  che  nou 
faccia  giammai  alcuna  menzione  del  libro  del  chiarissimo 
lesta.  Se  non  che  nel  complesso  de’ ragionamenti  si  scor- 
ge  un  molto  diverso  avviamento  e una  molto  diversa  cou- 
nessione,  onde  puo  credersi  che  egli  real  mente  nol  cono- 
sçesse.  Tiene  egli  pure  la  vitalità  non  soffrire  soltanto  la 
impressione  degli  stimoli,  ma  ancora  reagir  e ad  essa  cou 
propria  efficacia  ; e nella  proporzione  délia  energia  di 
quelîi  con  la  reazione  di  questa  consistere  la  sainte nel- 
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F eccesso  dello  stimolo  sopra  la  reazione  riporsi  la  malat- 
tia: in  ogni  morbo  esistere  discapito  di  vitalità  e di  or- 
ganizzazione • per  F eccesso  relativo  dello  stimolo  formarsi 
lo  stato  irritât ivo s cbe  egli  uguaglia  alla  neurostenia  di 
Giannini  * qùando  la  vitalità  è cosi  esausta  cbe  poco  sente 
l’impressione  degîi  stimoli,  nascere  le  malattie  solamente 
iposteniche  * tutte  le  potenze  esteriori  operare  stimolan - 
do  * convertirsi  in  controstimolo  se  potrarmo  valere  a sot- 
trarre  stimoli  , ovvero  se  la  fibra  non  sarà  suscettiva  di 
contrarsi  sotto  la  loro  azione  che  sino  a un  dato  punto, 
e quindi  cadrà  poscia  in  rilassamento  : non  darsi  cura  in 
istretto  senso  débilitante:  il  massimo  vigor  délia  vita  es- 
sere  la  salute:  il  medico  procacciare  sempre  di  ravvivar- 
lo  : doversi  perô  minorare  spesso  F eccesso  dello  stimolo. 
Nelle  quali  sentenze  mi  sembra  cbe  rifulga  per  sè  me- 
desima  la  grandissima  rassomiglianza  o piuttosto  identità 
cbe  esse  hanno  coi  dettati  delF  immortale  Testa,  bolo  egli 
è notabile  corne  LF  Onofrio,  benchè  segua  i principii  del 
solidismo,  tenga  conto  per  altro  delîe  discrasie  umorali  . 
e voglia  cbe  anebe  ad  esse  si  opponga  quaîche  provve- 
dimento  di  cura,  pensando  cbe  corne  stimolo  incôngruo 
i valgano  a tenere  i solidi  in  maggiore  disordine,  e quello 
perciô  convenga  o eliminare,  o diluire.  Nei  quali  inse- 
gnamenti  ebbe  poi  concorde  il  cbiarissimo  Gallini,  corne 
! or’  ora  dirassi.  Ne  è pure  da  lasciarsi  indietro  cbe  tro- 
vasi  accennata  di  volo  in  quest’  opéra  la  prima  idea  del 
dolore  considerato  corne  uno  stato  particolare  delF  orga- 
nismo  équivalente  a malattia.  Quanto  perô  essa  giovasse 
ail’  avanzamento  délia  patologia  puô  di  leggieri  ai’guirsi 
dalle  poche  considerazioni  esposte  intorno  alla  patologia 
del  profondissimo  Testa. 

Nè  diversamente  puô  pensarsi  eziandio  délia  dottrina 
patologica  , cbe  quindi  ne  ba  divoîgata  il  cbiarissimo  Gal- 
îini  (Saggio  di  proposizioni  elementari  di  patob),  giaechè 
essa  , corne  avvertiva  pure  F illustre  Saccenti  ( Yeg.  An- 
nali  di  medicina  di  Omodei  vol.  XXX  pag.  33  e segu.  )? 
ha  cotanta  analogia  con  quella  delF  anzidetto  mio  ono- 
1 ratissimo  Maestro.  T in  vero  la  impressionabilità  del  primo 
corrisponde  in  qualche  modo  alla  azione  del  seconde  , e 
: la  disimpressionabilità  di  quello  équivale  giustamente  alla 
s riazione  di  questQ}  ed  abbiamo  pure  da  esso  collocata  la 
malattia  nel  mutato  equilibrio  fra  la  impressione  e la  di~ 
simpressione  : le  malattie  parimenti  distinte  tutte  in  due 
I cîassi,  di  debolezza  assolata c di  debolezza  relativa  esse 
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pure*  e infine  proposte  le  medesiuie  generaîi  indicazioni 
curative,  cioè  rintuzzare  la  soverchia  impressions , o av- 
valorare  la  disimpressione.  Se  non  elle  nel  modo  pratico 
poi  di  adempiere  a queste  indicazioni  egli  procédé  a re- 
gole  più  complicate  , che  meglio  si  eonfanno  coda  mul- 
tiforme natura  de’  nostri  main  In  ogni  modo  nel  classi- 
ficare  lanto  i morbi  che  le  azioni  de’  rimedii  nemmeno 
egli  tien  conto  di  que’  caugiamenti  materiali  , ne’  quali 
pure  con  tanta  giustezza  di  ragiotie  avea  riposta  la  fonte 
d’ogni  vitale  azione;/  ma  fermalosi  ail’  astrazione  di  que- 
sta  parmi  ineappi  per  io  appunto  nel  inetodo  de’  vitali- 
sti.  Gosl  egli  ideata  uua  molto  giudiziosa  patologia  umo- 
ra!e,  e derivata  dali’  al  terra  ta  assimilazione  de’  fluidi  cir- 
colanli  la  origine  dei  disordini  tanto  delle  azioni  che  del- 
1’  impaslo  organico  dei  solidi,  non  riguarda  poi  i vizii  dei 
fluidi  che  corne  cogioni  estertie , e suppone  ancora  che 
maniéré  generaîi  od  uniformi  di  cura  possano  bastare  a 
dissipare  qualunque  dei  detti  vizii  * le  quali  sono  o pro- 
movere  la  évacuazione  o impedive  P inalazione  di  quai - 
che  fluido  animale . In  questo  modo  non  vuole  conside-  . 
rata  per  essi  che  quella  maniera  di  cura,  la  quale  io  de- 
nominava  indiretta*  ma  io  non  saprei  vetamente  perché 
il  patologo  e il  c'ioico  debbano  intralasciare  la  ricerca 
de’mezzi  diretli  valevoli  all’effetto  medesimo*  nè  mi  pare 
che  i marziali  (per  modo  d’esempio)  nelle  clorosi,  e gli 
acidi  vegelabili  nello  scorbuto  non  facciano  altro  che  pro- 
muovere  la  evacuazione  o 1’  inalazione  di  qualche  fluido. 
Temo  percio  che  nello  stabilité  certe  leggi  si  vogliano 
troppo  innanzi  comprendere  le  misteriose  alterazioni  délia 
econonrda  organica  . e mi  sta  forte  nell’  animo  la  per- 
suasione  > che  quaudo  ci  siatno  ridotti  a confessare  la 
esistenza  di  intime  alterazioni  de’  nostri  umori  , e delle 
nostre  fibre  , dobbiamo  al  très!  confessare  clie  quelle  sono 
occulte,  e che  oscuro  è il  modo  dei  loro  generarsi  e dei 
loro  dissiparsi  per  mezzo  dell’azione  delle  esteriori  potenze. 
Alt  ci  menti  arrischieremo  di  perderci  in  congelture  , e di 
confidare  la  patologia  a labile  fondamento.  Pero  se  questi 
insigni  Scrittori  anzichè  darsi  a quel  metodo  di  ragionare 
a priori  e di  stabilire  leggi  generaîi  sopra  semplici  astra- 
zioui  , il  quale  i vitaîisti  aveano  messo  in  grande  predi- 
lezione  , e anzichè  considerare  i turbamenti  materiali  dtd- 
l’orgauismo  solamente  sotlo  di  un  aspetto  generieo  , quale 
cagione  prossima  delle  malattie  , queste  avesscro  appunto 
collocate  nc’medesimi,  e quindi  cercato  il  modo  di  di« 
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stînguere  1’  uno  dall’ altro , eomeehè  tutti  sieno  occulti  j 
avrebbero  realmente  ordinata  quelia  che  ora  si  dice  pa- 
toiogia  organica.  E ognuno  bene  comprende  che  tulla  la 
diffîcohà  di  una  taie  patologia  consiste  appunto  nei  Iro- 
vare  i contrassegni  certi  di  ogni  occulta  materiale  alte- 
razione,  che  è l’origine  prima  di  tutti  i fenomeni  mor- 
bosi,  e nelF  accertarsi  quindi  del  metodo  più  giuslo'e  spe- 
ditivo  di  ordinare  in  questa  guisa  le  reali  differenze  dei 
nostri  morbi  , per  indi  poi  inferire  1 azione  de’  rimedii. 
Ma  quando  si  ometta  tnîta  questa  sérié  di  necessarie  in- 
dagini  , e la  natura  de9  mali  e le  differenze  di  essh  e F a- 
zione  de9  rimedii  si  siabiîiscano  secondo  F ideato  operare 
di  una  forza  considerata  in  asiratto  , si  premono  senza 
dnbbio  le  vestigia  di  tutti  i vitalisti.  Gonsiderati  perô  an- 
che corne  apparienenti  al  vitalismo  gl9  insegnamenti  pa- 
tologici  di  questi  altissimi  ingegni  , non  puô  certamente 
negarsi  che  essi  non  si  avvicinino  meglio  di  lutte  le  al- 
tre  teoricbe  alla  vera  interpretazione  délia  natura  7 sco- 
standosi  dalla  troppo  seuiplice  meccanica  browniana,  e 
passando  a contemplare  due  alti  nella  vitalilà,  per  li 
quali  si  esprime  la  lolta  ammessa  già  sino  ab  antico  tra 
le  forze  délia  rude  inateria  e quelia  de9  corpî  vivi,  onde 
poi  si  limette  in  onore  la  forza  médicatrice  délia  natura, 
si  spiegano  le  crisi  , e il  corso  ed  esito  delle  malattie, 
s9  intendono  in  ogni  loro  particolarità , ci 6 cbe  invano 
speravasi  dalla  dottrina  de9  dinamisti  browniani. 

Giusta  dunque  le  considerazioni  sin  qui  esposte,  egli  è 
manifesto  corne  gîi  sforzi  de’ vitalisti  abbiano  sempre  ado- 
perato  di  ristringere  tutte  le  esterne  sembianze  de’ morbi 
in  troppo  minori  primitive  differenze  cbe  non  ne  mo- 
strano  i fatti  } ed  appare  altresi  avéré  sempre  eglino  de- 
clinato  dalla  particolare  ricerca  dei  lion  negati  occulti 
turbamenli  materiali  dell’  orgauismo  , e quindi  avéré  or- 
dinale le  differenze  de’  morbi  secondo  le  mutazioni  cre- 
date  possibiii  uelP  aüuale  esercizio  di  una  forza:  La  quale 
poi  hanno  inoltre  risguardata  sollo  di  on  aspetto  affalto 
semplice  ; e credutala  génératrice  di  un  movimento  sem- 
plice  esso  pure*  senza  di  che  non  sarebbe  loro  stato  pos- 
sibiîe  di  idearne  a priori  i cangiamenli.  Quindi  F ec~ 
cesso  g il  difello  del  movimento  , ovvero  la  esaitazmne 
e depressione  delle  forze  furono  sempre  le  prime  distin- 
zioni  che  tutti  i vitalisti  posero  ne’  morbi  ; aile  quali 
poi  alcuni  aggiunsero  una  terza  , cioè  il  cangialo  ordine 
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rnetasincrasi  de’  metodici.  Chiaro  è perô  corne  la  leorica  dei 
rilalisti  rispetto  alla  patologia  fu  sempre  fondata  a priori y 
e inlese  a dichiarare  la  précisa  natura  delle  nostre  infer- 
mità  j quando  essa  ci  è veramente  occulta.  Fittizie  quindi 
erano  le  differcnze  che  i vitalisti  ponevano  ne’morbi,  e 
fittizia  la  virtù  che  estimavano  ne’rimedii;  onde  tutta  la 
loro  scienza,  benchè  rappresentata  variamenle  sotto  divers! 
aspetti  dai  loro  diversi  inventori  . non  fu  poi  nella  so- 
•tanza  che  rnolto  uniforme  , e sempre  perdu  ta  in  astra- 
zi  o ni. 

Aitri  tentarono  pure  in  Italia  altre  rie,  e diedero  teo- 
riche  di  patologia  senza  volerle  confidare  ai  puri  principii 
del  vitalismo.  L’illustre  Sinibaldi  già  sino  dal  i8o3  (Fon- 
dam.  di  fîsiol.  e patol.  ) riconosceva  nel  calorico  il  prin- 
eipio  délia  vita  • nè  gl’Italiani  sdegneranno  che  pure  tra 
loro  sia  stata  coltivata  questa  opinione  « quando  poi  i) 
Virey  la  sosteneva  medesimamente  in  Francia  con  mollo 
crnamento  di  facondia  e di  erudizione.  Ma  credendo  que- 
gli  che  alla  forza  espandente  del  calorico  ostasse  la  natu- 
jale  forza  di  coesione  de’  solidi  organici  5 e quindi  nel 
contrasto  di  queste  due  forze  si  dovesse  riporre  la  vita? 
nel  loro  equilibrio  la  salute,  nella  prevalenza  dell’unao 
« delT  altra  la  malattia  . adduceva  certamente  una  leorica } 
Ja  quale  piuttosto  è quella  di  tutti  i corpi  délia  natura  : 
che  non  de1  soli  esseri  viventi.  Quindi  separate  le  malat- 
tie  che  consislono  nella  lesione  délia  strutlura  degli  or- 
gani  , e quelle  che  procedono  da  chimica  alterazione  dei 
fluidi  ? distinguera  poi  ogni  stato  morboso  de’  solidi  in 
eccesso  o difetto  di  coesione,  il  che  corrisponde  allô  stato 
di  soverchia  contrazione  e di  avvizzimento  délia  fibra,  nel 
quale  i nostri  dinamisti  ripongono  le  loro  diatesi.  Cosi 
nuniva  egli  il  solidismo  ail’ umorismo,- e seguitava  in  que- 
sto  modo  i dettami  dell?  osservazione  meglio  che  i puri 
vitalisti.  Ma  difficilmente  ognuno  gli  concédera  che  i so- 
lidi non  possano  disordinarsi  che  per  eccesso  o difetto  di 
coesione*  nè  potrà  dirsi  che  abbia  egli  avanzata  la  pato- 
Jogia  rispetlo  aile  alterazioni  de’  fluidi  , quando  non  in- 
segna  nè  quali  , nè  quante  elle  sieno , nè  corne  discernere 
1’  una  dalF  altra.  Taie  perô  è d’ ordinario  il  frutto  delle 
speculazioui  a prioî'i. 

Più  lat-di  il  Passeri  (La  scienza  dell’  uomo  sano  , ma- 
lato  e curabile  oc.  1816)  ideava  un  sistema  di  patologia 
seguitando  il  inetodo  di  Gaubio.  Se  non  che  distinguendo 
ntl  corpo  umano  tre  cardinali  forze  } le  quali  sono  la 
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contratlilità  de’ solidi , V esp an silità  de’  fluidi  ? e la  for 'La 
animale  rettrice  , si  puô  dire  clie  in  certa  guisa  il  vitali- 
srno  e 1’  umorismo  congiugnesse  con  lo  stahlianismo.  Io 
perô  assai  mi  compiaccio  di  vedere  da  questo  acuto  scrit- 
tore  riprodotto  il  pensiero  délia  forza  éspansile  de’  fluidi 
animali,  con  tanto  begli  esperimenti  e con  si  splendido 
apparecchio  di  sapeve  già  sostenuta  dali1  immortale  mio 
maestro  Michèle  Kosa  , del  cui  altissimo  intelletto  e irai- 
mensa  dottrina  dovrà  sempre  grandemente  gloriarsi  la  me* 
dicina  italiana.  Ci6  raondimeno  nell1  ordinare  la  patologia 
non  si  vale  poi  il  Passeri  delle  prefate  ire  forze  se  non 
per  istabilire  le  alterazioni,  che  a priori  sapea  in  ciasche- 
duna  concepire  possibili  , corne  appunto  il  Ganbio  avea 
fatto  di  lutte  le  forze  che  egli  supponeva  inerenti  tanio 
ai  solidi  che  ai  fluidi.  E qui  egli  è veramente  siogoîare 
che  anche  la  forza  animale  rettrice  creda  soggetla  ad  al- 
terazioni.  Rispetto  poi  aile  allre  due  forze  , avendo  egli 
unicamente  stabilito  che  possono  o eccedere,  o scarseg- 
giare  , o disordinarsi  , non  ha  certamente  portato  alcun 
lume  nella  cognizione  delle  differenze  de"  morbi  , benchâ 
volesse  dedurle  dagP  intimi  cangiamenti  dello  stato  orga- 
nico.  Nel  che  perô  aftidandosi  egli  ad  argomentare  a priori , 
menlre  pure  io  slato  organico  chiudesi  in  dense  tenebre, 
forza  era  che  non  sapesse  ideare  nel  medesimo  al  tri  mu- 
tamenti  , che  quelli,  i quali  possono  appartenere  a qua- 
lunque  condizione  de’  corpi  délia  natura.  Non  giov'a  al 
patologo  di  sapere  che  i nostri  solidi  ed  urraori  possouo 
disordinarsi:  egli  ha  mestiero  di  eonoscere  ahneno  quanti 
sieno  cotali  disordini  , e con  quali  esteriori  segni  mani- 
festât!. Questa  ricerca  ripeto  che  è il  vero  scopo  délia 
patologia  , e chi  déclina  da  essa  non  forma  al  eerto  nè 
punto  nè  poco  una  dottrina  patologica.  Perô  mi  com- 
piaccio che  sempre  più  possa  ognuno  avvertire  la  gran- 
dissima  vanità  di  tutti  i nostri  studii  condotti  con  metodo 
a priori;  i quali  sono  verissimi  indovinamenti. 

Anche  il  ceiebratissimo  conte  Dalla  Décima  (Instit.  di 
patol.  general.  1819  e 1 820  ) intramescolava  i’  azione  dello 
spirito  col l’  esercizio  délia  vita  corporea  , e ne  ricavava 
una  molto  singolare  maniera  di  fisiologia  e di  patologia. 
Posta  la  vita  nell’ unione  delP  anima  col  corpo  , ravvisava 
poi  necessaria  in  questo  una  particolare  attitudine,  la  quale 
derivava  da  un  certo  poter  insito , cbe  comprende  le  forze 
proprie  délia  vita,  e le  çomuni  délia  materia,  cioè  (a  parer 
«uo)  Y irritabilitày  il  tuono>  la  sensibilité > la  facoltà  motrice , 
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il  poter  resistente  9 1 attrazione  , la  ripulsicme y Y elasticità 
e la  consistenza.  Ma  seconde*  esso  medesimo  esiste  ancora 
negli  animali  e nell’  uomo  un  particolare  fluido  vitale  , 
che  forma  il  mezzo  di  comunicazione  tra  lo  spirito  e le 
diverse  parti  del  corpo  : poi  messo  da  quello  in  eccita- 
mento  produce  in  forza  di  sua  accumulazione  la  irritabi- 
lit  à o il  tuono  ne’muscoli,  la  sensibilité  e la  facollà  mo- 
trice nei  nervi,  il  poter  resistente  in  tutte  le  parti.  Ora, 
da  un  si  intricato  ideamento  di  forze  varie  insieme  opé- 
rant!, ben  era  mestiero  che  Y illustre  autore  non  sapesse 
poi  che  vagamenle  immaginare  e definire  le  maniéré  dello 
sconcertarsi  di  tanti  elementi  di  azioni  vitali  ? e quindi 
nulîa  insegnar  potesse  deile  reali  differenze  de’  nostri  mor- 
bi  , cbe  non  fosse  vano  fantasticamento.  E certo  che  mono 
potrà  menargli  buono  , che  i poteri  insiti  debbano  di- 
stinguersi  dalla  organizzazione  , e farsi  soggetto  di  pro- 
prie e separate  alterazioni  ; nè  parrà  giusto  che  debbano 
considerarsi  a parte  i vizii  de’  poteri  vitali  de’  solidi  e 
quelli  deile  loro  proprietà  comuni  con  tutta  la  materia  , 
dalle  quali  egli  dériva  i vizii  di  tenacità  , di  fermezza  e 
di  elasticità  , seguitando  cosi  il  Gaubio.  E rispetto  poi  ai 
poteri  vitali,  che  cosa  egli  insegna  oltre  le  scuole  vitali— 
stiche  , dacehè  nella  rnaggior  parte  di  essi  crecle  possi- 
bile  solo  un  eccesso  o un  difetto  , e nella  sensibilità  poi 
anche  un  disordine  di  qualité?  Pare  adunque  che  le  fa- 
tichtf  di  questo  illustre  Italiano  sieno  appunto  mancate 
ove  doveano  prendere  cominciamento  , e noi  ci  dorremo 
che  un  uomo  di  tanta  dottrina  non  abbia  saputo  metterla 
a migliore  profitto  per  la  patologia. 

Il  Geromini,  aîtro  chiaro  ingegno  italiano,  fermava  pure 
gli  sguardi  allô  stato  materiale  dell’  organismo  nell’  ordi- 
nare  la  dottrina  deile  umane  infermità  ( Prolegomeni  di 
pat.  empirico-anaîitica  in  Omodei,  Ann.  di  medic.  an.  1822)5 
ma  ben  Jontano  dallo  studiare  le  diverse  alterazioni  di 
esso,  sforzavasi  anzi  con  sottile  ragionare  di  persuadere 
cbe  di  una  soïa  identica  natura  sieno  gli  occulti  cangia- 
menti  dell’  organizzazione,  e unica  percio  la  essenza  di 
tutti  i nostri  mali  cbe  non  procedono  da  manifeste  lesioni 
di  struttura  5 nè  quindi  per  altro  modo  cbe  per  diversilà 
di  sede  e di  gagiiardia  prendano  poi  essi  differenti  aspetti. 
Gosi  egli  portava  nella  patologia  organica  una  semplicità 
ben  anche  maggioreche  non  quella  del  dinamismo  brownia- 
no  , corne  che  fosse  pur  desso  il  più  semplice  sistema  vi- 
talislico  che  comparisse  giammai.  11  dolore  (cosi  argomen- 


tava  questo  insigne  Italiano),  è il  segno  con  cui  la  na- 
tura  manifesta  ogni  deviamenlo  dallo  stato  di  salutej  e 
dee  pure  a questo  segno  corrispondere  una  qualche  mu- 
tazione  intrinseca  délia  fibra  ; ma  nel  doîore  niuno  puô 
scorgere  certamente  alcutia  differenza  di  noturaj  e perô, 
se  lice  argomentare  dall’effetto  alla  sua  imrnediata  cagione, 
anche  questa  non  avrà  certo  alcuna  diversité  di  natura, 
ma  potrà  solo  variare  d’ intensité , corne  veggiamo  acca- 
dere  del  dolore.  Questa  ella  è proprio  Pargomeniazione, 
su  di  che  posano  le  fondamenta  di  tutta  questa  doltrina; 
nella  quale  quel  turbamento  délia  fibra,  che  sempre  ad- 
duce  seco  sensazione  di  dolore,  e quei  moti  organici  che 
quindi  ne  vengono  suscilati  sono  insieme  chiamali  irri- 
tazione ? e il  turbamento  anzidetio  denominasi  anche  con- 
dizione  materiale  del  dolore.  Le  italiche  e le  francesi  dot- 
trine  dell’ irritazione  trovansi  in  questa  insieme  conciliate* 
almeno  quanto  aile  massime  più  fondamentali.  La  con - 
dizione  materiale  del  dolore  si  ha  per  uno  stato  délia 
fibra  solamente  proprio  délia  malaltia , siccome  il  Guani 
e gli  altri  nostri  fautorî  délia  irritazione  aveano  già  in- 
segnato  rispetto  a questa,  e ben  altrimenli  da  quanto  ne 
pensa  il  Broussais,  il  quale  estima  délia  stessa  natura 
tanto  i moti  morbosi,  corne  i sani.  Per  contrario,  mentre 
la  irritazione  delle  italiche  scuole  comprende  una  sérié 
indefinita  di  movimenti  variamente  disordinati , e quella  del 
Broussais  non  è creduta  suscettiva  che  di  diverse  iriten- 
sioni,  anche  nella  condizione  materiale  del  dolore  non  si  ri~ 
sguarda  che  a differenze  di  quantilà.  Peîb  questa  dottrina, 
quantunque  si  fondi  sulla  considerazione  de’ materiali  di- 
sordini  del  l’ organismo.  si  risolve  poi  in  una  maniera  di 
vitalismo,  essendo  che  questi  disordini  vengono  conside- 
rati  sotto  l aspetto  di  un  semplice  atto  di  una  semplice 
potenza  délia  fihra.  Ma  che  per  ogni  azione  perturhativa 
de’  nostri  organi  sia  legge  doversi  in  noi  eccitare  sensa- 
zione di  dolore,  credo  niuno  certamente  il  negherà  al 
chiarissimo  Geromini,  dappoichè  cio  anzi  non  è altro  che 
un  fatlo  comunalmente  conosciuto,  nè  da  veruno  giam- 
mai  contraddelto.  L non  per  altra  ragione  appnnto,  che 
per  dinotare  questo  fatto,  le  alterazioni  délia  sainte  si 
espressero  sempre  con  nomi  acconci  a indicare  il  nostro 
soffeiire:  quindi  il  pathos  de’  Greci , e P affect  us  o passio 
de’  Latini.  Che  pero  sia  legge  ancora  non  potersi  generare 
.sensazione  di  dolore  che  per  un  solo  modo  di  turbamento 
délia  fihra,  ciù  è quanto  il  signor  Geromini  supponê,  e 


non  credo  che  abbia  provato  abbastanza,  nè  che  possa 
provare  giammai.  Chi  saprebbe  dire  quale  mai  relazione 
passi  tra  il  dolore,  mera  nostra  sensazione,  e la  muta- 
zioue  materiale  dell’  organo  che  la  eccita?  Volere  inda- 
gare  e penetrare  questi  profondi  arcani  délia  vita  parmi 
un  trascendere  ogni  possibile  argomentare  che  la  fisiolo- 
gia  e la  metafisica  uoncedono  a nostre  basse  menti  mor- 
tali.  Oltre  di  che  poi  in  fatto  egli  è vero  che  noi  pro- 
viamo  sensazioni  assai  varie  di  dolore,  non  solo  per  in- 
tensité, ma  anche  per  modo,  sicchè  il  dolore  ( p.  e.  ) di 
una  ferita  non  è simiie  a queîlo  di  una  scottatura,  nè  la 
sensazione  del  freddo  sapremino  dire  identica  con  quella 
délia  famé,  o il  bisogno  di  espellere  le  feci  conforme  ah 
P ardore  che  suscita  il  pepe  sulla  lingua.  Onde  (a  parlare 
più  giustamente)  non  êsiste  una  sola  sensazione  di  dolore, 
ma  ne  esistono  moite,  e perciô  non  comprendesi  sotto  la 
voce  del  dolore  che  una  idea  generale  ed  astratta,  cioè 
tulte  quelle  sole  qualité  che  sono  comuni  a tutte  le  varie 
specie  di  dolore.  Non  è dunque  nemmeno  vera  quell’as* 
soluta  identité  che  il  Geromini  suppone  nelle  sensazioni 
del  dolore,  le  variété  del  le  quali  che  cosa  poi  sieno  in 
intrinseco  chi  saprebbe  mai  definire?  Ghiaro  è pertanto 
che  egli  s’è  involto  nelle  stessissime  astrazioni  de’  nostri 
dinatuisti  sostenitori  dell’  una  e indivisa  eccitabili^é.  Ma 
suppone  inoltre  che  a quesla  identica  nalura  deile  sen- 
sazioni di  dolore  corrisponda  una  identica  mutazione  délia 
fibra^  che  è cio  che  anche  più  profondamente  ignoriamo, 
perche  a comprendere  questi  misteri  sarebbe  pur  neces- 
sario  conoscere  pienamente  la  essenza  deile  nostre  perce- 
zioni,  e le  relazioni  che  passano  tra  di  esse  e il  corpo. 
Perô  diffîcilmente  i rnedici  usati  alla  clinica  osservazione 
vorranno  per  quesle  rnetafisiche  astrdttezze  persuadersi 
délia  unica  nalura  de’  nostri  maîi,  quando  i fatti  ne  cer- 
tificano  anzi  tali  e tante  differenze  cosï  dislinle,  che  fu- 
rono  sempre  vani  tutti  gli  sforzi  de’  sislematici  intesi  a 
ristringerle  in  minor  numéro.  Che  se  poi,  onde  adaltare 
la  cîottrina  del  Geromini  a questi  irrefragabili  fatti,  vor- 
remo  con  l’egregio  ed  ottimo  Strambio  juniore  ammeltere 
che  si  dia  diversité  Ira  irritazione  ed  irritazione  , e perciô 
intervengano  altresi  le  speciliche  irritazioni  , allora  avremo 
tolta  tutta  la  sostanza  di  questa  dottrina,  e conservato 
un  solo  nome,  che  non  significheré  niente  più  che  ma- 
lattia.  Perché,  corne  ora  si  va  in  traccia  deile  specie  di- 
verse di  malaltia,  cosi  dovremmo  allora  riccrcare  le  specie 


» diverse  délia  irritazione,  e la  patologia  non  avrebbe  acqui- 
i stato  che  una  incomoda  ricchezza  di  nomi. 

L’illustre  Del-Giud  ice  in  appresso  (Patol.  anaîat.  1820  , 

1 e Lettere  apologet.  agli  Scien.  d’Europa  1826)  collegava 
ci  strettamente  la  italica  dottrina  delîa  irritazione  coa 
qnella  delle  dialesi  browniane , che  in  ogni  malattia  credea 
dovessero  di  necessilà  esistere  tanto  1’  eccesso  e il  difetto 
dell’  eccitamento  , cbe  un  nuovo  modo,  una  nuova  incli - 
; nazione , una  nuova  c/ualilà  del  medesimo,  onde  stimava 
1 che  sempre  le  malattie  si  componessero  di  due  stati  , dia* 
i tesico  l’uno,  irritativo  1’ altro*  le  potenze  esteriori  slimo- 
lassero  sempre,  ma  ora  in  modo  piacevoîe  e regolare,  ora 
invece  disquilibi ando  e disordinando  i moti  vitali  con  senso 
ingrato;  quindi  bisognassero  due  maniéré  di  cura  conlro 
di  ciascuna  infermità,  P una  antidiale  sic  a , 0.  Paîtra  anlit* - 
ritativa.  Non  v’  ha  dubbio  che  questo  sistema  non  appar- 
tenga  al  vitaîismo;  e perciô  convengono  ad  esso  que’giu- 
dizii  che  già  più  sopra  ho  manifestato  intorno  aile  dot- 
tri  ne  de’  riformalori  di  Brown.  Solamente  mi  piace  di 
nolare  corne  esso  arrechi  nuovo  argomento  dell’effieacia, 
con  cui  P osservazione  persuade  ad  ogni  attento  medieo 
la  non  semplice  natura  de’mali  e la  non  mollo  ristretta 
sérié  di  loro  differenze.  Imperciocchè  non  meno  de’  fau- 
tori  délia  irritazione,  e all’opposto  del  perspicace  Gero- 
mini,  Pegregio  Del-Giudice  ha  tentato  di  spiegare  gli  stati 
particolari  e spécifies  de’morbi,e  tutte  le  specifîche  virtù 
de’rimedii  senza  allontanarsi  dai  principii  del  vitaîismo. 
Se  non  che  egli  pure  trascorre  neîla  supposizione  di  qualche 
sostanza  incongrua  che  in  tali  casi  operi  con  continua  pre- 
senza  sopra  qualehe  parte  delP  organismo . e che  sia  ne- 
cessario  di  rimovere  e di  scomporre  per  riordinare  la  sa- 
lute.  Taie  è io  stato  irritalivo , che  egli  ammette , e perciô 
veggasi  corne  ancora  questo  dotto  patologo,  onde  spiegare 
lo  specifico  de’mali  e de’rimedii,  abbia  dovuto  , non  meno 
che  tutti  gli  al  tri  vitalïsti , deeîinare  dalla  considerazione 
di  un  solo  moto  , e valutar  P operare  di  sostanze  sopra 
sostanze*  tanto  è lontana  una  dottrina  puramente  dina- 
mica  dal  bastare  ail’ intelligenza  de’  feuomeni  organici. 

Ma  ii  chiarissimo  Rolande  (Cenni  fisico-patol.  suîle  dif- 
fer.  specie  d’ eccitab.  e d’ eccitam.  sulP  irriiab.  e sulle  polenz. 
eccit.  debil.  ed  irrit.  coll’aggiunt.  ec.  1821)  s1  accostava 
ancora  di  piii  ai  principii  délia  patologia  organica.  Egli 
tentava  con  sagacissimo  intendimento  una  classificazione 
delle  varie  eccitabilità  delle  parti  organiche , e loro  cor- 
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rispondenti  eccilamenti,  ammeüendo  prima  una  eecita- 
bîlità  molecolare.,  quindi  queila  delle  parti  organizzate, 
]a  quale  egli  riguarda  corne  composta.  Credo  perô  che  la 
eccitabiîilà  niolecoîare  non  fornisca  attitudine  a vivere, 
ma  a cio  inoitre  sia  necessaria  taie  condizione  per  cui  le 
parti  possano  attrarre  e ritenere  in  sè  lo  stimolo , cio  che 
significa  abbastanza,  corne  egli  inlenda  a ridurre  i primi 
atti  di  vita  in  vere  molecolari  combinazioni.  Quindi  poi^ 
derivate  le  differenze  dell’eccitabilità  dalla  di  versa  maniera 
del  composto  organico,  pensa  aucora  che  ogni  specie  di 
quella  possa  alterarsi  secondo  le  vnriazioni  cbe  addiven- 
gono  negli  elementi  organici^  e siccome  crede  che  il  fluido 
nervoso,  irrigando  tutti  gli  organi,  pigli  altresi  parte  in 
tulle  le  diverse  eccitabiîilà,  e serva  eziandio  di  stimolo, 
quando  dal  sensorio  sono  trasmessi  ai  muscoli  col  mezzo 
de’  nervi  i comandamenli  délia  volontà,  cosi  reputa  in 
fine  che  possa  ancora  disordinarsi  la  regolare  dislribu- 
zione  ed  influenza  del  fluido  nervoso  in  grazia  di  una 
perturbazione  avvenuta  nel  mecçanismo,  da  cui  procédé 
ïo  svolgimento  e la  trasmissione  dello  stesso  fluido.  E in 
queste  alterazioni  délia  vitalità,  e in  questa  turbala  di- 
stribuzione  del  fluido  nervoso  coîloca  appunto  la  malattia. 
Laonde  egli  seguita  esaltamente  il  principio  più  fonda- 
mentale délia  patologia  organica,  nè  a serbarsi  in  tutlo 
ad  essa  fedelè,  allro  non  gli  resta  va  cbe  1’  investigare  per 
via  di  fatto  le  manière  diverse  deli’  alterarsi  tanto  délia 
vitalità  delle  parti,  cbe  délia  distribuzione  del  fluido  ner- 
voso. Ma  egli  invece  non  abbandona  le  solite  distinzioni 
delle  scuole  eecilabilistiche  tanto  per  rispetto  ai  mali  , cbe 
per  riguardo,  ail’  azione  de’riinedii.  in  quelli  considerando 
le  dialesi  ipostenica  e iperstenica,  non  cbe  lo  stato  irri- 
talivo.  e questi  ripartendo  in  eccitanti,  nlebilitanti , ed 
irritativi * sebbene  poi  nella  condizione  irritativa  cieda 
cotnpresi  molti  stati  indéfini t î del  coipo  vivente.  Cio  non 
di  meno  nei  credere  cbe  la  ipostenia  e iperstenia  possano 
esistere  insieme  nell1  uraano  organisme,  e 1’  una  fîssarsi  nel 
sistema  nervoso,  1*  al tra  nel  sanguigno,  s’apprcssima  gran- 
demente  ai  pensamenti  del  E egregio  Giannini  , e mostra 
quanto  egli  ancora  abbia  saputo  apprezzare  rimporianza 
délia  complicazione  ne’  morbi.  Cosi  pure  nel  concedere 
cbe  le  potenze  stimolanti  possano  talora  irritare,  e l’ ef- 
fetto  loro  variare  secondo  la  diversità  deîi’organo  impulso  , 
rende  aperto  quanto  sentisse  la  nécessita  di  uscire  col 
peusiero  dalle  stretlezze  délia  troppb  semplice  dinamiea 
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browniana.  Se  non  che  parmi  che  con  qnesli  lodevoü 
sforzi  abbia  egii  in  certa  guisa  voluto  col  vilalismo  in- 
tendere  e spiegare  i materiali  disordini  dell’ organisme , e 
abbia  perciù  proceduto  a priori  nella  riccrca  dei  mede- 
simi,  quando  invece  doveano  soin  con  indagine  analitica 
dai  fatti  argomentarsi.  Pieni  perô  di  altissimo  sapere-sono 
tutti  gl’  insegnamenti  di  questo  grande  llaliano  , ed  io  amerô 
che  allri  ne  faccia  più  adequato  giudizio  che  io  non  posso. 
Anche  il  Forni  (Veg.  Martini,  Lezionidi  Fisiol.v.  II,  1826), 
aento  e franco  pensatore,  faeeva  or  ora  délia  eccitabilità  in 
certo  modo  un  essere  materiale  nguardandola  corne  essenziaîe 
proprietà  di  esclusiva  del  solo  principio  vitale  da  lui  am- 
messo,  e quindi  s’ingegnava  di  penetrare  le  intime  ragioni 
de’  cambiamenti  organici  de’  nostri  corpi,  e cosï  teptava 
di  abbandonare  il  dinamismo,  e fondare  una  dottrina  fi- 
siologica  e patologica  soltanto  sopra  le  mutazioni  mole- 
colari  dei  corpi  vivent!.  Nè  puô  certo  negarsi  essere  questo 
suo  tentativo  uno  de’  più  gagîiardi  sforzi  delf  umano  in- 
gegno:  e sarà  sempre  da  commendarsi  quel  suo  conlinuo 
venir  confortando  i discorsi  argomenti  co’  migliori  inse- 
gua  menti  delle  scienze  fisiche  e chimiche}  studiandosi  pure 
di  dedurre  da  queste  la  dottrina  délia  vita  che  una  parte 
di  fisica  e di  chitiica  certamente  comprende.  Composto 
egli  crede  il  fluido  vitale,  autore  cosi  délia  vita  e del- 
l’universo  corne  délia  organizzazione  e delle  azioni  de’  corpi 
che  cjuesta  posseggono:,  la  vita  non  essere  che  una  corn- 
bustione,  e tutte  le  funzioni  risolversi  in  ultimo  nella  as- 
simiîazione  e nella  disassimilazione^  la  vîlalità  potere  scar- 
! seggiare  , esuberare  , esaurirsi,  distribuirsi  irregolarmente  5 
: e perciô  accumularsi  talora  in  aîcuna  parte  e nello  stesso 
I tempo  mancare  in  altre}  la  malattia  essore  sempre  uni- 
p versale  e materiale,  e procedere  sempre  r/a  qualche  osta- 
\ colo  ne?  conduttori  de9 fluidi  ed  umori  vilali  e sostanze 
» escrementizie  per  una  precedente  ipostenia  parziale 5 mari- 
) canza  e sottraziorie  di  fluido  vitale  in  qualche  organo , 

» viscere  e sistema  (p.  168)5  l’iperstenia  non  nascere  che  peu 
soppressione  o diminuzione  di  evacuazione  con  non  in- 
terrotto  o maggiore  assorbimento  5 essa  perô  derivare  tut- 
tavia  da  ipostenia  negli  organi  evacuanîi}  dall’accumu- 
lamento  del  fluido  vitale  in  una  parte  originarsi  ogni  sorta 
di  fîemmasie}  formarsi  le  flogosi  spurie,  quando  questo 
accumulamento  accada  in  corpo  avente  già  scarsezza  di 
fluido  vitale  5 l’iperstenia,  e l’ ipostenia  doversi  ammetlcre  , 
ma  non  essere  generali  e distinte , bens'i  sempre  associait* 
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insieme  in  mio  stesso  individuo:,  l’una  polersi  cangiare 
nelTahraj  la  stessa  cagione  potere  produire  effetti  diversi , 
o uno  medesimo  provenue  da  differenti  cause  sec.ondo  lo 
stato  deli’  organismo } la  malattia  comprendere  una  lolta 
délia  forza  médicatrice  con  Pazione  delle  cagioni  contrarie 
allô  stato  sano;  il  processo  sinletico  prevalere  nella  salute, 
Panalitieo  nella  maîattia * i rimedii  operare  in  ragione  dei 
>5  rapport! 'délia  loro  sostariza , pià  o mono  vitale,  più  o mono 
d ecomponibile  collo  stato  organico  di  vilalità  abbondante  o 
niancante , aberrante  od  esausta  degl  indi vidai  cui  vengono 
ammiidstrati  w.Tali  sono  le  ultime  conseguenze,  clie  pro- 
\engono  da  molle  sotlili  e ardite  speculazioni  inlorno  alla 
composizione  dei  fîuido  vitale , e a!  modo  dei  suo  com- 
portarsi  eon  P organismo  degîi  esseri  viventi  ? per  le  quali 
P ingegnoso  Àulore  s’  è aivisato  di  penetrare  e dichia- 
rare  Pocculto  magistero  délia  vita:  slupendo  lavoro  al 
certo  di  vigoroso  inrmaginare,  ma  pur  troppo  tutto  pen- 
sato  a priori.  E singolare  cosa  è cerlamente,  che  dopo 
avéré  ideala  una  tanta  composizione  degli  esseri  organici 
c delle  loro  forze,  e avéré  indicate  molteplici  maniéré  dï 
relazioni  de!  iîuido  vitale  con  le  parti  organiche  e con  le 
cose  esteriori,  sia  poi  contento  questo  insigne  scrittore 
di  considerare  lo  stato  morboso  sotto  P aspetto  soltanto 
di  un  più  o rneno  di  vitalità,  e di  una  aberrazione  délia 
medesima  dallo  stato,  o dalP  andamento  consueto , ritor- 
nando  cosi  neîle  estreme  distinzioni  de’ vitalisti.  Ne  è da 
dimenticare  che  eccesso , difetto  e mutazione  esprimono 
idee  cosi  generali,  elle  si  convengono  a qualunque  feno- 
meno  délia  natura;  onde  agevolmente  tutti  possono  ri- 
dursi  in  queste  tre  distinzioni,  le  quali  percio  non  sono 
appunlo  acconcie  a contrassegnarne  alcuno}  nè  si  puô  cre- 
dere  di  avéré  meglio  conosciuta  una  qualsivoglia  sérié  di 
fenomeni  naturali,  quando  si  è sottomessa  a questa  di- 
yisione.  Cosi  noi  scorgiamo  avéré  essa  appartenuto  a di- 
versissimi  si  s terni , cominciando  da  Ippocrate  a noi.  Il  pre- 
dominare  o difettare  di  alcuno  de’  suoi  cardinali  umori 
e P alterarsi  délia  I oro  mescolanza,  la  strettezza,  lassezza 
e qualità  mista  de’metodicn  l’errore  di  proporzione,  di  grado 
o di  tempo  nelle  idee  dell’anima  di  Stalil , P aumento,  la 
diminuzione  e il  disordine  dei  moto  di  tut  te  le  diverse 
maniéré  di  vitalisti  non  sono  elle  distinzioni  de’  nostri 
morbi,  le  quali  comprendono  i medesimi  pensieri , e ne 
lüsciano  nella  medesima  oscurità  intorno  aile  vere  diffe- 
renze  di  quelîij  e lutte  poi  s’accordano  perfeüamente  con 
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îa  rîpartizîone  del  profondissimo  Forni  ? Laonde  se  questo 
giovasse  verarnente  a chiarire  le  noslre  cognizioni  intorno 
aile  uinaue  infermîtà,  bisognerebbe  dire  che  quelle  non 
avessero  da  Ippocrate  a noi  progredito  nemrneno  di  un 
sol  passo. 

Credo  pertanto  che  il  patologo  debba  studiarsi  di  rîcer- 
care  e definire  le  differenze  de’ morbi  cou  mol to  maggtore 
i minutezza  e precisione  che  non  sono  queste  maniéré  di 
dislinzioni  cosi  universali?  le  quali,  abbracciando  tutti  gli 
avvenimenti  possibili  délia  natura  , non  ne  qualificano  al- 
cuno  giammai.  Pero  se  i patologi  amano  di  portare  avanti 
îa  loro  scienza  conviene  realmente  che  îascino  di  predi- 
Jigere  queste  idee  troppo  généralisé  queste  astrazioni  che 
3a  rendono  certaniente  più  semplice  e pi ti  agevoîe , ma 
che  ancora  non  îa  arriccbiscono  di  veruna  più  reaîe  e più 
précisa  cognizione.  Ho  memoria  di  aver  letto  che  se  egbno 
vogîiono  verarnente  procacciare  aile  loro  trattazioni  pato- 
îogicbe  una  maggiore  lucidità  ed  esattezza  , fa  mestieri 
che  si  usino  a parlare  non  di  malattie,  quasi  fossero  es- 
seri  di  propria  assoîuta  esistenza  , ma  piuttosto  di  organi 
rnalati.  E invero  che  quando  si  domandasse  quali  e quanti 
sieno  i modi  deîl’  ammalare  de’nostri  organi  , niuno  ar- 
direbhe  per  fermo  di  rispondere  questi  essere  eccesso , 
difetto  o mutazione  de!  loro  consueto  stato  5 ben  aecor- 
gendosi  a colpo  d’ occhio  che  con  queste  parole  non 
avrebbe  arrecata  veruna  notizia  delle  loro  vere  alterazioni* 
Questa  maniera  di  riportare  le  nostre  idee  generali  aile 
cose  reali  , e renderle  in  taie  guisa  concrète  , ella  è senza 
dubbio  una  cauteîa  opportunissima  a non  ingolfarsi  in 
quella  larghissima  fonte  de’nostri  errori,  che  consiste  net 
ragionare  sopra  di  semplici  astrazioni  corne  sopra  di  ve- 
rissime  realtà.  Nè  per  altra  ragione  che  per  non  avéré 
abbastanza  tenuta  ferma  1’  attenzione  al  reale  stato  mor- 
boso  di  nostra  macchina  , tutti  questi  sommi  scrittori 
or’  ora  e anche  più  sopra  ricordati  , hanno  dimenticato 
d’ invesligare  per  via  di  fatto  le  reali  differenze  de’ morbi 
(corne  che  questi  abbiano  riposto  nello  stato  materiale 
dell’  organismo),  ma  sonosi  ianciati  avanti  con  la  im- 
maginazione  , e hanno  voluto  idearla  a priori  riducendosi 
poi  alla  fine  in  semplici  astrazioni.  Le  quali  se  vorremo 
concretare.  ci  lascieranno  affatto  digiuni  delle  cercate  cogni- 
zioni. E in  fatti,  sieno  pure  i morbi  un  eccesso,  o difetto 
o mutazione  di  vitalità  o di  ordinamento  organieo  : ma 
che  è quest’ eccesso  o difetto?  quali  e quante  sono  queste 
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mulazioni?  (juali  i loro  segni ? quali  le  cagioni  ? quali  i 
rimedii  ? Tutto  eiô  ignoriamo  tuttavia,  e quindi  restiamo 
nelle  medesime  oscurità  di  prima.  Occorre  dunque  real- 
mente  non  immaginare  le  possibili  alterazioni  occulte  dei 
nostri  organi  5 ma  procurare  con  ogni  diligenza  e con  ogni 
studio  di  argomentarle  per  via  di  foüo  dai  contrassegni 
esteriori  snfficienti  a dinotare  le  intrinseche  loro  differcnze. 
Questa  è la  vera,  unica  base  possibile  a soda  e certa  pa- 
tologia  • e siami  perciô  îecito  di  raccomandarla  pur  repli- 
catamente  ail 7 attenzione  e allô  studio  de’medici. 

Non  molto  dissirnilmente  dal  chiarissimo  Forni  ancbe 
l’illustre  Paganini  (Ricerche  fisio-patologico-cliniche  ec.) 
tentava  di  conoscere  1’  ordine  delle  molecolari  azioni  dei 
corpi  viventi,  e riguardava  egli  pure  la  vita  corne  una 
maniera  di  combustione.  Degno  perô  di  considerazione 
parmi  al  certo  quel  circolo  vitale  che  egli  crede  si  operi 
tra  le  azioni  o i fluidi  dei  sistema  sanguigno  e dei  nervoso, 
e cbe  il  Giannini  e il  Rachetti  aveano  pure  attentamente 
sludiato.  Nè  parimenti  reputo  sieno  meno  da  apprezzare 
quelle  patologicbe  deduzioni  7 cbe  questo  felice  ingegno 
ricava  dalle  funzioni  delle  tre  vie  7 per  le  quali  nell’or- 
ganismo  vivente  s’  introducono  di  continno  i principii  ele- 
jnentari  , credendo  e insegnando,  che  per  quelle  appunto 
s’  insinuino  le  cagioni  de’  nostri  mali  5 e per  quelle  me- 
desime  ne  sieno  quindi  eliminate,  Dal  quale  avvertimento 
seppe  poi  trarre  con  molto  senno  di  esperto  medico  una 
felicissima  applicazione  alla  terapeutica  allorcbè  ideava 
cbe  i rimedii  operar  debbano  diversamente  secondo  la  di- 
versa  via  1 per  la  quale  vengono  introdotti  7 e passava 
quindi  a verificare  col  fatto  questo  suo  ideamento  , sic- 
come  ne  attesta  la  instituzione  nobilissima  ? délia  quale 
più  sopra  bo  fatto  parola.  Mon  diremo  perô  che  per  i 
principii  di  questo  insigne  scrittore  siasi  perfezionata  la 
cognizione  delle  vere  differenze  de’  morbi  e dell’  azione 
de’ rimedii , mostrando  egli  anzi  di  non  uscire  dalla  ripar- 
tizione  dei  dinainisti,  benchè  aile  condizioni  materiali  del- 
P organismo  riferisca  la  essenza  delle  malattie.  Ma  9 cio 
non  pertanto  7 le  sue  osservazioni  teôriche  tendono  pure 
a coufermare  la  esistenza  di  una  specifica  natura  in  molli 
morbi  e rimedii  7 cio  cbe  appunto  adempie  al  principale 
oggetto  délia  patologia  organica.  Se  non  che  le  opéré  dei 
medesimo  meritano  lorse  di  essere  considéra  te  maggior- 
mente  dai  lato  délia  utilità  che  apportano  nella  pratica 
délia  medicina?  la  quale  dovrà  certamente  a lui  inlermi- 
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nabile  gratitudine  per  lo  fiîantropico  zelo  usato  a van- 
taggiarla. 

Ma  sono  appena  irascorsi  due  anni  clie  un  robusto  in- 
gegno  italiano  (Pezzoli,  Dell’  Antagonismo  vitale)  s’  avvi- 
sava  di  potere  slabilire  il  modo  délia  mirabile  composi- 
zione  de’  moti  organici , e cosï  ideando  una  nuova  ma- 
niera di  vitalismo  studiavasi  di  addimostrare  che  tutta  la 
economia  de’  viventi  obbedisce  ad  una  fondamentale  legge 
di  antagonismo,  per  la  quale  ogni  organico  movimento 
si  trova  contrariato  da  al  tri  non  omogenei  $ onde  poi  dalla 
diversa  combinazione  di  questi  non  omogenei  movimenti 
proprii  delle  trame  organiche  elementari  risultano  tutte  le 
speciali  azioni  de’  nostri  tessuti  e de’  nostri  organi.  Que- 
sto  pensiero  per  aîtro  , che  certamente  è grande  e con- 
forme alla  complicata  natura  degli  esseri  organici,  si  puo 
forse  riconoscere  applicato  a tutti  i corpi  deîl’  universo 
sino  dai  primi  padri  délia  filosofia  * nè  la  amicizia  e ini- 
micizia  che  Empedocle  attribuiva  agli  elementi,  parmi  poi 
dinoti  altro  che  questo  medesimo  antagonismo  delle  po- 
tenze  délia  natura.  Cosi  le  forze  attrattive  e ripulsive  dei 
recenti  non  significano  forse  questo  medesimo  pensiero?  Ma 
non  importa  gran  fatlo  il  sapere  che  anche  Ja  economia  or- 
ganica  soggiace  ad  una  legge  taie  di  antagonismo:  importe- 
rebbe  conoscere  tutta  la  sérié  e tutto  F ordinamenlo  delle 
forze  antagoniste  che  compongono  i nostri  organi*  senza  di 
che  vano  è volere  da  questa  legge  di  antagonismo  derivare 
alcun  lume  sulle  occulte  cagioni  delle  operazioni  de’ corpi 
vivi  , e sulle  maniéré  del  loro  disordinarsi.  Troppo  per- 
ciô  appare  manifesto  che  V antagonismo  vitale  , affinchè 
potesse  rischiarare  la  clottrina  délia  vita  , tanto  in  istato 
sano  che  malato,  bisognerebbe  che  venisse  conosciuto  cosi 
addentro  , e tanto  in  ogni  sua  particolarità  discoperto , 
che  pienamente  si  disvelasse  il  profondissimo  magistero 
délia  vita.  Mi  pare  quindi  che  solo  questa  considerazione 
basti  a disconfortarci  da  ogni  speranza  di  felici  applica- 
zioni  di  un  principio  rinchiuso  in  tanta  oscurità  5 oncle 
credo  che  ben  a ragione  lo  stesso  illustre  suo  promulga- 
tore  affermi  , che  la  macchina  umana  guardata  dal  lato 
delV  antagonismo  è un  essere  ancora  pià  oscuro  ed  in - 
comprensibile  di  prima. 

11  Lanza  (Elementi  di  medicina  analitica  1825),  final- 
mente,  dettava  ora  una  sua  patologia  che  intitolava  ana- 
litica , nella  quale  ragionava  pur  molto  del  rnetodo  e delle 
maniéré  di  argomentazione  convenienti  a questa  scienza. 


Usciva  egli  ccrtamente  dalle  strettezze  del  dinamismo 
browniano  , e trovava  nella  vitalità  non  solo  i cangia- 
menti  di  grado  , ma  quelli  eziandio  di  modo  e di  qualité. 
Quindi  distingneva  le  maîattie  in  graduait  e modali , e 
in  queste  rinchiudeva  tutt’i  processi  morbosi  specifici.  Pero 
anche  ai  rimcdii  concedeva  le  virtù  specifiche  ? dividen- 
doli  poi  pel  resto  in  vivificanti ^ scioglienti  e irritanii. 
Âgevole  è pertanto  l'  arguire  da  questo  solo  brevissimo 
cenno,  corne  la  palologia  di  questo  accortissimo  scrittore 
comprenda  insierne  consociale  la  dotlriua  dei  particolari 
e degli  specifici  , e quella  dello  stimolo,  del  controsti- 
molo  e deir  irritazione  de’  nostri  riformatori  di  Brown.  Ë 
singolare  è che  tante  varielà  di  condizioni  morbose  e di 
azione  di  rimedii  egli  riferisca  soltanto  alla  vitalità ? quasi 
essere  per  sè  stesso  mutabile  , cadendo  per  îo  appunto 
nella  solita  astrazione  de’  vitalisti.  Se  non  cbe  il  sagacis- 
simo  Tonelli  lia  già  avvertito  cbe  egli  inciampa  cosi  ri- 
spetto  a questo  punto  , corne  a vari  al  tri  in  contraddi- 
zioni  ? e d’ordinario  muovono  da  ipotesi  i suoi  argoinenti 
(Yeg.  Omodeij  Annal,  cit.  Vol.  XLlll  , pag.  100),  onde 
non  è certamente  da  credere  cbe  abbia  egli  procacciato 
alla  patologia  alcun  reale  avanzamento. 

Dalla  comparsa  del  sistema  browniano  insino  al  mo- 
mento  présente  abbiamo  dunque  noi  avuto  moite  maniéré 
di  dottrine  patologicbe  quali  più  , quali  meno  fedeb  al  vi- 
talismo  ? e quali  più  , quali  meno  rivolte  alla  considera- 
zione  de’materiali  disordini  de’ nostri  organi  ed  umori  * 
niuna  perô  cbe  non  abbia  stabililo  a priori  le  differenze 
de’  mali  e délia  azione  de' rimedii.  I vitalisti  le  fondavano 
suîla  supposizione  di  una  forza  sempliee  e di  un  movi- 
mento  pur  sempliee:  seguivano  questo  priocipio  anebe 
gli  a 1 tri  , cbe  pure  più  efficacemente  délia  importanza 
de’materiali  disordini  ragionavano  j in  ultimo  ideavano 
con  assoluto  arbitrio  di  ipotesi  questi  disordini  mede- 
simi  coloro  cbe  la  loro  diversa  natura  s’arrogavano  di 
intendere  e di  çostituire  in  essa  le  differenze  de’  mali. 
Questi  simili  ai  jatrocbimici  ? gli  al  tri  simili  ai  jatro- 
meccanici  e agli  spiritualisti  , tutti  lasciarono  la  patolo- 
gia nella  sua  medesima  primitiva  imperfezione  ? quanto 
almeno  al  suo  precipuo  oggetto  , cbe  è lo  stabilire  con 
giusto  e sicuro  metodo  le  vere  differenze  de’rnorbi.  In- 
fatti  niuno  le.  porto  mai  più  avanti  delle  antiebissime 
distinzioni  di  eccesso  ) difetto  e disordine.  Glie  se  pertanto 
sembrasse  a taluno  troppo  acerbo  il  giudizio  di  Jourdan ? 


il  quaîe  appellava  un  nojoso  romanzo  tulle  le  patoîogie 
da  noi  possedute  ( Journ.  Compl.  f.  60  , pag.  353),  non 
credo  perô  che  niuno  possa  negare  non  esserle  fino  ad 
ora  mancato  il  vero  metodo  , e le  différé nze  de7  morbi 
ammesse  oggigiorno  in  mezzo  a tanto  lume  di  fîlosofîa, 
non  essere  niente  meno  ipofeliclie  di  quel  che  fossero 
nell’  oscurità  dei  tempi  ippocralici. 

A fare  dunque  una  vera  e soda  restaurazione  deîla  pa- 
tologia  conveniva  volgere  il  pensiero  al  metodo  più  certo, 
onde  fîssare  le  differenze  de’  morbi  , o vogliamo  dire  le 
diverse  mutazioni  che  per  P operare  de’ corpi  esteriori  so« 
pra  di  noi  intervengono  neSIa  nostra  composizione  orga- 
nica.  Quindi  faceva  mestiero  addimostrare  in  primo  luogo 
la  disconvenevoîezza  de’  melodi  seguitati  dai  patologi  , e 
occorreva  dichiarare  per  lo  appunto  corne  eglino  fallis» 
sero  mai  sempre  al  vero  soopo  deîla  seienze.  Nel  quaîe 
esame  il  vitalismo  dovea  pure  prineipalmente  essere  preso 
di  mira  , corne  quel  sistema  che  più  a nostri  giorni  era 
entrato  nell’  amore  di  tutti  , e più  si  reputava  pieno  di 
perfezionata  fîlosofîa.  Perô  conveniva  rintracciare  la  prima 
fonte  degli  errori  del  medesimo  , e tentare  di  distruggere 
sino  dalle  fondamenta  questo  grande  edifizio.  E qui  to- 
fito  5 poichè  queste  riponevansi  nel  riguardare  corne  sem- 
plice  la  forza  vitale  , appariva  la  nécessita  di  dimostrare 
che  tra  la  forza  medesima  e la  organizzazione  non  si  puo 
mettere  aleuna  differenza  , e che,  dovendo  considerare  la 
organizzazione  corne  un  essere  composto  di  molli  ele- 
menti  , anche  la  forza  vitale  bisognava  necessariamente 
riguardare  , non  corne  semplice  giusta  P avviso  de’  vitali- 
sti  , ma  veramente  corne  composta.  l)i  che  poi  seguiva  di 
dover  concedere  ai  materiali  cangiameriti  dell’  organizza- 
zione una  imporlanza  e una  considerazione , alla  quale 
non  furoao  certo  mai  innalzati  nelle  dottrine  de’ vitalisti, 
benchè  tutti  li  ammettessero  , molli  pur  ne  parlassero,  e 
certuni  anche  fortemente  li  raccomandassero  alP  attenzione 
de’  mediei.  Trattavasi  perciù  di  riguardare  questi  cangia- 
menti  non  più  corne  cagione  prossima  de’  mali,  ma  di  co- 
stituire  anzi  in  essi  la  loro  essenza,  e quindi  poi  di  tro- 
var  modo  di  discernere  P uno  dall’altro:  il  che  certo  sa- 
rebbe  molto  agevcîe,  quando  tutte  le  alterazioni  materiali 
de’ nostri  corpi  potessimo  noi  conoscere  nella  loro  intrin- 
sechezza.  Ma  se  questo  ci  è stato  possibile  di  conseguire 
rispetto  aile  più  grossolanc  alterazioni  certificate  dai  sensi, 
non  puo  certamente  sperarsi  di  quelle  più  profonde  che 
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si  nascondono  nelP  inlimo  miscuglio  de”’  nostri  umori  e 
de’  nostri  solidi  organici.  Che  se  la  chimica  sa  discuoprire 
persino  i più  minuti  e fuggevoli  componimenti  de’ corpi , 
non  riesee  perô  a tanlo  maravigliosa  opéra  che  quando  ab- 
bia  i corpi  stessi  in  suo  pieno  dominio,  e li  possa  scomporre 
e ricomporre  a piacimento*  il  che  non  avverrà  certo  giam- 
mai  di  quelle  particolari  combinazioni  di  elementi  maleriali , 
delle  quali  si  formano  le  nostre  infermità.  Tuttavolta  non 
puô  negarsi  cbe  la  chimica  animale  non  possa  arrecare  alla 
paloîogia  moite  utilità  , e certo  se  non  si  rimarrà  oziosa, 
potrà  addilare  le  alterazioni  cbe  sotto  il  corso  delle  di- 
verse infermità  accadono  nel  composto  de’  nostri  umori  , 
e massimamente  poi  del  sangue  , intorno  ai  quale  già  io 
ricordava  l’importanza  delle  osservazioni  di  Beiiingeri  , 
di  Gaspard,  di  Magendie,  di  Bouillaud  e di  Segalas.  Nè 
certo  sono  meno  da  apprezzare  le  osservazioni  di  Davy 
sul  calore  di  questo  fluido  , e gli  sperimenti  di  INysten 
intorno  agli  effetli  di  vari  gas  injettati  nelle  vene,  corne 
pure  la  osservazione  di  Traill  che  trovo  un’  abbondante 
materia  pinguedinosa  nel  sangue  di  ehi  patrva  di  epati- 
tide  , e le  accurale  sperienze  di  Meli , per  le  quali  ac- 
certossi  délia  presenza  délia  bile  nel  sangue  de5  maiati  di 
febbre  bïîiosa  ^ e infine  le  ricercbe  del  Lavagna  sul  san- 
gue mestruo  , uon  che  al  tri  simili  tentativi.  Potrà  ezian- 
dio  cotesta  medesima  chimica  discuoprirei  la  natura  de- 
gl’  insoliti  prodotti  morbosi  di  nostra  macchina  , e in 
questo  proposito  sono  pur  degne  di  grande  considerazione 
le  ricercbe  di  Bayle  , di  Laennec  e di  Baron  sulla  mate- 
ria de’  tubercoli.  In  fine  la  stessa  chimica  potrà  verificare 
i principii  che  con  varia  quantità  o qualità  si  producono 
negli  umori  delle  secrezioni  ed  escrezioni  * rispetto  al  quale 
oggetlo  sono  certamente  commendabili  le  indagini  di  Mar- 
cet , di  Prout,  di  Magendie  e di  Berzelius  sulla  orina  , 
e sui  calcoli  urinosi,  quelle  di  Tiedemann,  Gmeîin,  Woc- 
heler  , Macneven  , Cantù,  Moricbini  e al  tri  sul  passaggio 
di  varie  sostanze  inalterate  nelle  orine  5 e i cimenti  di 
Pi  oui  medesimo  e di  Children  sugli  acidi  dello  stomaco , 
e le  diligenze  di  Brande,  di  BlackaI  e altri  per  verificare 
lo  stafo  delle  orine  negli  idropici  , non  che  simili  altre 
osservazioni  ed  esperienze.  Tutto  cio  guideracci  a cono- 
scere  un  poco  più  da  vicino  quella  maravigliosa  opéra 
di  intimi  cangiamenti  materiali,  ne’ quali  consiste  la  ma- 
lattia  , e forse  trarre  11e  potremo  utili  segni  a discernere 
uno  stato  morboso  dall’  allro.  Ma  sapere  tuttavia  quali 
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ira  gli  osservati  cangiamenti  materiali  sîeno  cagione  , e 
quali  effetti  délia  malattia  • conoscere  la  sérié  delle  in- 
terne azioni  9 dalle  quali  procédé  la  palese  verificata  mu- 
tazione  de’ nostri  umori*  valutare  la  influenza  de’piùfug- 
gevoli  principii  , quali  sono  i cosi  detti  imponderabili } 
tutto  cio  non  credo  certamente  possibile,  e senza  di  tutto 
ci6  noi  non  sapremo,  mai  la  précisa  natura  de’ nostri  mor- 
bi  ? nè  potremo  mai  per  cognizione  di  questa  stabilirne 
le  differenze.  Quindi  la  necessilà  di  derivarle  da  tutt’al- 
tra  fonte  , che  dalla  cognizione  délia  loro  vera  intrinse- 
cbezza  , o vogliamo  dire  la  necessilà  di  appoggiarle  sol- 
tanto  ad  estérîori  contrassegni. 

Ricercare  adunque  e stabilire  un  metodo,  col  quale  si 
possa  con  sicurezza  di  verità  arguire  da  esteriori  con- 
trassegni  la  diversa  occulta  natura  de’morbi,  era  il  vera 
tentât» vo  da  intraprendersi  per  mettere  la  patologia  sul 
diritto  sentiero.  Quindi  la  discussione,  se  i smlomi  , o le 
cagioni  , o la  azione  de  rimedii  fossero  sufficienli  indizii 
diagnoslîci,  quantunque  ciascnno  si  considérasse  a parte 
degli  al  tri  ? ovvero  se  fosse  necessario  di  riguardarli  tutti 
insieme  nelle  reciproclie  loro  atlinenze  (Veg.  il  mio  Sag. 
cit.,  e i miei  Fo-ndam.  di  Patoh,  e la  inia  Memor.  ci t ) : 
quindi  1’  indagiue  del  metodo  più  certo  e conveniente 
a bene  considerare  queste  atlinenze  ( Op.  cil.  e le  mie 
Cicalate)  : quindi  la  investigazione  délia  maniera  d’ argo- 
mento  più  confacevole  a ricavare  giuste  deduzioni  da  una 
considerazione  si  fatta  ( Op.  cit.  ) * quindi  le  avvertenze 
neeessarie  a cansare  le  difficoltà  che  s’ incontrano  nell’  u~ 
sarlo  ( Gical.  cit.  ) ^ quindi,  in  una  parola,  lo  studio  di 
tutto  il  modo  d’ analizzare  îo  stato  morboso  di  nQstra 
raaccliina  in  guisa  taie,  cbe  quantunque  non  si  eonosca 
nella  sua  intrinsecliezza , se  ne  possano  pero  per  mezzo 
di  eslerni  contrassegni  argomentare  con  ogni  certezza  le 
sue  reali  differenze.  Ouesto  metodo  di  ordinare  la  pato- 
logia in  modo  tutto  pratico , o tutto  empirico  cbe  voglia 
clirsi  , non  so  che  prima  di  questi  ullinii  tempi  sia  stato 
da  alcuno  tentato  , e nemmeno  puè  confuudersi  cou 
queîîo  délia  patologia  sintomatica  , dappoicbè  sebbene 
questa  si  fondasse  intcrarnenle  sulla  osservazione  , non 
abbracciava  pero  tutti  i fatti  cbe  appartengono  allô  stato 
morboso,  e riusciva  affatto  manchevole  ed  erronea  (Veg. 
la  mia  Lelt.  II  al  Prof.  Meli  Ira  le  lettere  polem.  dcl 
e medesinio,  non  che  il  Sag.  e i Fondam.  di  patol.  ).  Non 
d bisognava  distinguere  i morbi  per  alcuna  maniera  di  au- 
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tipensato  interno  cambiamento  , ma  non  si  doveano  nè 
anche  classificare  a seconda  delîe  sole  apparenze  sinto- 
matiche.  Era  mestieri  trovare  una  base  più  certa?  su  cui 
fondare  le  nostre  ripartizioni  de’  morbi  ; ma  base  lutta 
di  falto  e di  esperienza.  Tutto  ciô  occorreva  per  mio  av- 
viso  a bene  restaurare  la  patologia  , e tutto  cio  era  1’  og- 
getto  unico  da  proporsi  per  chi  volasse  ritirarla  dal  falso 
metodo,  e ricondurla  nella  via,  che  sola  nelle  cose  na- 
iurali  conduce  allô  scuoprimento  del  vero. 

. Taie  fu  pertanto  il  mio  divisamento  , concepito  forse 
con  troppa  arditezza,  e cerlo  poi  mandato  ad  effttto  con 
troppa  imperfezione.  Lo  annujiciava  nel  i8i3  con  un 
brevissimo  Saggio  , e lo  veniva  poi  a poco  a poco  svol- 
gendo  con  varie  opericciuole  a seconda  delîe  opportunité  '7 
ma  troppo  tutlavia  lasciava  ancora  manchevole  questa  ten- 
tata  emendazione  délia  patologia.  Desidero  io  perè  che  i 
medici  riguardino  soltanto  al  mio  giusto  intento  , e vo- 
gliano  essi  con  fotze  sufficienti  quello  che  io  non  potea 
per  troppa  fralezza  di  queste.  La  patologia  da  me  desi- 
derata, e da  me  appena  abbozzata  non  sia  considerata 
che  sotto  1’  aspetto  del  metodo  , con  cui  mi  sono  stu» 
diato  di  ordinare  le  verità  già  conosciute  intorno  aile  umane 
infermità. 

Discendèva  da  questo  metodo  la  dotlrina  delle  affe- 
zîoni  semplici,  o degli  elementi  delle  malattie,  délia  quale 
io  volea  soltanto  gettare  le  fondamentale  perô  mi  guar- 
dava  con  ogni  studio  dal  procedere  innanzi  a stabilité 
elementi  morbosi  , i quaîi  non  fossero  dalle  concordi  os- 
servazioni  e dall’ uniforme  opinare  de’  medici  affalto  certifi- 
cati.  Piacevami  piuttosto  di  aspettare  che  per  questa  parte 
la  patologia  progredisse  per  le  fatiche  unité  di  tutti  i me- 
dici , ben  conoscendo  quanto  insuffîciente  riuscir  debba 
a si  grande  inlenlo  la  sperienza  e lo  studio  di  uno  sol-  * 
tanto,*  e quindi  pochissimo  mi  diffondea  in  questa  tratta- 
zione  • nè  apriva  ogni  mio  pensamento  , nè  ogni  mia  du- 
bitazione  manifestava.  Ciè  non  pertanto  mi  studiava  pure 
di  fornire  in  qualche  modo  1’  idea  di  una  elassiheazione 
di  morbi  ordinata  con  un  metodo  si  fatto  , e perciô  ren* 
duta  uniforme  tanto  per  le  malattie  cosi  dette  istrumen- 
ta!i  , corne  per  quelle  che  hanno  P essere  loro  in  occulti 
turbamenti  delP  organizzaziotie. 

E cosi  combattuti  i principii  di  ogni  maniera  di  vifa- 
lismo  ’ richiamata  forlemente  P altenzione  de’ medici  alla 
lousiderazioae  de1  materiaii  cangiaraenli  delP  organisme; 
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dette  le  ragioni  délia  loro  grande  importauza  ; sludiate 
le  relazioni  délia  forza  vitale , cou  la  organizzazione  ; rno- 
strata  la  aggiustatezza  ciel  riguardare  1'  economia  viventè 
nelîo  sfato  di  maîattia  piuttosto  sotto  l’ aspetto  di  una 
particolare  chimica  , di  quello  che  di  una  particolare 
meccanica}  tentato  di  togliere  la  speranza  di  compren- 
dere  con  alcuna  maniera  di  argomentare  a priori  le  difA 
ferenze  de’  morbi  • dedottane  cjuindi  la  nécessita  di  de- 
marie  solamente  dal  fatto  ; cercate  e sludiate  con  ogni 
diligenza  le  regole  necessarie  a bene  dedurre  in  questo 
modo  cotali  differenze  5 infine,  cbiarito  corne  con  le  stesse 
regole  si  debba  argomentare  1’  azione  delle  esteriori  po~ 
lenze  (Dissertai,  de  médicament,  virtutib.  rect.  dijudic.), 
mi  sforzava  di  proporre  quella  patologia  che  poi  si  è 
detta  organica,  e cbe  a torto  certuni  sonosi  ingegnati  di 
farla  credere  costituita  solamente  nella  considerazione  delle 
materiali  alterazionî  di  nostra  macchina. 

Ben  è vero  per  altro  cbe  in  Francia  molto  prima  di 
questi  miei  deboli  tentativi  l’illustre  Pinel  cercava  di  ap~ 
plicare  Y analisi  alla  medicina  , ed  è vero  altresi  cbe  il 
Bérard  e il  Dumas  aveano  pure  immaginala  e stabilita 
una  dottrina  degli  elementi  delle  malattie.  Ma s rispetto 
agi’ insegnamenti  di  Pinel,  io  dimostrai  già  altra  voila 
( Letter.  II  tra  le  Lett.  polem.  del  prof.  Meli),  cbe  non 
raggiunsero  lo  scopo  cbe  egli  si  era  prefisso  , e furono 
semplicemente  conformi  agi i intemlimeuti  délia  medieina 
sintomatica.  Che  poi  il  Bérard  e il  Dumas  non  seguitas- 
sero  nerameno  eglino  la  vera  analisi  nel  fissare  gli  ele- 
menti  delle  malattie  , chiaro  appare  a cbiunque  riguardi 
ai  molli  sintomi  che  essi  noverarono  fra  gli  elementi  delle 
medesime.  Imperciocchè  non  sarebbero  si  di  leggieri  ca~ 
duti  in  taie  confusione,  quando  avessero  concepito  con 
bastevole  nitidezza  gli  attribut»  essenziali  degli  elementi 
medesimi , e il  metodo  certo  di  investigarli.  Il  dolore , 
Y eretismo  nervoso  e sanguigno  , la  malt  g ni  t à , la  lesione 
delle  facoltà  morali , P abitudine  3 la  périodicité  , la  con  - 
trazione  o il  rilassamento  de'  tessuti^  Y aumentOy  la  dimi - 
nuzione  e Y anomalia  délia  sensibilité , délia  contrattilità  e 
dell’  irritabilité  si  potrebbero  eglino  mai  considerare  per 
veri  stali  morbosi  di  propria  esistenza  ? Non  sono  eglino 
anzi  mere  qualità  o effetti  délia  maîattia?  E la  flogosi  poi 
sarebbe  possibile  di  riconoscere  per  uno  stato  morboso 
semplice,  anzicliè  composto?  Perd  corne  potrebbesi  essa 
colîocare  fra  gli  elementi  delle  malattie?  Quesle  imper- 
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fezioni  mi  pare  clie  procedano  necessariamenie  dal  non 
avéré  seguitato  un  giusto  metodo  nella  ricerca  degli  ele- 
menti  delle  malattie,  giacchè  non  so  credere  possibile  il 
confondere  insieme  l’effetto  colla  cagione,  il  sintoma  colla 
malattia,  la  qualità  coi  soggetto  , Y affezione  semplioe  colla 
composta  , quando  certe  regole  guidino  la  mente  in  que- 
sto  esame.  Pare  adunque  che  anche  a fronte  dei  tentativi 
che  si  erano  fatti  in  Francia  bisognasse  pur  di  nuovo  por- 
tare  la  nostra  altenziorie  allô  studio  e ail’  ordinamento 
degli  elementi  delle  malattie;  e pare  che  cio  non  pertanto 
bisognasse  tuttavia  porre  ogni  diligenza  neir  investigazione 
del  metodo  più  confaeevole  a questo  gravissimo  intendi- 
mento.  Al  quale  se  io  quiridi  rivolsi  ogni  cura,  non  avrô 
certamente  proposta  a me  medesimo  un’ opéra  vana  e su- 
perflua. 

Solamente  nel  1821  comparve  in  Francia  un’  opéra , 
alla  quale  io  non  posso  volgere  il  pensiero  senza  qualche 
mia  compiacenza , dappoichè  ravviso  in  essa  energicamenle 
sostenute  le  principali  opinion!  che  alquanti  anni  prima 
io  avea  creduto  necessario  di  prendere  a base  délia  pa- 
tologia.  Parlo  dei  volumi  divoigati  dall’ acutissimo  Amard 
sotto  il  tilolo  di  Associazione  intellettuale,  nei  quali  l’il- 
lustre Autore  si  è proposto  per  lo  appunto  di  dimostrare 
che  la  medieina  non  per  altra  cagione  che  per  mancanza 
di  metodo  conserva  ancora  moite  emendabili  imperfezioni. 
Ma  il  metodo,  al  quale  egli  vuoîe  cfte  sia  ricondotta  la 
medieina,  consiste  pure  nel  fondare  la  patoîogia  non  già 
sopra  la  considerazione  de’sintomi  e délia  loro  sede , bensï 
sopra  la  interna  materiale  cagione  dei  medesimi,  dalla 
quale  soltanto  possono  quindi  derivarsene  le  indicazioni 
délia  cura.  Perô  intende  che  nell’ anzidetta  cagione  si  co- 
stituisca  propriamente  la  malattia,  e debba  il  patologo 
proporsi  a precipuo  fine  de’ suoi  studii  la  indagine  di  tutti 
quegîi  interni  mutamenti  che  sono  la  fonte  prima  de’sin- 
tomi, e che  egli  stesso  ama  di  denominare  tipi  morbosi. 
Formano  essi  la  vera  materia  da  lui  detta  patologicci , e 
l’andare  in  traccia  dei  medesimi  crede  che  sia  Funica  via  ! 
da  seguitarsi , la  quale  egli  chiama  causale.  Pero  questo  i 
intendere  principaîmente  alla  ricerca  di  cosï  fatta  mate- 
riale  cagione  de’nostri  mali , e questo  rivolgere  verso  di 
essa  tutta  la  patoîogia  si  considéra  anche  in  Francia 
(Journal  Complément,  ec.  novembre  i8su  pag.  68)  corne 
Y idea  madré  che  domina  in  tutta  T opéra  di  Amard.  Onde 
non  saprei  temere  che  polesse  più  rimanere  alcun  dubbio 
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non  essere  conforme  il  suc  al  mio  întendimento.  Se  non 
cli  e egli,  confidando  il  giudizio  degl’  intcrni  mutamenti 
alla  analisi  de’  sintomi  moibosi  forse  più  che  io  non  credo 
convenante,  moite  inaggiori  diligenze  spende  quindi  nel- 
1’  investigare  le  ragioni  più  valevoli  a eondurre  lo  spirito 
nostro  nel  rettû  uso  di  taie  analisi.  Ë qui  egli  viene  cor- 
roborando  il  suo  argomento  con  splendida  suppellettile  di 
fatti,  e con  molto  sottile  ragionare , del  quale  il  nostro 
chiarissimo  Gallini  ha  già  fatto  un  molto  pondéra to  giu- 
dizio ( Considérez,  sul  metod.  di  sfud.  e dirigersi  in  medîc. 
proposto  dall’  insigne  Amard).  ïo  pertanto  lascierô  di  buon 
grado  che  ognuno  quindi  per  sè  medesimo  esamini  e ri- 
solva  quanto  le  dolte  ricerche  di  cotesto  arguto  scriltore 
abbiano  gettata  più  viva  luce  sopra  di  quel  metodo  e di 
quell’ ordinamento  délia  patologia,  al  quale  io  già  avea 
rivolto  1’  animoj  e finirô  col  raccomandare  alla  sagacilà 
delle  itaîiche  menti  di  non  isdegnare  la  considerazione 
del  metodo  eonvenevole  a ben  ordinata  patologia,  e di 
volere  quindi  promuovere  la  più  desiderabile  restaurazione 
di  essa. 
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Morborum  doctrinam  recie  cognoscere , 
et  eam  ex  évident ibus  principiis 
elara  connexione  demonstrare. 
Hoffmann 


Una  malattia  ? la  quaîe  insidia  ? ed  attacca  esclusi- 

vameute  quel  sesso,  clie  forma  1’  ornamento  e la  delizia 

délia  società:  cbe  nelle  vergini  donzelle  ^concerta  ? ri  tarda 

i una  del le  più  belle  operazioni  délia  naturâ  , cioè  lo  svi- 

[ luppo  délia  pubertà,  o per  esprinierci  cou  V'irarà  P au- 

i rora  del  bel  sesso  (1):  che  nelle  adulte  sconvolge  le  fun- 

s zioni  del  sistema  uterino:  cbe  nelle  une  e nelle  altre 

imprime  sulla  superficie  un  ingrato  colore  pallido-verda- 

stro  : cbe  in  modo  tacito  e lento,  scomponendo  il  tessuto 

dei  solidi , ed  alterando  la  crasi  dei  liquidi , détermina 

infinité  successioni  morbose  ne5  diversi  organi  , tessuti  e 

î sîstemi  : cbe  si  oppone  sovente  ail’  opéra  mirabile  délia 

3 generazione  disponendo  le  medesime  alP  aborto  ed  alla  ste- 

i rilità:  questa  malattia  conosciuta  sotto  ilgreco  nome  di  clo- 

i rosi,  esigeva  per  parte  dei  cultori  delP  arte  salutare  una 
M • p 1 . . ,,  , 

j piu  attenta  considerazione.  Je,  per  dir  vero,  se  i meclici 
) dei  tempi  decorsi  hanno  attribuito  agli  uomini  una  affe- 
; zione  propria  del  sesso  femminino:  confuso  insieme  sintomi 
i ed  effetti  : trascurata  la  vera  essenza  morbosa,  e stabiîito 
t il  metodo  curativo  sovra  principj  empirici  , i modérai 
i col  sottoporre  la  medesima  a massime  sistematiche,  per 
i lo  più  in  opposizione  ail’ osservazione  ed  alP  esperienza 
f non  hanno  fatto  cbe  aumentare  le  tencbre  ond1  era  in- 
» volta.  Perc.iô  se  da  un  lato  ci  allettava  il  desiderio  di 
t supplire  a laie  difetto  , non  minore  era  dall’ allro  in 


(i)  Saggio  sulla  sal.  delle  figb  nul). 
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noi  la  volontà  di  corrispondere  aîP  onorevoîe  invito  dei 
benemeriti  Editori  Milanesi , i quali  ; nel  riprodurre  un 
Javoro  destinato  a rappresentare  lo  stato  delle  raedi- 
ch.fi  scienze  compilato  da  un  scelto  numéro  di  illustrî 
medici  francesi,  ebbero  in  pensiero  di  arriechire  1’  opéra 
medesima  di  una  italiana  appendice.  Per  questa  ragione 
a noi  parve  P argomento  délia  clorosi  sufficientemente 
degno  per  soddisfare  al  propostoci  decoroso  invito  . e per 
contribuire  7 entro  i limiti  del  proprio  ingegno,  ad  ac- 
crescere  i fasti  delP  itala  medicina?  superba  per  tanti  il- 
lustri  antecessori  e viventi  Maestri  delP  arte.  Solo  elle 
per  conseguîre  il  nostro  scopo  credemmo  intéressante  1 se- 
guendo  i precelti  del  grande  Bacone , di  riprendere  fino 
dai  fondamenti  la  dottrina  délia  medesima:  » Instauratio 
» facienda  est  » ? scrive  il  célébré  Cancelliere  ? ab  imis 
« fundamentis  5 nisi  perpetuo  libeat  eircumvolvi  in  orbe 
5>  cum  exitu5  et  quasi  contemnendo  progressu  » (i). 

DENOMINAZIONE  DEÏ.LÂ  DIALATTIA 

Allorquando  si  riflette  , corne  dalla  superficiale  conside» 
razione  di  pochi  fenomeni  esterni  ? e so vente  i meno  ca- 
ratteristici  ? deducevano  i Maestri  del  nostro  sapere  la  e ti- 
mologia  delle  varie  affezioni  del  corpo  umano,  non  è me- 
raviglia  , se  dal  pallido  colore  tendente  al  verde,  il  quale 
manifestas!  a preferenza  nelle  giovani  figlie?  pervenute  al- 
l’ epoca  délia  puberlà?  o nelle  amenorroiche?  venne  dato 
da  ïppocrate  il  nome  di  clorosma , appoggiandosi  al  greco 
vocabolo  cloros  o cloeros  , cioè  un  colore  pallido-verda- 
stro  (a).  Taie  denominazione  non  troviamo  Iraslata  nel- 
P arabo  idioma:  anzi  il  nome  di  I lis  ci  s , col  quale  Sau- 
vages pretende  avéré  Avicenna  interpretato  e ritenuto  per 
clorosma  del  veccliio  di  Coo  (3),  è ben  lontano  dal  eor- 
rispondere  al  testo  greco  in  quanto  che  in  senso  delP  a- 
rabo  vScriüore  esprime  insania  ex  amore  (4).  L’ iliscis  si 
ritiene  presso  clie  Licaone  o licantropia  , ed  in  signillcato 
morboso  niente  meno;che  una  malinconica  meditazione  (5), 
iNelP  avéré  ammesso  ïppocrate  che  aïcune  giovani  anima* 
iate?  e non  menslruate?  o gridano;  o delirano,  o vedond 

(1)  Nov.  organ.  Scientiar, 

(2)  De  Epidem.  lib.  VI. 

p>)  Synops.  Nos'üL  melh.  T.  If. 

(4)  d OÜIO  11. 

(•>)  Avicenna  T 0 ni  cit- 
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spettri  e fantasmi  , o sono  allerate  nelle  funzionl  intel- 
ïettuali  sino  al  punto  di  uccidersi  (i)  sembra  potersi  a 
queste  applicare  1’  etimologia  delP  arabo  ilhcis  , la  quale 
ben  altro  suona  , cbe  il  greco  clorosma.  Fra  gli  ippocra- 
tici  posteriori  Giovanni  Langio  dal  colore  pallido  , ten- 
dente  al  verde  , che  avviene  specialroente  nelle  figlie  prive 
dei  lunari  tributi  , ba  slabilita  la  denorainazione  di  mor- 
bus  virgineus,  febris  alba , corrispondente  al  greco  vocabolo 
chlorosis  , cioè  viridis  sum  (2).  Di  questa  poco  soddisfalto 
j Vlatero  ricorse  al  termine  dis  colorât  io  ; dando  al  male  un 
aspetto  quanto  generale;,  ailrettanto  insignificante  (3).  Pren- 
dendo  Mercado  in  considerazione  lo  stato  delle  figlie  pin 
soltoposte  alla  malattia,  la  qualità  del  colore,  e le  ca- 
gioni , adotto  il  nome  espressivo  di  febris  alba,  ictems 
albus  y febris  amatoria  (4)  partendo  dal  principio  ammesso 
da  Ovidio: 

,,  Palleat  ornais  amans,  hic  est  color  aptus  amanti  ,,  (5). 

principio  per  altro  non  sempre  confermato  dal  falto  ? in 
quanto  che  osservansi  diverse  giovani  e donne  cloroticlie, 
le  quali  sono  bene  aliéné  dal  sentire  il  più  piccolo  stP 
molo  di  amore.  Piacque  a Sennerto  di  sostituire  il  voca- 
bolo di  fœdi  virginum  colores  , pretendendo  in  tal  modo 
di  esprimere  la  cîorosi  dei  medici  greci  (6):  denomina- 
zione  abbracciata  in  seguito  da  Ballonio  : partendo  dalla 
massima  , che  nella  malattia  le  vergini  habent  faciem  fœ- 
datam,  et  pallidam  (y)  Ma  per  poco  che  si  conosca  il  si- 
gnificato  lalino  , si  comprenne  quanto  sia  male  applicato 
aile  giovani  cîoroliche  il  termine  di  macchiate,  brutte , 
deformi  ec.  Riverio  eon  migliore  consiglio  ba  richiamato 
il  nome  di  chlorosis  (8)  ammesso  indi  da  Etmuller , il 
quale  fece  anche  conoscere  dovei’si  distinguere  la  caches- 
sia  muliebre  dalla  vera  clorosi  (9).  I medici  successivi  fra 
i quali  Hoffmanno  ( 1 0) , Scheffel  ( iï),  Fizerald  (12),  As- 

(1)  De  morb.  virgin. 

(2)  Epist.  med.  Lib.  I. 

(3)  De  dis.colorat.  Tom.  III. 

(4)  De  morb.  mulier.  Tom.  III. 

(5)  De  arte  amand.  Lib.  I. 

(6)  Pract.  med.  Lib.  IV. 

{7)  Consil.  med.  Lib.  III. 

(8)  Pract.  med.  Lib.  III. 

(9)  De  morb.  mulier.  Toin.  111. 

(10)  De  genuino  clilorosis  indi. 

0 *)  De  chlor.  ab  uter.  purg.  obst 

(12)  Des  maladies  des  fem. 
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truc  (i)  sono  ritornali  alla  prima  espressione  di  chloro - 
sis  j nè  diversamente  vediamo  praticato  dai  Nosologi 
vages  (2) ^ Cullen  (3),  Alibert  (4).  Anzi  non  solamente  i 
recenti  scrittori  la ti ni ? ma  gli  Ilaliani,  i Tedeschi,i  Fran- 
cesi  ancora  approfitlano  in  oggi  del  nome  di  clorosi,  onde 
esprimere  un  cangiamento  nel  colore  délia  pelle  , dive- 
nuta  pallido-vcrdastra  con  depravazione  del  gusto,  con  scon- 
certo  deîle  funzioni  digerenti  e del  sistema  uterino.  Tanto 
puô  la  forza  délia  consuetudine  in  medicina  , ed  il  ri- 
spetto  agli  antichi  maeslri  a segno  di  adottare  , quasi 
in  forma  di  legge  , i principali  ed  immediati  effetti  di 
una  affezione  qualunque  per  la  stessa  malaltia.  Mossi  da 
taie  principio,  ed  in  attenzione  di  una  più  esatta  espres- 
sione indicante  la  vera  condizione  patologica  , abbiamo 
noi  pure  creduto  opporluno  di  farci  scudo  del  greco  vo- 
cabolo  , e di  ritenere  sotto  la  denominazione  di  clorosi  la 
malaltia  , délia  quale  è nostro  intendimento  , entro  i ii- 
miti  del  proprio  ingegno,  di  offri re  una  medica  descrizione. 


NOTIZIE  STORICHE  SÜLLA  CLOROSI 


Per  quanto  l’origine  primaria  di  moite  malattie,  da  oui 
viene  affetto  1’  umano  généré,  sia  tuttora  fra  i dotti  ar~ 
gomento  di  questione_,  e non  per  anco  diradato  dall’  os- 
euro  veîo,  ond’  è coperto  , poicbè  moite  cagioni  , co- 
rne abbiamo  altrove  esposto  (5),  ascondono  il  lume  délia 
verità,  non  si  puô  d’ altronde  negare,  che  fra  gîi  incor- 
ruttibili  arcbivj  délia  greca  medicina  ritrovasi  la  cogni- 
zione  délia  clorosi.  Egli  è negli  scritli  dei  maestri  del  no» 
stro  sapere , ove  ricercare  si  deggiono  quelle  perle  pre- 
ziose,  che  sfuggirono  alla  penetrazione  dei  loro  successori, 
per  cui  in  forza  di  una  certa  dimenticanza  ciel I e eose,  che 
gli  al  tri  fecero  prima  di  noi,  non  solo  inancliiamo  di  fede 
a tuüa  1 mua n a stirpe,  ma  usurpiamo  persino  l’altrui 
Iode,  e moite  utili  verità  prendiamo  ad  ostcntare  , corne 
nuovamente  spuntate,  mentre  sono  di  antichissima  origine. 
Egli  è nei  inonumenti  greci  , in  cui  ci  è dato  di  ritro- 
vare  îa  superiorità  e Fantiehità  délia  noslr’arte,  e dove 
csistono  i preservativi  contro  l’ ignoranza  sernpre  pronta  a 


(1)  De  morbis  mul  Lü».  I. 

(9.)  Synop.  Nosol.  meth.  T.  11... 

(3)  Nosoîog.  method. 

(4)  Nosol.  nalur. 

(5)  Comment,  sul  telano. 
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soggiogare  gli  uomini.  Ippocrate  privo  di  cognizioni  ana- 
tomiche  vede  nel  fanciuîlo  di  Eratolao  alcune  sembianze 
aneurismaticbe  del  cuore_,  e dei  vasi  de!  polmooe  (i),  con- 
fermate  poscia  nel  primo  da  Lancisi  e da  Testa  con  re- 
plicate  osservazioni  (2),  e oei  seeondi  comment  a te  con  is~ 
trultive  dilucidazioni  dairottimo  noslro  amico  e collega 
Zecchinelli  (3)  Altrove  rifleüendo  suifl originaria  strultura 
del  torace  nei  fanciulli,  corne  cagione  di  moite  maiattie 
interne  (4),  âpre  al  clinieo  Ferrarese  la  via  aile  tante  af- 
fezioni  del  polmone  , ed  aile  numerose  tabi  infantili  (5). 
Nella  stessa  maniera  occupandosi  délia  malattia  denomi- 
nata  clorosma îascia  abbastanza  travedere  doversi  in  essa 
intendere  la  nostra  clorosb  Cbe  se  Castelli  prétende  avéré 
dato  il  vecchio  di  Coo  diversa  inlerpretazione  alla  etîmo- 
îogia  c/oros,  colla  quale  esprimeva  un  colore  ora  pallido- 
verde  , ora  semplicemente  pallido,  ora  luteo  (6),  basla  ri- 
cbiamare  quanto  il  greco  scrittore  ba  esposto  sul  colore, 
sul  tempo  in  cui  comparisce,  suîla  durata , sus  fenomeni 
morbosi  dello  stomaco  , che  ne  sono  compagni,  o conse- 
guenza  per  esserne  persuasi.  « Quibus  colores  «scrive??  dum 
» juvenes  sunt,  pravi  sunt  ad  mullum  tempus,  et  conti- 
» nenter,  non  tamen  rnorbi  regii  modo:  hi  sive  fœrninæ  ca- 
» put  dolent;  ac  lapides  , et  terras  edunt  » (y)  Ma  ben 
diversainente  esprimesi  sul  colore  pallido  verde  cbe  aveva 
il  figlio  di  Temena  (8)  : sul  colore  pallido  cbe  succédé 
I aile  affezioni  del  fegato,  délia  railza  (9),  al  fluor  bianco  ute- 
i rino  (10),  al  flusso  di  ventre,  nei  quali  riguarda  l’indicato 
colore,  corne  conseguenza  delle  pregresse  affezioni.  Da  cio 
pare  cbiaro  avéré  Ippocrate  sotto  la  denominazione  di  clo- 
r osma  inteso  di  un  colore  pallido  verdastro  del  corpo  ac- 
compagnato  da  depravazione  del  gusto,ciô  cbe  realmente 
suole  aver  luogo  nella  ciorosi.  Non  è soltanto  alla  antichità 
! délia  origine,  nè  alla  sola  opéra  del  medico  stato  sempre 
ldi  tutti  gli  altri  il  più  venerando , cbe  noi  dobbiamo 
rendere  giusto  tributo  , ma  ben  ancbe  alla  verità , ed 
aile  cose  utili  per  tutti  gli  uomini. 


(1)  Epidem.  VII. 

(2)  Delle  malat-  del  cuore.  Tom.  L 

(3)  Commenîo  ad  aie.  pas.  d’ Ippocr. 

(4)  Testa  , op.  ci t.  Tom.  oit- 

(5)  Op.  cit. 

(6)  Lexic.  îïiedic. 

{7)  De  morb.  Lib,  II. 

(8)  De  morb.  popul.  Lib-  IL 

(9)  De  intern.  adfect.  Sect.  II. 

Oo)De  nat.  mul.  Lib.  I. 
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Il  dispotieo  diltatore  di  Pergamo  commentando  U teslo 
del  suo  antecessore  parla  in  più  luoghi  dei  colore  palli- 
do-verde,  cui  da  il  nome  di  cloron  ^ ed  il  quale  ora  ri- 
liene  conseguenza  di  lungîie  malattie  , e percio,  di  catlivo 
pronostico  (i),  ed  ora  considéra  un  effetto  di  putredinosa 
cacocliimia  (2).  AUrove  riferisce  cbe  alcuni  individui  per 
il  modo  di  vivere  diventano  pallido-verdi , accusando  iî 
miscuglio  délia  bile  colT  elemento  acquoso  (3).  Scrivendo 
sulla  pica  dicliiara  essere  eomune  aile  gravide  , e potersi 
manifestare  anclie  negli  uomini  (4):  cbe  se  avviene  nelle 
donne  non  gravide,  evvi  orrore , e febbre  (5).  Da  cio  si 
scorge  non  avéré  Galeno  inteso  délia  vera  clorosi. 

Areteo , sebbene  esatto  osservatore  delle  malattie  , quali 
lia  descritto  con  talento  superiore  ail’  epoca  del  suo  seco- 
lo,  per  cui  venue  lodato  de  Boerhaave  e da  Gaubio  , parla 
délia  cacbessia  , senza  potere  ravvisare  precisamente  la 
clorosi  (6).  ’Nè  diversamente  giudicare  possiamo  di  Aezio 
di  Armida  occupato  più  a trascrivere  Galeno 9 cbe  ad  ag-  , 
giungere  sulle  di  lui  opéré  il  proprio  giudizio.  Parlando 
délia  pica  asserisce  essere  fenomeno  di  gravidanza,  quale 
puo  d’ altronde  avvenire  anche  negli  uomini.  Nell’ itterizia 
parla  di  un  abito  del  corpo  divenulo  pallido-verde  con 
vacillamento  delle  estrernità  (7).  Ma  chi  mai  da  questo 
semplice  cenno  vorrà  argomentare  avéré  AeAo  inteso  délia 
clorosi  ! Dicasi  lo  stesso  degli  altri  compilatori  delle 
anticbe  dottrine  sino  a Paolo  <E  Egina  in  quanto  cbe 
non  ci  tramandarono  fuorchè  quanto  i loro  antecessori 
banno  esposto. 

Crediamo  inutile  di  ricercare  nelle  opéré  degli  scrittori 
anticbi  latini  aîcuna  cognizione  sulla  clorosi,  quando  ri- 
flettere  si  voglia,  cbe  Celso  era  più  filosofo , cbe  medico  ? 
e cbe  Celio  Aureliano  poebissimo  edotto  nella  lingua  gre- 
ca , perdevasi  in  erronee  ethnologie,  ed  imperfette  Iradu- 
zioni  , malgrado  il  suo  attaccamento  ad  Ippocrate  ed 
Areteo  j di  cui  scorgesi  d’allronde  ripetitore  poco  esatto, 

Passando  agli  Arabi  , i cui  scritti  furono , e sono  tut- 
tora  sfigurati,  o perché  imperfetti  i ccdici , dai  quali  fa- 

(1)  Comment.  II  in  Aplior. 

(2)  In  porr.  Hip.  Com.  lit, 

(3)  De  vict,  rat.  Com.  II. 

(4)  De  caus.  sympt. 

(5)  In  Aphor.  com.  III. 

(6)  De  morb.  clironic. 

{7)  Oper.  cit. 


Fono  trascritti,  o percliè  malamente  tradotti , e quindi  ab- 
bandouati  a fronte  delle  opéré  greclie  e delîe  latine,  non 
ritroviamo  nei  medesimi  alcun  cenno  di  cîorosi,  oè  di 
analoga  malattia.  Rhazes , il  precursore  del  célébré  autore 
delP  esperienza  medica,  parla  appeoa  dietro  le  traccie  di 
Galeno  del  colore  pallido  nelle  donne  per  menstruazîone 
soppressa,  e soggiunge  cbe  se  questi  non  vengono  provo- 
cati,  la  femmina  col  lungo  progredire  de!  male,  diventa 
bianca,  umida,  abbondante  di  saogue  acquoso(i).  Altrove 
’ricbiama  dei  fenomeni  cbe  non  possono  riferirsi  alla  cîo«* 
rosi  (2).  Avicenna  modello,  a giudizio  di  H aller  o ^ di  eîo- 
quenza  , e cli  scrivere  agîi  Arabi , maestro  quasi  onico  di 
mediciua  per  tutta  F Europa  per  il  corso  di  cinque  e pin 
secoli,  trattando  delle  malattie  delle  donne  descrive  la  pica 
senza  fare  alcun  cerino  di  pallore  bianco  o verde  del  cor- 
po , da  cui  arguire  si  possa  indizio  di  clorosi  (3),  Nè  mi- 
gliore  schiarimenlo  ritroviamo  su  questa  affezione  presso 
Albucasi , Avenzoar Averroes y le  cui  opéré  passano  quasi 
per  tradizione , e ripetizioue  dall’  uno  ail’  altro  Autore 
fattosi  cdmpiîatore  o schiavo  de’  suoi  antecessorî. 

Dimentieato,  corrotto  ognj  medico  lavoro  greco  ed  arabo 
per  lo  spazio  di  quattro  secoli  veramente  ferrei,  prédo- 
minai daîl’astrologia,  dalla  superstizione,  dalla  barbarie, 
insorsero  gli  Ippocratici  posteriori  a richiamare,  iilustrare, 
ed  arriccbire  di  comenti  i grec!  lesti.  Ëgii  fa  in  quest1 2 3 4 5  epoca , 
cioè  nel  secolo  XVI , memorabile  per  il  vivo  e violento 
contrasto  fra  la  luce  e le  tenebre , in  cui  i medici  co min- 
ci a ro  no  a conoscere  e distinguere  la  clorosi,  stata  sino  a 
quell’epoca,  ad  eceezione  H Ippocrate  3 o non  osservata, 
o confusa  con  altre  affezioni  a segno  di  non  meritare  al- 
cuna  particolare  attenzione.  Fra  questi  Pietro  Foresto 
nella  sua  raccolta  di  osservazioni  realmente  cîassica  , par- 
lando  délia  menstrua  ritenzione  in  una  giovane  figlia,  scrive 
corne  questa  soffrisse  nausea , rîpugnanza  al  cibo,  ed  avesse 
un  colore  pallido  tendenle  al  piombco  (4)-  ln  un’aîtra  a 
condizioni  eguali  osservô  una  rirnarcata  depravazione  nel 
gusto  (5).  Giovanni  Langio , medico  intento  a perfezionare 
il  gusto  in  medicina,  ed  a distruggere  li  abusi  del  suo 
tempo,  présenta  una  idea  ancora  più  cliiara  délia  clorosi» 

(1)  Tom.  I.  Lib.  XXII. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Lib.  III.  Feu.  i3.  Tract.  2. 

(4)  Lib.  XXVIII.  Obs.  1. 

(5)  Lib.  cit. 
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Asserisee  clic  da  difetto  di  menstruazione  le  giovani  fîglie 
diventano  cachettiche,  si  tingono  di  un  insoliio  pallore, 
cîie  si  dîffonde  per  il  corpo,  e cadono  in  qnella  affezione, 
che  dalP  età , dal  sesso  dicesi  morbus  virgineus > e la  quale 
dal  colore  i medîci  distinguono  col  nome  di  clorosi  (i). 
Con  tütto  cio  îo  scrittore  iedesco  si  occupa  nella  descri- 
zione  del  male  piuttosto  delle  conseguenze,  annoverando 
fra  i sintomi  Sa  passione  isterica  , i dolori,  le  flogosi  aî- 
r utero 9 al  cervelle,  il  delirio,  la  ninfomania  , e molti  al- 
trifenomenicbenon  appartengono  alla  vera  forma  morbosa. 
Colloca  îe  cagioni  ora  nel  sangue,  ora  negli  organi,  e 
propose  per  cura  una  farragine  di  rimedj  che  non  sono 
sempre  indicati  (2).  ' 

Nel  secolo  XVII  Feiice  Plalero y célébré  per  tante  os- 
servazioni  da  sè  sfesso  istituite,  parla  di  una  malattia  co- 
rn une  aile  vergioi , quale  chiama  discolorazione,  in  quanto 
che  il  colore  del  corpo  diventa  pallido , livido , verdastro  , 
e la  quale  finisce  comunemente  in  îeucoflegmazia.  Di- 
stingue il  pallore  cbe  avviene  in  queste  da  quello  elle  os- 
servasi  nei  tristi,  nei  metanconici,  nei  frigidi.  Sorpassando 
i sintomi  proprj  occupa  si  piuttosto  dei  successivi:  am- 
inette  per  cagione  il  sangue  crudo,  crasso,  la  cacocbi- 
mia  universale»  Neî  metodo  curativo  adotta  una  farra- 
gine  di  rimedj  diretti  speciaîmente  contro  la  cacbessia  (3). 
Mercado , cbiamato  dalP  eruditissimo  Sprengel  P alfa  degli 
scolasiici  metodici  per  le  tante  questioni  sofistiche  senza 
ordine  lilosofico  esposte  (4),  seguendo  le  traccie  di  Langio, 
parla  deî  morbo  virgineo,  o febbre  bianca  , frequente  neîle 
giovani  ali’  epoca  délia  pubertà.  Caratterizza  la  medesima 
per  una  blanchezza  délia  faccia,  confondendo  il  bianco  col 
pallido  verdastro  e proprio  délia  clorosi.  Dice  non  essere 
necessaria  la  febbre,  ma  cbe  osservasi  poîso  celere,  e fre- 
quente. Nella  descrîzione  del  male  confonde  insieme  fe- 
nomeni  proprj  e consecutivi:  ritiene  la  inalattia  per  una 
affezione  frigida  legata  ad  ostruzioni,  cangiando  in  tal 
modo  gli  cffetti  colla  cagione  a segno  cbe  vede  in  essa 
una  iiterizia  bianca  (5).  Sennerto , medico  credulo,  super- 
stizioso,  seguace  di  Gale  no  3 ed  in  pari  tempo  di  Para - 
celso  attribuisce  molta  importanza  al  colore  esterno.  Am* 

(i)  Epist.  med.  1 55g. 

{2)1  De  morb.  mulier. 

fS)  Op.  med.  de  discolorat. 

(4)  Sîoria  pramm.  délia  med.  Tom.  V,  Sez.  YIII. 

(5)  Oper.  cit. 


mette  fra  i sintomi  una  compîicazione  di  affezioni  ? e di 
effetli.  Ritiene  per  essenza  morbosa  una  raccoîta  di  umori 
corrotti  ne!  corpo  cou  ostruzione  di  tutti  i visceri  abdo- 
minaîi,  e specialmente  nei  mesenterio,  a ciascbeduno  dei 
quali  deve  dirigersi  la  cura  (i).  Ballonio  non  vede  neîla 
clorosi.,  che  una  cachessia,  quale  ritiene  d;  indole  pitui- 
tosa  e ne  (a  paralelio  col  clorosma  d’  Ippocrate . ira  i 
sintomi  principali  ««rn  mette  le  ma  e chie  del  volto  con  ostru- 
: zione  nei  visceri  senza  poter  ispiegare  lo  sviluppo  di  tanti 
sconcerti.  Crede  viziato  il  sangue  con  affezione  di  tutti  i 
vasi  ? suî  quale  principio  fonda  il  metodo  curativo  (2), 
Lazzaro  Riverio  qaanto  propenso  agli  arcanî  délia  chi» 

; miatria,  altrettanto  diligente  osservatore 7 descrive  la  clo~ 
rosi  quai  malattia  delle  vergini?  delîe  maritale ? e degli 
uomini:  confonde  insieme  sintomi  ed  effetti;  trascurando 
i segni  più  essenziali  : nella  spïegazione  dei  fenomeui  mor- 
bosi , e delle  cagioni  non  vede  ad  ©serapio  di  Sennerto  9 
che  principii  chimici,  fermentazione  e quindi  saogue  me  no 
spiritoso  e meno  volatile  (3).  Et  millier } F apostolo  delle 
dottrine  di  Cartesio  e di  SilviOy  distingue  la  clorosi  dalla 
cachessia  muliebrej  parla  appena  dei  sintomi  prendendo 
i successivi  per  caratteristici  : incolpa  il  liquore  spermatico 
guasto,  per  cui  si  vizia  la  massa  del  saogue,  îa  liafa?  i 
succhi  ? gli  spiriti.  Nei  metodo  curativo  tioisce  gîi  op~ 
piati  9 la  canfora  e quanti  rimedii  sono  atti  a correggere 
îa  virulenza  del  seme  (4). 

Moltiplicatisi  nei  secoio  XYîlI  i medici  osservatori  sot- 
toposero  la  clorosi  ad  uîteriore  indagtne,  senz’ avéré  dal- 
tronde  peu  et  rat  a la  vera  condizione  patologica  délia  me- 
desima.  Hoffrnanno  sovercbiamente  apprezzando  gli  organi 
digerenti,  ripete  da  questi  la  maggior  parte  dei  fenomeni 
morbosi , ritenendo  per  essenziali  anche  i sintomatici  : nè 
diversamente  giudica  délia  cagione  prossima  e del  cangîato 
colore  délia  cute  (5).  Boerhaave ? ammettendo  pochissimi 
sintomi  e dipendenti  da  119  influsso  nervoso,  non  rappre- 
seota  che  una  passaggiera  descrizione  del  male  (6)?  cui 
oppone  un  esteso  metodo  di  cura.  Le  osservazioni  di 
Scheffel  tendono  piuttosto  a m os t rare  la  provenienza  delîa 

(1)  Oper.  cit. 

(2)  Gonsil.  med. 

(3)  Pract.  med.  T.  II  , Lib.  5. 

(4)  De  morb.  mut.  ï.  III. 

(5)  De  genui,  chlor.  indole.  ij3i. 

(t))  De  inorb.  nerv. 


clorosi  Ja  difetlo  di  menstruazione  per  ostruzione  dei  vasi 
delP  utero  (i).  Fizerald  ammette  pochissimi  sintowi,  e moite 
funzioni  lese:  vede  gli  umori  addensati  , o coagulati  da 
cui  sorgono  due  specie  di  clorosi,  cioè  una  per  dissolu- 
zione,  Paîtra  per  condensamento  dei  liquidi  (2).  Astruc , 
per  quanto  esteso  neîla  descrizione  dei  sintorni  e nella 
spiegazione  dei  fenomeni  consecutivi,  altrettanto  divagasi 
sulla  maggiore  o minore  abboodanza  dei  gtobetti  sanguigni, 
sul  îoro  moto  intestino  e sullo  sconcerto  degli  organi  di» 
gerenti,  senza  avéré  penetrata  la  vera  condizione  patolo- 
gica  dei  male  (3).  Sauvages  intento  a moîtiplicare  le  di- 
versità  délia  clorosi  occupasi  più  degli  effetti , che  del- 
1’  essenza  moibosa:  non  ammette  proporzione  alcuna  fra 
le  forze  vitali  e muscolari:  incolpa  per  cagione  prossima 
la  tensione,  P eretismo  dei  solidi  colla  viscosità  dei  li«* 
quidi  (4).  Hermann  prendendo  in  considerazione  le  que- 
stion! insorte  fra  i medici  intorno  il  nome,  il  genere  , la 
natura  e le  cagioni  délia  malattia  rinuncia  al  metodo 
analitico  nello  stabilirne  P essenza  (5).  Neumann  nell’avere 
preso  di  mira  la  nctura  ed  il  metodo  curativo  mostrasi 
più  incîinato  alPempirismo  che  ail’ anaîisi  filosofîca  (6). 

Promesse  le  quali  rillessioni  cbiaramente  si  comprende 
non  avéré  gli  indicati  scrittori  riscbiarato  quant’  era  ne- 
cessario  la  natura,  1’  indole  e la  condizione  patologica 
délia  clorosi  ad  oggetto  di  potere  con  fondamento  distin* 
guere  gli  organi  primitivamente  interessati  , e quindi  se- 
parare  gli  effetti  iminediati  dalle  cagioni  morbose.  Che 
se  in  qnesti  ultimi  tempi  Ballard  lia  sottoposto  a con- 
siderazioni  fîsiologiche  e medicbe  la  clorosi  (7):  se  Cagnion 
ha  arricchita  la  storia  délia  medicina  di  alcune  viste  sulla 
puberlà  délia  donna,  e sulla  malattia  in  discorso  (8):  se 
P allée  si  è occupato  ne!  presentarne  una  nuova  descri- 
zione (9)  e Centomo  ha  sottoposto  ai  medesimi  principii 
la  clorosi  delle  femmine  e dei  maschi  (10),  non  possiamo 
a meno  di  rilevare  corne  questi  scrittori  ammettendo  mas» 

(/)  An.  chlor.  ab.  ut.  pur  g.  obstr. 

(•2)  Des  mal.  des  fem. 

(3)  De  morb.  mulier.  T.  I.  n6o. 

(4)  Nosol.  meth.  T.  IL  1763' 

(5)  Dissidia  cir.  chlor.  nomen  ec.  1767. 

(6)  De  chlor.  nat.  et  ind.  1798. 

{7)  Consider.  sur  la  chlor.  i8o3. 

(8)  Vues  sur  la  pub.  ec.  1811. 

(9)  De  la  chloros.  1811. 

sa)  Ciorn,  di  med,  prah  dei  Prof.  Brera,  1812. 
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sime  in  parte  ipoteiiche,  confondendo  insierae  gli  effetti 
: colle  cagioni  sonosi  poco  interessati  délia  vera  condi- 
! zione  patologica,  Nè  a questa  molto  si  accosta  Siebold , 
I il  quale  interessandosi  dei  varj  casi  , che  negli  anni  délia 
c pubertà  avvengono.  e sottoposti  a mutazioni,  o inaspellate, 
i:  o diffîcili  a scoprirsi,  unisce  iusierae  la  clorosi  primaria 
; e secondaria,  e contempla  gli  effetti  piuitoslo  che  P es- 
H senza  morbosa  (i).  Quindi  se  i medici  dei  tempi  décors  i, 
I dando  grande  considerazione  allô  stato  generale,  omisero 
di  indagare  la  vera  forma  morbosa,  scambiarono  gli  ef- 
fetti colle  cagioni,  non  calcolando  la  provenienza  e l’im- 
i portanza  delle  relazioni  simpatiche,  i moderni  d’altronde 
o non  credono  d’ innalzare  la  clorosi  al  rango  di  primaria 
i affezione,  o confondono  la  medesima  coll’ amenorrea,  o 
i accordano  troppo  di  valore  ai  fenomeni  generali,  non  di- 
stinguendo  quelli  che  immediatamente  dipendono  dalla 
patologica  condizione,  e dalla  organica  simpaüa. 

Se  diventa  importante  per  il  patologo  lo  studio  délia 
clorosi,  onde  stabilirne  con  precisione  l’indole,  la  diver- 
I sità  e l’essenza,  non  meno  intéressante  riesce  al  cîinico 
| ad  oggetto  di  farne  giusta  applicazione  nell’ esercizio  dei- 
1 Parte.  Una  sérié  di  casi  pratici,  che  nel  corso  délia  no- 
j stra  medica  carriera  abbiamo  potuto  raccogliere  e sot- 
; toporre  ad  analisi  filosofica  ci  hanno  fornito  non  poche 
; osservazioni^  le  quali  per  essere  state  meditate  al  lume 
délia  natura,  non  possono  soggiacere  ail’  incostanza  dei 
sistemi,  nè  incorrere  in  quelle  vicende,  che  pur  troppo 
hanno  a temersi  dal  cangiamento  dei  linguaggio  patolo- 
gico.  Le  sole  opéré,  riflette  Alibert  y che  contribuiscono 
alla  perfezione  dell’ arte  sono  quelle  dedotte  dalle  espe- 
rienze  meglio  faite  e confermate  dalle  più.  rigorose  os- 
servazioni  (2).  la  un  secoîo,  corne  nel  présente,  in  cui  evvi 
tanta  intoüeranza  in  medicina , e nel  quale  le  umane 
azioni  si  contraddicono  in  cosi  strana  gnisa , che  non 
semhrano  sortite  dallo  stesso  fonte,  conviene  ricondurre 
la  medicina  al  punto  délia  vera  esperienza  e dell’  osser- 
vazione , o sia  alla  contemplazione  délia  natura,  onde  possa 
acquistare  forza  e convincimento.  La  scietiza  energetica  è 
la  base  di  ogni  vera  fiiosoûa:  la  scienza  délia  realtà  è la 
sola,  che  non  puo  essere  distrutta  dalle  chimere.  Su  questi 
principii  avendo  appoggiato  il  nostro  lavoro,  nutriamo 

(1)  Tratt.  delle  mal.  delle  donne.  T.  Il , 1826. 

(2)  Delle  febbri  perniciose.  T.  I. 


ferma  lusinga  di  avéré  liberata  dalle  ipotesi,  e quiudi 
messa  in  più  ebiara  luce  la  patologia  ed  il  trattamento 
curativo  délia  clorosi,  appoggiato  non  più  al  cieco  empi- 
rismo  ma  alla  filosofica  osservazione. 

DIVISIOPîE  délia  clorosi 

Tutti  gli  scrittori  dei  seooli  decorsi  sonosi  limita ti  a 
riguardare  la  clorosi  sotto  di  una  sola  specie,  cioè  la 
virginea,  o amatoria,  quale  ritenevano  puramente  corne 
sintoma  di  un’  altra  malattia,  cioè  deli’  amenorrea  senza 
ulteriore  distinzione.  Una  taie  semplicità  venne  comune- 
mente  adottata  nelle  mediche  scuole.  Riverio  fu  il  primo 
a considerare  sotto  duplice  forma  la  clorosi,  e la  sop- 
pressione  dei  menstrui,  asserendo , che  sebbene  queste 
affezioni  trovansi  spesso  insieme  unité,  possono  perd  na- 
scere  e sussistere  indipendenti  l’una  dall’ altra  (i).  Etmuller 
distinse  la  clorosi  delle  vergini  da  quella  che  atlacca  le 
donne  adulte,  le  maritale,  le  vedove  (2).  Sauvages , par- 
tendo  da  un  falso  principio,  che  la  sola  clorosi  virginea 
fosse  cognita  e prodotta  da  menstrua  soppressione , di- 
vise la  medesima  in  vera  e spuria  (3).  Reea,  a dir  vero, 
meraviglia,  il  vedere  lo  scrittore  francese,  mosso  dal  de~ 
siderio  di  creare  nuove  forme  morbose,  considerare  sotto 
diverso  aspetto  la  clorosi  delle  vergini,  delle  amanti*  ri- 
tenere  per  vera  ed  essenziale  quella  prodotta  da  menor- 
ragia,  dalla  gravidanza,  e riguardare  corne  spurie  tante 
affezioni  puramente  sintomatiche.  Taie  si  è la  clorosi  ver 
minosa,  la  verde,  la  maculosa,  P idrotoracica  ec.  Dicasi 
lo  stesso  délia  Cartagenica,  la  quale  ripete  dall’ eccessivo 
calore  almosferico  nella  stagione  estiva,  per  cuî  gli  abi- 
tanti  in  forza  deîl’abbondante  traspirazione  si  fanno  pal- 
lidi  e smunti:  délia  Bengalense,  neiîa  quale  gli  individu  i 
diventano  cachettici  in  forza  delle  esalazioni  paludose, 
delle  acque  stagnanti  e corrotte,  che  loro  servono  di  be- 
vanda.  Ma  chi  non  vede  quanto  simile  condizione  mor- 
bosa  è lontana  dal  vero  stato  clorotico!  Per  questa  ra- 
gione  Cullen  ammette  una  sola  specie  di  clorosi  vera, 
ritenendo  lutte  le  allie  per  sintomatiche  (4).  Il  nostro 

(1)  O per.  cit. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Elein.  di  med.  pial.  T.  III. 
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venerato  Precettore  G.  P.  Frank  ad  esempio  di  Pinel  ( i) 
non  riconosceva  un  tempo  altra  specie  di  clorosi  fuorcliè 
quella  compagna  délia  ritenzione  o soppressione  dei  lu- 
nari  tributi,  e la  quale  ritenendo  sempre  secondaria  o sin- 
toma  deîl’amenoiTea  lamentavasi  coi  nosologi  che  avevano 
innalzata  la  medesima  alla  dignità  di  maîattia  specifica , 
ossia  essenziale  (2).  Soggiungendo  in  seguito  cbe  la  clo- 
rosi ail’  epoca  délia  pubertà  non  nasce  dalla  menstrua 
ritenzione,  ma  diventi  invece  l’effelto  di  un’  altra,  e non 
sola  cagione,  conferma  l’emesso  giudizio.  Senza  punto 
scemare  quanto  di  venerazione  esige  un  tanto  maestro, 
non  possiamo  a meno  di  riflettere,  corne  in  questi  ultimi 
tempi  hanno  i tnedici  conosciuta  e descritta  la  clorosi 
veramente  essenziale  e pritniliva.  Cosi  il  consiglierc  Brera 
riguarda  per  originaria  quella  clorosi,  la  quale  impedisce 

10  sviluppo  delle  funzioni  dell’ utero  (3).  IMè  diversamenle 
pensando  Alibert  sottopone  la  maîattia  a due  specie,  edio- 
patica  l’una,  sintomatica  Paîtra  (4).  In  dipendenza  di  si- 
mili principj  , ed  addottrinati  da  ripetute  osservazioni  con- 
sideriamo  noi  pure  la  clorosi  sotto  duplice  aspetto,  cioè 
primitiva  e secondaria.  La  prima  si  manifesta  ali’  epoca 
délia  pubertà  o aîcuni  mesi  prima,  od  al  moménto  in  cui 
P utero  sta  per  cominciare  la  saîutare  sua  rivoluzione,  e 

; la  quale  lungi  dall’essere  prodotia  da  menstruazione  sop- 
i pressa,  trovasi  legala  con  difetto  di  evoluzione  e con  iner- 
zia  dell’  utero  medesimo,  per  cui  venendo  questi  inabi- 
iitato  alla  propria  funzione,  11e  conseguita  la  cosi  detta 
emansione  dei  menstrui,  corrispondenie  alla  febbre  vir- 
ginea  dei  nostri  antecessori.  Diceva  Mercado  doversi  an- 
noverare  la  clorosi,  o febbre  aîba,  fra  le  malattie  più.  fre- 
quenli  delle  ragazze  prossime  o giunte  all’età  pubere  (5) , 

11  che  équivale  in  certo  modo  alla  clorosi  idiopatica.  Di- 
venta  poi  la  maîattia  secondaria  ogni  volta  che  alla  men- 
slruazione  per  qualunque  titolo  , o cagione,  ed  in  varia 
epoca,  e stato  délia  donna  soppressa,  tenga  dietro  la  clo- 
rosi; nel  quai  caso  riguardasi  la  medesima  non  tanto  corne 
sintoma,  quanto  effetto  dell’ amenorrea.  Cbe  se  aggiun- 
gere  ci  è concesso  il  risultato  delle  proprie  osservazioni, 
possiamo  francamenle  asserire  essere  la  clorosi  originaria 

(1)  De  rétention.  Par.  IL 

(2)  Oper.  ci t. 

(3*  Giorn.  di  med.  prat.  1812. 

(4)  Nosol.  natur.  T.  III. 

(5)  Oper.  cit. 
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più  frequente  délia  sintomalica.  Fra  otto  donne  amenor- 
roiche  alla  nostra  cura  attualmente  aftidate,  in  alcune 
delle  quali  mancano  i lunari  tributi  da  raolti  mesi,  e per- 
sino  da  un  anno,  una  soltanto  di  esse  offre  l’ aspetto  , o 
l’abito  cloroiico. 

Quasi  mai  la  clorosi  originaria  osservasi  mantenuta  da 
reazione  troppo  gagliarda  del  cuore  e dei  vasi,  e quindi 
costituire  una  malattia  di  andamento  acuto.  Comunemente 
assume  un  corso  lento  o cronico,  e,  corne  avviene  di  si- 
mili affezioni , dà  Iuogo  a morbose  complicazioni  special- 
mente  cogîi  organi  digerenti.  Ne  diversamente  avviene  nella 
clorosi  secondaria,  nella  quale  sebbene  sussista  uno  stato 
di  irritazione  ail’ utero,  interessi  giovani  o donne  robuste 
da  prima  e bene  nutrite,  la  malattia  procédé  sempre  in 
modo  lento.  La  clorosi  al  pari  di  tutte  le  altre  affezioni 
è nella  sua  origine  puramente  locale  facendosi  in  seguito 
universale,  rnediante  le  relazioni  simpatiche  destate  nei 
diversi  sistemi,  da  cui  ne  soffre  l’ organismo  intero.  Presso 
che  in  ogni  tempo  si  è dislinta  la  clorosi  in  astenica,  o 
adinamica,  senza  riflettere,  che  in  taie  rapporto  o si  con- 
templa lo  slato  generale  delîa  macchina , o si  confonde 
la  cagione  coll’  immediato  effetto.  Diffatti  abbiamo  in 
Ippocrate  qualche  esempio  di  clorosi  prodotta  da  cagione 
attiva  (i),  e G.  P.  Frank  assicura  di  avéré  più  volte  ve- 
duta  la  malattia  nata  , almeno  nel  suo  principio , da  po- 
tenze  del  tutto  opposte  ail’  adinamia  (a).  Cio  specialmente 
ba  Iuogo  aîlorchè  è secondaria,  nelle  giovani  robuste  da 
prima  e floride,  le  quali  per  una  irritazione  qualunque 
portata  sull’  utero,  per  terrore  ec.  diventano  amenorroicbe. 

Dali’  avéré  osservato  i medici  che  il  colore  pallido  del 
volto  è comune  ad  amendue  i sessQ  venne  con  soverchia 
facilita  stabilito  non  essere  la  clorosi  una  malattia  par- 
ticolare  , e propria  delle  donne,  ma  riscontrarsi  ancora 
nel  sesso  maschile,  ed  anzi  in  moltissimi  casi.  Costanzo  , 
Imperatore  Romano  era  soprannomiuato  Cloro  dal  colore 
pallido  (3).  Uomini  pallidi,  e presso  che  di  aspetto  cîo- 
rotico  videro  Ippocrate  Galeno  , Mercado  «,  Etmuller , 
Sauvages , Frank  9 ec.  (4).  Pallidi  gli  infanti  osservô  più 
volte  Gardien  (5).  Fizerald  conobbe  uno  studente  di  me- 

(1)  De  morb.  Lib.  IL 

(2)  Op.  ci t. 

(3)  Desgenettes,  Journ.  complém.  du  Diction  des  Scienc.  méd. 
Tom.  XX’ VT 

(4)  Oper.  ei t. 

(5)  Diction,  ci  t. 
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dieîna  iravagîiato  per  un  an  no  da  una  forma  morbosa 
pressochè  clorotica  (i).  Ncl i ? is ti t uto  clinico  di  Padova  of- 
fri va  per  relazione  del  professor  Brera  un  giovine  i ca- 
ralteri  esterai  délia  cîorosi  (2)  ? nè  diversamente  rimarcô 
Cabanis  in  un  figlio  pallido  e trasporfcatü  da  g-usto  biz- 
zarro  (3).  Ma  per  quanlo  siasi  voluto  da  taluni  attri- 
buire  queste  forme  morbose  alla  vera  cîorosi } ad  oggetto 
di  non  escludere  la  medesima  dal  sesso  maschile.  e ebe 

y 

3101  stessi  ritenevamo  assai  rara  , senza  totalmente  escîu- 
derla  5 siamo  in  oggi  bene  lontani  dal  cou  vendre  coi 
medesimi  , riflessione  fatta,  chc  il  colore  pallido  délia 
pelle  trovasi  legato  con  tante  altre  affezionî , e taîi  da 
non  potersi  realmente  sottoporre  al  vero  abilo  cloro-- 
tico.  îppocrate  diffatti  riguardava  il  colore  pallido  ne- 
gli  uomini  quale  successiooe  morbosa  delle  affezioni  di  fe- 
gato  e délia  milza  (4):  nè  diversamente  pensava  Galeno 
considerando  il  fenomeno  per  una  cacochimia  9 o conse- 
guenza  di  lungbe  malattie  (5).  Gli  uomini  ed  i fanciulii 
ri  tenu  ti  per  clorotici  da  Platero  , da  Riverîo  , da  Ballo - 
nio  ? da  Etmuller  ec.  (6)  , erano  tali  per  caches$ia,o  per 
melanconia  , o per  frigidüà,  o per  alterazione  di  umorij 
o per  disordini  dietetici  , o per  principj  acidi  ec.  Cosi 
era  il  giovane  cli  Cabanis ? il  quale  all’epoca  délia  pubertà 
in  consegnenza  di  cattivo  nutrimento  mostrava  sintomi 
da  fare  supporre  una  clorotica  diatesi  con  seoncerto  delle 
gastriche  funzioni  (7).  I sedentarj , gli  ipocondriaci  , i ti- 
sici , i verminosi  , i cacbettici  sogliono  prendere  un  colore 
pallido  tendente  al  verdastro  a segno  di  imporre  per  una 
cîorosi.  Anzi  taie  fenomeno  rendesi  an  cor  a piii  proba» 
bile  stante  lo  seoncerto  degli  organi  digereuti  , che  suoîe 
comunemente  prendere  parte  in  tutte  le  cronicbe  affe- 
zioni.  Taie  era  pure  il  sentimento  di  Hoffmann  dicendo, 
che  quanto  si  ritiene  per  cîorosi  nelle  donne,  è cachessia 
oei  maschi,  e che  quella  viene  impropriamente  attribuita 
al  sesso  mascbiîe  » Sexui  vero  virili  » ? cosi  esprimesi  , 
5?  nunquam  ut  nonnulli  délirantes  somniarunt  , hic  tri- 
buitur  morbus  , sed  solum  ad  sexum  restringitur  se- 

(1)  O per.  cit. 

(2)  Giorn.  cit. 

(5)  Àîibert  , op.  cit. 

(4)  De  morb.  Lib.  ci  t ^ 

(5)  Op.  cit. 

(G)  Ibui, 

(7)  Abbert.  op.  en. 
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quiorem  (i)  ».  Si  caderebbe  forse  in  qualcbe  errore  . ri- 
dette  saggiarnente  Alibert  , se  con  sovercbia  leggierezza 
si  attribuisse  aile  inalatlie  cbe  assalgono  il  sesso  masco- 
lino  , i caratteri  délia  clorosi  (2).  Per  la  quai  cosa  pos- 
siamo  non  senza  fondamenlo  asserire,  essersi  in  molli  casi 
confusa  la  clorosi  colla  cacbessia  uiuliebre  : corne  in  molli 
altri  la  cacbessia  degli  uomini  ba  imposto  dal  solo  co- 
lore per  una  forma  clorotica.  Anzi  per  quanle  volte  eb- 
bimo  noi  stessi  ad  osservare  uomini  pallidi  e pressochè 
clorotici  , fummo  anche  persuasi,  cbe  mancava  in  essi  il 
vero  abito  délia  'inaiatlia  in  discorso  ; a segno  di  dovere 
cîa  tutt’altro  principio  ripetere  il  colore  paîlido  verdastro, 
da  cui  erano  compresi.  Qaindi  risulta  , cbe  la  clorosi 
delle  giovani  figlie  non  ancora  menslruate  , ossia  la  feb- 
bre  virginea  , è ben  di  versa  dalla  cacbessia  muliebre  , e 
mollo  più  da  quello  stato  cachetlico,  cbe  manifestas!  ne- 
gîi  uomini  per  effetto  di  lunglie  malallie  o di  morbose 
successioni;  che  per  quanto  1’ una  si  approssima  ali’  altra 
nel  colore,  nelle  complicazioni  , altrettanio  si  aîlontana 
nelîa  sede,  nella  condizione  patologica  , nello  sviluppo  e 
nelle  conseguenze  delle  organiche  simpalie. 

DESCR1ZIONE  DELL  A.  CLOROSI 

Quanto  facile  riesca  il  presenlare  un  quadro  esatto  di 
una  affezione  acuta,  in  quanto  cbe  la  di  iei  forma,  o sia 
3a  perturbazione  delle  funzioni  sta  in  relazione  direlta 
coll’ organo  interessato,  anzi  colla  condizione  patologica 
del  male,  da  cui  proviene  a giudizio  di  Fanzago  (3)  quale 
immediato  effetto,  la  forma  stessa,  cio  che  osservasi  special- 
mente  nelle  iniîammazioni , aîtrettanto  dire  non  possiamo 
delle  croniche  malattie.  Queste,  secondo  Dumas  (4b  si  for- 
mano  a grado  a grado:  sviluppano  sintomi  siugolari,  in- 
determinati , prendono  un  andamenlo  oscuro  almeno  nel 
îoro  principio,  e facile  a confondersi  con  allie  affezioni , 
per  cui  non  si  conoscono  che  a morbo  inoitrato.  In  ge- 
nerale i sintomi  delle  croniche  malattie  cominciano  con 
vaghe  alterazioni  nello  stato  naturale  del  corpo^  o di  un 
incomodo  parlicolare  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  e 

(1)  Oper.  cit. 

(2)  Ibid. 

(0)  Saggio  sulle  differ.  essenz.  delle  mal.  univer. 

(4)  Poclrin.  general,  des  mal.  chroniq.  T.  I. 


nielle  sue  forze.  Perciô  le  une  déterminant)  un  mal  essere 
inespücabile  : le  altre  inducono  sconcerti  negli  organi  di- 
gerenti,  circolatorj,  pneumalico,  cutaneo  èc  : quelle  at- 
taccano  la  sensibilità:  queste  gîi  organi  irritabili.  Anzi  è 
cosa  presso  che  ordinaria  il  vedere  nelle  croniche  malat- 
tie  sino  al  suo  sviluppo  interessati  ad  un  tempo  slesso 
diversi  sistemi  , e comporsi  le  medesime  di  più  principj. 
Cosi  awiene  délia  clorosi,  alla  cui  genesi  concorrono  di- 
versi elementi  j onde  sorge  una  marcata  varietà  di  sinto» 
mi  , gran  parte  dei  quali,  lungi  daîl’  appartenere  alla  vera 
forma  morbosa,  o sono  effetto  di  simpatica  relazione  , o 
corne  ri  dette  anche  Siebold  (i)  conseguenza  immediata  dei 
male. 

Ammesso  col  profondo  Buffalini  che  ogni  maîattia  è 
un  perturbamento  di  funzione  di  un  organo  , di  un  tes- 
vsuto  , di  un  sistema  con  spéciale  xnutazione  delîo  stato 
materiale  dei  corpo  vivo  (2),  o coIP  acuto  Geromini  P es- 
terna  manifestazione  più  o raeno  estesa  dei  patimenti  cui 
soggiace  questa  o quelîa  parte  (3),  ragione  vuole  di  rin- 
tracciare  la  prima  manifestazione  délia  cîorosi  neîlo  scon» 
certo  di  qualche  funzione,  o parte  organica  (4)*  Ma  corne 
awiene  di  tutte  le  croniche  affezioni  le  quali  non  si  rav- 
visano  ehe  a morho  inoîtrato,  ed  alîorquando  diversi  or- 
gani trovansi  interessati  , cosi  è al  somme  difficile  il  de- 
terminare  le  funzioni  dal  cui  sconcerto  manifestasi  la  for- 
ma délia  clorosi.  Consta  diffatli  chc  lutte  le  potenze , le 
quali  alterano,  turbano  le  funzioni,  ed  azïoni  de!  corpo 
umanOj  non  giungono  nè  unité,  nè  per  una  sola  volta  , 
ma  generansi  poco  a poco  e prendono  incremento  col  pro- 
gredire  dei  tempo. 

Per  la  quai  cosa,  prernessi  i fenomeni  portati  dal  tem- 

(1)  Oper.  cit. 

(*2)  Fondani.  di  patolog.  anaîit.  T.  I. 

(3)  Saggio  d’  un’  analisi  de’  fondam.  di  Patol.  eropirico-anaï. 

(4)  Deve  riuscire  soddisfacente  ai  medici  italiani  , e speeialraente 
ai  seguaci  dei  particolarismo  in  sentire  che  la  dottrina  Buffaliniana 
ha  già  oltrepassato  i mari  , e pianlata  sede  in  Dublino  col  mezzo 
di  Wallace . Questi  dichiara  che  tutie  le  infermità  sono  subordi- 
nate  ad  un  alteramento  nel  rnisto  organico  : che  non  è possibile  a 1- 
cun  cangiamento  di  fnnzione  non  preceduto  da  un  corrispondente 
alteramento  nell’ organismo  ; che  non  si  puô  dare  modificazione  di 
tessuto  , cui  non  debba  necessariamente  seguire  qualche  mutamento 
di  funzione  : e che  essendo  la  funzione  un  risuUalo  dell’  organiz  * 
zazione , tutie  le  malattie  delle  funzioni  devonô  scaturire  da  al- 
teramento delT  organisme  ( a Pathol,  inquir.  VVill,  Wallace), 
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peramenlo  linfatîco,  melanconico  e dalla  individuale  di- 
sposizione,  da  cui  sorge  neile  vergini  minacciate  all’epoca 
délia  pnbertà  dalla  cîorosi  una  particolare  irritabilité , una 
inesprimibile  ripugnanza  al  moto,  uoa  debolezza  univer- 
sale, manifestansi  negli  organi  gastrici  le  prime  traccie 
morbose.  Perciô  osservasi  neile  medesime  dispepsia  con- 
tinua, nausea  frequente,  lingua  coperla  di  patina  bianco- 
mucosa  , senz’essere  d’allronde  nè  secca  nè  rossa  nei  mar* 
gini:  inappetenza,  vomito,  gonfîezza  del  venü  iculo  , dolorc 
presso  cîie  continua  corrispondente  allô  scrobicoio  de! 
cuore:  esalazione  di  rutti  acidi,  e pressochè  in  tulle  de- 
pravazione  d’ appelîto.  Questo  fenomeno  ebiamato  dai 
Greci  coîl’ equivoco  nome  di  pica}  e commutalo  più  ragio- 
nevolmente  in  malaria . indicante  appelito  vizioso,  giunge 
a tal  segno  , clie  le  pazienli  desiderano  gli  alimenli  i più 
stravaganti,  ridicoli  , inusitati,  anzi  nocivi.  Piefre,  creta  , 
frumento  crudo  mangiava  la  ragazza  di  cui  pat  la  Fore- 
sto  (i).  Particolare  si  è il  caso  riferito  da  Zacuto  Lusi - 
ta/w  riguardante  una  giovane,  la  quale  desiderava,  ed  in- 
gbioltiva  lana  e cera  , pel  oui  rifiuto  senti  va  lacerarsi  il 
cuore  (2).  11  gesso,  la  calce , i carboni , la  cenere  arden- 
temente  taîune  bramavano  per  osservazione  di  Etmuller , 
di  Astvac  (3).  Una  giovane,  per  relazione  di  Âlibert 3 
aveva  una  irresistibile  inclinazione  per  la  terra  argilîosa , 
délia  quale  facevasi  di  giorno  provvisla  per  cibarseoe  in 
tempo  di  nolîe  (4)«  Un’  altra  fanciulla  saziavasi  con  par- 
ticolare avidité  con  pezzi  di  candele  di  sego  (5).  Più  gio- 
\ a n i vidimo  noi  stessi  minacciate  da  clorosi , tormentâte 
da  viziosi  appétit  i , anzi  talune  di  queste  esprimevano  i 
loi’O  bizzarri  capricci  non  altrimenti,  ebe  se  fossero  îese 
neile  intellettuali  funzioni.  Perciù  non  senza  ragione  Sau- 
vages lia  collocalo  simile  aberrazione  délia  voîontà  nella 
classe  delle  vesanie  per  errore  di  immaginazione , o di 
appelito  (6)  A gli  sconcerti  del  ventricolo  prendendo  parte 
il  canale  enterico  manifestansi  borborigmi  nel  ventre,  co~ 
iîche  vaganti,  flati,  gonfiezza,  dolore  agli  ipocondrj  . st i- 
fichezza  di  ventre,  evacuazione  di  orina,  ora  pallida  , ora 
densa,  ora  fetida  ed  ora  sedimentosa,  Anzi  tali  fenomeni 

(I)  Lib.  XXV11F , Obs.  2, 

(1)  Lib.  III,  Cent.  3o. 

(5)  Opel,  ci t» 

(4)  Ibid. 

(5)  Ibid. 

(ri  Nosob  eit,  Tom.  H 
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vengono  ancora  più  aumentati  dalla  qualité  noeivâ  delle 
sostanze  introdotte  nello  stomaco , incapaci  di  essere  sciol- 
te  e convertite  in  maleria  assimilatrice. 

Per  poco  che  progredisca  il  male,  assumé  ia  pelle  un 
) colore  pallido  , spariscono  le  vene  scorreoti  alla  superficie 
délia  medesima  , quasi  cbc  fossero  sprovvisle  di  sangue. 
! Una  ccrta  gonfiezza  manifestas!  al  volto,  spécial  mente  aile 
] paîpebre  e nei  contorni  delîe  orbite  con  cerchio  îivido 
i sotto  delle  medesime.  Taie  gonfiore  più  rimarcato  in  sul 
mattino  non  dà  luogo  alla  forma  edematosa , e mollo  meno 
ritiene,  compresso  , la  impressione  delle  dila.  Al  paîiore 
del  volîo  corrispondono  le  gengive,  le  î abbra , perché  man- 
: canti  di  colorito  e di  freschezza.  ColP aumentare  delîa  ma- 
i lattia,  il  colore  pallido  si  accosta  aî  terreo , al  piombeo, 
indi  fassi  pallido-verdastro , il  quale  a poco  a poco  si  dif- 
fonde  su  tulta  la  superficie  cutanea.  Talvoha  universale 
progredisce  il  colore  alla  pelle:  talvolta  apparisce  sotto 
forma  di  tante  macchie  più  o meno  pallido  verdastre , 
oscure,  da  cui  trasse  Sennerto  la  denominazione  di  fœdi 
colores  (i).  TaJune  perô,  per  osservazione  di  Aliberi ^ con- 
servano  una  singoîare  bianchezza  , a segno  che  stando  im~ 
mobili  e sdrajate  rappresentano  altrettante  statue  di  mar- 
rao.  À lire  offrono  invece  un  curioso  contraslo  fra  il  colore 
bianco , ed  il  momentanée  rossore  delle  gote,  che  in  esse 
comparisce  al  subentrare  di  qualche  morale  commozione. 

1 Abbiamo  anche  attnalmente  alla  noslra  cura  affidata  una 
giovane  clorotica  , il  cui  volto  rassembra  in  certi  istantl 
una  specic  di  marmo  variegato  in  blanco-pallido  e rosso» 
Quella  tendenza  alPinerzia,  quella  ripugnanza  al  moto , 
che,  compagna  indivisa  délia  qualité  del  temperamento,  e 
délia  individuale  costituzione,  manifestasi  sino  alla  prima 
minaccia  del  male,  successivamente  aumentasi  di  modo,  che 
le  giovani  figlie  diventano  nemiehe  di  ogni  esercizio  : si 
stancano  assai  al  più  piccolo  movimento  e mostrano  una 
particolarc  proclività  al  riposo.  Per  quesla  ragione  vidi- 
mo,  allorehô  per  munificenza  di  S.  M.  I.  c R.  fummo  pro- 
mossi  ail’ onorevole  carica  di  Medico  Provinciale,  in  uno 
stabilimento  di  pubblica  eduenzione  starsene  alcune  gio- 
vani  sedute,  inattive,  malgrado  ancora  Pesempioeglî  in- 
citamenti  delle  loro  compagne,  dalle  quali  venivano  chia- 
mate  agli  scherzi,  cd  ai  moviménti  del  corpo.  i 'ale  sîato 
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d’inerzia  passa  a morbo  iuoltrato  alla  condizione  pressochè 
di  insuperabile  torpore. 

Allô  stato  d’inerzia  esteso  per  tutto  il  sistema  musco- 
lare  corrispondendo  il  circolo  del  sangue  , insorgono  di- 
verse congestioni  piuMosKo  venose,  cbe  arteriose,  da  cui  pro- 
vengono  i dolori  nelle  varie  parti  del  corpo.  Aeeumulan* 
dosi  per  lo  stesso  principio  , anzi  concentrandosi  per  la 
inerzia  e difetto  di  evoîuzione  dell’ utero,  il  sangue  in 
maggiore  quantité  nel  fegato  e nelia  milza  , gonfiano  e 
dolgono  gli  ipocondrj.  Facendosi  per  uguale  cagione  più 
lenla  la  circolazione  fra  il  basso  ventre  ed  il  cervelio,  na- 
sce  la  oppressione  al  capo,  la  vertigine  e la  incessante  iu- 
clinazione  ai  sonno. 

Sebbene  1’  utero  trovasi  in  causa  dell’  indicato  difetto 
incapace  ad  esercitare  le  proprie  funzioni  , e quindi  a 
mostrare  gli  sconcerti  cbe  ne  dipendono , soffrono  non 
pertanto  alcune  giovani  di  quando  in  quando  dolori  ai 
lombi  , agli  inguini,  aile  coscie  e ripetibili,  o da  passag- 
giere  congestioni,  che  hanno  luogo  in  queste  parti,  o dai 
movimenti  délia  natura,  la  quaîe  col  mezzo  délia  puberté, 
e de’suoi  effetti  sull’ organismo , tenta  di  superare  l’inerzia 
dell’  utero.  In  alcune  altre,  corne  osserva  anche  Astruc  ( i ), 
e specialmenle  in  quelle  dotate  di  poca  resistenza  organica, 
non  si  manifesta  senso  alcuno  di  tensione  , o di  dolore 
nelle  indicate  parti  , non  altrimenti  cbe  avvenire  suole 
nell’epoca  più  lontana  dalla  puberté  medesima. 

Prendendo  parte  alla  malattia  Forgano  del  respiro , al- 
téras! ben  presto  la  sua  funzione.  Per  la  quai  cosa  tor- 
mentano  le  giovani  donzelle  per  ansietà  e dispnea  : sono 
cosîrelte  di  fare  non  corta  e laboriosa  respiiazione  : di 
soilecitare  ad  ogni  istante  nuove  inspirazioni , le  quali  di- 
ventano  tanto  più  frequenti  , quanto  più  quella  è breve  e 
difficile.  Taie  sconeerto  osservasi  ancora  più  rimaroato  , 
allorquando  corrono  oltre  la  possibilté,  o ascendono  luo- 
ghi  elevati  , o tentano  di  esercitare  dei  nioli  un  poco 
violenti. 

ÎNè  manca  F organo  centrale  délia  circolazione  di  mo- 
strare  sino  da  principio  i proprj  patimenti , per  cui  sono 
le  cloroticbe  afflitte  da  un  senso  gravativo  alla  regione 
del  cuore,  da  grave  ansietà  dei  precordj , da  ricorrenti 
païpitazioni  di  cuore,  e da  frequentissima  sincope.  Taîi 
sconcerti  , diventano  col  progredire  del  male,  sempre  più 


(j)  Oper.  cit. 
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gravi  : si  ripetono  per  la  più  piccola  cagione  , e spécial» 
mente  dietro  impressione  destatasi  sui  sensi  interni,  anzi 
talvolta,  cio  che  vidimo  noi  stessi , si  rinnovano  sotto 
forma  dî  insuîti  per  più  voile  ripetuti  nella  giornata  we- 
desima. 

Ai  movimenti  inormali  del  cuore,  corvispondendo  quelli 
del  sistema  vascoiare  arterioso  . i polsi  sono  piccoli,  esili 
frequenti  , celeri,  variabili  ad  ogni  istante,  e ad  ogni  al~ 
terato  movimen/o  fisico  o morale.  Per  ia  stessa  ragione 
produconsi  incomode  pulsazioni  al  capo  , al  collo  , al 
dorso  . al  ventre,  ail*  qnali  associansi  dolori  più  o meno 
vivi.  Marcatissima  nelP  abdome  cra  per  osservazione  di 
Hoffmann  la  puîsazione  in  una  vergine , quale  ripeteva 
dai  moti  disordinati  deila  vena  cava(i).  Abbiamo  da  Ali- 
bert  il  caso  di  una  giovane,  le  cui  arterie  batlevano  con 
somma  violenza , anzi  accusava  il  senso  di  una  inco- 
moda  puîsazione  su  tutta  la  periferia  délia  cute  (2).  Fra 
i diversi  casi  alla  nostra  cura  affidati  rammenliamo  quello 
1 di  una  giovane  donzella,  nella  quale  i moli  inormali  del 
i sistema  vascoiare  sanguigno  facevansi  senlire  persino  nel- 
i P organo  dell’  udito.  Questi  fenomeni,  o movimenti  mor- 
I bosi  rendonsi  ancora  più  manifesti  celle  donne  dotate  di 
temperamento  nervoso  , e speciahnente  aîlorquando  viene 
1 esaltata  la  loro  sensibilité.  Yidimo  talvoîta  in  simili  casi 
destarsi  degli  sconcerti  cerebrali  sino  al  punto  di  mentire 
una  fîogosi  encefaîica  , la  quale  in  ultima  analisi  altro  non 
era  che  una  sempiice  irritazione  simpatica  destatasi  sul- 
I P organo  cerebraîe. 

Stabilitasi  in  ta!  modo  la  vera  forma  délia  clorosi,  pro- 
gredisce  questa  lent  amen  le  lurbando,  ed  alterando  le  fun- 
zioni  di  pressocbè  tutti  i sistemi.  La  febbre , alla  quale, 
perché  ritenuta  essenziaie,  i medici  dei  tempi  decorsi  da» 
vano  un  scverchio  valore  ne!  produrre  la  malattia  a segno 
di  ripeterne  dalla  medesima  la  denominazione  , quasi  che 
costituisse  P essenza  morbosa  , al  pari  di  tutte  le  croniche 
affefcioni , o non  comparisce  da  principio,  od  è mitissima  : 
pero  a morbo  inoltrato  faltasi  incessante  compagna  assu- 
me il  carattere  di  lenla  consunliva.  Egli  è in  questo  stato 
in  cui  si  aggravano  i fenomeni  tutti  sino  al  punto  di  de- 
stare negli  organi  , nei  tessuli  delle  flogosi  risipolatose 
parziali  con  pericoîo  rnaggiore  delle  pazienli  e prossime 


(1)  Opçr.  cit. 

(2)  Ibid. 
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a pas  saie  ni  gangrena.  Egli  è in  questo  stato  in  ciu  pre* 
valendo  la  sierosità  , e tolto  1'  equilibrio  fra  il  sistema 
esaîai>te  , ed  assorbente  si  formano  effusioni  sierose  nelle 
cavità  dei  cupo,  del  petto,  neî  sacco  del  cuore  , neî  ven- 
tre : gli  infiltramenti  acquosi  nel  tessuto  subcuianeo  , da 
cui  pvovengono  le  diverse  idropi  parziali  e general!  , le 
quali  a giudizio  di  Hoffmann , di  H s truc , di  Frank , di  Pu- 
ciiclt  ec,  (i)  sogliono  essere  d7  ordînarïo  il  fine  deîla  cio- 
rosi,  Egli  è in  questo  stato  in  cui  sviluppandosi  i feno- 
me  ni  di  eompressione  per  le  acque  stravasate  neî  cervel- 
îo  , nel  petto,  nel  pericardio  5 terminano  le  infelici  don- 
zellc  con  atroci  convulsioni  una  penosa  esistenza,  vittime 
di  una  febbre  cerebrale,  ma  piii  comunemente  délia  sof- 
focazioue,  o délia  sincope,  secondo  ehe  prévale  la  effu~ 
sione  sierosa  nella  cavità  del  torace,  o nel  sacco  del  cuore. 

In  mezzo  ai  tanti  sconcerti,  cbe  soffrono  le  giovani  dou- 
ze] le  nei  varj  organi , e tessuti  in  dipendenza  délia  cio- 
rosi  e delle  morbose  successioni  dalla  medesima  determi- 
nate , mérita  particolare  osservazione  anclie  il  îoro  carat- 
tere  morale,  in  quanto  cbe  non  manca  di  rappresentare 
marestissime  anomalie.  Dotate  talune  di  mobilità  nervosa 
sentono  con  forza  l7 azione  delle  potenze,  che  agiseono  sui 
sensi  internî  e scuotonsi  ad  ogni  impressione.  Altre  11e- 
ghiüose,  indolenti  ripugnano  ad  ogni  consorzio , nè  tro- 
vano  pascolo  cbe  nella  soiitudine.  In  talune  rimarcasi  una 
espressione  piacevole  e languida  nei  loro  sguardi:  il  pal- 
lore  del  volto  tingesi  momentaneamente  di  un  colore  più 
vivo  e rosso  ad  ogni  impressione,  cbe  venga  ad  esse  rap- 
presentata.  In  altre  prévale  uno  stato  di  stupidità,  di  in- 
differenza  incapace  a scuotersi  sotto  qualunque  azione. 
Nelle  une  manifestas!  la  forza  delle  passioni  : il  sentimeuto 
spécial  meute  delP  a more,  cbe  aumentasi  colla  immagina- 
zione,  e colla  lettura  dei  romanzi.  La  giovane , di  cui 
riferisce  la  storia  A liber  t , sotfriva  una  specie  di  melanco- 
nia  amorosa  , per  cui  ricercava  costantemente  i luoghi  os- 
curi  e segregati  (a).  Altre  mantengonsi  tristi  , abbattbte, 
pusillanimi , prontamente  iraconde  e facilissime  al  pianto 
di  cui  non  sauna  rendere  ragione.  Più  voîte  ebbimo  ad 
osservare  queste  alterazioni  nel  carattere  morale  portato 
nelle  une  allô  stato  di  esaltamento  , di  commozione,  di 
viva  immaginazione.  ed  accompagnato  nelle  altre  da  in- 
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differenza,  da  amore  délia  solitudine,  dalla  stupidità,  e 
daî  nessim  interesse  per  la  propria  esistenza.  Taîi  altéra- 
zioni,  elle  nel  sesso  femminile  si  manifestauo  a prefercnza 
nell’  epoca  délia  pubertà  , sono  intirnameate  legate  , anzi 
dipendenti  dalla  qualità  del  temperamento,  dalla  maniera 
di  vivere,  e dall’  influsso  , clie  lo  stimolo  délia  pubertà 
esercita  sulle  medesime. 

Laddove  la  clorosi  è secondaria  , prodotta  cioè  dall’ a- 
menorrea,  senz’  esserne  sintoma  corne  pretende  Pinel  (i), 
manfestasi  in  qualunque  epoca,  e stato  délia  donna,  non 
ancor  giunta  ail’  età  critica,  ma  più  conmnemente  nella 
gioventù,  e nello  stato  adullo.  Questa  non  assaie  soltanlo 
le  femmine  di  temperamento  linfatico , pituitoso,  ne  de- 
boîi  per  individuale  costituzione  , ma  bene  ancora  , cia 
che  non  isfuggi  alla  penetrazione  del  vecchio  di  Goo  9 
quelle  per  1’  avant!  di  florida  salute  , robuste  e ben  nu- 
îri(e.  In  queste  i fenomeni  morbosi  sono  più  manifesti  al- 
P utero,  in  quanto  cbe  per  essere  già  in  istato  di  atli» 
vità  , più  rimarcato  diventa  lo  scoucerto  délia  sua  fun- 
zione.  Per  la  quai  cosa  oltre  la  mancanza  dei  lunari  tri- 
buti  soffrono  le  pazienti  delle  tensioni,  e dolori , cbe  daî 
lombi  si  portano  alla  regione  ipogastrica  , si  estendono  agîi 
i inguini,  ed  aile  coscie.  Questi  disturbi  diventano  maggiori 
air  epoca , nella  quale  comparire  dovrebbero  i lunari  tri— 
buti,  anzi  in  taiune,  e specialmente  in  quelle , in  cui  P u- 
tero  trovasi  per  qualunque  titolo  o causa  interna  o esterna 
suscettivo  di  maggiore  irritazione,  si  aumentano  a segno 
da  imporre  per  una  leggiere  flogosi  del  viscere.  Col  per- 
dere  rapidamente  le  giovani  il  bel  colore  di  rosa  , cbe 
forma  ornamento  delle  loro  guancie,  diventano  nello  stesso 
tempo  meno  allegre,  e vivaci.  Sconcertansi  quindi  le  fun- 
zioni  dello  stomaco,  e degli  abri  sistemi  non  altrimenti 
cbe  avviene  nella  clorosi  idiopatica  : anzi  per  poco  cbe 
progredisca  il  male , uguali  ne  ridondano  i risultamenti  ? 
e le  morbose  successioni,  terminando  amendue  con  idrope 
e con  febbre  lenta  consuntiva.  In  ragione  poi  del  parti- 
colare  temperamento  , delle  cagioni  pregresse  , o concomi- 
tanti  e delle  simpatie  cbe  hanno  luogo  col  nervoso  siste- 
ma  , più  rimarcate  diventano  le  alterazioni.  Particolare  è 
il  caso  délia  clorotica  di  Boyle  , la  quale  aveva  perduto 
il  senso  del  tatto  per  tutto  il  corpo5  illeso  essendo  quello 
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de!  moto  (i).  Telanica  era  con  frequenti  insulti,  per  os» 
servazione  di  Etmuller , ona  giovane  donna  divenuta  cio- 
rotica  per  la  morte  del  proprio  marito  (2).  La  vedova  , 
di  oui  parla  Tissot 5 soffriva  forli  spasimi,  sotto  dei  quali 
perdeva  i sensi  tutti  (3).  Rammentiamo  noi  stessi  il  caso 
di  una  feminîna,  nella  quale  prodottasi  la  clorosi  dalla  per- 
dita  d e 1 1 ’ amato  oggetto,  associavansi  convulsioni  epilelti- 
che.  Nè  diversamente  ed  in  forza  delle  medesime  cagioni 
avviene  del  carattere  morale  * per  cui  nelle  une  accompa- 
gnasi  la  trislezza?  la  noja0  la  indifferenza  a lulto:  nelle  al- 
tre  osservasi  lo  sdegno  5 e l’ esaîlamento  nelle  funzioni  ce- 
rebrali.  Sotto  qualunque  aspetto  considerare  si  vogliono 
simili  alterazioni  , cioè  nella  clorosi  idiopalica,  o secon- 
daiia,  delerminano  , col  progredire  dal  male,  per  lo  più 
le  stesse  conseguenze. 

SEZîONi  CADAVERICHE 

Pochissime  sono  le  malattie,  le  quali  si  compongono 
solamente  di  azioni  morbose  e cbe  non  producono  qualche 
cangiamento  nella  struttura  delle  parti.  Da  cio  nacque  lo 
studio  delle  indagini  anatomiche  fondato  dalP  immortale 
Morgagni  a gloria  eterna  di  quella  nazione  , cui  appar- 
tiene,  ed  in  questi  ubiini  tempi  con  tanto  successo  coî- 
tivalo.  Mediante  le  sezioni  cadaveriche  noi  arriviamo  alla 
cognizione  delîa  morbosa  struttura  delle  parti:  distinguia- 
itjo  le  mutazioni,  cbe  lianno  fra  di  esse  alcuna  ragguar- 
devole  somiglianza:  rileviamo  le  alterazioni  nell’  organiz- 
zazione  di  parti  poco  conosciule,  e rettificliiamo  pure  al- 
cune  opinioni  talvolta  male  concepite  sulla  teoria  delle  ma- 
lattie.  Fochissimo  , a dir  vero  , sonosi  oecupati  i rnedici 
delle  sezioni  cadaveriche  di  femmine  morte  per  clorosi  ? 
speciaîmente  idiopatica.  1/  utero  diminuito  considerevol- 
mente  di  volume  e corne  non  perfezionato  rilevô  Morga- 
gni  (4):  in  due  di  esse  osservô  Lieutaud  un  cuore  dila- 
tato,  ripieno  di  sangue  nero  ? poliposo,  concreto  (o).  Del 
Monte  vide  P utero  estremamente  piccolo  e disseccato  : il 
cuore  livido  e gli  inteslini  sparsi  di  macchie  gangreno- 

(1)  Etmuller,  Oper.  ci t. 

(2)  Oper.  cit.  Colle.  Caus. 

(3)  Dell’  onanis. 

(4)  Epistol.  XLYII.  De  Sed.  et  Caus.  morbor. 

(5)  Hist.  anat.  pat.  Lib.  II. 
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se  (i).  Più  comunemente  osservansi  ostruzioni  nei  viseeri 
abdominalî,  con  alterazione  , ed  ingrandimenlo  special- 
mente  délia  milza  : effusioni  sierose  nella  cavità  del  cra- 
nio , ne!  sacco  del  cuore  e nel  ventre.  IJna  abbondante  ef- 
fusione  sparsa  per  lutto  il  tessuto  cellulare  subeutaneo  e 
più  rimarcata  nel  sacco  del  cuore  in  una  giovane  : utia 
si  mile  raccolla  nel  cervello  in  aitra,  con  ingorghi  in  a me  o - 
due  negli  organi  glandolari  e con  dilatazione  del  sisteraa 
linfatico  formavano  il  risultato  del  1’  anatoraîa  patologica 
sottoposta  per  due  volte  aile  nostre  indagini.  In  delta  oc- 
casione  non  ci  venne  dato  di  ritrovare  lo  stomaco  preso 
da  cronica  flogosi  e molto  meno  di  riscontrare  nel  siste- 
nia  arterioso  la  più  piccola  alterazione,  che  sospeltare  fa- 
cesse  di  arteiite  diffusa.  Ma  sotlo  qualunque  aspetto  ri- 
guardare  si  vogliano  le  indicate  alterazioni.  sono  desse 
corne  riflette  ancbe  Gardien  (2),  puramente  effetto  non 
già  cagione  del l a malaltia.  Le  lesioni,  soggiunge  Desor- 
meaux , cbe  ritrovansi  nelle  estinte  per  clorosi,  sono  dif- 
ferenti  a segno  che  renclesi  impossibile  di  conciliare  tante 
varieià  col  i’  unione  dei  sintomi,  che  osservansi  neila  ni  a - 
lattia  in  istato  di  vita  (3).  Diffatti  attentamente  esaminate 
le  medesime,  corrispondono  piuttosto  aile  morbose  succès- 
sioni  , che  con  tanta  facilita  avvengono  nelia  clorosi  idio- 
patica  , la  quale,  assumendo  un  lento  corso,  produce  uoo 
squilibrio  fra  il  sisterna  esalante,  ed  assorbente , di  cui 
conseguenza  sono  le  sierose  effusioni.  Da  cio  risulta,  che 
aile  maîaltie  universali  aggiungonsi  comunemente  delîe  af- 
fezioni  secondarie  locali  indipendenti  affatto  dalle  cagioni 
che  produssero  la  prima,  per  cui  sorgono  nuove  altéra- 
zioni , che  non  hanno  relazione  diretta  colla  pregressa  ni  a - 
lattia.  La  storia  ciel î e croniche  affezioni  è oltremodo  fé- 
conda di  giudizj  impropriamente  dedotti  dalle  alterazioni 
patologiche,  per  cui  rendesi  importante  di  ben  distinguera 
le  mutazioni  morbose,  che  consentono  colla  malattia  prin- 
cipale  da  quelle  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Laddove  la  clorosi  assume  la  forma  sintomatica,  inté- 
ressa donne  dapprima  robuste,  bene  nutrite  e nelle  quali 
il  morbo  è nato , secondo  G.  P,  Frank . da  cagioni  del 
tutto  opposte  ail'  adinamia  , non  è raro  di  rilevare  dopo 
morte  traccie  di  lenta  flogosi  nell7  utero  ? dipendente  da 


(1)  Sulla  dottr.  di  Brown. 

(2)  Diction,  cil. 

(3)  Révue  médic.  1821  , Août. 
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un  preeeduîo  stato  di  irritazione  destatasi  sul  medesîmo  , 
d’ onde  venue  l’amenorrea  e la  clorosi.  Ma  progredeudo 
anche  in  questo  caso  la  malattia,  ed  assumendo  un  corso 
lento,  osservansi  in  seguito  pressochè  gli  stessi  fenomeni 
in  istato  di  vita  , corne  le  alterazioni  patologiche,  quali 
morbose  succession!  , in  quello  di  morte. 

CAGIONI 

Come  avviene  di  tutte  le  croniche  affezioni,  la  clorosi 
originaria  non  si  sviluppa  giammai  tutt’ad  un  tratto,  nè 
sotto  la  immediata  iniîuenza  deîle  potcnze  nocive,  ma 
précédé  nelle  figlie,  che  ne  vengono  attaccate,  una  certa 
disposizione  aile  medesime , cioè  un  risultato  di  date  cou* 
dizioni,  senza  delle  quali  gli  elementi  o principj  morbosi 
non  possono  prodursi  , nè  svilupparsi.  Questi  elementi 
sono  cio  che  i Greci  chiamavano  diatesi,  onde  esprimere 
una  disposizione  morbosa  nel  suo  principio , ma  non  an- 
cora  maturata  , la  quale  Gaubio  amè  chiamare  seminia 
morbosa  prima , ripetendola  dail ’ età,  dal  sesso,  dal  tem- 
peramento  e dall’ idiosincrasia  (i),  e che  T ottimo  nostro 
amico  Schina  richiama  in  oggi  col  nome  di  diatesi  (2), 
Quindi  i primi  elementi,  che  dispongono  le  giovani  donne 
ad  incontrare  la  clorosi  consistono  nelia  individuale  loro 
organizzazione  , ossia  nelîa  spéciale  attitudine  degli  orga- 
iiici  sistemi  e delle  parti  cosi  dette  similari.  A quesli 
elementi  appartiene  la  deboîezza  délia  costituzione , in 
forza  délia  quaîe  i solidi , ed  i fluidi  hanno  una  tendenza 
ad  alterarsi:  il  temperamento  demmatico,  pituitoso  , coi 
cui  mezzo  si  prépara  il  rilassamenlo  dei  solidi  e prévale 
la  linfa  ed  il  siero  sul  sangue:  il  difetto  di  azione  per 
parle  degli  organi  sessuali  ail’  epoca  délia  pubertà  che 
hanno  tanta  influenza  sulla  vita  organica.  Dipendentemente 
da  simili  principj,  la  giovane  cîorotica  , di  cui  parla  A li- 
bert , aveva  sino  dalla  nasciîa  una  sainte  assai  debole,  e 
vacillante  (3).  Cosi  noi  stessi  abbiamo  potuto  riîevare  che 
le  giovani  donzelle  alla  nostra  cura  afiidate  prima  di  di- 
vcntare  clorotiche  erano  deboli  per  costituzione  o natu- 
raie,  o acquisita  : che  si  alterava  in  esse  îo  stato  dei  so- 
lidi e dei  Hui  di  per  cagioni  anche  ïeggiere  : scorgemmo 

(i)  Institut.  Patliolog. 

O Cenni  suit'  irrita*.  c sulla  flogosî.. 

C»)  Oper.  cit„ 
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pure  clie  le  medesime  presentavano  irn  temperamento  lin- 
fatico , pituitoso,  per  eut  associandosi  îa  naturale  debo- 
lezza  délia  costituzione,  soffrivano  con  facilita  non  pochi 
disordini  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  : osservaramo 
del  pari,  che  le  stesse  tendevano  a divenire  clorotiche  per 
îo  più  in  quel  tempo  , in  cui  1'  utero  deve  esercitare  le 
sue  prime  rivoluzioni  9 ma  clie  d’altronde  era  incapace  di  el- 
fettuare  per  difetto  di  poteri  vilali.  Malgrado  questa  pre- 
disposizione , o primi  seminj  morbosi  la  clorosi  non  si 
détermina  prestamente  e raolto  mono  senza  il  concorso  di 
altre  potenze  nocive,  cbe  ne  favoriscono  lo  svilnppo.  Per 
quel  principio  incontrastabile  ammesso  da  tutti  i pratici 
osservatori , in  forza  del  quaîe  il  progresse  delle  croniche 
affezioni  è sottoposto  ail’ influsso  del  temperamento  , il 
quale  cangia,  modifica  , complica  le  malattie  stesse,  ag- 
giungendo  ai  loro  principj  naturali  dei  nuovi  eîementi,  o 
dei  fenorneni  'morbosi  , che  sono  il  prodotto  indiretto  del 
temperamento,  cosi  la  clorosi  len  ta  mente  si  prépara,  e 
quindi  più  tardi , ma  più  risentiti  manifestansi  i risuita- 
menti  delle  eagioni  interne,  esterne  , da  cui  viene  la  me» 
desima  prodotta. 

Fra  le  cause  clie  danoo  moto  alla  clorosi  nelîe  gio- 
vani  alla  stessa  predisposte,  devesi  considerare  tutto  cio 
cli’  è capace  di  iridebolire  il  tessuto  dei  solidi  e di  alte» 
rare  il  miseuglio  dei  liquidi.  Qoivi  appartiene  la  vitQ  se- 
dentaria,  inoperosa,  in  forza  délia  quale  si  rallenta  la  cir- 
colazione,  si  raddensano  gli  umori  che  divengono  sorgente 
degii  infarci menti  e delle  ostruzioni  : il  cibo  scarso,  poco 
nutriente  o indigeste,  per  cui  il  solido  organico  per  in- 
sufficiente  o impropria  materia  somministrata  alla  rnitri- 
zione  del  corpo , non  trovasi  convenientemente  riparato: 
le  timide  e mal  sane  abitazioni,  le  quali  concorrono  ad 
alterare  il  processo  délia  assimiîazione,  o impediscono  le 
neeessarie  secrezioni , o scemano  pur  anco  F azione  dei 
solidi:  l’aria  freddo-umida , priva  di  ossigeno  o carica  di 
miasmi,  per  la  quaîe  si  indeboiisce  îa  proprietà  sensibiîe, 
irritabile,  contrattile  negli  organi  più  irnportanti  : i paiemi 
d’ animo  , e specialmente  deprimenti , per  cui  si  altéra  non 
poco  il  tessuto  dei  solidi,  si  scompone  îa  crasi  dei  liquidi, 
i cui  effetti  vengono  a preferenza  risentiti  sugli  organi 
digerenti.  Per  questa  ragione  River io , Eimullcr , Ballonio  ce. 
videro  giovani  donzelle  nemiebe  di  ogni  esercizio  , e perciè 
dedite  ad  una  vita  sedentaria  divenire  clorotiche  (i).  Diceva 
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Hoffmann  che  le  donne  de’suoi  tempi  ineorrevano  neila 
malattia  facendo  una  vita  inerte,  ed  abusando  del  caffè  (i). 
Comune  ai  tempi  decorsi  osservavasi  la  clorosi  nei  chio- 
stri,  nelle  case  di  educazione.  Le  gravi  anomalie  nel  corso 
dei  mesi , riflelte  saggiamente  il  benemerito  Borda 3 la 
clorosi,  cbe  sono  cosi  famigliari  allé  donne  pavesi , dipeu» 
dono  dall  essere  queste  aliéné  da  ogni  esercizio  di  corpo  (2). 
Nè  diversamente  ebbimo  noi  stessi  a confermare  in  qua- 
lità  di  1.  K.  Medico  Provinciale  in  qualehe  stabiliniento 
destinato  alla  pubblica  educazione,  ove  le  giovani  don- 
zelle  inerli  e lontane  da  ogni  movirrento,  incorrevano,  a 
preferenza  delle  altre  compagne  dedile  ail’ esercizio,  neila 
clorosi.  Quanto  contribuisca  la  scarsezza  degli  alirnenti  o 
la  qualità  poco  nutriente  o indigesta  a generare  la  ma- 
lallia in  discorso,  basla  riehiamare  un  teslo  di  un  antico 
scrittore  suile  malattie  delle  donne,  laddove  si  esprime,  che 
gli  anni  di  carestia  producono  frequentemente  la  clorosi  (3). 
L’alimenlo  catlivo,  non  digeribile  dispone,  secondo  Fize~ 
raid , alla  malattia  in  diseorso  (4)-  Tanto  è l’ influsso  del 
cattivo  nutrimento  nel  produrre  la  medesima  a segno  cbe 
Cabanis  ne  ineolpô  la  viziosa  nutrizione  (5).  Gli  eifelti  di 
simili  cagioni  sono  ancora  pin  rirnarcati , ogni  volta  che 
aile  medesime  combinasi  nelle  giovani  donzelle  la  fatica 
superiore  aile  proprie  forze,  cio  cbe  non  isfuggi  ail’ acuta 
penetrazione  di  G.  P.  Frank  (6).  Le  giovani  figlie,  di  cui 
altrove  abbiamo  riferile  le  storie,  erano  condannate  alla 
inendicstà  ed  ai  lavori  eampestri  non  mai  interrotti  (7).  In 
qiiei  luogbi  ove  riscontrasi  pi  ci  facilmente  la  clorosi,  po- 
temmo  chiaramente  conoscere,  quanta  parte  prenda  il  mal- 
sano  nutrimento  alla  di  lei  produzione.  Taie  opinione  con- 
ferma  l’amico  nostro  Asdrubali  Medico  primario  in  Logo, 
ove  la  clorosi  forma  una  delle  cornuni  affezioni,  il  quale 
ci  assicura  contribuire  allô  sviluppo  délia  medesima  i cibi 
inal  sani,  indigesti  , ed  incapaei  di  nutrizione  (8).  Nelle 
abitazioni  basse  ed  umide,  poco  ventilate  ritrovammo  la  clo- 
rosi , nè  da  origine  diversa  ripetemmo  la  malattia  in  al- 

(1)  O per.  cit. 

(2)  Pnm,  lin.  Topog,  nied.  agn  Tici. 

(5)  Frank,  op.  cit. 

(4)  Oper.  cit. 

(5)  Aiibert  , op.  cit. 

(6)  Oper.  cit. 

(7)  Ann.  Ciiu.  med.  1822,  20  e seg. 

F)  bette  ra  a noi  diretla  ec. 
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cune  giovanî  donzelîe,  rîcoverate  in  uno  stabilimento  dove 
erano  costrette  di  passare  la  maggior  parte  del  giorno  in 
un  locale  umido  e searseggiante  di  ossigeno.  Le  infelici 
pi  11  susceüive  a qnesto  mal  oie  . osserva  il  citaio  Asdra- 
bali  j sono  le  nate  e cresciute  nell’ umidità  (i).  I medict 
di  tutti  i tempi,  di  lutte  le  nazioni  rirnarcarono  il  sommo 
potere  dell7  aria  umida  nel  preparare  un  colore  pallido 
i su  tutlo  il  corpo.  Ippocrate  osservo  cbe  gli  abitanti  degli 
umidi  contorni  di  Taso  avevano  un  aspetto  pallido  (2). 
L’  abito  cacheUico  osservato  da  Glloa  in  Gartagena  e da 
Merolla  al  Bengal  e ritenuto  per  clorosi  spuria  da  Sau~ 
\ vages  dipende  per  la  maggior  parle  dall’ umidità  almosfe- 
i rica  (3).  INelF  umido  suolo  pavese,  per  osservazione  del 
| prof.  Hildenbrand , frequente  osservasi  nelle  giovani  donne 
la  clorosi  e îo  sconcerto  del  le  funzioni  delF  utero  (zf).  Negli 
; autunni  piovosi,  nell’ inverno  ove  il  freddo  si  unisce  a ! - 
[ l’umidità  vidimo  più  facile  la  tendenza  alla  clorosi , o al- 
1 meno  una  certa  predisposizione  alla  medesima.  Nelle  dî- 
j verse  cloroticbe  assoggeltate  alla  nostra  cura  potemmo  in 
1 lutte  persuaderci , cbe  il  cattivo  nutrimento  ? ie  uraide  e 
: mal  sane  abitazioni,  1 aria  scarsa  di  ossigeno  edi  patemi 
erano  le  cagioni  più  marcate,  cbe  dietro  la  individuale 
predisposizione  avevano  dato  sviluppo  alla  malattia. 

Fra  i palemi  d’ animo  capaei  a preparare  la  clorosi  an- 
noveransi  qneîli  cbe  determinano  singolarmente  i movi- 
menti  organici  dalla  periferia  al  centro,  fra  i c|iiali  pre- 
valgono  la  Iristezza  ed  il  timoré  da  cui  proviene  il  pallore 
del  corpo,  la  debolezza  nei  polsi , la  palpitazione  di  cuore  ^ 
la  disposizione  agli  infarcimenti.  Questi  effetti  sono  an- 
cora  più  rimarcati,  allorchè  trattasi  di  un  temperarnento 
melanconico,  pituitoso,  in  quanto  cbe  la  diversa  maniera 
con  cui  agiscono  le  passioni  per  formare  gli  elementi  delle 
cronicbe  malattie  è sempre  relativa  alla  varielà  délia  in- 
dividuale coslituzione.  Fra  gli  indicati  patemi  si  è con- 
siderato  e fors’  anche  con  sovercbîa  estensione,  1’  amore. 
Questo  sentimento,  cbe  il  grande  Canfore  di  G offre  do 
cbiamava  aima  del  mondo,  e che  i platonici  ritenevano 
per  un  materiale  appetito  diventa  una  vera  passione  ogni 
volta  cbe  l’anima  vuole  averne  troppa  parle,  o vi  si  ab~ 


(1)  Lett.  ci t. 

(9.)  De  aere  , aq.  et  loc. 

(3)  Zimmermarj,  delle  Esper.  T,  IL 

(4)  Annal,  scli.  clin,  ticin. 
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bandona  con  una  specie  di  impeto.  All’appoggio  di  que- 
sto  principio  dissero  saggiamente  gli  antichi , che  Giove  è 
ragionevole  iîncbè  non  ama,  ma  che  non  puô  amare,  ed 
essere  ad  un  tempo  stesso  ragionevole.  Quindi  non  a torto 
Mercado  denominô  la  clorosi  febbre  auiatoria^  partendo 
dalla  massima  che  le  giovani  donzelle  siano  ail’  epoca  délia 
pubertà  ammalate  per  amore,  aggiungendo  ancora  essere 
le  donne  più  belle  soggette  alla  rnedesima  (i),  cio  cbe  d’al- 
tronde  non  sempre  avviene.  Nello  stesso  modo  con  cui  la 
paîma  divenla  stérile  e consumasi  da  sè  rnedesima  ogni 
voila  che  non  venga  legata  con  una  palma  d1  altro  sesso, 
cosi  le  giovani  figlie,  che  sentono  lo  slimolo  dell’  amore, 
cadono,  non  essendo  corrisposte  nè  soddisfatte,  in  quello 
stato  di  alterazione  dei  solidi  e dei  fluidi,  da  cui  prepa- 
rasi  la  clorosi.  Ovidio 9 il  più  esperimentato  nell’ arte  di 
amare  , servi  di  guida  ai  medici,  coll’avere  dichiarato  che 
il  pallore  dei  vollo  è caratteristico  di  chi  airta.  L’opinione 
dell7  Archiatro  Ispano  venne  adottata  dalla  maggior  parte 
dei  medici  successivi , riflessione  falta,  che  più  faciîmente 
ail’  epoca  délia  pubertà  le  giovani  donzelle  diventano  cio- 
rotiche,  o si  dispongono  alla  rnedesima,  e che  precisamente 
in  detta  epoca  cominciano  a sentire  questo  sentimcnto, 
che  per  sublime  espressione  di  Dante  innove  il  sole  e le 
stelle  (2).  Per  la  quaï  cosa  non  sappiamo  comprendere 
corne  Brown  soltoponesse  la  clorosi  alla  mancanza  di 
amore  (3),  quandochè  il  colore  dei  vollo^  e lo  stato  délia 
pubertà  dimostra  piuttosto  una  inclinazione  al  medesimo. 
Cosi  la  clorotica  di  cui  parla  Alibert  non  era  ancora  men- 
struata,  ed  aveva  una  specie  di  melancQnia  amorosa  (4). 
La  clorosi,  secondo  Gardien , sembra  dipendere  nelle  gio- 
vani donzelle  dal  bisogno  che  provano  gli  organi  genitali 
di  essere  eccitati  col  rnezzo  dei  coito  in  forza  di  un  sen- 
timento  di  amore  (5).  Quindi  se  una  simile  cagione , ossia 
P amore  nel  preparare,  o nel  produrre  la  clorosi  sia  non 
di  rado,  corne  abbiamo  superiorrnente  rilevato,  contraddetta 
dal  fatto,  non  manca  perd  di  essere  in  molti  altri  casi 
confermata  dalT  osservazione  e dali’esperienza.  Ânzi  per  es- 
sere maggiormente  persuasi  degli  elfeiti  delle  passioui  amo- 
rose  nelle  giovani  donne,  basta  portare  un  semplice  sguardo 

(1)  Oper.  cit. 

G)  Coinraed.  V. 

(3)  Eîem.  medic.  § Ï^XXIX. 

(4)  Oper.  cit. 

(5)  Diction,  cit. 
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sulîa  terribiîe  affezione  eogniîa  sotto  il  nome  di  nirvfo- 
mania.  Siccorae  in  questa  prévale  nno  stalo  di  irrifazione 
o di  flogosi  pin  o meno  acuta  negîi  organi  génital! , e 
vengono  da  essa  prese  le  donne  di  temperamento  irrita  — 
bile  , e le  quali  raantengono  aceesa  la  loro  passione  col 
niezzo  délia  immaginazione , colla  continua,  meditazione 
sull’ oggetto  de’ suoi  pensieri  e colla  lettura  di  libri , che 
instilla  no  , anzi  accrescono  il  veleno,  invece  di  estinguerîo, 
per  cui  rendesi  piii  viva  e forte  la  morbosa  condizione 
degls  organi  indicatif  cosl  la  malatlia  assume  un  carattere 
più  rapide,  più  imponente,  comunicandosi  nello  stcsso 
tempo  per  relazione  simpatica  al  sistema  encefalo-nervoso 
sino  al  punto  da  sviîuppare  F erolomania.  Ma  ben  diver- 
samentô  osserviamo  avvenire  nella  clorosi,  in  cui,  quan-* 
d’ ancbe  il  sentirnento  dell’amore  \i  prends  parte,  la  qua- 
lità  e F aziône  delle  potenze  nocive  che  preparano  e pro- 
ducono  la  medesima , caicolale  colla  deboîezza  délia  indi- 
1 viduaie  costituzione  e col  temperamento  liofatico,  pituitoso 
delle  pazieoti , cui  sono  le  stesse  cagioni  subordinate,  non 
i danno  luogo  a movi menti  cotanto  disordinati,  ma  deter- 
L minano  invece  una  malatlia  di  tutt’altra  forma,  indoîe  e 
condizione  patologica.  Anzi  nella  produzione  délia  clorosi 
dobbiamo  prendere  in  considerazione  gli  effetti  piuttosto 
delF  arnore,  cioè  la  tristezza  e la  meîanconia,  non  già  le 
violente,  le  rapide  emozioni  delîo  spirito.  Quelle  sono  ca- 
gioni délia  clorosi,  e si  rnantengooo  con  essa:  queste  con- 
ducono  alla  ninfomania,  e si  radicano  colla  medesima. 
Gli  effetti  delle  prime  osservansi  mareatissimi  sugli  organi 
gastro-enterici  : i risuîtati  delle  seconde  si  imprimono  for- 
temente  su  queîli  délia  generazione  e suif  encefalo.  Le  une 
forrnano  il  retaggio  delle  giovani  donzelîe  deboSi  per  co- 
stituzione e di  temperamento  linfatico^  le  altre  sono  pro- 
prie delle  donne  irritabili,  sensibili,  dotale  di  fervida  im- 
maginazione, delle  femmine  voluttuose,  delle  maritale  saîaci 
ed  unité  con  uomini  pocbissimo  inclinai!  ai  Soro  desiderj  , 
delle  giovani  vedove  abituate  agli  amplessi  venerei.  Da  ciô 
risuîta  non  essere  la  passione  delF  amore,  che  predispone 
e détermina  la  clorosi , ma  più  facilmente  la  conseguenza 
délia  medesima,  cioè  la  tristezza  e la  melanconia,  la  cui 
azione  sta  sempre  in  relazioue  diretta  colle  altre  potenze 
riconosciute  capaci  a produire  la  malatlia  in  discorso. 

Fra  le  cagioni  principal  i , che  de  ter  mina  no  la  clorosi 
seeondaria  , si  ritieoe,  oltre  i vizj  proprj  delF  utero  , la 
«oppressa  menstruazione.  Contuttociô  quantc  giovani  donne, 
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maritale  e vedove  non  vedonsi  amenorroiche  da  rnesi  , e 
persino  da  qualche  anno  , corne  abbinmo  superiormente 
esposto  , seuz’  essere  cloroticîie  ! Ignorasi  tuitora  l’intima 
cagione  délia  menstrna  evacuazione  periodica , e questa 
noslra  ignoranza,  riflette  saggiamente  G.  P.  Frank  , in  si 
grande  argomento  fisiologieo  , manifesta  senz’  inganno  la 
povertà  délie  palologiche  cognizioni  , colle  quali  ci  affa- 
ticliiamo  invano  di  spiegare  le  cause  finali  deîl’  amenor- 
rea  (i).  Da  cio  si  comprende,  che  la  cagione  délia  clorosi 
ancbe  secondaria  non  è una  sola  ed  unica,  corne  con  so- 
vercbia  facilita  hauno  taluni  preteso  , e cbe  la  so p pres- 
sion e menstrna  non  è sufficiente  a costituire  la  medesima. 
Per  la  quai  cosa  rendesi  pure  in  questo  caso  necessaria 
una  ccrta  suscettività  , una  particolare  disposizione  ine- 
rentc  alP  organismo  , al  temperarnento , ail’ idiosiucrasia , 
in  forza  délia  quale  Irovansi  le  donne/  esposte  a conce- 
pire  una  esageruzione,  un  turbamento  nelle  rispettive  loro 
azioni  e funzioni  , dietro  la  influenza  di  nuove  potenze 
nocive.  Qualunquc  essere  possa  la  causa,  che,  sopprimendo 
i periodi  lunari,  delermini  F amenorrea,  sia  la  donna  di 
temperarnento  îinfalico,  piluitoso:  sia  per  F avanti  robu- . 
sia,  bene  nulrita  e di  florida.  sainte  . la  cîorosi  non  si 
sviluppa  giammai  tosto  avvenuta  la  menstrua  soppressione, 
ma  dopo  qualche  tempo  , ed  esige  pure  il  concorso  di 
quelle  potenze  nocive,  che  abbiamo  superiormente  espo- 
sto , e le  quaîi  hanno  tanta  influenza  su  1 1’  organismo  iu- 
tero  nel  generare  la  malaltia  medesima.  Perciô  le  stesse 
cagioni,  ad  eccezione  dcîP  azione  délia  pubertà,  le  quali 
contribuiscono  a produire  la  clorosi  idiopatica , estenden- 
dosi  anche  aile  donne  adulte  , aile  conjugale,  aile  vedove 
amenorroiche  , suno  ugualmente  capaci  a determinare  la 
consecaliva  forma  clorotica.  Fra  queste  potenze  nocive  os- 
serviamo  , che  i palemi  d’ animo  deprimenti , e spécial  - 
mente  le  conseguenze  di  un  infelice  amore  banno  mollo 
polere  nello  sviluppo  délia  medesima.  La  vedova  di  cui 
EimuHer  riferisce  la  storia  divemie  clorotica  in  seguito 
alla  perdila  del  proprio  marito  (2).  Robert  Emmett  vide 
una  giovane  donzeîla  incontrâre  la  stessa  malaltia,  perduto 
avendo  per  sempre  1’ oggetto  delle  sue  tenerezze.  JNè  sorte 
di  versa  osservô  avvenire  in  altra  donzeîla  condaunata  dai 


(i)  Oppr  cit. 

pi.)  llmi. 


proprj  parenfi  acl  un  ripugnante  imeneo  (i).  Deluse  nel- 
I 1’  amore  due  dame  divennero,  per  relazione  di  Zimrner- 
\ manu  amenorroiche  e clorotiche  (2).  Àllorquando,  per  mi 
; amore  sveutürato  o male  corrisposto,  3e  giovani  douze]  le 
; scieglievano  il  riliro  nei  cliiostri  : o acciecate  da  zelo  re- 
ligioso,  o daüa  persuasione  dei  proprj  parenli  abbraccia- 
vano  uno  stato  , che  non  erano  capaci  di  conoscere  5 da 
quanta  tristezza  non  venivano  poscia  pénétra  te , e quante 
non  spargevano  disperate  lagrime  5 fosio  che  la  ragione 
apriva  gîi  occhi  aile  prime,  e la  mutazione  delle  circo- 
stanze  destava  nelle  seconde  dei  sentiment!  5 elle  non  po- 
tevansi  combaltere  eolîe  penitenze  anche  le  più  rigorose! 
Percio  frequente  ? oltre  tante  altre  affezioni  d’  utero  , era 
pure  nei  tempi  passai!  la  clorosi  seeondaria  nei  cliiostri, 
prodotta  non  tanto  dai  sentimento  d’amore,  quanto  dalla 
noja,  da!  pentimento  e dalla  tristezza.  Gosi  le  clorotiche 
di  Etmuller , di  Robert  Emmett  divennero  tali  in  causa  di 
lu  nga  me! accorda,  La  noia  5 la  misantropia  condussero 
alla  clorosi  le  due  dame  di  Zimmermann . INfè  diversamente 
osservando  noi  stessi  in  a leu  ne  donne  nuhili,  maritate  o 
vedove  « nelle  quali  per  quanto  prevalesse  3a  passione  dei» 
l1  amore  , potemmo  ad  evidenza  persoaderci  di  quanto  in» 
fluisca  la  tristezza,  la  roelanconia  5 P avvilimento,  corne 
retaggio  délia  stessa  passione 5 nei  produrre  e manlenere 
la  clorosi  seeondaria. 

Sebbene  le  indicate  cagioni  agiscano  in  un  modo  près- 
soebè  generale  soi  corpo  umano  , non  mancano  pure  di 
esercitare  il  loro  influsso  a preferenza  sovra  di  qualche 
organo  , tessuto  , o sistema.  Diffatti  non  si  puo  coneepi- 
re,  riflette  il  profondo  patoîogo  BuffalinR  una  potënza 
morbosa  , la  quale  in  uno  stante  raedesimo  percuota  tutti 
i punti  delP  organismo  ^ ed  a eiascuno  parti  contempora- 
nea  alterazione  , per  cui  è conforme  alla  buooa  ragione 
P ammettere  , che  P agire  delle  potenze  nocive  sîa  locale 
al  punto  cbe  toccano , da  cui  poscia  determinandosi  ad 
altri , divenfi  universale  (3).  Una  taie  località  tanto  beue 
riconoscîuta  nelle  affezioni  acute , non  puo  cosi  facil mente 
rawisarsi  nelle  cro niche  , poiebè  le  parti  f in  cui  queste 
principalraente  si  formano , servono  ancora  a modiOcare 
le  medesime  . combinando  i fenomeni  secondai  j,  oi  sin- 
tomî  che  risultano  dalla  loro  slruttura?  e dalla  fuuzione 

(1)  O per.  cit. 

(2)  Ibid. 

(5)  fondam.  di  Paloî.  anal.  Tom.  I» 
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colle  maiattie  essenziaïi  , che  coslituiscono  i principj,  o 
gli  elementi  delle  stesse  affezioni.  Aggiungasi  che  queste 
si  presentano  sovenle  soUo  cîuplice  forma  cli  fenomeni 
morbosi,  al  tri  dei  quali  provengono  dalî’  organo  interes- 
sato,  ed  altri  non  sono  che  1’  effetto  simpatico  di  più 
organi  legal  i fra  di  essi  mcdiante  una  mulua  corrispon- 
denza  delle  loro  maîattie.  Perciô  i fenomeni  morbosi  non 
devons!  unieamente  attribuire  agli  effetti  primitivi  , pro- 
dotti  dalle  maîattie  nelle  parti  immediatamente  affette  , 
ma  dipendono  ancora  dagli  effetti  seeondarj , che  si  eslen- 
dono  ad  ahrî  luoglii  , quand’  anche  îootani  , coi  quali  la 
sede  costante  delîe  indieate  maîattie  maniiene  delle  co- 
municazioni  abituaîi  , o dei  necessarj  rapport!.  Inoltre  , 
progredendo  a luogo  le  croniche  affezioni  , quand’  anche 
in  origine  circoscritte  ed  isolate  , oltrepassano  i îimiti 
délia  loro  sfera , occupano  pin  parti,  ioteressano  più  si- 
stem  î , per  oui  non  è più  riconoscibiïe  la  località  primi- 
tivamente  ainmalala.  Cosi  avviene  délia  clorosî.  Chiunque 
dei  medici  abbia  una  sol  volta  ravvisata  la  mcdesima^,  po- 
trâ  con  noi  conveniré  su  quanto  veniamo  di  esporre.  Ugli 
è ben  difficile  che  il  pratico  riconosca  la  maîattia  ne’  suoi 
démenti  e sede  originaria  , quale  inveee  osserva  per  lo 
più  a morbo  inoltrato  9 ed  allorqoaodo,  trovandosi  graa 
parte  delle  funzioni  dell’  animale  economia  alterate , scon~ 
certate  ed  anche  viziate,  prevaîgono  i fenomeni  di  gene- 
rale affeziooe,  e quindi  una  sérié  dei  medesimi  corrispon- 
dente  agli  sconcerli  determinatisi  in  ciaschedun  organo  o 
sistema.  Malgrado  cio  , appartiene  al  patologo  l’ indagare 
la  sede  morbosa  e le  reîazioni  di  consenso,  che,  a carico 
deil’  organo  primitivamente  intere&sato , formano  , per  cosi 
dire  , d centre  délia  clorosi.  Una  taie  indagine  non  puo 
avéré  altro  appoggio  , che  1’  osservazione  o i’  esperienza 
sottoposte  ail’  analasi  filosofica,  uniîamente  al  iume  délia 
hsiologia  e délia  patoiogia , riflessione  fatta , che  1’  inté- 
ressante studio  dell’  anatomia  patologica  , non  ci  rappre- 
senta  in  questa  affezione,  corne  venue  superiormente  espo- 
sto,  che  alterazioni  tali,  le  quali,  lungi  dal  costituire  1’ es- 
senza  morbosa , non  ne  sono  che  i’  effetto. 

Prendendo  pertanto  in  considerazione  i’ epoca,  in  cui  la 
clorosi  idiopatica  suole  presentarsi  nelle  giovani  donzelle , 
cioè  al  tempo  délia  pubertà,  e precisamente  avanti  la 
prima  comparsa  dei  lunari  periodi,  anzi  allorquando  P utero 
trovasi  nello  stato  di  dover  cominciare  la  sua  salutare 
rivoluzione:  esaminando  i fenomeni,  che  la  pubertà  me- 
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desima  produce  sugîi  organi  delîa  generazione  e spécial— 
mente  sulF  utero  : riflettendo  sul  diseqüilibrio  di  vitaii tà  , 
in  cui  trovasi  quest’  organo  in  rapporto  agli  a! tri:  valu- 
tando  gli  effetti,  che  ne  ridondano  per  relazione  simpa- 
tica  sullo  stomaco,  in  dipendenza  dell’  utero  istesso,  non 
possiamo  a rneno  di  ammettere  che  l’azione  deîla  pubertà 
si  dirige,  corne  potenza  irritante,  sali’  utero,  ove  détermina 
una  affezione  in  origine  locale,  dietro  la  quale  per  effetto 
di  organica  simpatia  si  sviluppa  nelP  organo  gastrico  una 
secondaria  affezione  uguaîmente  locale.  Ma  nello  stesso 
tempo  non  si  puô  rinunciare  ad  una  morbosa  condizione 
generale  portata  daî  tcmperamento , dalla  individuale  co- 
stituzione,  e da  tante  altre  cagioni  capaci  ad  accrescere  la 
sensibilité ? a scemare  il  tessuto  dei  solidi  e ad  alterare  la 
crasi  dei  liquidi.  Anzi  la  stessa  localité  interessata,  coi 
progredire  deî  male,  non  manca  di  altaccare  pin  organi 
e tessuti , col  divenire  una  generale  affezione.  In  ta!  modo 
confondendosi  le  perturbazîoni  locali  ed  universali  sorge 
una  sérié  di  fenomeni  taii  da  non  più  ravvisare  la  pri- 
mitiva  origine  dei  male.  In  niezzo  perô  a tanti  sconcerti 
dell’  organismo  intero:  in  mezzo  agli  effetti  ed  allé  suc- 
cessioni  morbose  che  a malattia  inoîtrata  ne  derivano  : 
in  mezzo  ancora  aile  indieazioni  richieste  per  combattere 
lo  siato  generale,  e per  distruggere  Paberrazione  délia  uni- 
versale sensibilité  5 non  puo  a meno  il  cünico  osservatore 
di  ravvisare  tuttora  la  localité  primitivamente  interessata, 
ed  a qnelîa  particoiarmente  dirigere  gli  opportuni  mezzi 
terapeutici  ad  oggetto  di  dare  ali’ utero  queli’equilibrio  di 
vitalité  , che  deve  avéré  in  rapporto  agli  altri  organi. 

CONDIZIONE  PATOLOGICÀ 

Reca , a dir  vero,  niera  vi  gli  a , il  ricliiamare  le  diverse 
ipotesi  itnmaginate  dai  medici  dei  tempi  decorsi  , onde 
spiegare  la  cagione  prossima  délié  clorosi.  Ora  F allerato 
iniseuglio  degli  elementi:  ora  una  putrediaosa  c ‘cochsmia: 
ora  F unione  délia  bile  coll’ escremento  acquoso:  ora  gli 
umori  viziati  dei  ventricolo  costituivano  in  senso  délia 
greca  scuola  F essenza  morbosa,  cio  che  vetine  dei  pari 
adottato  dagli  Arabi  imitatori  fedeli  e seguaci  dei  loro 
maestri.  Incolpava  Foresto  la  pituita  abbondante,  e Postru- 
zione  delle  vene  (i):  la  fermentazione  ed  uu  vizio  ncl 


(i)  Oper.  cit 
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sangue  Langio  (1):  le  ostruzioni  negü  organi  abdominal! 
Mercado  (2):  il  sangue  crasso,  viscoso  Plalero  (3),  Sennerlo  , 
Biverio  (4):  la  linfa  ed  i succi  viziati  Etmuller  (S):  la  pi- 
tuita  acquosa  Ballonio  (6):  la  debolezza  degli  organi  di- 
gerenti  cou  spasmo  ail’ ulero  Floffmanno  7):  il  difetto  cli 
materia  rossa  nei  vasi  délia  pia  madré  Boheraave  (8):  la 
scemala  quantità  ed  il  moto  riîardato  dei  globuli  rossi 
Asiruc  (9);  P acre  viscosità  Sauvages  (10).  Nè  più  fortunati  fu- 
ron  o i moderni  nel  penetrare  la  vera  condizione  patolo- 
gica  del  male.  L’atonia  generale  adottata  da  Cullen  ( r 1 ) : 
la  lenta  metrite  di  Piquer  (12):  la  debolezza  primaria  o 
secondaria  in  causa  di  uno  stimolo  morboso  arnmessa  da 
G.  P.  Frank  (i3):  la  mancanza  di  ossigeno  nella  assimila- 
zione  dei  materiali  componenti  i diversi  organi  o sistemi 
vagbeggiata  dal  nostro  amico  il  cons.  Brera  (1 4)  ? e richia- 
mata  recenternente  da  Millengen  (t  5) , la  scemata  azione 
dei  vasi  assorbenti  in  senso  deîP  ingegnoso  Darwin  (16), 
3a  debolezza  degli  organi  digerenti  di  Gardien  (17),  e da  noi 
stessi  entro  certi  îimiti  adottata,  allorquando  sottoposimo 
la  déficiente  sanguificazione  alla  debolezza  delP  organo 
gastrico  (18)  non  rendono  una  plausibile  spiegazione  sull’es- 
senza  morbosa.  Il  dire  colla  moderna  scuola  fisio-patologica, 
che  la  clorosi  è una  gastrite,  una  gastro-enterite  cronica, 
egli  è un  ritenerc  la  nevrosi  per  una  fïemmasia , ovvero  un 
confondere  gli  effetti  colla  cagione.  La  clorosi,  secondo  Bar- 
ras, détermina  almeno  nel  suo  principio  una  nevrosi  gastrica? 
i cui  primi  effetti  sono  di  pervertire  P appetito  (19).  Le 
croniehe  infiaiumazioni  del  ventricolo,  degli  intestini  hanno 

(1)  Op.  cit. 

(2)  Ibid. 

(5)  Ibid. 

(4)  Ibid. 

(5)  Ibid. 

(6)  Ibid. 

(7)  Ibid. 

(8)  Ibid. 

(9)  lb'd. 

(10)  Ibid. 

(11)  Elem.  di  ined.  prat.  T.  III. 

(12)  Grirnaud  . cours  comp.  des  fié v*  ï.  L 
(i5)  Epit.  ci  t. 

(14)  Giorn,  di  med.  prat.  Fas.  cit. 

(15)  Archiv.  de  méd.  1826  avril. 

(16}  Zoonom. 

{iy)  Diction,  cit. 

(18)  An  ci  in.  méd.  cit. 

(19)  Traité  sur  les  gastralg. 


i dei  fenomeni  propvii,  caratteristici  , che  non  osservansi 
nella  maîattia  in  discorso.  Quelle  sogliono  finire  in  ma- 
c rasmOj  in  atrofîa,  questa  in  idrope:  nelle  prime  osser- 
; vansi  dopo  morte  ailerazioni  taîi  sulle  membrane  mucose, 
> che  atlestano  di  un  pregresso  lavoro  flogistico:  nella  se- 
) couda  o mancano,  o,  se  appariscono,  deggiono  conside- 
i rarsi  per  successioni  morbose.  Pereio  tanto  in  istato  di 
1 vi ta  che  di  morte  evvi  marcata  differenza  fra  la  clorosi  e 
I la  infiammazione  gaslrica  o enterica.  Meno  poi  riguardare 
| possiamo  coi  bruuo-riformati  la  maîattia  per  una  arterite 
! diffusa  , quan  duché  non  riscontrasi  esaltaraento  aîcuoo  nel 
sistema  arterioso,  né  auoieotato  il  eircolo  sanguigno,  o 
se  questo  ha  luogo,  osservasi  a morho  inoltrato,  cioè 
quando  accompagnas!  la  febbre  lenta.  Oltre  di  che  l’ ana- 
tomia  patologica  non  ha  aneora  fatte  conoscere  traceia  o 
eonseguenza  di  flogosi  suîla  tonaca.  interna  dei  vasî  arle- 
riosi  che  si  pretendono  compresi  da  lenta  infiammazione 
e quindi  costituenti  P essenza  morbosa.  E laddove  sia  cio 
î talvolta  accadulo,  sappiamo  pure  dalle  recenti  osservazioni 
i di  Polidori  ( i),  di  Trousseau  (2)  che  le  interne  membrane 
i dei  vasi  preodono  spoutaneameote  un  colore  rosso,  oscuro, 
Jivido  per  effetto  di  trasudamento,  che  si  mantiene  oltre 
la  morte,  il  quale  fenorneno  è bene  lontano  dalP  indicare 
1 una  condiziome  fîogistica.  Ne!P  amme  tere  cou  Grottanelli 
! F atonia  delF  utero  e dei  sistema  vascolare  délia  milza,  non 
sappiamo  dislinguere  F1  effetto  dalla  prossima  cagione  (3). 
Che  nella  clorosi  vada  congiunta  una  particoîare  condi- 
zione  delîa  milza  non  isfuggi  alla  penelrazione  di  Mercado , 
di  EtmulLer , di  Ballonio  ec.  (4)5  a segno  che  riguardare  si 
voile  per  una  delle  condizioni  principali  délia  maîattia 
F ostruzione  délia  milza.  Hoffman , Sennerto  sottoponevano 
il  fegato  alla  stessa  considerazione  (5).  Ma  sappiamo  noi 
con  quali  vincoîi  legasi  la  clorosi  coîlo  stato  morboso  délia 
milza/  Possiamo  con  fôndamento  assicurare  quale  dei  due 
stali  morbosi  sia  P essenziale,  quale  il  sintomatico?  Quanti 
individui  non  hanno  la  milza  tumefatta  con  ahito  di  corpo 
sparuio,  tendente  alla  cachessia  e confuso  male  a propo» 
silo  colla  formaclorotica!  Su  questo  argomento  richiamando 
con  Soemmering  che  la  milza  ha  una  grande  influenza  suîla 
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(1)  Dissert,  sulle  mal.  de’  fluid. 

(2)  Pie’v.  mëd.  1826,  octobre. 

(3)  Ad  acut.  et  chron.  splen.  ec»  arum. 

• <4)  Oper.  cit. 
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densità  propria  del  sangue(i):  e con  Hewson  clPè  Y or- 
gano  particolaie,  con  cui  si  formano  le  molecole  globu- 
iose  del  inedesimo  (2),  crediamo  che  la  milza  partecipare 
possa  alla  clorosi  per  difetto  del  principio  di  sanguifica- 
zione,  senza  diventare  condizione  patologica  délia  me- 
desima. 

Finchè  le  nialatlie  vestono  un  andamento  acuto,  e sono 
prodotte  da  un  processo  flogistico,  egli  è ben  facile  di 
riconoscere  la  vera  essenza  morbosa,  quand1 2  anche  siano 
divenute  universali.  Ma  nelîe  croniche  affezioni,  tanti  sono 
gli  elementi  e fra  sè  coraplicati  che  concorrono  alla  di 
loro  formazione,  per  cui  si  moltiplicano  le  alteraziooi  a 
segno  di  non  potere  con  tutta  precisione  riconoscere  la 
vera  condizione  patologica.  Ma  cio  non  basta  : poichô  le 
opinioni  sistemaüche  e le  gratuite  ipotesi  che  a vicenda 
si  succedono,  îungi  dalPapportare  luce,  ne  ritardano  in- 
veee  la  cognizione.  Gon  tutto  cio  F attento  patologo,  il 
cîinico  osservaîore  non  possono  a meno  di  ravvisare  an- 
che nelle  croniche  affezioni  uno  stato  morboso  degno  délia 
più  séria  considerazione.  Per  la  quai  cosa  volendo  acqui- 
stare  una  giusta  idea  délia  condizione  patologica  délia 
clorosi , e specialmente  di  quella  cbe  suole  avvenire  nelle 
giovani  donzelîe  alF  epoca  délia  pubertà  ed  anteriornientô 
alla  prima  menstruazione,  giova  prima  di  tutto  richiamare 
il  cangiamento  che  nelle  medesime  avviene  ail’ epoca  in- 
dicata,  gli  effetti  cbe  ne  ridondano  sullo  stato  fisico  e 
morale,  valutare  il  potere  délia  pubertà  sugîi  organi  délia 
generazione  e specialmente  sulF  utero,  poicbè  egli  è dal 
disequilibrio  di  vitaütà,  in  cui  trovasi  questo  viscere  re- 
lativamente  agli  al  tri  organi  e dagli  effetti  cbe  ne  risul- 
tano  sul  generale  sistema,  d’ onde  pariire  dobbiamo  per 
riconoscere  la  condizione  patologica  délia  clorosi. 

Giunta  la  giovane  donzeila  a quelPepoca  in  cui  la  na- 
tura  travaglia  per  mettere  la  medesima  in  istato  di  ripro- 
dursi,  e per  dare  agli  organi  che  servire  deggiono  a questa 
importante  funzione  il  grado  di  perfezione  ch’essa  esige, 
più  non  si  cura  dei  trastulli  inseparabili  dell1  infanzia , 
od  a questi  volontariarnente  rinuncia.  Se  viva  ed  allégea 
prima  scherzava  colle  dilette  compagne,  ora  assidesi  taci- 
turna,  occupandosi  di  un  lavoro  che  gli  sfugge  quasi  senza 
accorgersi  dalle  ma.ni:  cerca  il  riposo  nel-la  solitudiae : di- 

(1)  Délia  strutt.  del  corpo  uni.  T.  VI. 

(2)  Exper.  Essaj. 


venta  languida,  scoîorata:  sente  tlei  capricci,  e sî  accorge 
di  una  eerta  ineguaglianza  di  umore,  di  cui  per  aitro  ne 
ignora  la  cagione.  Talvoita  piange  involontaria , talvolta 
sospira:  ora  vuole  senza  oggetto  determinato,  ora  nega  senza 
fondato  desiderio  : passa  rapida  dalla  calma  ail’ agitazione, 
ora  sente  avvamparsi  di  caîore,  ora  sembra  di  essere  in 
un  mare  di  gbiaccio.  La  di  lei  anima  nutrisce  un  senti- 
mento  che  non  conosce  ancora,  che  ella  si  fînge  e terne 
di  conosoere.  Taie  si  è l’ammirabile  istinto  délia  natura 
col  quale  offre  i priini  sentimenti  di  amore  sotto  forma 
di  una  apparente  avversione,  di  allontanare  cioè  subito  i 
sessi  per  riunirli  in  seguito  con  maggior  forza  e îegame. 
Ai  cangiamenti  cbe  avvengono  nel  morale  délia  giovane 
donzella  giunta  all’epoca  délia  pubertà  , al  tri  ne  succe- 
dono  nella  fisica  costituzione.  Quelle  facoltà  vitali  cbe  nello 
stato  d’infanzia  erano  dirette  ail’  apparecchio  nuiritivo,  ai 
sistema  cellulare  , al  linfatico  assorbente,  cangiano  dire- 
zione  o portansi  ali’epoca  seconda  sugli  orgaui  sessuali. 
Questo  nuovo  modo  d’ impulso  vitale  si  effettua  raediante 
onduîazioni  nervose,  cbe  sembrano  vagare  in  tutta  l’ani- 
male economia,  cercando  a stabilirsi  in  un  centro  di  riu- 
nione.  Egli  è da  questo  principio  da  cui  nascono  le  fre- 
quenti  aberrazioni  di  spirito,  i singolari  caratteri,  i va- 
riabili  impulsi  cba  sono  tanlo  rimarcati  nelle  giovani 
donzellë  ail’  epoca  indicata.  Dallo  stesso  principio  pro- 
viene  la  somma  eccitabilità  del  sistema  nervoso,  la  quale, 
non  rallenlata  o moderata  , conduce  a stravaganti  capricci» 
Dai  trasportarsi  le  facoltà  vitali  sugli  organi  genitali  scuo- 
tonsi  questi  dal  lungo  stato  di  inerzia , che  rapido  iunanzi 
ad  esse  svanisce.  Dai  medesimo  istante  un  movimento  con- 
fuso  circola  per  il  corpo  délia  giovane  donzella:  le  mam- 
melle  prendono  sviluppo:  gii  organi  genitali  esterni  sof- 
I frono  una  taie  modificazione , in  forza  délia  quale  con- 
traggono  una  viva  sensibilité,  una  suscettività  all’orgasmo 
venereo.  L’  utero  acquisla  una  rimarchevole  altività  deter- 
minandosi  in  esso  una  parziale  pletora.  Cosi  quegli  or- 
, gani  sessuali,  cbe  nel  tempo  d’infanzia  formavano  lo  stato 
minimo  délia  vita,  ricevono  ail1  epoca  délia  pubertà  il 
massimo,  si  seuotono,  si  erigono  e sentono  prurito  ed 
orgasmo.  Quel  principio  attivo  che  opéra  questo  sviluppo 
imprime  nello  stesso  tempo  agli  urnori  un  movimento  che 
impartisce  a tutte  le  parti  calore,  consistenza  e colorito, 
ed  induisce  non  poco  sull’  animale  economia.  Da  questo 
g istante  si  modellano,  si  perfezionauo  le  menibra  : si  ac- 
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crescono  i sensr,  cangiasi  il  tono  délia  voce,  quaîe  ren- 
desi  più  ch  i ara , aozi  tullo  si  anima  nella  giovane  don- 
zeîla.  Gîi  occîii  per  1’  avanti  muli  acquislano  splendore  ed 
espressione:  ftsiîo  ciô  che  le  grazie  hanno  di  dilèttevoie, 
tutto  cio  che  la  gioventù  ha  di  freschezza,  brilla  nella 
giovane  divenuta  pobere. 

Che  se  questa  giovane  donzelîa  è dolata  di  tempera- 
mento  melancouico,  pituiloso,  linfatico:  se  trovasi  nei- 
î’epoca  indicata  esposta  a cagioni  individuali  interne,  esterne 
capaci  a scemare  1’  azione  dei  poteri  vitali  sugli  organi 
sessuali,  o a rendere  questi  meno  atti  a sentirne  le  im- 
pression!,  in  allora  lo  stimolo  portato  dalla  puhertà  non 
c ahhastanza  capace  per  mettere  in  attività  gli  organi  me- 
desimi,  i quali  rimangono  tuttora  nello  stato  di  inerzia, 
incapaci  d*  seuotersi,  di  seotire,  o di  erigersi.  Malgrado  la 
concentrazione  dei  poferi  vitali,  che  1’  animale  economia 
cerca  di  slabilire  negli  organi  indicati  : malgrado  le  va- 
gami  onduîazioni  nervose,  che  la  natura  tende  a fïssare 
in  ou  centra  di  unione,  gli  sforzi  délia  puhertà  non  ha- 
stano  a superare  Ja  resisienza  portata  e mantenuta  dalle 
contrarie  potenze.  Per  la  quai  cosa  P utero  non  potendo 
acquistare  la  necessaria  energia,  e molto  meno  rice'vere  una 
maggiore  quantità  di  sangue,  non  viene  ahhastanza  scosso  , 
irriiato,  anzi  mantiensi  pressochè  nel  primitivo  slato  d’iner- 
zia  , o,  per  cosi  dire  , in  una  condizione  passiva,  ovvero  , 
in  senso  di  Cul l en , in  difetto  di  evoluziorie  e di  incre-^ 
mento  (i).  Ma  la  concentrazione  delle  facoltà  vitali  verso  di 
un  orgario  non  avviene  mai  senza  dispendio  di  qualche  altra 
funzione  dei  corpo  umano,  la  quale  îanguisce,  menti  e Pari- 
lagonista  trovasi  in  aumeulo  di  attività  (2).  Taie  fenomeno 


(1)  Elern.  ch  med.  prat.  Tom.  cit. 

(2)  Su  questo  principio  fondas!  il  recentissimo  Conamentario  del- 
T illustre  Montaldo  sul  controslimolo  dedotto  dalE  analisi  fisio-pa- 
tologica  delP  infiammazione.  L"*  illustre  Autore,  appoggiato  ad  os- 
servazioni  e f’atti  raccolti  nel  pratico  esercizio  di  quarant’ anni  , di- 
inoslra  the  la  nuova  dottrina  inedica  dei  contrustimolo  è una  scienza 
tuüavia  areana  lanto  per  chi  la  segue  , quanto  per  chi  la  riprova: 
che  gli  inventoria  italiani  non  sonosi  avveduti  che  il  controslimolo 
è la  conseguenza  mancata  al  loro  maestro  Brown  : che  non  hanno 
apprezzato  il  medesimo  corne  forza  organicaj  che  hanno  dimenticato 
la  simultaneità  collo  stimolo  , e che  proseguono  tuttora  a dirigere 
le  loio  ncerche  fuori  delP  umana  organizzazione.  Gli  antichi  , in 
senso  dello  scritlore  ligure,  non  ignoravano  P azione  dei  controstimolo 
snnultanea  e pari  a quella  dello  stimolo.  Soggiunge  poscia  , che 
d potere  vitale  in  forza  delP  organismo  medesimo,  si  divide  in  due 
sislemi  antagoaisti  . e s1 2  suddivtde  m allrettanti  modi , che  tutti 


vedesi  manifesto  in  amentlue  i sessi  alfepoca  speciaîmente 
délia  pubertà,  ed  allorquando  la  funzione  di  qualche  or- 
gane» devii  dalle  leggi  imposte  dalla  natura.  Cosi  nella  gio- 
vane  donzella,  ail’  epoca  indicata,  la  concentrazione  de i 
poteri  vitali  sull’  utero  si  fa  a spese  dell1  organo  gastrico 
e del  sistema  vascolare  sanguigno.  Da  questa  fonte  tiasce 
una  aberrazione  delta  generale  sensibilifà,  ed  lin  disequi- 
librio  di  vital i ta.  divenuta  maggiore  nell’ utero  in  rapporte 
agli  al  tri  organi.  Ma  sebbene  1’  utero  medesimo  in  dipen- 
denza  del lo  stimolo  che  sovra  di  esso  esercita  la  pubertà , 
ed  in  forza  dei  poteri  vitali  che  quivi  si  concqnlraro  senta 
dei  movimenti  e delle  contrazioni,  non  puô  d’ allronde 
acquistare  la  necessaria  energia  e determinare  la  salutare 
richiesta  rivoluzione.  Ma  la  concentrazione  dei  poteri  vi- 
tali sull’ utero  rendesi  ancora  più  manifesta  in  quelle  gio- 
vani  donzelle  nelle  quali  ail1  azione  portata  dalla  pubertà 
si  unisce  colla  mollezza  délia  vita  il  sentimento  dell’  amore , 
col  cui  mezzo,  venendo  gli  organi  sessuali  inaggiormente 
eccitati,  più  risentita  ne  conseguita  la  preponderanza  di 
vitalità  per  parte  dell1  utero  sovra  gîi  al  tri  organi.  Egli  è 
in  questo  stato,  in  cui  tutto  sembra  disordinato  e bizzarro 
nella  molle  e delicata  economîa  délia  giovine  donzella. 
Prevalendo  pertanto  la  concentrazione  dei  poteri  vitali  suî- 
l’ utero  a spese  dell1  organo  gastrico  e dei  si  stem  a vasco- 
lare sanguigno,  sviîuppasi  nel  primo  una  maggiore  sensi- 
bilità  con  difetto  di  riazione  per  cui,  a giudizio  di  Testa  (i), 
si  rende  più  atto  a sentire  le  simpatiche  irritazioni,  che 
F utero,  quand1  anche  passivo  esercita  sui  medesimo  sino 
al  punto  di  costituire  in  esso  una  specie  di  centro  mor- 
boso.  Nel  secondo  languendo  la  circolazione,  prévale  il  si- 


imprimono  un  particolare  antagonismo  nei  varj  tessuti,  organi  e 
sistemi  : che  non  si  puo  concepire  movimento  o funzione  vitale  in 
qualunque  parte  dei  corpo  vivenie,  che  non  sia  prodotto  dall’at- 
tività  dello  stimolo,  e limitato  dalla  simultanea  azione  del  pari  con- 
trostimolo.  Gonchiude  che  stimolo  e controslimolo  costituiscono  le 
due  fondamentali  leggi  fisiologiche  tanto  dell’  uorno  sano  che  mot  - 
boso  ; che  da  queste  emanano  tutte  le  altre  diversamente  modi- 
fies te  dalla  vitalità  e dalla  funzione  propria  dei  tessuti,  organi  o 
sistemi.  Che  devesi  riferire  ail’  immediata  influenza  di  queste  due 
leggi  generali  non  solo  l’effîcacia  delle  poteri  ze  , che  conservano  la 
vita,  ma  quelle  ancora  delle  potenze  nocive,  morbifere,  e delle 
soslanze  médicinal!.  Ogni  dottrjna  di  patologia  e dt  materia  medica 
non  fondata  su  queste  leggi  fisiologiche  è,  a giudizio  dell’  Autore* 
erronea  ed  incerta. 

(i)  Delle  az.  e riaz,  organ. 


44 

stema  venoso  sopra  l’arterioso,  per  cui  si  élabora  un  sangue 
meno  atlivo,  meno  nutrienle,  scarso  di  ossigeno.  In  tal 
modo  al  disequilibrio  di  viialità  nell’  utero , in  rapporto 
agli  altri  organi,  unendosi  la  innalzata  venosilà,  sorgono 
gli  eîementi  délia  condizione  patoîogica  délia  clorosi. 

La  dottrma  delle  gimpatîe  colanto  riconosciuta  dal  vec- 
cbio  di  Coo  , venue  adottata  da  tutti  i cultori  dell’  arte 
saluiare.  Baglivi  spiegava  le  niala ttie  non  solo  in  ragione 
dei  consensi,  ma  ben  anche  le  cagioni  delle  particolarità 
dei  medesimi  (i).  Bega,  seguendo  l’Archiatro  Romano,  disse 
che  lo  stomaco  è il  cenlro  ragionevole  delle  simpatie  (2). 
Bubini  (3),  Testa  (4)  Buffalini  (5)  promossero  in  questi 
ultimi  tempi  lo  studio  dei  consensi  e dei  fenomeni  che 
ne  dipendono.  Ne  ad  aîlro  fine  tende  la  dottiina  délia  ir- 
ritazione  ammessa  in  questi  tempi  da  Broussais  (6),  ed 
illustrata  poscia  da  Mojichamp  (7)  e da  Goupil  (8).  Per 
questa  ragione  moderatamente  stimolato  lo  stomaco  , di- 
spone  ai  piaceri  venerei.  i quali  rendonsi  înetti,  distur- 
bato  essendo  il  medesimo  da  laboriosa  digestione.  Dive- 
nuta  gravida  la  donna  compariscono  tosto  nausea,  vomito, 
appetito  strano.  Le  irritazioni  portate  sul  ventricolo  can- 
giano  l’azione  dell’ utero  7 sconcertano  1’ ordine  delle  pe- 
riodiche  evacuazioni.  Un  emetico  dato  nel  tempo  dei  pe» 
riodi  lunari,  o ne  arresta  il  corso,  o détermina  un  pro- 
lluvio  sanguigno.  L’  ematemesi  tiene  sovente  luogo  délia 
menstrua  evacuazione.  11  vomito  è quasi  sempre  compagno 
délia  metritide:  la  Jeucon-ea  a giudizio  di  Puel  coincide 
colle  affezioni  croniche  délia  membrana  mucosa  dello  sto- 
maco  (9).  Cosi  F utero  nell’  epoca  délia  puberîà,  malgrado 
ancora  la  concentrazione  dei  poteri  vitali  sul  medesimo, 
détermina  tante  turbe  simpatiche  sul  ventricolo.  Lo  stato 
dell’ utero  rifiette  Alibert > è quello  che  cagiona  la  pica, 
e tanti  altri  sconcerti  dell’organo  gastrico,  che  osservansi 
specialmente  nel  principio  délia  clorosi  (10).  Ella  è osser~ 

(1)  De  fibra  motric. 

(2)  De  consens,  partium. 

(3)  Giorn.  délia  soc.  M.  C.  di  Farina.  T.  VIII- 

(4)  0P  er.  cit. 

(5)  Fondam.  di  patolog.  T.  I. 

(6)  Doc  tri  n.  physiol. 

(-)  Sur  les  sympat.  palholog. 

(8)  Kxposit.  des  princip.  de  la  nou»  doc  tria.  incdic. 

(q)  Archiv.  de  méd*  Map 

(io)  Oper.  cit. 


vazione  coslanle,  appoggiata  alla  scienza  Gsio-patologica  , 
che  quanto  più.  considerevole  è la  sensibili tà  dell’  organo 
in  cui  si  desta  la  irritazione  e quella  dell’  itidividuo  , al- 
trettanto  risentite  e moltiplicate  diventano  le  relazioni  sim- 
patiche.  Per  questa  ragione  essendo  la  giovine  donzeîia 
ail’  epoca  délia  puberté  dotata  di  particolare  suscettività 
nervqsa,  e cosi  pure  il  ventricolo  assai  sensibiîe,  maggiori 
: diventano  le  perturbazioni  sullo  stato  generale,  corne  piu 
rimarcati  gli  effetti  sull’organo  simpaticamente  irritato  sino 
- al  puuto  di  ammettere  in  esso  la  sede  del  male.  Àggiun- 
: gasi  ? che  nell’essere  il  ventricolo  in  difetto  di  riazione, 

: è ancora,  secondo  Testa,  più  suscettivo  a contrarre  , e sen» 
tire  la  irritazione  (i).  Da  questo  concelto  cbe  ingiusta- 
mente  si  vuole  da  taluni  attribuire  per  nuovo  a Brous- 
sais,, in  quanto  cbe  venne  sino  neîl’anno  1809  espresso 
dal  benemerito  Rubini  (2),  deduce  Monchamp  la  nécessita 
di  bene  conoscere  i rapporti  degli  organi  fra  di  essi,  e di 
penetrarsi  dello  studio  delle  simpatie,  perché  queste  so~ 
vente  vincono  d’ assai  le  turbe  dell’  orgauo  da  cui  pro» 
cedono  (3)e 

Dalla  simpatica  irritazione  destatasi  sul  ventricolo,  da 
cui  provengono  movimenti  puramente  nervosi  e cogniti 
sotto  il  nome  di  nevralgia,  alterata  la  funzione  del  me- 
desimOj  aggravasi  maggiormente  la  condizionemorbosa  dello 
stesso  viscere  dalla  qualité  nociva  delle  sostanze  in  esso 
introdotte  per  depravazîone  del  gusto,  da  cui  ne  conseguita 
una  nuova  irritazione  sulla  membrana  mucosa,  îa  quale 
persiste  anche  a lungo  corne  riflette  l’ottimo  amico  Schi - 
na  (4)  senza  conduire  alla  flogosi.  Divenuto  in  ta!  modo 
il  ventricolo  una  specie  di  centro  morboso,  e crescendo 
col  progredire  del  morbo  i fenomeni  délia  gastralgia  a 
délia  gastrica  irritazione,  soffrono  gli  organi  digereuli  a 
segno  che  rendesi  sconcertata  e pressochè  imperfetla  l’im- 
portante funzione  délia  digestione.  Da  questo  fonte  sor- 
gono  le  congestioni,  gli  ingorghi  glandulari  cbe  in  modo 
tacito  e lento  si  formano  e crescono  nei  visceri  abdomi- 
nali  delle  clorotiche.  Basta,  riilelte  Hoffmann , cbe  un 
umore  qualunque  ristagni  in  una  parle  del  corpo,  perché 
devii  dall’indole  sua  naturale,  diventi  nocivo  ed  allcri  per- 


(i)  Oper.  cita 

(,J)  Chômai-  cit.  Torri,  cil. 

(3)  Oper.  cit. 

(4)  Cerné  cit* 
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sino  l1 2 *  organica  tessîtura  délia  medesima  (j).  Âjizi  tali  scon- 
certi  per  osservazione  comune  avvcugono  più  faciimente 
iieg!i  organi  digerenti  , essendo  quivi  il  moto  degli  umori 
più  tardo,  e specialmente  nel  sistema  venoso.  Non  è 
quindi  meraviglia  se  Hoffmann  un  tempo  e Gardien  fra 
i moderni  hanno  amrnessa  la  cagione  prossima  délia  clo- 
rosi  nella  debolezza  degli  organi  digerenti  , opinione,che 
a noi  slessi  parve  altravolta  probabile,  e se  Broussais  , 
partendo  da  principj  diversi , ha  ereduto  di  ravvisare  nella 
medesima  una  gastro-entente  cronica.  Ma  qualunque  siano 
i risultati  e le  alterazioni  elle  avvengono  nel  ventricolo 
e nei  visceri  abdominali  : ammesso  ancora,  che  la  lenta  ir- 
ritazione  passi  dîetro  le  recenti  istruzioni  del  eitato  pa- 
tologo  Schina  allô  stato  di  flogosi  (a)?  o che  la  gastralgia 
si  complichi  secondo  Barras  colla  gastro-enterite  (3),  dal 
comparire  questa  e quelle  a morbo  inoltrato,  forza  è di 
riguardare  le  medesime  per  un  effetto  morboso  piuttosto 
che  per  una  vera  condizione  patologica. 

Ritenuto  pertanto  che  la  quai  i tà  del  temperamento,  il 
sesso  e le  potenze  nocive,  le  quali  all’epoca  délia  pubertà 
preparano  e determinano  la  clorosi,  sconcertano  il  tessuto 
dei  solidi  ed  alterano  la  crasi  dei  liquidi:  amrnesso  del 
pari,  che  facendosi  in  detta  epoca  la  concentrazione  dei 
potevi  vitali  suif  utero,  langue  per  antagonîsmo  la  fun- 
zione  délia  circolazione , diventa  per  conseguenza  inor- 
male  anche  il  processo  délia  sanguidcazione.  Percio  ela- 
borasi  un  sangue  più  tenue,  meno  nutriente,  scarso  di 
ossigeno  e di  calorico  , abbondante  di  materia  carbonosa 
ed  acquea,  da  cui  sorge  un  disequilibrio  fra  il  sisterna 
arterioso  e venoso.  In  taie  rapporto  prévale  questo  su 
queîlo,  e nasce  una  malatlia  di  innalzata  venosità,  nella 
quale  le  vene  non  solo  acquistano  maggiore  quantità  di 
sangue,  ma  qoello  ancora  che  passa  nelle  veue,  non  è 
verosimilmente  abbastanza  formalo  a segno,  che,  lungi  dal- 
P avéré  i caratteri  del  sangue  arterioso,  si  approssima  dip- 
più  al  venoso.  Egli  è dunque  al  disequilibrio  di  vitalità 
dell’  utero  in  rapporto  agli  al ( ri  organi  e nella  innalzata 
venosità,  non  già  nella  gastro-enterite  cronica,  e molto 
meno  nella  arterite  diffusa  ove  ammeltere  possiamo  cou 
maggiore  fondamento  la  condizione  patologica  délia  cio- 


(1)  Dissert,  de  duodeno  mult.  moi  b sede. 

(2)  Genni  cita ti  sull7  irritaz.  e sulla  flogosi. 

(5)  Traité  sur  les  gaslralg. 
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rosi.  Soddisfa  îa  nos  Ira  opinjone  «n  sentimento  di  Testa , 
asserendo  che  in  quest’  affezione  il  sistema  venoso  è fuori 
delle  regole  ordinarie  di  sainte  (i).  Se  egîi  è vero  , che 
il  sesso  femminile  è predispûsto  aile  malattie  del  sistema 
venoso  : clie  i temperamenti  melanconici,  flemmatici  ne 
sono  a preferenza  attaccati:  che  nell’ epoea  délia  pubertà 
prédomina  il  sistema  venoso  : se  è vero  che  la  prevalenza 
deüa  materia  carbonosa  ed  acquea  è il  carattere  essen- 
ziàle  del  sangue  venoso:  cbe  la  venosità  si  innalza,  si  au- 
menta  daî  ritrovarsi  queste  due  soslanze  accumulate  in 
maggiore  copia  e superiore  allô  s(ato  di  salute,  quai  prova 
non  abbiamo  per  considerare  nella  clorosi  una  aceresciuta 
venosità  o prevalenza  di  vita  in  questo  sistema!  Aggiun- 
gasi  che  le  cagioni  tutte  predisponenti  ed  occasionaii  con- 
corrono  ad  accrescere  îa  materia  carbonosa  ed  acquea  , 
c he  gli  effetti  e gli  esiti  che  ne  ridondano  corrispondono 
precisamente  aile  loro  cagioni.  Diffatti  sotto  la  venosità 
innalzala,  preparandosi  un  sangue  meno  nutriente,  scarso 
di  ossigeno  e di  calorico , nè  a dovere  cangiato,  ne  con- 
seguitano  gli  sconcerti  nella  funzione  délia  respirazione. 
Non  purgato  il  sangue  ne’  suoi  principii,  reduce  al  cuore? 
diventa  incapace  di  mettere  a regolare  contrazione  J’orec- 
chietta  ed  il  venlricoîo  sinistro  per  cui,  reso  incompleto 
il  movimento  di  sislole  e di  diastole,  insorgono  la  palpi— 
tazione  e la  frequente  smcope.  Anzi  simili  sconcerti  di- 
ventano  anche  maggiori,  ridessione  fatta,  che  il  cuore  me- 
chante  una  soîa  sislole  non  puô  spingere  tutto  il  sangue 
nelle  arterie  , per  cui  essendo  questi  costretto  di  rifïuire 
verso  le  pareti  del  cuore  fornisce  nuovi  mezzi  di  palpi- 
tazione.  Dallo  stesso  principîo  e perturbazione  dipendono 
pure  i polsi  piccoli,  esili , frequenti,  irregolari  : la  dila- 
tazione  delle  vene,  la  pulsazione  aile  diverse  parti  del  corpo , 
Je  quali  a giudizio  di  Testa  (2)  e di  Kreysig  sono  so- 
vente  subordinate  aile  affezioni  del  sistema  venoso  (3). 
Incapace  il  sangue  per  deficienza  di  principii  attivi  di 
stimolare  F utero  ? mantiensi  questi  pressoebè  in  uno  stato 
d’  inerzia  , malgrado  ancora  P azione  cbe  la  pubertà  cerca 
di  esercitare  sul  medesimo,  motivo  per  il  quale  insorgono 
le  tante  turbe  simpafiche  sul  veutrieolo,  e divenute  anche 
maggiori  in  forza  délia  irritazione  portata  sulla  membrana 


(1)  Belle  mal.  del  Cuore.  Tom.  I. 

(2)  Oper.  ci t. 

(à)  Le  mal.  del  cuore. 
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mucosa , e cîegli  effetli  délia  venosîlà  inrfalzata  risentitî  sul 
medesimo.  In  dipendenza  deîlo  stesso  principio  si  inde- 
]>olisce  1’  azione  musculare,  cni  tiene  dietro  1’  inerzia  di 
*•  tutto  il  corpo  e la  disposizione  aile  ostruzioni,  agli  infar- 
cimenti  ed  ai  rislagni.  Dalla  venosità  innalzata  ripetiamo 
3e  mutazioni  cbe  avvengono  nella  nutrizione,  riflesso  falto  , 
clie,  predominando  la  materia  carbonosa  e Pacquea  , la  so- 
slanza  adlposa  cbe  ne  risulta,  è sempre  più  tenue  , più 
fliiida  e quindi  più  abbondante  di  acqua  sino  al  punlo 
di  delerminare  talvolta  sulla  cute  diverse  maccbie  giallo- 
verdastre,  da  cui  dedusse  Sennerto  la  denominazione  di 
j'oecli  colores  (i).  Nè  diversamente  provengono  i disordini 
nelîe  seevezioni,  il  turbamento  delle  funzioni  del  sistema 
vascolare  linfatico,  il  disequil ibrio  fra  gli  esalanti  e gli 
assorbenti,  e quindi  Paccumularsi  di  umori  acquosi  e sierosi 
nelle  diverse  cavità  cbe  sono  per  lo  più  la  conseguenza 
anzi  il  fine  délia  clorosi.  Tali  esiti  per  P addietro  inde- 
bitamente  atlribuifi  a stato  patoîogico  del  sistema  linfâ- 
tico,  dipendono,  cio  cbe  non  isfuggi  alP  acuto  Franchi  ni  (2), 
da  morbosa  condizione  del  sistema  venoso , anzi  nou  te- 
miamo  di  andare  errati  nel  ripeterne  P origine  dal  mede- 
simo  principio.  Noi  non  sappiamo  sin  dove  la  venosità 
innalzata  contribuisca  a turbare  le  funzioni  del  sistema 
nervGso  : ma  dal  vedere  le  clorotiche  predisposte  aile 
affezioni  di  questo  stesso  sistema  : dalP  associarsi  in 
esse  un  grado  più  elevato  di  sensibilità  , una  tendenza  ai 
movimenti  spasmodici,  ragion  vuole  di  non  escludere  in 
tutto  od  in  parte  il  potere  délia  venosità  innalzata  sul 
sistema  nervoso.  Forse  la  qualità  del  carattere  morale  cbe 
osservasi  in  alcune  clorotiche  non  manca  di  essere  sotto- 
posto  alP  influsso  délia  venosità  stessa,  quando  si  consideri 
cbe  le  impressioni  délia  mente  hanno  molta  rassomiglianza 
con  quelle  del  sensorio  comune,  cbe  amendue  hanno  una 
scambievole  azione  sul  corpo  ed  una  slretta  attinenza  col 
sistema  venoso.  Per  questa  ragione  le  morbose  condizioni 
del  comune  sensorio  e délia  mente  possono,  entro  certi 
limiti,  venire  se  non  determinate,  almeiio  secondate  dalla 
venosità  innalzata,  e non  dobbiamo  cbe  richiamare  le  os- 
servazioni  di  Sthal , di  Fuchs  per  esserne  intimamente  per- 
suasi  (3).  E laddove  tutte  le  riflessioni  patologiche  sinora 

(1)  Oper.  cit, 

(2)  Riceiche  fisiolog-  sull’  assort). 

(3)  Puclreltc  Das  vencusyst.  in  sein.  Kraukh. 
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esposte,  e gîi  effet tl  deila  venosità  innalzata  non  fossero 
bastanti  a convalidarne  1’  esistenza  e l’influsso  nella  for- 
inazione  délia  clorosi,  non  dobbiarno  che  richiamare  il 
vantaggio  che  si  ottiene  dal  rnetodo  curativo,  il  quale, 
corue  vedremo  in  seguito  , consiste  principalmeute  nel  ri- 
mettere  il  giusto  equiiibrio  fra  i!  sistema  venoso  ed  arle- 
rioso,  con  rendere  nello  stesso  tempo  maggiore  attività  al 
sangue  medesimo,  col  cui  mezzo  si  suscita  una  vita  più 
energica  in  tutti  gîi  organi  e sistemi. 

Fremesse  le  quali  cousiderazioni  ci  sernbra  di  potei'C 
con  moll.a  verosimiglianza  pronunciare,  che  la  condizione 
patologica  délia  clorosi  consista  nel  disequilibrio  di  vita- 
îità  delf  utero  in  rapporto  agi  i al  tri  organi,  e neila  innal- 
zata venosità  in  relazione  ail’  arteriosità  depressa,  da  cui 
sorge  nel  primo  caso  uu  anlagonismo  di  azione  fra  Futero 
stesso,  ed  il  vetiîricoîo  e la  circolazione , e nel  secondo  uu 
disequilibrio  fra  il  sangue  venoso  ed  arterioso  con  preva- 
lente  antagonismo  di  quello  sopra  questo.  Non  senza  ra- 
gione  Cotunnio  dubilava  che  gîi  usi  delle  vene  non  do- 
vessero  essere  ristretti  al  solo  ufficio  di  sernplici  canali  , 
onde  riportare  il  sangue  al  cuore  ; ma  clie  con  poca  di- 
sparità  delle  arterie  possano  servire  ad  usi  più  grandi  in- 
cominciando  dai  primi  istanti  délia  vita:  e che  nello  stato 
di  sanità,  corne  di  malattia  siano  degne  di  luogo  più  pre- 
giato  nelle  uostre  dottrine  (t).  Taie  opinions  vediamo  pure 
coufermata  da  Testa  asserendo,  che  un  simile  argomento 
mérita  di  essere  veduto  più  profondamenle  e che  la  cir- 
coîazione  del  sangue  non  è ancora  scoperta  sino  al  segno 
richiesto  dalf  utilità  delle  nostre  indagini  (2).  Del  resto, 
sotto  qualunque  modo  considerare  si  voglia  1’  innalzata 
venosità  ed  i suoi  effetti  nelîa  clorosi  , non  possiamo  a 
meno  di  aggiungere  con  Puchelt , che  converrebbe  cono- 
scere  tutto  il  segreto  deila  vita  per  darne  una  plausibile 
spiegazione  (3).  Egli  è certo  che  la  venosità  innalzata  deve 
induire  sugli  altri  organi,  e funzioni  : che  una  taie  influenza 
deve  essere  significante  in  quanto  che  occupa  un  sistema 
sparso  nelf  organismo  in’ero,  e poslo  a contatto  con  cia- 
scun  organo  e con  ogni  funzione.  Che  se  taie  azione  si 
esercita  piuttosto  su  questo,  o su  quelF  organo , ciô  dé- 
pende dai  contatti  più  o meno  mediaii  che  legano  gli  or- 

(1)  Del  moto  recip*  de!  sang. 

(2)  Oper.  ci  • 

(3)  Ibid. 
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gani  medesimi  e dall’ altitudine,  o suscettività  morbosa 
propria  a ciascbeduno  di  essi. 

Ail’  appoggio  di  queste  considerazioni  dedolle  dalla  pre- 
valenza  dei  fenomeni  raorbosi  sul  sistema  venoso,  si  po- 
trebbe  forse  argomentare,  che  la  condizione  patoiogica  délia 
clorosi  specialmente  idiopatica  consiste  in  una  lenta  dé- 
bité. Taie  opinione,  che  vediamo  pure  ammessa  da  qual- 
che  dotto  patologo,  sarebbe  a dir  vero  ammissibile  , se  le 
sezioui  cadaveriche  raostrassero  tali  alterazioni  morbose  , 
ç consenzienti  coi  fenomeni  délia  pregressa  malattia,  e cbe 
si  potessero  realmente  considerare  per  essenza  morbosa  piut- 
ioslo  che  per  complicazione  o per  effetto,  cio  che  suole 
cou  tanta  facilita  avvenire  nelle  croniche  alfezioni.  Lo 
scorbuto,  la  cachessia,  il  morbus  maculosos  sembrano  pure 
appartenere  al  sistema  venoso  pi ù cbe  ail’  arterioso  $ ina 
quale  differenza  passa  fia  lo  scorbuto  e la  clorosi  1 Ma 
quand’ anche  ammettere  si  voglia  in  una  lenta  fîogosi  del 
sistema  venoso  la  condizione  patoiogica  délia  clorosi  , ba- 
sta  poi  quelîa  sola  per  costituire  l’essenza  délia  medesima? 
Taie  riflesso,  che  non  isfuggi  in  questi  giorni  alla  pene- 
trazione  di  Crescimbeni  } il  quale  non  è lontano  dal  con- 
siderare la  clorosi  per  una  atfezione  del  sistema  venoso  (i) 
mérita  per  parte  del  patologo  e del  clinico  una  attenta 
considerazione  , onde  stabilire  con  maggiore  precisione  la 
\era  essenza  morbosa  , e regolare  con  principj  più  certi 
il  metodo  curativo. 

Che  nella  clorosi  il  sangue  sia  meno  nutriente,  man- 
cante  ne’  suoi  principj  , anzi  più  venoso  cbe  arterioso,  si 
comprende  dall’  essere  il  medesimo  acquoso,  pocbissimo 
coiorato  5 di  consistcnza  assai  molle  , privo  di  Gbrina,  di 
soslanza  albuminosa , e quindi  incapace  a mantenere  il 
corpo  nella  necessaria  temperatura,  a stimolare  le  parti, 
con  cui  trovasi  in  contatto  , e percio  meno  confacente 
alla  facoltà  riprodulliva,  ed  al  libero  esercizio  delle  fun- 
zioni  organiehe.  Lo  scorbuto  e la  clorosi,  riflelte  Hufe - 
J and  y banno  una  cagione  fondamentale  nella  deficienza 
del  sangue  (2).  Per  questo  principio  si  vuole  anche  in 
oggi  ritenere  da  taluni  una  taie  afïezione  per  una  varielà 
deli’  anémia  (3),  cio  che  d’ altronde  non  seinbra  potersi 
cou  lutta  estensione  accordare,  diverse  essendo  in  amen- 

(1)  Opusc>  délia  soc.  Med.  Chir.  di  Bologna.  Vol.  V. 

(2)  Giorn.  delta  societ.  Med.  Chir.  di  Parina-  Tom.  Vlh 

(3)  Diction,  abr.  des  sc  méd.  ï.  V. 
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due  le  cagîoni  e gîi  effetti.  Ne  giova  il  dire  che  il  sangue 
delle  clorotiche  col  presentare  talvolta  la  cotenna  sia  ab- 
bondanle  di  fibrina  , di  crassamento,  sapendosi  per  repli* 
cate  osservazioni  , quauto  illude  il  fenomeno  délia  coten- 
na (i).  Anche  il  sangue  degli  scorbutici , dei  cachettici  of- 
fre laîvolta  un  simile  aspetto  ma  chi  non  ignora,  corne 
in  simili  affezioni,  al  pari  délia  clorosi,  prévale  un  abito 
emorragico  passivo,  ch’ è proprio  dei  sistema  venoso,  de- 
bol  e è la  circolazione  , ed  il  sangue  dotato  di  densità  spe- 
cifica  assai  minore,  maucante  di  prineipj  attivi  e percio 
meno  alto  alla  nulrizione  ed  aile  funzioni  riprodultive? 

Nella  clorosi  secondaria,  prodolta  cioè  da  soppressione 
menstrua,  avvenendo  pressocbè  i medesimi  effeiti , ragion 
vuole  , che  uguale  risultare  ne  debba  la  condizione  pato- 
logica,  quand’  anche  la  malattia  , corne  snperiormente  os- 
servammo  , non  segua  immedialamente  Farnenorrea,  ma 
in  seguito  a qualche  tempo.  Auzi  eg!i  è in  quesl’  inter- 
vallo , in  cui  concorrendo  ancora  F azione  delle  diverse 
cagioni  individuali  interne,  esterne  , fra  le  quaîi  non  o~ 
messo  il  sentimento  , la  passione  d’ amore , o i suoi  ef- 
fetti: lo  stato  vedovile  in  donna  abituata  ai  conjugali  atn- 
plessi  venerei  ec. , si  dispone  e si  prépara  la  forma  clo- 
rotica.  Per  quanto  una  irritazione  portata  su  IF  utero,  in 
femmina  da  prima  robusta  e di  fibra  attiva  , sia  capace 
a ritardare,  od  a sopprimere  il  corso  dei  lunari  tributi 
sino  al  punto  di  sviluppare  una  pletora  parziale  : per 
quanto  compariscano  in  essa  di  quando  in  quando  dei  fe- 
nomeni,  cbe  attestano  di  una  pregressa  ed  anche  esistente 
irritazione  sulF  utero  medesimo,  gîi  effetti  che  ne  risul- 
tano  provano  ad  evidenza  , che  quest’  organo  trovasi  in 
taie  condizione  da  non  poteie  esercitare  la  sua  primitiva 
funzione.  Non  è dunque  la  sfessa  essenza  morbosa  del- 
Pamenorrea,  cbe  généra  la  clorosi  secondaria,  e molto 
meno  incolpare  si  deve  lo  stato  originariamente  morboso 
delF  utero,  ma  gîi  effetti  délia  menstrua  soppressione  in 
concorso  ancora  dei  femperamenlo  e di  tante  allre  po« 
tenze  nocive,  che  conîribuiseono  alla  produzione  délia  ma- 
lattia. Egli  è innegabiîe,  che  anche  in  questo  caso  si  cou* 
centrano  i poteri  vitali  sulF  utero  ail’  oggetto  di  deter- 
minarvi  una  maggiore  quantilà  di  sangue,  e di  promovere 
la  salutar  evacuazione,  corne  rendesi  allrettanto  certo,  cbe 
dalla  mancanza  di  questa  soffrono  per  antagonismo  il  ven- 


(i)  Lettere  polem,  sulF  abuso  dei  salasso. 


tricolo,  e Ja  cîrcoîazione.  Da  sirnilc  principio  nato  il  di- 
sequilibrio  di  vitalità  fra  V utero  in  rapporlo  agi i altri 
organi  , o sistemi,  e risentito  specialmente  sul  vascolare 
sanguigno  e sul  gastro-enlerico , sorge  uno  degli  elementi 
délia  patologica  condizione.  E siecome  il  primo  effetto 
délia  menslruazione  sop  pressa  consiste , a giudizio  di  Pu  - 
chelt,  , neîl’ ionalzare  la  venosità  (i),i  cui  risuitati  chiara- 
mente  riscontransi  nell’  alteralo  processo  délia  sanguifica- 
zione  , cosï  risulta.  da  quelîo  e da  questa  la  condizione 
paiologica  délia  clorosi  secondaria  , intéressante  essa 
pure  il  sislema  venoso.  Solochè  in  dipendenza  délia 
qualità  del  temperamento  indhiduaie  , delle  cagioni 
più  o meno  determinate,  ed  agenti  sulT  utero,  délia  ir- 
litazione  su  queslo  mantenuta  e proseguita,  malgrado  an- 
cora  il  difetto  di  riazione,  in  cui  ritrovasi  , vediamo  as- 
sociarsi  una  morbosa  condizione  , cioè  una  lenta  irrita- 
zione  sull’  utero  stesso  e capace  di  passare  allô  stato  di 
cronica  flogosi  , ed  a lungo  ancora  sostenersi,  senza  co- 
stiluire  per  altro  , corne  taluni  hanno  preteso , la  vera 
csseuza  morbosa. 

NATURA 

Ella  è cosa  difficile  nelle  croniche  affezioni  il  deter- 
minarne  la  vera  natura,  specialmente  a morbo  inoîtrato, 
ed  allorquando,  interessato  essendo  1’  organismo  intero,  si 
confondono  i fenomeni  morbosi  colle  conseguenze  dei  me- 
desimi.  Ogni  malatlia  cronica  esercita  un’  azione  dislrug- 
gitrice  s o g ! i organi  divers! , sui  sistemi  e sulla  forma  délia 
costiluzione.  Quest’  azione  proseguita  dà  luogo  a nuove 
turbe  morbose  più  gravi,  che  appartengono  ugualmente 
ail’  ordine  delle  croniche  affezioni,  e che  sono  il  risul lato 
necessario  dei  loro  progressi.  Per  questa  ragione  si  è 
studiala  la  natura  délia  clorosi  piuttosto  in  dipendenza 
degli  effetti  che  délia  essenza  morbosa.  Dietro  simili 
principj  Ippocrate  (2)  e Galeno  consideravano  d’  in- 
dole  frigida  le  malattie  delle  femmine.  e specialmente 
delle  vergini  (3).  Foresto  rîteneva  pituitosa  la  cloro- 
si (4)  • frigida  Lcingio  e Mercado  (5)  : acquosa  Pla- 

(i)  Oper.  ci t. 

(v)  De  morb.  virgin. 

(3)  Gomment,  in  Hipper.  aphor. 

(4)  Oper.  cil. 
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tero  (i)  : frîgida  Sennerto  (a):  chimica  Rivcrio  (3),  Et - 
millier  (zf)  : umida  Ballonio  (5):  atonica  Hoffmann  ^ Fize- 
rald , Sauvages  (6)  : acido-nu  ccanica  Astruc  (y)  : asteniea 
Cullen  (8)  : flogistica  Grirnaud  (q).  Sebbene  G.  jP.  Frank 
ammetta  la  clorosi  in  giovani  donne  per  P avanti  bene 
nullité  ? floride  e fornite  di  robusta  fibra  a srgno  da  sup- 
porre  la  nalura  délia  malatlia  de!  tutto  opposta  all’adi- 
namia  , trovasi  perô  inclinato  a considerare  Ja  medesima 
d’indoie  asteniea  (10).  Piacque  al  cons.  Brera  di  riguar- 
dare  nella  clorosi  un  rnoibo  di  natura  asteniea  con  diatesi 
irritativa  (11).  Gardien  , riebiamando  Y opinione  di  Hof- 
fmann, vede  un’ indole  passiva  per  deboîezza  (l'J.):  quale 
noi  pure  riguardammo  primitiva  o consecutiva  5 cangiata 
poscia  da  Broussais  (i3),  e dal  Clinico  di  Bologna  in  flo- 
gistica Da  questa  diversilà  di  opinioni,  emesse  d’ al- 

tronde  da  uomini  rispeüabili,  forza  è confessare  non  es- 
sere  stata  studiata  la  clorosi  nella  sua  vera  essenza  pa- 
tologica  e cbe  P esperienza  medica  , per  esprimervni  con 
Hufeland y non  è ancor  giunta  al  suo  vero  termine  (i5). 

Onde  farsi  una  giusta  idca  délia  nalura  délia  clorosi  , 
elle  avvenire  suole  nelle  giovani  donzelle  giunte  all’epoca 
délia  pubertà  5 ed  anleriormente  alla  prima  menstruazione 
giova  richiamare  i fenomeni  principali  ? cbe  sono  legati 
colla  forma,  e colla  condizione  patologica  délia  medesima. 
Aîtri  di  quesii  dipendono  da  una  irritazione , clie  la  pu- 
bertà tenta  di  esercitnre  sugli  organi  sessuali  , e special- 
niente  sulP  utero  , alla  quale  non  puô  d’ altronde  questo 
corrispondere  per  manco  di  riazione.  Altri  provengono 
per  simpatica  irritazione,  cbe  F utero  esercita  sul  vejitri- 
coloj  ove  sviltippasi  una  consensuale  nevralgia , alla  quale 
si  associa  una  vera  e permanente  gastrica  irritazionc  pro- 

( 1 ) De  di’scolor. 

(2)  De  morb.  mulier, 

(3)  Pract*  m ed. 

<4)  De  morb.  mulier. 

\5)  Gonsil  med.  Lib.  cit> 

\6)  Op,  ci t* 

(7)  De  mulier.  morb  Lib.  I- 

(8)  Elern.  di  med.  prat.  T.  III. 

(9)  Cours  compl.  des  fièv.  T.  I. 

(10)  De  curand.  morb.  T.  cit. 

(11)  Giorn.  di  med.  prat-  Fas-  cit. 

(12)  Diction,  des  scienc.  med.  T.  Y. 

(13)  Medec.  physiol. 

(>4)  Dell7  Infiammaz. 

(i5)  Archiv.  de  inddec.  1826,  avril. 
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flotta  dalla  quaîità  delle  sostanze  nocive  ingojate  per  gu- 
slo  depravalo.  JNelI’uno  e nell’  altro  modo  lalfezione  che 
ne  risulfa  osservasi  di  semplice  irritazione,  e,  in  origine 
alrneno  ? locale.  Altri  finalmente  apparlengono  alla  indi- 
vidu a 1 e costiluzione  : interessano  lo  stato  generale  , alte- 
rano  il  processo  délia  sangdficazione,  per  oui  producono 
mia  affezione  generale  di  astenica  natura.  Prova  ne  sia  il 
colore  pallido  : il  vizio  di  composizione  del  sangue  , e de- 
gli  umori  , che  ne  derivano:  il  difetto  di  ossigeno,  di  ca- 
lore,  la  lenta  fehbre,  e la  consunzione.  Boerhaave  osserva 
che  le  persone  , nelle  quali  scarso,  imperfelto  si  è il  pro- 
cesso  délia  sanguifîcazione  hanno  generalmente  una  cosiî- 
luzione  debole , e pressochè  inferma  (i).  11  rilassamento 
dei  sohdi,  e la  debolezza  generale  coincidono  quasi  sem- 
pre  colla  degenerazioue  sierosa  degli  umori.  Inoltre  cgli  è 
proprio  délia  clorosi  originaria,  corne  di  tutte  le  caches- 
sie  , di  presentare  uno  stato  di  generale  debolezza.  Ma 
questa  condizione  morbosa  , alla  quale  alcuni  meclici  dei 
tempi  decorsi  hauno  preteso  di  accordare  un  soverchio 
valore,  o dipende  dalla  individuaîe  costiluzione.  e précédé 
la  malaltia,  o si  accompagna  con  essa,  ed  è la  conseguenza 
de  suoi  effetîi  suif  organismo.  La  ipostenia,  corne  affezione 
fondamentale  di  malallia,  non  esiste  forse  giammai,  e corne 
affezione  susseguente,  trovasi  più  o meno  grave  in  moite 
malattie  e speciaîmente  nelle  croniche.  Anzi  in  queste  la 
debolezza  giunge  talvolla  a tenere  la  parle  principale  nella 
produzione  dei  fenomeni  morbosi.  Ma  taie  stato  sussistenle 
senz  eccezîone  alcuna,  non  è una  debolezza  di  azione  pro- 
dotla  corne  prelende  Goupil  dalla  poca  energia  dei  modi- 
fîcatori  sti molanti  (2)  , ma  una  debolezza  di  riazione  pro- 
cedenle  da  morbosi  cangiamenli  avvenuti  nella  tessitura 
organica  e dall7  indebolimento , elle  quindi  ne  riasce  nei 
poteri  rialtivi.  Quindi  considerata  la  clorosi  soîto  di  que- 
slo  rapportOj  e richiamato  quanto  venne  esposlo  sulle  ca- 
gioni  e suîla  condizione  patologica,  presentasi  sotto  du- 
plice  aspetto  la  natura  délia  medesima,  eioè  locale,  e di 
irritazione  in  quanto  ag!i  effetîi  délia  puberlà  sugli  or- 
ani  sessuali  , ed  alla  relazione  simpatica  sul  ventriooîo* 
enerale,  ed  astenica  in  rapporto  ali’ universale.  Qualun- 
que  perô  sia  la  irritazione,  che  la  puberlà  esercita  spe- 
cialmente  suil’  utero  , siamo  bene  lontani,  ad  csempio  del 

(1)  De  morb.  nervor. 

(2)  Exposit.  de  la  nouv-  doçtr.  niédic* 


Paîologo  Torinese  (i)  , e corne  altrove  esposimo  (2)  , dal 
riguardare  la  medesiina  per  àssohita  condizione  flogistica, 
titenendo  ancora  che  l’utero  trovasi  in  difetto  di  riazione. 
h Meno  poi  consideriamo  per  taie  la  simpatica  irritazione 
1 destatasi  sullo  stomaco  , sapendo  essere  puramente  con- 
sensuale,  anzi  provenante,  almeno  in  origine  , da  influsso 
1 uervoso.  Coq  tutto  cio  una  taie  irritazione  che  Broussais 
contempla  per  una  semplice  esagerazione  dei  fenomeni  , 
x per  i quali  si  manifesta  la  vita  (3)  , costituisce  realmente 
1 una  deviazione,  o pervertimenlo  dello  stato  di  salule.  Anzi 
1 nella  clorosi  la  irritazione  sullo  stomaco  , diventando  piu 
irimarcata,  e persislente  per  l1  azione  che  sovra  di  esso 
a esercita  la  qualità  nociva  degli  alimenti , e costituendo  per 
cosi  dire  , il  centro  morboso,  puô  passare  pur  anco  alla 
condizione  di  lenta  flogosi.  Che  se  col  diffondersi  la  stessa. 
irritazione  sui  prossimi  visceri  ? dà  luogo  ad  un  nuovo 
processo  , da  cui  sorgono  ingorghi,  ostruzioni,  infarcimen- 
ti,  questij  oître  di  essere  puramente  seeondarj  , non  can- 
giano  in  alcun  modo  la  natura  dalla  malattia.  Ogni  fe- 
nomeno  che  emerge  dalla  irradiazione  comunicata  ail’  e- 
conomia  , e compatibile  colla  diversità  dei  tessuti  , tiene 
sempre  ail’  indole  dei  centro  primitive).  A maggiormente 
convalidare  1’  emessa  opinione  sulla  duplice  natura  délia 
] clorosi  5 giova  richiamare  il  vantaggio  dei  metodo  cura- 
; tivo  , direlto  per  una  parte  a combaüere  la  irritazione 
locale.,  ed  i consecutivi  effetti,  ed  a rimettere  per  1’  aîtra 
il  processo  délia  sanguiheazione  e 1’  attività  dei  sistemi  , 
dal  cui  difetto  ne  conseguita  la  debolezza  generale  del- 
1’  organismo. 

Nè  diversa  riteniamo  la  natura  délia  clorosi  secondaria 
ossia  succedanea  , o conseguenza  dell’ amenorrea.  Anzi  in 
questa  la  irritazione  sull’  utero  rendesi  più  manifesta,  al- 
meno nella  sua  origine,  coll’ avéré  fors’  anco  prodotta  la 
soppressione  dei  lunari  tributi.  e molto  più  se  trattasi  di 
donna  da  prima  robusta,  ben  nutrita  o di  cagioni  siano  fi- 
sîcbe,  ovvero  morali  , che  abbiano  a preferenza  esercitata 
la  sua  azione  sugli  organi  sessuali.  Per  la  quai  cosa  lo- 
cale e di  semplice  irritazione  si  è la  malattia  nel  suo  prin- 
cipio  in  quanto  ail’  utero  e facile  col  progredire  dei  male 
a convertirsi  in  lenta  flogosi  : locale  pure,  e di  irritazione 

(1)  Schina,  Cennî  sulP  irritaz. 

(j)  Gioru.  crit.  di  medic.  anal.  Fasci-  XYIIP 
(5)  Goupil.  Oper.  cit. 
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simpalica  , poscia  reaîe  io  'rapport  o allô  stomaco,]a  quale 
non  manca  in  se^uilo  di  avéré  le  stesso  risultato;  e final- 
mente  generale  e di  astenia,  conlcmplata  la  medesima  in 
riguardo  allô  stato  universale  dell1 2 * 4 5 6 7 8 9 10  organisrao. 

Ail’  appoggio  deîle  premesse  considerazioni  risulta  cîiia- 
ro  ? elle  la  clorosi,  sotto  qualunque  forma  riguardare  si  vo* 
glia,  ô una  affezione  organico-dinamica-materiale  composta 
da  lesione  del  solido^  con  vizio  dei  fluidi,  o sia  eoti  par- 
ticolare  rnulamento  dello  stato  materiale  del  corpo  vivo  , 
da  cui  ne  vengono  a giudizio  di  lesta  le  morbose  muta- 
zioni  dei  niovimenti  vitali  (i).  Ma  ignorando  la  intima  na- 
tura  dell’  uno  e degli  altri  , le  loro  influenze  reciproche  , 
ed  i fenomeni  dello  stato  morboso,  non  è possibile,  corne 
abbiamo  altrevolte  esposto  (2)  determinare  quaîe  dei  due 
sistemi  tenga  il  primato  nella  formazione  délia  malaftia. 
Nell1  ammettere  col  cons.  Gins.  Frank  (3),  con  Polidori  (4)-> 
con  Folpeau  (5).  con  Se  gai  as  (6),  le  affezioni  u moral  i,  non 
igtioriamo  con  Testa  (y)  e con  Buffalini  (8)  che  fluidi  e 
solidi  formano  nella  noslra  inaccbina  un  tutto  insepara- 
bile  : che  mistione  organica  non  esiste  senza  gli  uni  e gli  al- 
tri: che  amendue  hanno  un  miscuglio,  od  un  ordinedi  com- 
posizione  propria  , e contraria  aile  leggi  délia  chimica  *,  che 
i solidi  non  si  conservano  senza  dei  fluidi,  nè  questi  senza 
di  quel  1 i*  e che  nell’  azione  reciproca  di  amendue  consiste 
il  segreto  délia  vita,  per  cui  rima  ne  sempre  incerto  in 
quale  dei  sistemi  si  effettui  il  primitivo  processo  morboso. 
Per  la  quai  cosa  riflellono  saggiamenle  Fanzago  (9)  ed 
Hartmann  (10)  che  se  in  molti  casi  T affezione  comincia 
dai  solidi,  i u altrettanli  è originaria  nei  fluidi.  Nè  diver- 
samente  esprirnevasi  Testa  dicendo  « primuni  in  morbis 
a?  iucilamentum  fit  ab  eorum  alteralro  separatim:  sed  jam 
v>  sub  ipso  exorientis  œgritudinis  limine  solidum  cum  flui- 
55  do,  et  vicissim  conjurant , alteriusque  ab  altero  ope  im- 
» pelrata,  fluidorum  vitium  solidorutn  actionem  invertit, 


(1)  De  vital,  period. 

(2)  An.  clin.  med.  1824-25. 

(5)  Prax.  med.  univ.  prec,  T.  1. 

(4)  Dissert,  suite  mal.  dei  fluid. 

(5)  Révue  médic.  1826  , Janv. 

(6)  Archiv.  de  médic.  1826- 

(7)  Oper,  cit. 

(8)  tb.d, 

(9)  înslit.  pathol. 

(10)  Pathol-  gener* 


» et  î 00 >1  i t , solidovumque  labefactata  vis  flüida  semper 
» conumpit  » (i). 

POSTO  NOSOLOGICO 

Mostrammo  altrove?  corne  i merlici  contentandosi  delle 
superfieiaîi  differenze  , che  avveogono  nelie  malatfie,  as- 
segnarono  a qneste  delle  arbitraire  classificazioni  dedolte  da 
tutt’altro  fondamento,  fuorchè  dalle  leggi  délia  \ita(a). 
Per  questa  ragione  la  maggior  parte  delle  nosologie  per 
essere  erapiricamente  ordinale^  non  presentano  che  un  am- 
masso  di  nomi  di  affezioni , cui  corrispondono  troppo  ri- 
stretti , anzi  imperfetti  earatteri,  e sovente  ancora  division! 
non  mai  possibili  a vedersi  in  pratica.  Cosi  avvenne  délia 
ciorosi  j la  qnale  Etmnller , Ballonio Sauvages  collocarono 
fra  le  cachessie  (3):  Eoerhaave  fra  le  nevrosi  (zf):  Cullen  y 
fra  le  adinamie  (5):  Frank  fra  le  retenzioni  (6):  Pinel 
fra  i profluvi  del  sistema  sanguigno  (y):  Darwin  , Æibert 
fra  le  affezioni  del  sistema  linfatico  (8)  : Broussais  e Totn - 
masini  fra  le  fleramasie  (g),  aile  quali  corne  classe  unica 
pretendesi  in  oggi  ridurre  la  nosologia  intera.  Oa  ciô  ri- 
sulta,  clie  nelîa  classifîcazione  délia  ciorosi  i medici  so- 
nosi  appoggiati  a sintomi  prevalenti  , ma  vagîii  ? incerti 
^ ed  incapaci  di  condurre  alla  cogaizione  délia  conditions 
I patologica  délia  medesima.  Non  senza  ragione  diceva  Testa 
i essere  la  nosologia  una  parte  délia  rnedicina?  clie  aspetta 
îuttora  il  stio  coroinciamonto  (10).  Grazie  perô  ai  lu  mi 
deil’  anatomia  pato!ogica?  ed  ai  progressi  délia  palologia 
{ analitica  5 la  classifîcazione  di  moite  malattie  trovasi  in 
; oggi  meno  appoggiata  ad  art ifîcial i divisioni.  Gon  tutto  ciè 
: non  possiamo  dire  altrettanto  délia  ciorosi.,  alla  cui  produzione 
i concorrendo  divers!  elemenli,  trovausi  intéressât  i più  or- 
\ gani  e tessuti  a segno  di  non  potere  con  lutta  precisione 
i assegnare  la  classe  cui  possa  a prefereuza  appartencre.  Ma 

I 

(ï)  De  vilidib.  period- 

Ca)  Commentai’,  su!  telano. 

(5)  O per.  ci  t. 

(4)  De  rnorb»  nervor. 

(5^  Elément,  di  med.  prat.  T.  cit. 

(tq  De  rétention.  T.  ci L. 

(7)  Nosogr.  philosoph.  T.  cit. 

(8)  Oper.  en. 

(g)  Ibid- 

(10)  Delle  mal.  del  cuore.  T.  cit. 
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dalla  poca  riazione,  in  cui  trovasi  T utero  per  disequilibrio 
di  vitalilà  : dalF  essere  la  irritazione  portata  sulForgano 
gastrico  puramente  simpatica,  e quindi  secondaria  F azione 
e gli  effetti  ehe  ne  risultano  : dal  ritenere  la  debolezza 
generale  propria  délia  coshtuzione  individuale,  o corupa- 
gna,  o conseguenza  del  male,  pare  elle  la  clorosi  non  deb- 
basi  riferire  nè  alla  classe  delle  flemmasie  e molto  ineno 
delle  adinamie.  die  se  contemplare  si  voglia  quanta  parte 
prenda  nella  clorosi  il  sistema  venoso  , il  quale  prévale 
sopra  delF  arterioso  depresso  per  antagonisme,  e che  con- 
corre  in  un  col  disequilibrio  di  vitalité,  in  cui  trovasi 
3’ utero,  relativamente  agli  altri  organi,  a costituire  la 
eondizione  patologica  délia  clorosi  , sorge  non  ispregie- 
vole  argomento  di  collocare  la  medesima  fra  le  affe- 
zioni  dal  sistema  venoso.  Egli  è in  qoesto  sistema  , in 
cui  vedonsi  prevalere  i fenomeni  e le  successioni  morbo- 
se:  egli  è sul  medesimo,  ove  agiscono  più  o meno  le  po- 
tenze  nocive,  ed  è pure  allô  stesso  sistema  , cui  dirigere 
dobbiamo  in  gran  parte  i mezzi  di  terapeutico  soccorso. 
Con  lutto  cio  quanto  lontani  per  le  ragioni  superiormente 
esposte  dal  riguardare  la  clorosi  per  una  arterite  diffusa  , 
confessiamo  di  non  avéré  ancora  bastanti  prove  onde  col- 
Jocare  la  medesima  nella  classe  delle  flemmasie  del  sistema 
venoso.  Molto  manca  al  patologo  per  assicurare,  cbe  nella 
flogosi  soîtanto  consista  F essenza  cïeîla  malattia  , e per  de- 
dune  da  essa  il  vero  posto  nosologico. 

DIAGOfOSl 


DalF  esterna  forma  délia  clorosi  idiopatica  : dai  ferio- 
ineni  interessânti  i diversi  organi  e tessuti  non  è possibile 
confondere  la  medesima  colle  analoghe  affezioni.  Etmuller 
distinse  il  primo  la  clorosi  dalla  cachessia,  colla  quale  era 
insieme  confusa  (i).  Hoffmann  e Fizerald  in  seguito  sta- 
bilirono  fra  F una  e F aîtra  i giusti  conGni  (2).  Nella  ca- 
chessia la  cute  è di  un  colore  pallido  giallo,  non  evvi  cîe- 
pravazione  del  gusto  e molto  meno  disequilibrio  di  vita- 
Jità  fra  F utero  e gli  altri  visceri.  Dessa  attacca  le  donne 
in  quai  un  que  epoca  délia  vita  non  esclusi  anebe  gli  uo- 
rnini  : proviene  spesso  da  disorditii  dietelici,  ed  è la  suc- 
cessione  di  altre  affezioni  , nelle  quali  termina  pure  la 


(1)  Of)er.  ci t. 

(V  Ibid. 


ciorosi.  Dicasi  lo  siesso  cîella  îeucoflegmazia  e delP  ana- 
sarca , che,  o si  accompagnino  a morbo  inoltrato  colla 
forma  clorotica,  o ne  siano  la  conseguenza , sono  distinte 
per  caratteri  particolari.  Nella  prima  il  colore  mantiensi 
più  bianco  : la  cute  è più  gonfia  e pin  molle  cbe  nella 
ciorosi.  Nella  seconda  la  pelle  di  colore  pallido-terreo  ri- 
tiene  la  impressione  delle  dita,  oltre  di  mancare  nell’ una 
e nell’  altra  gli  sconcerti  degli  orgatii  digerenti  e dell’utero? 
a meno  che  non  avvengano  per  complicazione,  il  clie  suole 
per  lo  più  accadere  a morbo  avanzato.  Quantunqüe  Pla - 
tero  abbia  considerato  la  ciorosi  e 1’  ittero  per  uno  sco- 
loramento  délia  cute  (r),  e Sennerto  amasse  di  ritenere 
la  medesima  per  una  itterizia  bianca  col  riguardare  dal- 
1’  esterna  apparenza  amendue  le  malattie  in  prossima  ana- 
îogia  , sono  pero  molto  lontane  1’  una  dall’  altra  per  il 
i colore  délia  cute  più  o meno  giallo  nell’  ittero  , per  i fe- 
i nomeni  morbosi  prevalenti  negli  organi  digerenti  , per  la 
! sede  délia  malattia  determinata  nel  fegato , e per  il  me- 
I todo  curativo  diretto  specialmente  a quest’  organo.  Dal 
i tempo  finalmente  , in  cui  si  manifesta  la  ciorosi,  si  com- 
j prende  essere  questa  primaria  , e costituire  la  vera  febbre 
i virginea  , allorquando  comparisce  ali’  epoca  délia  pubertà, 
e prima  ancora  cbe  1’  utero  abbia  consegu'ito  il  suo  natu- 
: raie  incremento  , ed  eseguita  la  salutare  rivolnzione,  onde 
■ venire  distinta  dalla  secondaria,  prodotta  dall’  ameiforrea , 

: cbe  awenire  puote  in  qualunque  epoca  e tempo  delîa  vita 
i délia  do  nna,  cioè  dopo  la  comparsa  dei  primi  lunari  tri- 
I buti  sino  al  termine  dalla  natura  lîssato  per  la  di  loro 
i cessazione. 

PROGNOSI 

I cangiamenti  favorevoli  o funesti  delle  malattie  per  la 
sola  azioue  delle  forze  vitali , è un  fenomeno  cbe  dériva 
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imrnediatamente  dalle  leggi  délia  natura.  Tali  sono  i mo- 
i vimenti  salutari,  che  avvengono  cou  {auto  vantaggio  nelle 
i affezioni  acute.  Ma  simili  favorevoli  risultati  non  liaatio 
cosi  facilmente  luogo  nelle  malattie  croniche  : solo  che  in 
queste  .si  manifestano  talvolta  alcone  rivoluzioui  analoghe 
in  cerlo  modo  aile  crisi  delle  acute.  Contuttocio,  rifîesso 
fallo  cbe  le  croniche  affezioni  non  hanno  una  marcia 
lissa  e costa nie  : che  presentano  dei  fenorneni  dipendenti 


(i)  Oper  cit. 
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ci  al  d i verso  tempo  cîie  percorrono  : clie  offrono  maggiori 
complicazioni  : ehe  aumentano  di  pericolo  in  ragione  clei 
îoro  progressi  : che  le  potenze  vitaii  lia n no  poca  energia, 
onde  determinare  una  h eue  fie  a rivoluzione:  che  la  dif* 
fer  en  z a e la  confusione  delle  affezioni  elementari  si  op- 
pongono  ad  una  felice  terminazione:  che  F addizione  di  nuovi 
elemenli  dà  luogo  a succession!  morbose:  che  lo  stalo  di 
generale  debolezza,  e la  connessione  cogli  organi  rende 
più  gravi  le  affezioni  medesime , chiaramente  si  eompren- 
de , corne  le  malattie  croniche  sogliono  per  lo  più  avéré 
un  esito  cattivo.  Per  questa  ragione,  diceva  Ceiio  Aure- 
îiano , ehe  i morbi  cronici  sono  unicamente  sotloposti  aile 
risorse  ed  ail’  ahililà  de!  medico  , in  quanto  che  la  na- 
tura  non  décidé  deila  loro  risoluzione  (r)  : proposizione 
«l’altronde  che  non  manca  talvolta  di  venire  contraddetta 
daill*  osservazione  e dalP  esperienza.  All’appoggio  di  si- 
moli  principj  scorgesî  quale  giudizio  forrnare  si  deve  délia 
clorosi  speciaîmente  originaria  o primitive,  alla  cui  forma-» 
zione  concorrono  tanti  elementi  , da  oui  sorgono  i molti- 
pîici  disordini  nei  diversi  organi  e sistemi.  Aggiungasi  ehe 
la  qualità  dcl  temperamento  , delle  cagioni  fisiehe  o nao- 
raîi , contribuiscono  a rendere  più  o mémo  grave  la  ma- 
Jattia.  JNè  dimenticare  dobbiamo  gîi  effet ti  délia  pubertà 
sugli  organi  sessuaÜ  -,  e speciaîmente  suif  utero,  ed  il  di- 
sequilihrio  di  vitalité  fia  questo  e gli  al  tri  organi,  che  sof- 
freno  per  antagonisme.  Dicasi  lo  stesso  dello  siato  gene- 
rale deîf  organismo  , e délia  clebolezza  in  cui  trovasi , la 
quale,  sebbene  non  costituisca  il  principale  fondamento  del 
male  ha  perd  gran  parte  nel  determinarne  P esito. 

ïppocrate  rignardaudo  di  natura  frigida  le  malattie  delle 
vergini  diceva  essaye  queste  di  cura  difficile  o lunga  (2). 
Nè  diversamente  pensava  P Àrabo  Rhazes  sulle  affezioni 
delle  femmine  accompagnate  da  pallido  colore  (3).  Finchè 
la  clorosi  è recente,  e si  limita  al  solo  disequilibrio  di 
vitalità  fra  P utero  e gli  al  tri  organi  , facile  diventa  la  gua- 
rigione,  quale  d’ altronde  osservasi  lontana,  allorquando  la 
medesima  ha  stabilité  profonde  radici  e sono  lese  le  fun- 
zioni  dei  viseeri.  Mercado  non  temeva  tanto  la  clorosi 
quanto  le  sue  conseguenze  (4).  Fericoiosa.  diceva  Platero 

(1)  De  morb,  c'hron.  lib.  I 

(2)  De  morb-  millier. 

(3)  Lib.  xiv. 

(4)  Oper.  crt. 
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la  malattia,  perché  intéressa,  col  progredire,  F organismo 
intero:  anzi  dagli  nraori  corrotti  che  faceva  correre  aile 
diverse  parti  deî  corpo  ripeteva  le  affezioni  de!  capo,  del 
cuore  irnmediatamente  mortali  (i).  Nè  altrimente  giudicava 
Hoffmann  dicendo,  « si  nundum  allas  radices  egit , facilioris 
est  curationis:  difficilioris  vero,sidiu  duravit  (2)  55.  Valu- 
tando  poscia  îo  stato  dei  visceri  soggiungeva , » quo  minus 
viscera  adhuc  lésa  et  pertinaciter  obslrncta  deprehunduntur 
eo  ma  gis  etiara  affectus  medelam  admittit  (3).  Fizerald' 
giudicava  la  eîorosi  per  un  a affezione  lunga  , ribeiie,  nia 
non  per  sè  stessa  pericolosa  (l\).  Astruc  riteneva  la  me* 
desima  per  una  malattia  la  quale,  per  quanto  non  arreoa 
danno  allorchè  recente,  non  è priva  di  pericoîo  fatta  adulta 
ed  ostinata  (5).  Difficile  non  è,  riffetfce  G . P. . Frank , la 
cura  délia  clorosi  sempîice  , sempre  che  trattata  nel  suo 
principio  con  rimedj  fisici  e moraîi , ciô  .che  non  avviene , 
se  da  qualche  tempo  insistente  o trascurata  (6).  Ella  è os- 
servazione  di  Pachelt , che  le  maladie,  le  quali  riconoscono 
la  îoro  essenza  dalla  venosità  innalzata  sono  da  riporsi  fra 
le  più  lungbe  e le  pi ù facili  a produrre  successîoni  mor- 
bose  (7).  Da  ciô  chiaro  risulta,  che  il  buono  o cattivo  esilo 
délia  clorosi  dipende  dal  tempo  in  cui  sussiste  la  mede- 
sima,  e dalle  diverse  affezioni  che  ne  sono  la  conseguenza. 
Aggravas!  vieppiù  la  malattia  in  causa  deîf  eretismo  ner- 
voso  che  si  mantiene  sul  ventricoîo  : nè  diversamente  av- 
viene dietro  la  irritazione  proseguita  sul  medesirno,  la  quale 
finisce  col  cangiarsi  in  un  cronica  ilogosi , dalla  eus  coni- 
plicazione  ritardasi  la  guarigione.  Le  ostrnzioni  al  fegato , 
alla  milza,  al  pancréas,  al  meseaterio,  col  divenire  sovente 
incurabili , cooducono  alla  consunzione.  Quanto  più  Fin- 
farcimento  è raaggiore  negli  organi  abdominaîi  tanto  più 
cresc.e  il  pericoîo  nelîa  clorosi:  ne  diversamente  gindi- 
ca  G . P.  Franky  quando  la  malattia  è complicata  con  ostru- 
zione  dci  visceri  (8).  Le  dilatazioni  degli  organi  precor- 
diali  sono  pure  lalvolta  il  retaggio  délia  clorosi  e délia 
sua  iniîueoza  sul  sistema  vascolare  sanguigoo,  specialmentc 

(1)  Oper.  ci t . 

(2)  Dis-sert-  cit, 

(3)  Ibid 

(4)  Traiié  cit. 

(0)  De  inorb.  îmilier,  Lib.  cit. 

(6)  Epitome.  Tom.  cit 

(7)  Das.  veneysytei.il.  etc. 

(8)  Oper.  cit. 
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venoso  per  difetto  considerabile  di  assorbimento  pneuma- 
tico  nei  polmoni.  Di  raro  avviene,  riflet te  G.  P.  Frank 
che  F utero  si  ammaîi  neîîo  stato  di  virgi oi  ta  ? e moîto  meno 
quando  non  ha  ancora  cominciata  la  sua  salulare  rivoîu- 
zioue.  Con  tultocio  mantenendosi  il  disequilibrio  di  vita- 
lità  fra  F utero  e gli  aï  tri  organi  , non  puô  a meno  1 utero 
stesso  di  incorrere  in  uno  stato  morboso  sino  al  punto 
di  alterare  la  propria  struttura  corne  rilevîatno  da  Morgagni , 
da  Del  Monte  (i).  Divenuta  la  clorosi  superiore  aile  ri- 
sorse  delF  arte,  suole  comunemente  finire  in  anasarca,  in 
idrope  ed  in  consunzione.  Percio  non  è la  clorosi  mortale 
per  sè  stessa,  ma  per  le  tris ti  conseguenze.  La  giovine  di 
cui  parla  Hoffmann  terminé  di  esistere,  vittima  di  una 
lenta  febbre  consuntiva  (2):  F idrope  diveune  maître,  per 
osservazione  di  Fizeralcl  ? il  fine  délia  malattia  e la  cagione 
délia  morte  (3).  Astruc  vedeva  le  donzelle  clorotiche  di- 
vcntare  leuco-flegmatiehe  e lentamente  distruggersi  per 
consunzione  (4)-  L’  idrope  generale  e la  tabe  è,  per  osser- 
vazione di  G.  P.  Frank  , l’esito  più  comune  délia  clorosi  (5). 
Nè  diverso  fu  il  fine  da  noi  stessi  osservato  in  al  eu  ne  gio- 
vani  donzelle  le  quali  perirono  vittima  dell’idrope  di  petto 
e del  pericardio.  Le  infiammazioni  , elle  per  quaîunque 
causa  si  destano  negli  organi  delle  clorotiche  sono  gravi, 
pericolose,  difficilissime  ad  essere  citrate,  e pronte  a pas- 
sare  alla  disorganizzazione  délia  parte  interessata.  Cio  di- 
pende  dal  disequilibrio  di  vitalité  fra  gli  organi  infiam- 
mati  ed  il  restante  del  corpo,  dalla  poca  resistenza  or- 
ganica  del  tessuto  affetlo,  e dalla  impossibilité  in  cui  questo 
ritrovasi  per  opporsi  aile  potenze  rnorbose.  Pachelt,  valu- 
tando  il  disequilibrio  fra  il  sangue  venoso  prevalente  sul- 
Parterioso,  giudica  pericolosa  quaîunque  affezione  desta- 
tasi  neîle  rnalattie  di  venosità  innalzata  e quindi  nella 
clorosi  (6). 

Quando  alla  affezione  in  discorso  si  associano  o ten- 
gono  dietro  gli  effet tî  délia  esaltata  sensibilité  nervosa , cio 
che  facilmente  accade  nelle  giovani  donzelle  pervenute  al- 
Fepoca  délia  puberté,  per  essere  sommamente  eccitabiîi 
più  grave  diventa  il  morbo,  e sovente  ancora  insuperabili 

(1)  O per.  cit. 

(?q  Disses  t.  cit. 

(5)  Traité  ciî. 

(4)  Oper.  cit. 

(5)  Epitoro.  cit. 

(6>  Oper.  cit. 
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le  conseguenze.  Non  senza  ragione  riffel te  Puchelt , che 
ne  Ile  affezioni  di  venosità  innalzata  crësce  il  pericolo  ogni 
volta  elle  viene  affetia  la  sensibüità  (i).  Quindi  sono  sem- 
pre  di  cattivo  augurio  le  convulsioni  ed  i movimenti  ner- 
\osi  che  accompagnant)  o seguono  la  clorosi.  Quale  sia 
il  potere  di  simili  sconcerti  nel  rendere  più  grave  la  con- 
dizione  deÜe  pazienti,  vidimo  noi  stessi  in  alcune  giovani 
figl  ie  nelle  quali,  per  essersi  associati  dei  fenomeni  cou- 
vulsivi  , interesaanti  varie  parti  del  corpo,  mantenevasî  la 
; nialattia  non  solo  libelle  a quajunque  nietodo  curalivo,  ma 
» ebbe  sotto  la  insistenza  dei  medesirni  un  esito  fatale. 

Ma  ben  più  gravi  sono  le  conseguenze,  se  n elle  gio- 
vani clorotiche  si  unisce  il  senlimento  o la  passione  di 
a more , sia  qaesto  considerato  per  sè  slesso,  sia  ne’ suoi 
effet t i.  In  tal  caso  la  pubertà  cbe  détermina  una  azione 
propria  sugli  organi  sessuali,  e P amore  ch’ eaercita  forti 
impressioni  sul  morale  aggiungono  alla  malattia  sconcerti 
tab,  cbe  ne  rendono  assai  difficile  la  guarigione.  Nelle  une 
dotate  di  temperamento  linfatico,  melanconico  si  abbattono, 
si  illanguidiscouo  le  forze  lutte  intellettuali  a segno  che, 
divenute  stupide  e pressochè  morte  a sè  medesime,  cadono 
in  un  incnrabile  raarasrao.  Nelle  altre,  fornite  di  costitu- 
zione  biliosa,  irritabili  per  natura,  esabandosi  le  funzioni 
cerebrali  incorrono  in  movimenti  atassici,  per  cui  teruii- 
nano  infelicemente  in  acuta  o cronica  cefalitide  con  men- 
tale alienazione.  E laddove  un  clandestino  desiderio  di 
venere  fosse  la  cagione  o compagno  del  male , nè  potendo 
quelîo  veoire  soddisfatto,  ne  risuhano  i più  tri sti  accidenti 
sul  morale  e sul  fisico,  fra  i quali  l’isteria  îibidinosa  che, 
divenuta  insaziabiîe,  conduce  alla  ninfomania. 

Nella  clorosi  secondaria,  prodotta  cioè  da  soppressa  men- 
struazione,  dobbiamo,  oître  le  cose  esposte,  prendere  in 
considerazione  lo  stato  delP utero,  e le  cagioui  che  ne  hanno 
determinata  la  soppressione.  Trattandosi  di  recente  affe- 
zione  in  giovine  donna  da  prima  robusla,  di  florida  sainte 
e prodotta  da  una  irritazione  qualunque  agli  organi  ses- 
suaîi,  facile  diventa  la  cura.  Ma  per  poco  che  la  locale 
irritazione  progrèdisca,  cangiasi  quesla  in  una  îenta  ilo- 
gosi  delP  utero.  Nè  diversamente  paventare  dobbiamo  le 
morbose  succession! , in  quanto  cbe  la  malattia,  sebbene 
secondaria,  suole  terminare  in  effusiooi  sierose  nel  petto , 
nel  ventre,  con  produrre  spccialmeate  l’idrope  dclle  ovaje. 


( i ) Oper.  ci t. 
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L’erelismo  nervoso  e la  straordinaria  mobilità  dell’ appa- 
ralo  sensitivo  facile  ad  avvenire  nelle  giovani  o donne 
clorotidie  per  menstruazione  soppressa  conduce  del  pari 
a gravi  consegnenze,  corne  abbiamo  dalle  osservazioni  di 
Ballonio 3 di  Etmuller  (i).  Nè  meno  tris ti  e compassio- 
nevoli  sono  gli  effetti  che  ridondano  in  ragione  del  tem- 
perainento  snl  fisico  e sul  morale  accoppiandosi  il  senti- 
meoto  dell’  amore  o la  perdita  di  un  oggetto  amato,  cio 
cîie  non  isfuggi  ail7  acuta  penetrazione  d7  ïppocrate  descri- 
vendo  lo  stato  di  Clarissa  (2).  Quante  sventurate  féminine 
rinchiuse  nei  tempi  decorsi  per  una  male  augurata  pas- 
«ionenei  chiostri  incontrarono  la  clorosi,  la  tabe  e la  morte 
Quante  in  oggi  per  si  mile  cagîone  non  aumentano  il  nu- 
méro degîi  esseri  infelici  ricoverati  negli  stabilimenti  di 
mentale  alienazione!  Quanto  pi ù la  donna  clorotica  è avan- 
zata  in  età  , tanto  piu  difficile  riesce  la  cura  e più  gravi 
le  morbose  succession!. 

Ella  è osservazione  fatta  da  Astruc  cbe  la  malattia,  sia 
poi  p rimaria  o secondaria,  sebbene  guarita,  rinnovasi  fa- 
cilmente  per  cagione  anche  leggiere  (3).  Per  due  volte  vi- 
dimo  noi  stessi  ritornare  la  clorosi , malgrado  i’  apparenza 
délia  rieuperata  sainte.  Nè  dimenticare  dobbiamo  dietro  le 
osservazioni  del  Vecchio  di  Coo,  confermate  e ripetute  da 
tutti  i medici  successivi,  corne,  fra  le  conseguenze  délia 
clorosi,  e molto  più,  se  a lungo  protratta,  le  donne  di- 
ventano  sterili , o si  dispongouo  ali’  aborto. 

CURA 

La  natura,  rifîette  saggia mente  G.  P.  Frank , forma  da 
sè  il  fisico  délia  donna  e la  rende  atta  a divenire  taie  , 
quale  deve  essere  un  giorno  (4).  Cio  osservasi  speeialmente 
ail7  epoca  délia  pobertà,  in  cui  la  medesima  travaglia  per 
dare  agli  organi  sessuali  il  grado  di  perfezione  richiesto 
dall7  importante  funzione  délia  generazione.  Ma  quante 
cagioni  interne  ritardano , sconcertano  , impediscono  que- 
sto  salutare  sviluppo,  e quali  îristi  conseguenze  non  ne  ri- 
dondano sul  lisico  e sul  morale!  Non  senza  ragione  dice 
Viney  essere  questa  l7  epoca  più  proceliosa  dcdla  vùa  délia 

1 

(1)  O per.  ci  t. 

(2)  De  inorbiS.  millier.  Lib,  II. 

(3)  Qper.  cit. 

(4)  Poliz»  med.  Loin.  If. 
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i donna,  neîla  quale  ollre  gli  sconcerti  portati  nelle  diverse 
î funzioni  e sistemi , la  di  lei  sensibilità  osservasi  strana» 
i mente  tormentata  da  contrarii  affettb  Quincli  per  qnella 
i ragione  per  cui  la  medicina  fu  sempre  più  felice  nel  preve- 
i nire  clie  nel  curare  le  malattie,  ragion  vuole  di  applieare 
i un  simile  principio  aile  giovani  donzelle  prossime  ali’epoca 
délia  pubertà,  onde  impedire  i tanti  e moltiplici  scon- 
: certi  che  si  accompagnano  e tengono  dietro  all’imperfetta 
evoluzione  délia  medesima.  In  tal  modo  la  cura  délia  cio- 
’ rosi  assume  un  doppio  aspetto  , cioè  preservativo  e radi- 
, cativo. 

L’ igiene,  parte  assai  belîa  delle  m edi  die  scienze,  da  non 
f doversi  giammai  trascurare  nel  corso  di  noslra  vita,  di~ 
i venta  délia  massima  importanza  in  quelle  epoche,  nelle 
; quali  si  operano  alcune  rivoluzioni  nel  corpo  umano  che 
; portano  maggiore  o minore  sconcerto  suîP  organismo.  Es- 
; sendo  la  p liber  ta  una  délié  operazioni  più.  tnirabili  délia 
î natura,  appartiene  ail’  igiene  rimovere  tutte  le  cagioni  cbe 
possono  riiardare,  sconcertare  lo  sviîuppo  délia  medesima, 
e quindi  dar  luogo  aile  diverse  inaîattie  fra  le  quaîi  pri- 
i meggia  la  clorosi.  In  generale  ogni  fanciulla  nei  nostri 
j paesi,  elevata  sopra  la  sfera  del  villano  o dei  semplice  con- 
i tadino , trovasi  dall’ anno  decimo  ai  decimoquarto  ben  di- 
i versa  da  quelîa  adevata  dalla  stessa  natura.  Egli  è quindi 
ail’  igiene,  cui  spetta  prescrivere  le  regole  di  una  sana  edu- 
cazione  fisica  e morale.  Per  la  quai  cosa  rendesi  neces- 
sario,  che  le  giovani  donzelle  goda  no  di  un’ aria  pura  ela- 
stica:  che  siano  iontane  dalle  umide  e mal  sane  abitazioni 
e cbe  evitino  i rapidi  passaggi  dal  caldo  al  freddo,  i quali 
eserciiano  lanto  potere  sugli  organi  sessuali.  In  un  mo- 
mento  in  cui  la  irritabilità  è aumenta ta  non  conviene  cîi 
accrescere  la  medesima  con  alimenti  succosi,  stimolanti 
e capaci  a mettere  in  maggiore  movimento  gli  umori:  in- 
téressa di  bandire  tutte  le  bevande  caide,  spiritose,  fer- 
mentanti,  sostituendo  ai  primi  gli  alimenti  leggieri,  faciîi 
a digerirsi,  ed  aile  seconde  le  bevande  acquose  ed  il  latte, 
il  quale,  secondo  Cabanis , modéra  la  circoîazione  degli  umori 
e porta  negli  organi  del  sentimento  una  calma  particolare  (i). 
La  maggior  parte  delle  malattie  delle  giovani  donzelle  ri- 
flette  la  saggia  Sèvignè , provengono  dal  restare  quasi  sem- 
pre sedute  ed  oziose  (2),  Ànzi  la  sensibilità  che  assai  pie- 

(1)  Diction,  des  scienc.  médic.  T.  XLYI» 

(■2)  Yirey,  La  femme  , ec. 
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vale  ne  IP  età  pubere  è tanfo  più  esagerata,  inquiéta  ed 
infiarnmabile  5 quanto  più  le  medesiine  vivono  uelFindo» 
jenza.  Ad  impedivne  pcrcio  i tris ti  effelti,  non  evvi  mi- 
gliore  rimedio  elle  F esercizio  ed  il  travaglio  del  corpo» 
Con  tal  mezzo  si  rassoda  la  fibra;  si  ripartisce  riell’ eco- 
nomia  i)  calore  e la  vitale  energia  : si  inantiene  Fequili- 
brio  fra  le  secrezioni:  si  anima  la  citcolazione  e si  perle- 
ziona  Fematosi.  ColF  esercizio,  dice  Rousseau^  si  allontaua 
Ja  volultà  ed  i languori  d’ amore  non  nascono  cüe  in 
un  dolce  riposo.  Siamo  ben  lonlani  dal  consigliare  ad 
esempio  di  Licurgo,  la  ginnastica  delle  spariane  mezzo  nude 
sulle  rive  delF  Enrôlas  o sul  monte  Taygete , ma  a luogo 
di  tante  passeggiate  in  cocchio  , e di  tante  ore  di  vita  se- 
dentaria?  oziosa  in  cui  trovansi  le  nostre  donzeilcj  le  Gre- 
cbe  avevano  le  loro  (este,  durante  le  quali  vedevasi  la 
brillante  giovenlù  delle  vergini  Ateniesi  passeggiare  dan- 
zando  per  le  campagne  con  caneslri  di  fîori  cbe  offevivano 
aile  Divinità  protcttrici  délia  patria.  Colà  in  quei  compi 
fortunati  sviluppavansi  la  forma  e la  grazia:  colà  respiravasi 
un’  aria  pura  sotto  i raggi  delFasiro  diurno  in  mezzo  delle 
grazie  incantate  da  simile  spettacolo,  ed  al  quale  la  pub*» 
bl  ica  decenza  presiedeva  sotto  gli  occbi  degli  stessi  INumi. 
AlF  esercizio  conviene  cbe  sottenlri  il  riposo  e la  quiete 
del  corpo  regolata  sovra  giusti  e sani  principj,  col  favore 
del  quale  si  sostengono  le  forze  e se  ne  acquistano  di 
nuove.  All’epoca  délia  pubertà  in  cui  ogni  novità  esercita 
nna  viva  impressione,  devesi  avvertire  le  giovani  figlie  del- 
F imminente  menstrnazione  e de’suoi  effetti  sull’ organisme)» 
Eendendo  il  sovercbio  sonno  la  complessione  pallida?  de- 
bole  e stentata  ancora  in  constguenza  dell’  oscurità,  in  cui 
végéta  il  corpo ; fa  d’ uopo  cîelerminare  secondo  le  leggi 
naturali  le  ore  alla  notte  sovra  di  un  letto  moderatarnenle 
duro  e poco  caldo.  Diceva  un  filosofo  che  senliva  inclina- 
zione  al  matrimonio  ogni  volta  cbe  si  svegliava  dal  sonno» 
Taie  disposizione  erotica  essendo  estremamente  viva  nelle 
giovaui  puberi,  mérita  di  essere  rigorosamente  sorvegliata. 
ÏNè  minore  considerazione  richiede  il  tempo  destinato  alla 
veglia,  non  obbliando  che  il  sovercbio  vegliare  empie  la 
testa  di  tutti  i bizzarri  prestigi  délia  immaginazione.  In 
queslo  tempo  in  cui  la  natura  concentra  i poteri  vitali  sugli 
orgaui  sessuali,  e prépara  F utero  alla  grand’ opéra  délia 
generazione,  rendesi  importante  di  impçdire  F uso  di  certi 
abiti  che  si  oppongono  allô  sviluppo  dei  visceri.  La  cla- 
4 ^oveute  il  retaggio  e la  consegueuza  del  cattivo  me*» 


to<lo  tlt  vestirsi.  ïî  nobiîe  coW  paîîido  divenulo  in  oggi 
tauto  di  tnoda  presso  le  nostre  belle  di  ciltà , è un  effeîto 
del  cireolo  degli  utnori  mezzo  soffocato.  Quanto  mai  erano 
apprezzabili  le  anliche  Greche , le  quali  sapevano  meglio 
delle  nostre  1’  arte  d’  abbigliarsi  ! Per  la  stessa  ragione  le 
donne  Asiatiche  soffrono  nieno  malattie  che  le  Europee» 
Non  devonsi  alf epoca  délia  pubertà  omettere  i bagni  che 
l*u  nno  tanto  iuflusso  sui  visceri  abdominal!  e sugli  ipo- 
gastrici , sciegliendo  quelli  appena  freddi  o tepidi  a pre- 
ferenza  dei  ca ldi  che  snervano  il  ccrpo*  In  quest’  epoca 
procellosa  fa  d1  uopo  regoiare  îe  eonversazioni , il  tempo, 
il  modo  delle  medesime  coll’  auteporre  quelle  nelle  quali 
respiransi  innocenti  piaceri»  Seoleodo  le  giovani  puberi 
degli  alleltamenti  uterini  5 intéressa  di  evitare  i dilettevoli 
Irattenimenti  coll’ altro  sesso  , i giuochi  che  destano  de- 
siderii  , sentirnento,  passione  e quanto  aumenta  ardore  ed 
immaginazione.  Per  quanto  giovi  la  danza  nel  dissipare 
îe  malattie  di  languore,  nel  dare  vigore  ed  azione  ai  mu- 
scoli,  allrettanto  dannose  al  morale  sono  le  douze  volut- 
tuose,  e quelle  che  fanno  una  scuola  di  civetteria.  Gîi 
antichi  Legislatori  riguardavano  neîla  musica  un  mezzo 
per  raddolcire  i costumb  In  oggi  taie  bisogno  pin  non 
esiste,  e dessa  non  forma  cbe  un  rarao  di  ornameuto  per- 
sonale.  Ma  in  un’ epoca,  in  cui  nécessita  rimovere  tutto  cio 
che  puote  solleticare , accrescere  la  sensibilité  ed  intrat- 
tenerla  ne’suoi  stravagaoti  capricci,  devesi  allontanare  nella 
cultura  délia  musica  ogni  cosa  capace  a risvegliare  senti- 
menti  troppo  teneri , ed  i canti  voluttuosi  che  esaltano  la 
sensibilità.  Nei  divertimenti  teatrali  devesi  approliltare  di 
quelli  destinati  alla  scuola  dei  costumi  col  rinunciare  agli 
altri  che  ispirano  sentiment!  di  amore.  ôuesto  essendo  il 
tempo  in  cui  le  giovani  donzelle  sembrano  promeltersi 
omaggi  dalla  terra  intera,  conviene  loro  moderare  le  emo- 
zioni,  perché  troppo  faciü  ad  intorbidare  le  funzioni  in- 
tellettuali.  Egli  è in  qucsto  tempo,  in  cui,  venendo  con 
soverehia  facilita  esaltata  la  sensibilità , rendesi  importante 
di  loro  proibire  la  lettura  dei  romanzi,  i quali  quand’ an- 
che respirino  una  pura  morale,  alimentano  in  esse  il  fuoco 
delle  passioni.  In  quest’  epoca  nella  quale  il  cuore  è schietto, 
si  ama  consincerità  e con  tanta  buona  fede,  si  crcde  troppo 
sincerarnente  ail’ innocenza  ed  alla  virtù,qual  anima  non  si 
lascierebbe  sedurre  da  incîinazioni  cotanto  lusinghiere!  Egli 
è ail’ epoca  délia  pubertà  , in  cni  le  passioni  si  sviluppano 
con  grande  iinpero.  Ma  invece  di  fare  aile  giovani  don- 
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zelle  un  dclitto  délia  loro  passione,  conviene  dividerîe  ed 
impedire  cbe  non  si  concenlrino  in  una  sola,nella  quale 
tutte  le  allre  tendono  a riuriirsi.  Per  dominare  le  passioni 
fa  d’uopo  separare  le  medesime  mediante  variaîi  esereizi, 
i quali  offrono  un  salutare  interesse  e si  dividonoîfra  di 
essi  le  inolinazioni  e la  volontà  delle  puberi  donzelle.  Anzi 
il  risuîtato  riesce  ancora  più  giovevole  ogni  volta  che  ad 
nna  sana  morale  si  sappia  unire  i precetti  di  una  fiiosofi(*a 
religione. 

Ma  allorquando  per  non  curanza  di  simili  precetti,  da 
eni  dipende  lo  sviluppo  di  tante  affezioni  proprie  délié 
donzelle  prossime  o giunte  alf  età  pubere,  ovvero  in  di- 
pendenza  di  tante  allre  cagioni  individualiinterne,  esterne, 
di  cui  abbiamo  superiormente  fatto  menzione,  manifestasi 
nelle  medesime  la  forma  clorotica  e sussista  da  più  o 
ineno  tempo,  appartiene  al  medico  di  intraprenderne  la 
cura  radicativa.  Manca,  a dir  vero,  la  antica  medicina  greca 
di  regole  positive  e di  metodi  regolari  pel  trattamento 
delle  cronicbe  affezioni,  in  quanto  cbe,  accordando  i me- 
dici  un  sovercbio  potere  aile  forze  délia  natura,  non  si 
occupavano  ad  estendere  le  risorse  delP  arte.  Il  régime  die- 
îetico,  il  eangiamento  del!’ aria , i viaggi , le  bevande  sem- 
pl ici,  1’  uso  di  pocbi  rimedj  temperanti , evacuanti  costi- 
tuivano  per  essi  tutta  la  suppellettile  farmaceutica  nelle 
malattie  lunghe  e ribelli.  A questo  metodo,  di  oui  poco 
soddisfatti  mostraronsi  i medici  successivi , aggiunsero  un 
trattamento  empirico  risultante  o da  un  régime  tumultuoso 
appoggiato  a sforzi  temerari,  azzardosi  e vioîenti,  o limi- 
talo  ail’  amministrazione  di  rimedj  specifici  ritrovati  utili 
in  analogbe  cireostanze.  In  oggi  le  indicazioni  principaîi 
n ella  cura  delle  cronicbe  affezioni  sono  di  sostenere  i mo- 
vimenti  salutari,  di  combattere  i noeivi,  di  togliere  gli 
ostacoli  col  disporre  un  seguito  di  processi  analoghi  ai 
mezzi,  per  i quali  si  effettua  la  naturale  soluzione  delle 
malattie,  senza  dimenticare  lo  stato  di  debolezza  generale, 
3a  forza  délia  eostituzione,  del  temperamento  e di  tanti 
ait  ri  eiementi  cbe  concorrono  non  solo  alla  formazione, 
ma  ben  anche  a complicare  le  medesime.  Anzi  la  compli- 
cazione  cbe  in  esse  avviene,  produce  sovente  una  insupe- 
rab  le  dii'fîcoltà  nel  loro  trattamento:  confonde  sotto  date 
cireostanze  gli  uni  cogli  al  tri  i caratteri  rispettivi  a segno 
da  non  riconoscere  più  la  malaltza  principale.  Per  essere  di 
cio  intimamente  persuasi  non  dobbiamo  cbe  ricliiamare  le 
osservaaioni  di  Fores  lo  , di  Sydenham  , di  Hoffmann , di 
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Stoll , cil  Frank  ec.  ÂlFappoggio  di  queste  passaggiere  con- 
siderazioni,  clii  non  scorge  quanlo  difficile  riuscire  debba 
3a  cura  delle  cronicbe  affezioni  e quasi  impossibile  a con- 
seguirsi  dalla  sola  azione  di  rimedj  stimolanti  o contro- 

Istimolanti  ai  quali  per  effetto  di  sistematiche  doltrine  si 
vuole  in  questi  tempi  accordare  una  pressochè  illimitata 
confidenza! 

Dalla  mancanza  di  simili  principii  avvenne,  cbe  i me- 
dici  dei  tempi  decorsi  limifavano  il  trattamento  délia  clorosi 
ad  un  metodo  puramente  empirico.  Lontani  dal  penetrare 
la  vera  condizione  patologica,  e confondendo , trasportati 
daîl’ idea  délia  viziata  pituita,  delle  ostruzioni,  delle  fer- 
mentazioni  acide  ec.  , gli  effetti  colle  cagioni  rivoïgevano 
lutte  le  di  loro  indicazioni  a correggere  l’una  o a distrug- 
gere  le  aître.  Reca  a dir  vero  meraviglia  il  vedere  la  im- 
mensa  quantità  di  rimedj  evacuanti,  incisivi,  alteranti, 
deoslruenti,  stimolanti,  tonici  ec.  proposti  da  Langio , da 
Mercado , da  Pîatero , da  Sennerto  , da  Ballonio  , da  Ri- 
verio  , da  Et niuller , da  Astruc  (i)  ec. , ad  oggetto  di  togliere 
la  frigidità  e la  c asi  del  sangue , sciogîiere  le  ostruzioni 
dei  visceri  abdominali,  correggere  gli  acidi,  preparare  gli 
umori,  evacuare  i medesimi,  confondendo  insieme  gli  uni 
cogli  al  tri,  e per  azione  ancora  diametralmenle  opposta,  da 
cui  si  scorge  corne  la  cura  délia  clorosi  venne  per  lo  più. 
diretta  a combattere  gli  effetti  cîella  medesima,  ed  ap- 
poggiata  ad  un  metodo  sovercbiamente  empirico.  Non  senza 
ragione  asseriva  Desormeaux  doversi  tuttora  studiare  la 
patologia  délia  clorosi,  ed  essere  il  trattamento  curativo 
délia  medesima  basato  sovra  empirici  principj  (2). 

Prendendo  pertanto  in  débita  considerazione  i fenomeni 
patologici  primitivi  e secondari  cbe  avvengono  nella  clorosi 
specialmente  originaria  o idiopatica,  facendo  una  esatta  di- 
stinzione  da  quelli  che  costituiscono  F essenza  morbosa 
dagli  altri  che  ne  sono  la  conseguenza , risulta  che  nel 
trattamento  délia  medesima  devonsi  prendere  di  mira  di- 
verse indicazioni.  Tali  sono  di  scemare,  quando  realmente 
esista,  la  reazione  arteriosa:  di  togliere  la  irritazione  esi- 
stente  sull’organo  gastrico  , collo  ristabilire  la  di  lui  fun- 
zione:  di  sciogîiere  gli  ingorghi,  le  congestioni  abdomi- 
nali e le  morbose  successioni:  di  rimettere  l’equilibrio  di 
vitalità  fra  F utero  e gli  altri  organi  : di  rendere  al  sangue 

0)  Oper.  cil. 

(2)  Revue  médic.  182*2  Août. 


quel  principio  c quella  attività  di  cui  è mancante,  e di 
riparare  finalmente  alla  debolezza  assoluta  di  tutto  il  si- 
slema. 

Dali’  interessare  comunemente  la  clorosi  originaria  gio~ 
vani  donzelle  dotale  di  temperamenfo  flemmatico,  pitui- 
toso  e predisposie  aile  affezioni  del  sistema  venoso:  dal 
prevalere  in  esse  la  debolezza  inerente  ail’ individoale  co- 
stituzione,  e quindi  dal  non  essere  quasi  mai  la  malattia 
aecompagnala  da  reazione  del  sistema  arlerioso,  ben  di 
rado  avviene  il  bisogno  di  ricorrere  al  salasso  nelia  cura 
délia  medesima.  fppocrate  per  quanto  usasse  la  missione 
sanguigna  al  piede,  onde  aiutare  gli  sforzi  délia  natura  in- 
capace  a promovere  la  menstruazione , sempreckè  pletovica 
fosse  la  giovane,  era  alirettanto  alieno  dalla  medesima 
nelle  cachettiche,  nelle  edematose  (i)  il  oui  sen timon  ô ve- 
diamo  pure  adotiato  da  Galeno  e dal  restante  clei  me- 
dici  greci.  Langio  era  lontanissiuio  dal  levare  sangue  nella 
clorosi,  e molto  rneno  allorquando  manifestavasi  la  caches- 
sia  (2).  PlateTo  diceva  convenire  la  missione  sanguigna  in 
caso  di  pletora  al  fegato,  di  intempérie  calda,  e di  inen- 
strua  soppressione  (3).  Nè  diversamente  pensava  Mercado 
consigliando  di  levar  sangue  dal  piede  a preferenza  di  qua- 
lunque  altra  parle  (4).  Riverio  praticava  la  flebotomia  ne! 
solo  caso  di  pletora,  asserendo,  che  diversamente  » eam 
celebrare,  et  repetere  non  expedit  (5)  » ._Etmuller  esigeva 
grande  circospezione  e prudenza  nell  uso  del  saîasso  » et 
pro  circumstantiarum  ratione  » (6).  In  mezzo  alla  inclina- 
zione  di  Hoffmann  aile  missioni  sanguigne,  allellato  dalla 
prédominante  idea  délia  pletora,  confessa  avéré  trovato  più 
dannoso  cbe  utile  un  simile  rimedio,e  potersi  soltanto  usare  , 
« ubi  magna  ad.sit  sanguinis  quantitas,  vasa  lurgeant,  et 
» morbus  inter  initia  versatur:  nam  si  consumpti  sint  bu- 
» mores  5 sanguinis  missio  plus  nocet,  quam  prodest  » (j). 
Ripugnavano  al  salasso  Sydenham  (8)^  Boerhaave  9)  , al 
quale  d’ altronde  ricorrevano  Scheffel  (10),  Fizeraldy  Asiruc? 

(1)  De  morb.  mulier, 

(а)  Prax.  Langian» 

(3)  Oper.  cit. 

(4)  Ibid. 

(5)  Prax.  med.  Tom,  cit. 

(б)  De  morb.  mulier.  T.  cit. 

(7)  Dissertât,  cit. 

(8)  Oper.  med.  Dissert.  epistoL 

(9)  De  morb.  nervor. 

(10)  Oper.  cit. 
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Sauvages  (i)  nel  solo  caso  in  cui  la  clorosj.  proveniva  da 
menslrua  soppressione  o (la  erelisrno  , o da  îensione  nei 
solidi,  nè  fosse  accompagnata  da  stato  cachettico.  Funesto 
ritrovô  il  salasso  Tissot ? asserendo,  che  nella  cura  délia 
cîorosi  conviene  rimettere  buon  sangue,  piuüosto  che  le- 
ï varne  (2).  Guarirono  felicemente  le  clorotiche  trallate  dai- 
V ottimo  nostro  amico  il  cous.  Giuseppe  Frank  (3),  da 
\ 31  ay  (q)  senza  ricorrere  al  salasso , quale  ritenevano  anzi 
nocivo.  Felici  del  pari  furonû  Centomo , il  cous.  Brera  nella 
: cura  délia  malattia  ad  esclusione  di  qualunque  missione 
sanguigna  (5).  Nessun  giovamento,  osserva  Grottanelli s puo 
î aspeltarsi  dal  salasso  nelle  donne  clorotiche,  se  non  nel 
caso  di  splenica  llogosi  (6).  Le  mission!  sanguigne,  riflette 
Alibert , che  alcuni  medici  portauo  sino  all’abuso  in  questa 
I affez  ione,  aggravano  il  male  e conduconci  a tri st i couse- 
gueuze  (y).  La  cîorosi,  dice  G.  P . Frank , non  esclude  il  sa- 
lasso. ogni  voila  che  avvenga  in  donna  robusta,  b eue  nu- 
ti'ita  ed  in  condizione  morbosa  iperslenica*  ma  essendo  ma  g- 
giore  il  numéro  di  quelle  che  Irovansi  in  uno  slato  opposto, 
un  taie  rimedio  riesce  inutile  se  non  daonoso  (8).  Aggrava- 
va  nsi  per  recente  osservazione  dal  nostro  amico  Geromini 
i sintomi  morbosi,  e specialmente  quelli  del  sisteraa  vasco- 
I lare  in  una  donna  clorotica  tratlala  col  salasso  (9).  Da  cio 
i forza  è argomentare,  che  i Pratici  nei  prescrivere  le  mis- 
sion! sanguigne  nella  cîorosi,  o hanno  dato  soverchio  va» 
! lore  alla  teorica  délia  rivulsione,  o sottoposta  con  troppa 
estensione  la  malattia  ad  un  difetto  di  menstruaziorie  col-» 
I P avéré  considerata  la  medesima  quasichè  sempre  di  orG 
gine  secondaria,  e da  curarsi,  almeno  nel  suo  principio,  col 
salasso.  E diffatti,  se  la  malattia  decorre  con  andamento 
lento,  se  non  evvi  infiammazione  locale,  se  lo  stato  gene- 
rale délia  macchina  trovasj  in  una  condizione  astenica : sa. 
pochissima  è la  reazione  degli  organi  interessati  sul  sisteme 
arterioso  a segno  di  non  destare  che  mitissima  febhre  ed 
a morbo  inoltralo:  se  il  sangue  è scarso  di  fibrina2  di  coa,  » 

(1)  O per.  cit. 

(2)  Gardien.  Diction,  cit, 

(3)  Rat.  instit.  Clin-  ïicin. 

(4)  Bibliot.  ined.  bro  yv*  Germ.  T,  1 1. 

(5)  Giorn.  di  ined.  prat.  1822  , fas.  Iq 

(6)  Oper.  cit. 

(7)  JNosolog.  Natur.  T.  III. 

(8)  Epitom.  Tom.  cit. 

(9)  Giorn.  erit,  di  mcd.  anal.  Tom.  VIL 
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guloj  di  ossigeno:  sfe  langue  il  processo  deil’  assimilazione 
e délia  sanguificazione , pfevalendo  invece  la  degenerazione 
acquosa,  quale  mai  bisogno  evvi  di  ricorrere  alla  missione 
di  sangue,  di  cui  in  oggi  pur  troppo,  e con  soverehia  faci- 
lita, non  pochi  medici  sistematici  abusano  , estendendo  oltre 
il  dovere  i conhni  délia  flogosi  non  solo  in  questa,  ma  in 
tante  altre  affezioni  ! Se  uno  degli  oggetti  importanti  nella 
cura  délia  clorosi  si  è di  restituire  al  sangue  quel  principio 
attivo,  di  cui  è mancante,  perche  vorremo  col  salasso  au- 
mentare  maggiormente  questo  difetto,  col  rendere  il  sangue 
stesso  vieppiù  abbondante  di  parte  acquosa,  ed  incapace 
a sostenere  le  funzioni  organiche!  In  simili  casi,  rifle t te  sag- 
giamente  Testa , che  nessuna  medicina  è più  infedele  che 
le  cacciate  di  sangue,  le  quali  spesso  non  fanno  che  au- 
mentare  1’  abito  venoso , sollecitare  e rendere  più  estesi  i 
versamenti  acquosi  (i). 

Dal  vedere  ehe  i primi  fenomeni  morbosi  délia  clorosi 
si  sviluppano  sulPorgano  gastrico  quivi  determinando  una 
irritazione  simpatica,  quale  poscia  diventa  permanente,  e 
reale  a segno  da  formare,  per  cosi  dire,  una  specie  di 
centre  morboso,  ragion  vuole  di  dirigere  a quest’  organo 
prima  di  tutti,  i mezzi  terapeutici.  Taie  indicazione  rendesi 
altrettanto  necessaria  dal  riflettere,  che  l’ azione  dei  rimedj 
diretti  a combattere  gli  ingorghi,  gl’infarcimenti  dei  vi- 
sceri  abdominali,  a dissipare  le  srerose  effusioni,  a rimet- 
tere  l’equilibrio  di  vitalità  fra  P utero  e gli  al  tri  organi,  ed 
a ridonare  al  sangue  i principj  attivi,  energici  di  cui  manca, 
diventa  pressochè  nulla  quando  lo  stomaco  trovasi  in  pre- 
ventivo  stato  morboso,  e perciô  incapace  a sentire  Feffetto 
dei  rimedj  e comunicarne  P azione  ai  tessuti  interessati. 
Aggiungasi  ancora  che  non  paô  attivarsi  la  importante  fun- 
zione  délia  ematosi,  senza  rimettere  prima  gli  organi  dige- 
renti  destinati  alla  chilopojesi. 

Per  la  quai  cosa  giova  considerare,  se  nella  clorosi  la 
irritazione  sia  simpatica  e sotto  forma  di  gastralgia,  ovvero 
passata  alla  condizione  di  semplice  irritazione  o di  suc- 
cessiva  lenta  flogosi,  e quale  conseguenza  ne  sia  avvenuta 
sullo  stato  generale  délia  macchina.  Moslramrno  altrove  ap* 
poggiati  aile  proprie  ed  aile  allrui  osservazioni  , corne  di- 
stinguere  si  dehba  la  gastralgia  dalla  irritazione  e lenta 
flogosi  dello  stomaco  (2).  Percio  preseutandosi  nella  clorosi 


(1)  Oper.  cit. 

(2)  Au.  Clia.  med.  1824-25 


i fenomeni  di  simpatica  irritazione,  cio  clie  suole  avve- 
nire  sin  da  principio  de!  male,  e riconoscibile  specialmente 
dalla  depravazione  del  guslo,  dalla  raancanza  di  sete,  dalla 
lingua  biancastra,  dai  battifi  alla  regione  epigastrica,  con-* 
i viene  ricorrere  aile  bevande  muciilaginose , aile  gommose, 
i aile  gelate,  al  bismnto  unito  alla  magnesia  (i),  o dato  nel- 
J l’emulsione  arabica,  non  valntando  i’opinione  in  contrario 
: emessa  da  Schmidtmann  (2),  i cui  bnoni  effetti  abbiamo 
più  volte  riconosciuli  utsîi  ne]  caîmare  le  turbe  nervose. 
Kè  minore  vantaggio  ebbimo  recentemente  a conseguire 
: daî  vescicante  a titolo  di  rubefaciente  applicato  alla  re- 
£ gione  dello  stomaco.  Gbe  se  la  simpatica  irritazione  di  que- 
e st’organo  è divenuta  reale,  permanente,  caratterizzata  dalla 
3 sete,  dalla  lingua  coperta  di  muco , rossa  ai  margini  ed 
3 ali’  apice  : dal  doîore  allô  stomaco,  il  quale  si  esacerba 
anche  sotto  la  piccola  quantité  degli  alimenti,  fa  d’uopo 
3 approfîttare  dei  blancli  evacuanti,  fra  i quaîi  meritano  la 
| preferenza  il  cremore  di  tartaro,  la  cassia  , la  manna,  la 
i senna,  il  rabarbaro,  la  magnesia,  il  tamarindo,  le  decozioni 
1 di  orzo,  di  altea.  senza  omeltere  i clisteri  emollienti.  K 
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ladcîove  dall’  insislere , anzi  dalF  aggravarsi  gli  enunziati 
t fenomeni  sospettare  o temere  si  possa,  quale  effetto  o moi- 
1 bosa  successione  , il  passaggio  délia  gastrica  irritazione  allô 
: stato  di  lenta  eondizione  fiogistica  ( cio  che  per  altro  non 
è cosi  facile  ad  avvenire  corne  da  taluni  si  crede  ),  giova 
alf  intrapreso  roetodo  agginngere  F applicazione  delle  san- 
guisughe  aîlaregione  epigastrica,  col  prescrivere  neilo  stesso 
tempo  un  régime  dietetico  incapace  di  accrescere  la  mor- 
bosa  eondizione  del  ventricolo.  Che  se,  per  effetto  di  tem- 
peramento  o di  altre  accidentali  od  individuali  cagioni  , 
cio  che  tanto  faciîmeote  avviene  in  un  corpo , in  cui  al- 
quanto  inquiéta  è la  sensibilité,  abbiano  a compîicarsi 
alla  lenta  irritazione  o flogosi  gastrica,  fenomeni  decisa- 
mente  nervosi,  rendesi  importante  di  calmare  i medesimi 
per  indi  proseguire  nel  combattere  la  permanente  affezione. 
Più  vôlte  fummo  nel  caso  di  osservare  una  simile  corn- 
plicazione,  quale  d’ allronde  spariva  ricorrendo  immedia- 
iarnente  all’uso  degli  opportuni  caïman li.  Ad  eccezione  délia 
irritazione  prevalente  sulF  organo  gastrico,  e sotto  le  indi- 

(1)  Sotto  F uso  proseguilo  del  bismuto  vedeva  il  chiarissimo  pro- 
fessore  Tommasini  cedere  ii  voniito  , la  sete  e la  sensibilité  de! 
ventricolo,  resa  aîquanto  clolorosa  dalla  impressione  delle  bevande 
calde  e dal  vino  (Giorn.  deJla  Soc.  med.  chir.  di  Parma  T,  VIH), 
(g)  Summa  obser.  clin. 
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cale  forme,  gîi  évacuant!,  corne  altrove  osservammo,  esacer- 
hano  ed  aggravano  la  morbosa  sensibilité  del  viscère,  con 
accrescerne  gli  sconcerti  nervosi.  La  poca  reazioae  che  in 
dipendenza  délia  irriSazione  prevalente  sullo  stomaco  ne 
consegue  sullo  stato  generale  del!1  organismo , per  cui 
non  si  sviluppano  sinlomi  febbrili,  o almeno  mitissirni,  ed 
a morbo  inollrato,  non  esige  di  ricorrere  a rimedj  agent! 
su!  sistema  vascolare  sanguigno.  Anzi  in  qaesto  caso  qua- 
lunque  salasso,  ritenuta  la  individuaie  eostituzione  in  istato 
di  debolezza,  la  prevalenza  dell’abito  \enoso  e tante  altre 
aceessorie  cireostanze,  non  potrebbe,  corne  abbiamo  su- 
periormeote  esposto,  ehe  riuscire  inutile  o dannoso. 

Migîiorata  la  condizione  del l7  organo  gastrico  : scemata 
o distrulta  la  irriSazione  simpatica  , o reale  esistente  su! 
medesimo,  fa  d’ uopo  di  prendere  in  considerazione  lo  stato 
degii  organi  abdominali  col  eombaltere  specialmente  le 
congestion!  e gli  ingorgbi.  Egli  è a questa  morbosa  con- 
dizione,  cui  i inedici  dei  tempi  decorsi  rivolgevano  ogni 
loro  indagine.  Reçu  meraviglia  il  vedere  il  lungo  catalogo 
dei  rimedj  deostroenli,  risoîventi,  incidenti  ec.  praticati 
d a i medesimi , onde  sciogiiere  le  ostruzioni  dei  visceri  abdo- 
minal? , quali  comunemenle  ritenevano  per  cagione  pros* 
situa  délia  malattia.  Ma  quand7  anche  simili  alterazioni  siano 
puramente  secondarie,  o succedanee  allô  sconcerto  celle 
fïinzioni  gastro-enteriebe  , consta  per  ripetuta  osservazio- 
ne,  ehe  non  si  rimette  l’ equiîibrio  di  vitalità  fra  P utero 
e gli  organi,  e molto  mono  il  processo  délia  sanguifica- 
zione  . fîncliè  le  medesiine  non  siano  diminuite , o di- 
strutte.  Fer  questa  ragione  lenta  è la  guarigione  délia  cîo- 
rosi  , anzi  gli  stessi  rimedj  capaci  ad  accrescere  i poteri 
vitali  sulP  utero,  onde  promovere  3a  saluLare  evacuazione 
riescono  per  lo  più  privi  di  effetio,  sussistendo  tutlora  le 
indicate  morbose  alterazioni.  Da  questo  fonte  non  abba- 
stanza  meditato  dai  Fratici  provengono  i continui  lamenti 
sulla  diflicoltà  di  curare  la  clorosi,  e sulla  facile  récidiva 
délia  medesima.  Perciô  a conseguire  il  desiderato  intento 
Iroviamo  in  ogni  tempo  raccomandato  il  rabarbaro  , i sali 
neutri,  il  sale  di  assenzio,  il  tartaro  vitrioîato , lacicuta, 
il  sapone,  il  tarassaco  , il  calomelano,  la  squilla,  la  gomma 
ammoniaco,  la  mirra,  il  vino  antimoniato  delP  Huxham 
il  eolcbico  ce.  Ne  dispregievob  sono  le  decozioni  di  enula 
campana,  di  genziana,  di  guajaco,  e specialmente  di  quelle 
plante,  elle  contengono  più  o meno  par ticelle  ferruginose. 
Veramente  in  un  corpo  corne  quelle  deilc  clorotiche  molto 


eccitabiîe  e nel  quaîe  assai  esagerata  inquiéta  trovasi  la 
sensibilité,  difficile  riesee  il  determinare  quaîe  dei  rimedj 
più  coovenga  ail’  uopo  indicato.  Possiamo  per  altro  assi-« 
curare,  clie  se  nclle  malattie  lungbe,  complicate  e com- 
poste di  molli  elementi,  convenga  sovente  cangiare  rime- 
dio,  cio  diventa  più  importante , an  zi  necessario  nella 
clorosi,  in  cui  assuefacendosi  îo  stomaco  ai  farmaci , con- 
viene  variarne  la  qaalilà  in  ragione  délia  maggiore,  o mi- 
nore sensibilité  del  viscere,  dell’ andaraento  del  male,  e 
degli  organi  più  o meno  interessati.  In  quanto  a noi  ab- 
biamo  ritrovato  comunemente  più  vantaggiosi  i sapons- 
cei,  i gommosi,  il  caîotnelano,  la  squilla,iî  tarassaco.  In 
mezzo  aile  lodi  da  taîuni  prodigate  all’aloe,  alla  collo- 
quintide,  alla  gomma  gotta  e ad  aîtri  drastici  nella  cura 
délia  clorosi,  e dati  specialmente  per  distruggere  gli  in- 
gorghi  dei  visceri  abdominali,  non  possiamo  cosi  faciî- 
mente  approvarne  F uso,  avendo  per  propria  esperienza 
appreso,  corne  i suddetti  farmaci  amministrati  anche  in 
piccola,  ma  a tango  ripetuta  dose,  oltre  di  irritare  Por- 
gano  gastrico,  esercitano  otia  uguaîe  azione  elettiva  sul- 
l’intestino  retto  îàno  al  punto  di  destare  tenesmo,  dissen» 
teria  con  dejezioni  mucose  o sanguinolente. 

Risultando  per  ripetuta  osservazione  di  tutti  i raediei 
anticlii  e modérai,  clie  il  fegaîo  e molto  più  la  milza  sono 
i visceri  più  ostrutti  ed  aecresciuli  anche  di  mole  nella 
clorosi,  ragion  vuole  di  combaüere  quant’  è possibiîe  la 
di  loro  morbosa  condizione.  Ouindi  oltre  il  rabarbaro,  il 
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caîomelano,  il  tarassaco  aventi  azione  elettiva  sugli  organi 
splancnici,  non  deggionsi  omettere,  dietro  le  istruzioni  di 
Kaempf  e di  Schmidt , i cîisteri  risolvenli,  deostruenti  fatti 
colla  decozione  di  genziana,  di  camamilîa,  di  grarnigna,  di 
tarassaco,  colla  soluzione  di  sapone  ec.  Ë laddove  persista 
un  ingorgo  sanguigno,  o questo  minacci , o susciti  una 
irritazione  flogistica,  non  evvi  rimedio  più  attivo  e più 
pronto  quanto  la  locale  evacuazione  sanguigna  procurata 
dai  vasi  emorroidali  alF  intorno  dell’ano.  Più  volte  fummo 
nell’  occasione  di  riconoscere  i buoni  effetti  di  questa  e 
di  quelîi , maîgrado  quanto  in  contrario  asserisce  dei  prirai, 
un  uomo  per  noi  al  sommo  rispettabile  l’eruditis.  Spren - 
ge/ (i).  Ma  egli  è al  lelto  dell’  ammalato , e non  nel  si- 
lenzio  del  gabinetto,  in  cui  decidesi  dei  fatti  pratici.  Fra 
i rimedj  più  convenienti  per  scemare  il  volume  délia 


(i)  Slor.  proin»  délia  med.  Tom.  X. 
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rrjilza  cîivenuta  ostrutta  , voluminosa,  mérita  una  partico- 
lare  considerazione  il  ferro,  ciû  che  non  isfuggi  alla  pe- 
netrazione  de’  nostri  antichi  maestri.  Questi,  per  osserva- 
zione  di  Cornelio  Celso  usavano  nelle  lente  affezioni  délia 
milza,  l’acqua  délia  quale  servivansi  i fabbri  ferrai  nell’estin- 
guere  il  ferro  rovente,  cui  attribuivano  la  virtii  di  ren- 
dere  minore  il  volume  del  viscere  ostrutto.  partendo  dal 
fatto  che  gîi  animali  educati  presso  simili  artefîci  hanno 
la  milza  eempre  piccola  (i).  Celio  Aureliano  (2),  Antonio 
Benedetti  (3),  Servio  (4)?  Fortis  (5)  oltenevano  lo  stesso  ri- 
sultato.  Ballonio  riguardava  il  ferro,  corne  il  mezzo  più 
atto  a sciogliere  la  ostruzione  délia  milza  (6).  Mirabile , 
diceva  per  propria  esperienza  Hoffmann  , essere  la  virtii 
del  ferro  nei  tumori  e negli  ingorgbi  délia  milza  , per 
quanto  questa  fosse  voluminosa  (y).  Dalle  recenli  osserva- 
zioni  di  Soemmering  risulta,  che  tenendo  il  ferro  in  bocca 
si  impedisce  l’incremento  dello  stesso  viscere  o ne  scema 
la  mole  ? quando  è considerevole.  Anzi  avendo  il  mede- 
simo  scrittore  presi  due  animali  délia  specie  eguale,  e 
somministrato  ad  uno  di  questi  per  qualche  tratlo  di  tempo 
la  limatura  di  marie  ; ovvero  F acqua  in  cui  era  tuffato 
molto  ferro  rovente,  non  trascuraudo  il  solito  cibo,  e la 
bevanda  : indi  uccisi  amendue,  vide  che  la  milza  era  di- 
venuta  molto  minore  in  quelîo  che  aveva  fatto  uso  del 
ferro  o delF  acqua  ferruginosa  (8).  Per  questa  ragione  Grol- 
tanelli  asserisce  di  avéré  vinto  coi  soli  marziali  le  ostru- 
zioni  di  milza  associate  alla  clorosi  (9).  Addottrinati  per- 
tanto  dalle  altrui  e dalle  proprie  osservazioni , possiamo 
noi  stessi  francamente  asserire  di  avéré  replicatamente  ve- 
duto  scemarsi  , mediante  la  proseguita  amministrazione  del 
ferro,  i cronici  infarcimenti  ed  i tumori  di  cui  era  corn» 
presa  la  milza,  e di  avéré  ancora  dietro  simili  principj 
ottenuto  lo  stesso  effetto  nelle  clorotiche,  iolta  prima  la 
eccessiva  sensibilità  dello  stomaco,  che  sovente  si  oppone 
ai  buoni  effetti  del  rimedio , quand’ anche  opporlunamenle 
îndicato. 

(1)  Lib.  IV. 

(2)  Lib.  III , Cap.  III. 

(3)  De  abdit. 

(4)  Instit.  ined.  lib.  II. 

(5)  Observât,  med» 

(6)  Oper.  cit. 

(y)  Dissert.,  de  lien.  morb. 

(H)  Délia  strutt.  del  corp.  ara.  T.  VI. 

(9)  Dper.  cit. 
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Dissipati , o per  Jo  mcno  diminuiti  gl’ingorghi  nei  vi- 

sceri  abdominali,  rendesi  importante  di  togliere  il  dise- 
quilibrio  di  vitaîità  fra  1’  utero  e gli  al  tri  organi,  e di 
rendere  al  sangue  quel  principio  attivo,  di  cui  trovasi 
mancante.  Ma  quanto  è difficile  di  conseguire  uno  seopo 
eotanto  intéressante  in  una  economia  molle,  delicata.  nella 
| quale  prédomina  1’  aberrazione  délia  generale  sensibilità  ! 
c Per  quel  principio  per  cui  lo  stimoîo  deîla  pubertà,  in 
f concorso  di  tante  aitre  cagioni,  trovasi  inetto  a determi- 
nare  il  necessario  sviluppo  dcgli  organi  sessuali,  e spe- 
cialmente  deîl’utero,  d’onde  questi  si  raantiene  pressochè 
nello  stato  d’inerzia,  anzi  incapace  a ricevere  maggior 
! copia  di  sangue  ed  esercitare  quindi  la  prima  sua  salu- 
t tare  rivoluzione,  cosi  tocca  alParte  medica  di  supplice  al 
• difetto  dell’  una  e delP  altra.  Primo  oggelto  pertanio  si  è 
t di  richiamare,  e di  accrescere  P azione  dei  poteri  vitale 
suJPutero  ineguaîmente  distribuai , anzi  aberranti  sulle  aitre 
[ parti,  per  cui  possa  quest’ organo  entrare  nelP  esercizio 
i delle  proprie  funzioni.  A taî  fine  mirano  i medicamenti 
! dotati  di  facoltà  elettiva  sulP  utero,  capaci  a quivi  deter- 
minare  un  maggiore  concorso  di  sangue,  a promovere  la 
saîutare  evacuazione  e riconosciuîi  sotlo  P antico  nome  di 
emmenagogbi.  Veramente,  corne  rifîettono  Cullen  (i)  eCar- 
minati  (2),  Parte  medica  non  possiede  aîeun  rimedio  che 
possa  in  questo  caso  dirsi  assolutamente  specifico , sapen- 
dosi  per  esperienza,  che  gli  stessi  mezzi  che  accrescono 
in  generale  P azione  dei  vasi,  non  sempre,  nè  in  modo 
sufliciente  agiscono  sui  vasi  dell’  utero;  che  taîvolta  o non 
producono  aleun  effetto  o sono  dannosi:  e che  in  dipen- 
denza  delle  cagioni  morbifere  conviene  ricorrere  ora  agli 
emollienti,  ora  agli  stimolanti,  ora  ai  calmanti  ec.  Ma 
quand’  anche  ammessa  P azione  elettiva  di  alcune  sostanze 
medicamenfose  sulP  utero,  quale  vantaggio  polremo  noi 
conseguire  dalle  medesime,  se,  nello  stesso  tempo,  non  pen- 
siamo  di  ridonare  al  sangue  quel  principio  di  attività,  e 
di  energia,  dalla  cui  mancanza  dipende  P imperfezione  dei- 
evoîuzione  dell’ utero  ed  il  disequilibrio  di  vitaîità  fra  que- 
sto e gli  altri  organi!  Per  quanto  la  sabina,  P aloe,  il 
zafferano,  Pelleboro,  ed  altri  più  o meno  violenti  rimedj 
abbiano  una  azione  propria  suli’utero,  coll’ avéré  taîvolta 
ancora  prodolti  vantaggiosi  effetti,  non  hanno  alcun  po- 


(1)  Matièr.  médical.  Tom.  III. 

(2)  Hyg.  Ther.  et  mat.  med.  T.  IY,  Cap.  X. 
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tere  suîl’ importante  processo  délia  sanguificazione  , af  quafe 
nella  clorosi  originaria  devono  i Pratici  dirigere  ogni  cura 
per  distruggere  i’inerzia  del  viscere,  e per  rendere  il  san- 
gue  più  attivo,  più  nutriente  f e quindi  capace  a deter- 
minare  P utero  medesimo  ai  necessarii  movimenti.  Le  so- 
stanze  medicamentose  conosciute  sotto  il  nome  di  emme- 
nagoglii,  dirette  a stimolare  i vasi  uterini , non  riescono, 
per  osservazione  di  C allen  ^ quasi  mai  giovevoli  (i).  Non 
senza  ragione  consiglia  Alibert  di  rinunciare  a simili  ri- 
medj  i oui  effetti  sono  più  o meno  pregiudicievoli  (2).  Nè 
diversamenle  giudica  G.  P.  Frank , asserendo  clie  spaven- 
tano  le  vestigia  di  tali  farmaci  slimolanti  P utero,  lasciati 
o dagli  inumani  tentativi  de! le  ragazze  e delle  gravide, 
onde  procurarsi  l’aborto,  o da  quelli  troppo  incauti  dei 
mediei  ne!  promovere  i menstrui  con  violenti  eramena- 
gogbi  (3).  Inoltre  in  una  malattia,  nella  quale  evvi  mo- 
bilità  somma,  sensibilità  inquiéta,  esagerata,  in  oui  lo  sto* 
maco  per  uguale  cagione  rendesi  intollerante  di  quaîun- 
que  stimolo  anclie  leggiero,  ogtii  rimedio  attivo , irritante 
non  puo  chc  riuscire  dannoso,  ed  aecrescere  le  turbe  mor- 
bose.  L’ uso  degli  emmenagoghi,  riflette  Gardien , esige 
moltissiraa  prudenza,  potendo  produrre  i più  gravi  acci- 
denti  tanto  sullo  stomaco  clie  suîP  utero  (4).  Perciô  non 
possiamo  convenire  con  Siebold , il  quale  consiglia  di  ricor- 
rere  ai  rimedj  capaci  a stimolare  il  sistema  uteriao,  ed  a 
produrre  delle  congestioni  nel  viscere  (5). 

Fra  i rimedj  capaci  a rimettere  P equilibrio  di  vi tali tâ 
fra  P utero  e gli  allri  organi  , ed  a rendere  neiio  stesso 
tempo  migliore  il  processo  délia  sanguificazione  col  dare 
ai  baîsamo  vitale  Penergia  e la  densità  di  nui  è mancaute  , 
e d’onde  ne  consegue  P attitudine  delP  utero  medesimo, 
e P esercizio  délia  propria  funzione,  unico  possiamo  dire 
essere  il  ferro,  e le  di  lui  preparazioni.  L'  uso  e la  co  - 
gnizione  degli  effetti  di  questa  sostanza  suiP  organismo  ri- 
montano  ad  tm’epcca  molto  antica  , riüesso  fatto  a quanto 
abbiarno  superiormente  esposto  dietro  Pautorità  di  Celso , 
di  Celio  Aareliano , di  Benedetti  ee.  Langio  in  seguito , 
Platero , Mercado  e tutti  i Pratici  successivi  insino  a noi 
ne  fecero  utile  applicazione  aile  malattie  cP  utero  e spe- 

(j)  Oper.  ci t. 

(2)  Nosol.  cit. 

(3)  Epitom.  cit. 

(4)  D iction.  cit, 

(5)  Oper.  cit. 
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i;  cîaîmenle  ail’  amenorrea  ed  alla  clorosi.  Solo  che  reca 
i non  poca  meravigha  il  vedere  le  diverse  opinioni  adot- 
; tate  nei  vari  tempi  dai  medici  onde  spiegare  l’azionedel 
i ferro  sull’  organismo.  Dagü  effetti  osservati  negli  animall 
I dedussero  Celio  Âureliano  y Benedetti y Forlis  y una  virtù 
| risolvente  (i  ).  Flatero , Mcrcado  , Sennerto , Ballonio 9 B.I- 
ï verio , Etmuller  usavano  il  ferro,  corne  risolvente,  aperi- 
i tivo  (2).  Sydenham  servivasi  dei  medesimo  per  confortare 
t il  sangue  e gîi  spiriti  animaîi  (3):  Hoffmann  per  promovere 
1 inediante  facoîtà  aperiente,  la  menstrua  evacuazione  (4) ‘ 
< Stahl  non  vedeva  nel  ferro  altra  virlù  clie  la  corroborante  (5): 
J De  G or  ter  (6),  Fizerald  P Astruc , Sauvages  (5)  richiama- 
1*0110  in  esso  l’ anlioa  facoltà  aperitiva  , cangiata  poscia 
1 in  corroborante  , da  Cullen , da  Carminati , da  Giuseppe 
! Frank  (7),  da  Dalla  Décima  (6),  da  Sprengel  (7),  Il  fonda- 
; tore  dei  controstimolo  fece  subire  al  ferro  una  nuova  me- 
j tamorfosi  di  azione,  coll’cssere  divenuto  controstimolante, 
: cioè  débilitante,  deprimente,  senza  produire  evacuazione 
( aîcuna.  Non  pago  il  Cons.  Brera  di  questo  cangiamento, 
assegnô  al  ferro  la  facoltà  di  amministrare  ail’  organica 
assimilazione  il  principio,  di  cui  è rnancante  nella  clorosi, 
e di  ridestare  in  pari  tempo  nel  sangue  i diversi  gradi 
di  colorazione  (8).  Gardien  y Barbier  danno  al  ferro  una 
! azione  tonica  risentita  sugli  crgani  digerenti,  sul  sistema 
! délia  circolazione  e sull’ utero  (9).  La  dottrina  Italiana,  o 
per  dir  meglio,  îa  bruno-riforniata  non  vede  nel  ferro 
clie  una  facoltà  deprimente,  quale  estende  a lutte  le  so- 
1 stanze  medicamentose  traite  dai  regno  minérale  (10).  I mar- 
ziaîi  sono  per  Alibert  i rimedj  più  convenieoti  nell’im- 
perfezione  e debolezza  délia  sanguificazione  ( 1 ï ):  per  G.  IJ '* 
Frank  ottimi  corroboranti  (12)5  nèin  diverse  modo  pensano 
Siebold  ( 3 3),  Asdrubali  (i4)-  Ammeüendo  in  oggi  Arthaud 

(j)  Opev.  ci  t. 

(2)  Ibid. 

(3)  Dissert,  epist.  cit. 

(4)  Dissert  cit. 

(5)  Macquer  Diz.  di.  Cbim.  T.  Y. 

(b)  Culleu  , Mat.  med.  T.  YI. 

(7)  Institut,  med.  Vol.  IX. 

(8)  Giorn.  cit.  di  med.  prat. 

(9)  Diction,  cit.  Tom.  VT,  Tom.  XV. 

(10)  Tommasini  délia  N.  D.  1. 

(11)  Nosolog.  cit. 

(i'i)  Epil.  cit. 

(i5)  Opcr.  cit. 

(1 4)  Ami.  Univ.  di  med.  1826,  diçembre/ 
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nella  milza  un  apparecchio  eïettrico,  il  quale  fa  snbire 
al  sangue  una  particolare  modificazione  , ed  essendo  nella 
clorosi  imperfetta  la  funzïone  di  quest’  organo , pare  che 
P azione  del  ferro  sia  per  virlii  fisico-chimica  diretta  a 
ripristinare  lo  stesso  apparecchio  il  quale  ha  tanto  influsso 
sulla  sanguificazione  (i ).  L’ ottimo  ftûstro  collega  ed  amico 
il  Profes.  Bruschi  dopo  di  avéré  in  questi  giorni  passato 
ad  esame  P opinione  dei  medici  antichi  e moderni  sul- 
Pazione  del  ferro,  conchiude  essere  questi  compreso  in  quelle 
sérié  di  medicamenti,  il  oui  modo  di  agire  è tuttora  in- 
certo  ed  oscuro  (2). 

Da  questa  diversità  di  opinioni,  chiaro  risulta  che  i 
Pratici  hanno  comunemente  spiegata  F azione  del  rimedio 
in  dipendenza  delle  preconcette  teorie,  piuttosto  che  dai 
suoi  veri  effetti  sull’ organismo  : e che  il  volere  amraet- 
tere  nelle  sostanze  medieamentose , corne  in  oggi  preten- 
desi,  due  sole  azioni,  stimolante  F una,  controstirnolante 
Paîtra,  si  oppone  alla  continua  osservazione , ail’  espe- 
rienza  ed  ai  faiti,  e quindi  alla  ragione.  Per  essere  di  ciô 
persuasi  converrebbe  conoscere  gli  arcani  dell’  economia 
organica,  onde  seguire  con  attenzione  l’andamento  di  tutte 
le  azioni  destate  dai  rirnedj  sull’ organismo , cominciando 
dalla  prima  loro  impressione  salle  fibre  dello  stomaco  sino 
ail’  ultimo  cangiamento  operato  nella  semplice  fibra  pri- 
mitiva  e nel  sohdo  organico  setnplice.  Ma  una  taie  ri- 
cerca,  corne  riflette  anco  l’ amico  nostro  Buffaliniy  semhra , 
a dir  vero,  vanissitna,  e superiore  affatto  aile  nostre  fa- 
coltà  (3).  Dalle  osservazioni  e daile  sperienze  intese  a ve- 
rificare  gli  effetti  del  ferro  nel  corpo  umano  ammalato, 
possiamo  assicuraee  délia  efficacia  del  rimedio  nel  sanare 
alcune  affezioni,  senza  potere  precisamente  additare,  corne 
questa  virtù  venga  spiegata  entro  deli’  organismo.  Anzi 
risulta  che  questo  riaiedio  ha  una  facoltà  propria  parti- 
colare  eleüiva,  efficace  nel  rendere  P assimilazione  più  at- 
iiva  nel  sangue,  neîP  aumentare  il  vigore  del  cuore,  e ren 
dere  piùviva  la  circolazione:  nell’  aiutare  1 azione  nutritiva 
degli  organi  diversi:  nell  an im are  la  vitalité  del  processo 
uterino,  nel  soslenere  le  difficili  digestioni,  ne!  togliere 
le  affezioni  del  canale  gastro-enterieo , che  tendono  al- 
P inerzia  di  quest’ apparecchio  e neî  ridonare  alla  mac- 


(\)  Journ.  des  progrès.  Vol.  VF  1 8'ij. 
( ■>)  institut,  ds  mat  meft.  18^.8. 

(ô)  Fondant,  di  patolog.  Analit.  T.  I 
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china  il  perduto  vigore.  Egli  è dietro  1’ uso  del  ferro,  per 
cui  diventa  il  sangue  più  energico,  attivo.,  di  densità  e 
qualità  migliore  : sviluppasi  raaggior  calore  nella  inac- 
china  : il  polso  si  fa  più  vivo,  più  pieno:  ristorasi  F in- 
tima costituzione*  si  incorporano  in  un  modo  più  forte  i 
diversi  tessuti,  ai  quaîi  concorre  maggiore  quantità  di  prin- 
cipii  nutrienti:  il  polmone  acquista  una  capacità  maggiore 
nelP  espandersi  : inalasi  più  ossigeno  : scompariscono  gli 
ingorghi , le  turgescense  locali  dei  visceri  abdominal!  : lia- 
cquistano  gli  organi  il  pristino  stato  di  salute:  l’ utero  si 
sviluppa  e si  dispone  a ricevere  il  sangue  menstruo,  per- 
dendosi  il  disequiiibrio  di  vitalità  fra  questo  e gli  altri 
organi.  Egli  è sotto  P uso  del  ferro,  per  cui  risorgono  le 
persone  indebolite  da  lunghe  malattie,  facendosi  in  esseuna 
assimilazione  più  attiva  sia  nel  sangue,  sia  negli  organi  (i). 

Se  dagli  effetti  derivanti  sulP  organismo  giudicare  è dato 
dell’azione  del  ferro,  e delle  sue  preparazioni,  risulta  do- 
versi  ritenere  il  medesimo  dotato  di  facoltà  corroborante. 
Contuttocio  il  salutare  effetto  , che  avviene  negli  organi 
délia  circolazione  dalP  uso  del  ferro,  non  è P immediata 
conseguenza  delP  azione  delle  molécule  ferrugginose  sugli 
: organi  medesimi , ma  osservasi  avvenire  dielro  P ammi- 
: nistrazione  a lungo  prosegiùta  del  rimedio  7 e dipende 
! dalla  favorevole  mutazione  che  si  è effetluata  nella  raae- 
china.  Nè  diversamente  ha  luogo  nel  sistema  délia  nutri- 
zione.  I marziali , per  quaiito  si  ritengano  utili  nelP  au- 
[ mentare  il  vigore  del  corpo  , cib  accade  sempre  , scorso 
qualche  tempo  dopo,  e proviene  dall’influsso,  che  i medesimi 
esercitano  sulla  nutrizione  : anzi  è la  conseguenza  diretta 
delPaüività,  che  acquista  P assimilazione  in  tutte  le  parti 
del  sistema  animale.  Quindi  pare  nou  essere  il  ferro  esclu- 
sivamente  corroborante,  in  quanto  che  mollissirni  rimedj 
; dotati  di  toniea  facoltà  non  producono  il  medesimo  ef- 
fetto:  molto  meno  il  ferro  pub  dirsi  depriniente  , poichè 
1’  acqua  di  lauro  ceraso  , là  digitale  , il  tartaro  stibiato 
] non  curano  le  malattie  che  obbediscono  al  medesimo  , 

3 anzi  arrecano  più  danno  che  vantaggio  , per  cui  cento 
j stimoli  o controstiinoli  inûnitamente  più  forti  non  ugua- 
3 gliano  il  potere  e P azione  del  ferro.  Quindi  lutta  la  fa» 
i coità  di  questo  rimedio  riducesi  ad  una  azione  propria  3 

(i)  Nello  scorhuto , ove  evvi  di  Petto  di  assimilazione  nel  sangue, 
î e prevalenza.  di  sangue  venoso  supra  P arterioso , nou  abbiamo  ri- 
J trovalo  migliore  rimedio  del  ferro. 
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specifica  sugli  organî  délia  cifcolazione , sul  proeesso  deîîa 
chilosi  e délia  ematosi.  Non  senza  ragione  diceva  il  pro- 
fondo  Bondioii , che,  malgrado  la  mcltipîicità  dei  feno- 
meoi  e V indole  dei  rirnedj  eccitanie  o deprimente  , noi 
vediamo  in  grande  un  carattere  particolare  , facile  a co- 
gîiersi  , clie  distingue  la  maniera  di  agire  di  ogni  rime- 
dio  (i).  Quest’ azione  propria  e particolare  dei  ferro  con- 
siste ntl  caogiare  a poco  a poco  la  tensione  e i’ élasticité 
delle  parti  solide:  neJP  accrescere  la  densité  e P energia 
dei  sangue.  Ma  per  cio  conseguire  cou  salutare  e stabile 
effet to  , conviene  elle  la  di  lui  azione  sia  lenla  , mode- 
rata  ed  a lungo  proseguita  , altrimenti  non  produce  che 
un  solüevo  di  brève  durata  . il  quale  ben  tosto  si  perde 
col  ritorno  délia  slessa  malailia , alla  quaîe  credesi  di  avéré 
a primo  aspetto  rimedialo. 

In  dipendenza  di  quanlo  abbiamo  brevemente  esposto  suî- 
1 uso  e sugli  effetli  vantaggiosi  dcl  ferro  nell’  organismo 
ammalato,  si  comprende  quanto  proûcuo  riesca  un  taie 
rimedio  nella  clorosi  , neîla  quale  imperfetto  è il  proeesso 
délia  sanguiücazione  , e délia  digestione  : il  sistema  deîîa 
circoîazione  , e P apparecchio  uterino  sono  fuori  dei  ii- 
initi  délia  sainte,  coutro  le  quali  alterazioni  il  ferro  agi- 
see  in  modo  specifico,  eiettivo,  e cou  tanto  vantaggso  da 
rimettere  uello  stato  normale  il  sistema  dei  soîidi  e dei 
lluidi.  Non  è quindi  meraviglia  , se  i raedîci  di  tutti  i 
letxtpi,  e persino  lo  stesso  empirisme,  hanno  conseguito 
favorevob  risulîati  nella  clorosi  colle  preparazioni  mar- 
ziali  , qualunque  si  fosse  la  diversité  delle  opinioni  emesse 
sulla  natura  délia  medesima , o sulia  azione  dei  rimedio. 
Ma  non  è îa  maîaltia  îa  quale  ha  cangiata  P indole  sua 
primiliva,  e inolto  meno  il  ferro  ha  subite  modificazioni 
laîi  coll’  essere  divenuto  ora  corroborante  ora  deprimenle. 
La  natura  è sernpre  uniforme  ne’suoi  principj  e nelle  sue 
operazioni.  I fenomeni , coi  quali  Ippocrate  riconobbe  la 
clorosi  sono  pure  i medesimi  , cbe  servirono  di  norma  a 
tutti  i medici  successivi.  Da  Mercado  sino  a noi  il  ferro 
venue  sempre  liconosciuto  utile  nella  cura  deîîa  mede- 
sima. Ne!  primo  caso  parla  la  stessa  natura  : ne!  secondo 
i’  osservaziooe  e P esperienza  , amendue  incapaci  dal  sog- 
giacere  aile  tante  viceiide  , che  pur  troppo  emanano  dal 
swente  cangiato  linguaggio  patologieo.  Egli  è duuque  dai  \ 
principj  sistematici,  dalle  ipotetiche  doUrine,  e dalla  so<  | 

(t)  Buffalini.  Opcr,  cit. 
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Verehia  facilita  colla  quale  si  è voluto  , specialmente  in 
questi  ultimi  tempi , sottoporre  a massime  generaîi  ed  in- 
sussistenti  la  natura  dei  morbi,  e Pazione  dei  rimedj  , da 
cui  ripetere  dobbiamo  le  tante  varietà  eraesse  dai  medici 
sulP  indole  deîla  cîorosi  , e sulla  virtù  dei  ferro  , sino  al 
punto  di  rovesciare  quanto  ban  sanzionalo  1’  esperienza  e 
la  osservazione  di  tanti  secoli.  Onde  evitare  gli  scogîj  , 
ehe  emergono  da  preconcette  opinion i , o doUrine  erro- 
née , il  migîiore  metodo  si  è quello  di  ritornare  alla  na- 
'tura.  Per  questa  slrada  si  rese  célébré  Syclenham  richia- 
mando  i medici  de’  suoi  tempi  sull’ abbandonato  sentiero. 
Conviene  die  gli  amici  ed  i veri  seguaci  di  Ippocrate 
riaccendano  la  face  , cbc  i di  lui  nejmici  hanno  estinta. 
Felice  il  généré  uniano  ? es  cia  ma  Guérin  de  Memers  se 
le  opinioni  dei  medici  si  fossero  ridotte  a vizj  di  defini- 
zioni  e di  dottrine  1 ma  le  faîse  teorie  condueono  ad  er- 
ronée pratiche,  e quivi  le  loro  consegueoze  sono  sempre 
sîate  deplorabili  (i). 

Penetrati  pertanto  cl  al  i’  osservazione  di  tanti  maestri 
ciel  P arte  : lôntani  da  qualonque  principio  sistematico  ^ 
anzi  ri  cono  s cen  do  nel  ferro  una  azione  propria  e spéci- 
fies , trovaramo  il  medesimo  sempre  utile  nella  cura  délia 
cîorosi.  Ma  per  quanto  sia  desso  vantaggioso  , non  de- 
vesi  giammai  adoperare  in  principio  délia  mal  a!  lia  e 
senza  avéré  prima  scemata  o toi  ta  con  opportuni  rimedj 
la  viziosa  sensibilité  deîlo  stemaco  , o la  irritazione  pre- 
vaîente  su!  medesimo,  e combattuti  gli  infarcimenti  abdo- 
minali  , clie  ne  sono  la  conseguenza.  Noc  senza  ragione 
i noslri  padri  ricorrevano  alP  nso  dei  ferro  , premessi 
prima  gli  eva-cuanti  , i risolventi  , i deostruenti  , per  indi 
compire  coi  medesimo  la  cura  délia  cîorosi  , quale  con- 
seguivano  stabile  e permanente.  E laddove  in  tempera- 
niento  linfatico  , piluitoso  V indicazione  esiga  di  unire 
al  ferro  quaîclie  rimedio  dotato  pure  di  facoltà  elettiva 
sulP  utero  , si  puô  ricorrere  all’aloe,  amministrato  perô  in 
poca  dose  , tiè  per  molto  proseguito  , riüessione  fatta  aî- 
1’ azione  irritante  che  esercita  sulP  intestino  relto  fino  ai 
punto  di  destare  fenomeni  disenterici  risentiti  ancora  a 
danno  delf  utero  stesso. 

Fra  le  migliori  preparazioni,  cire  il  ferro  somministra 
alP  arte  medica,  e dotale  di  certa  virtù,  ritengonsi  la  H- 
matura  di  ferro  , il  croco  di  marte  astringente  , il  croco 


(i)  Journ.  Gompl.  du  Dict.  des  scien.  rrn'd.  Mai, 
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di  marfe  aperitivo j ecl  il  solfato  di  ferro.  Pretendesi  cbe 
il  salutape  potere,  di  oui  sono  fornite  , debba  ripetersî 
dali’  ossigeno  in  esse  contenulo,  corne  parte  mancante  nel 
sangue  delle  clorotiche.  Dalle  chimiche  osservazioni  risulta, 
che  tutte  le  indicate  sostanze  contengono  più  o meno  di 
questo  principio,  ma  la  limatura  a preferenza  di  ogni  al- 
tra  : cbe  il  croco  di  marte  aperilivo  unisce  in  sè  deîl’ a- 
cido  carbonico  , e cbe  il  solfato  di  ferro  per  uso  medico 
deve  essere  espressamente  preparato,  essendo  impuro  quello 
del  commercio.  Per  questa  ragione  la  limatura  , e molto 
più  se  traita  dalle  spille  , si  ritenne  la  più  vantaggiosa 
ognivolta  cbe  evvi  bisogno  di  attivare  nelle  clorotiche  il 
processo  dell’  ematosi,  i cui  buoni  effetti  sono  tanto  risen- 
titi  sulP  appareccbio  uterino.  Siamo  ben  lontani  dal  dé- 
cide re  se  i risultati  felicemente  conseguiti  nella  clorosi 
debbansi  escîusivamente  attribuire  aîl’  ossigeno  del  ferro  , 
sapendo  per  propria  esperienza  , cbe  tante  allie  sostanze 
ricche  di  taie  principio  non  producono  nella  stessa  ma- 
laltia  uguale  effello.  Per  quanto  il  consigliere  Brera  ri- 
tenga  1’  ossido  di  manganèse,  ed  il  muriato  iperossigenalo 
di  potassa  un  sussidio  felicissimo  nella  cura  délia  cloro- 
si (i)  : per  quanto  Millingen  faccia  in  simili  casi  ispirare 
Y ossigeno  , mediante  gazometro  ad  arle  composto  (2) , 
possiamo  francamente  assicurare  di  non  averne  giammai 
conseguito  alcun  favorevoîe  effet to  , e di  essere  invece 
sempre  stati  costretti  a proseguirne  la  cura  colle  prepa- 
razioni  marziali,  ognivolta  cbe  a titolo  di  esperimenlo  ten- 
tarnmo  il  manganèse.  Da  cio  pienamente  confermasi  non 
agire  il  ferro  , mediante  facoîtà  escîusivamente  corrobo- 
rante nè  cbimica,  nè  cootrostimolante , ma  in  forza  di 
una  azione  propria,  specifîca,  elettiva , la  quale  non  viene 
Uguagliata  da  moltissimi  al  tri  rimedj  nei  quali,  ed  anche 
in  maggiore  estensione  concorrono  le  indicate  facoltà. 

Sovente  accade  cbe  il  ferro  produce  nausea  , peso,  senso 
di  erosione,  e dolore  allô  stomaco.  Da  taie  sconcerto 
nacque  nei  medici  una  diversità  di  opinione  suif  origine 
di  esso  , e sul  metodo  curativo.  Gli  uni  soverebiamente 
illusi  dali’  idea  di  debolezza  prevalente  nelf  organo  ga- 
strico  ricorrono  agli  stimolanti  , agli  aromatiei  , agli  spi- 
rilosi  , cbe  uniscono  al  ferro  medesimo.  Un  tal  me- 
todo, a dir  vero,  non  è il  più  conveniente,  riflesso  fatto 


(1)  Giorn.  di  med.  prat.  cit. 

(2)  Rtfvue  médic,  1826.  Avril. 
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ai  caitivi  effetti  prodotti  dail’  uso  di  simili  rimedi  sino  al 
punto  di  infiammare  la  membrana  mucosa  dello  stomaco. 
Diffatti  egli  è da  questo  fonte  da  cui  si  prépara  e si  di- 
spone  la  flogosi  delle  membrane  sierose  del  petto  e del 
ventre  , confermate  poscia  dalP  anatomia  patologica.  Gli 
altri  troppo  prédominât!  dalla  gastrica  flogosi  pretendono 
di  combattere  le  turbe  morbose  coi  débilitant!,  ail’ uso 
dei  quali  non  possiamo  aeconsentire  in  quanto  ebe  non 
minori  sono  i danni  originati  dai  medesimi  con  accre- 
scere  la  malatlia,  e facilitarne  il  passaggio  aile  successioni 
morbose  ed  alla  tabe.  In  questo  caso  giova  ritenere  ebe  gli 
sconcerti  indicati  dipendono  dalla  varia  disposizione  del- 
l’ apparato  digestivo  delle  persone , ebe  fanno  uso  del 
ferro,  e molîo  più  dalla  morbosa  sensibilità  dello  stomaco? 
la  quale  nelle  elorotiebe  osservasi  oltremodo  inquiéta,  esa- 
gerata.  Per  la  quai  cosa  conviene  togliere  coi  mezzi  elle 
abbiamo  altrove  indicato  , la  cattiva  disposizione  del  ven- 
tricoîo  , scemarne  la  viziosa  se nsibili tà  , colP  approfittare 
in  pari  tempo  dei  rimedj  in  forma  liquida,  sotto  dei  quali 
meno  aggravasi  P organo  gastrico  , per  indi  passare  aile 
varie  tinture  di  marte  , le  quaîi , per  diversi  giorni  pro~ 
seguite  , dispongono  il  ventrieolo  a sostenere  senz’  inco- 
modo  il  ferro  in  sostanza.  Taie  era  il  metodo  felicemente 
praticato  da  G.  P.  Frank  il  quale,  mediante  le  fredde  in- 
fusioni  fatte  con  sostanze  amare,  caîmava  gli  sconcerti  mor- 
bosi,  ricorrendo  poscia  aile  tinture  marziali , nelle  quali 
continuava  con  accrescere  gradatamente  la  dose,  finchè 
îo  stomaco  poteva  senz’  incomodo  tollerare  il  ferro.  Nè 
diversamente  noi  stessi  operando  , possiamo,  appoggiati  a 
ripetute  osservazioni  , assicurare  di  avéré  in  tal  maniera 
utilmente  approfiltato  del  ferro,  esclusa  l’unione  di  qua- 
îunque  stimolante  o débilitante  rimedio. 

Dal  prendere  parte  il  sistema  venoso  nella  eîorosi:  dalla 
facilita  alP  edema,  alla  leucoflegmazia  , aile  effusioni  sie- 
rose nelle  diverse  cavità  del  eorpo , le  quaîi  avvengono  a 
morbo  inoltrato  , e che  sogliono  essere  comunemente  il 
fine  délia  malattia  , nasee  la  nécessita  di  ricorrere  ai  diu- 
retici  tanto  per  impedire  lo  sviluppo  del  vario  idrope , 
quarrto  per  curarîo,  entro  i îimiti  delP  arfe,  allorcbè  fat- 
to.  In  questo  caso  giova  approfittare  délia  squilla , del 
colchico,  del  calomelano,  al  quale  si  vuole  da  taluni  at- 
tribuire  una  doppia  facoltâ,  cioè  di  favorire  P assorbi- 
mento , e di  opporsi  alla  formazione  delle  flogosi  mem- 
branose,  da  cui  dipende  P aumento  di  esalazione.  Qua- 
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Jonque  sia  P azione  délia  digitale  ne!  promovere  P azione 
degli  assorbenti  , siamo  beu  Jontani  dal  farne  uso , sul  ti- 
moré di  produrre,  mediante  ïa  sua  facoltà  elettiva  depri- 
meute  il  sistema  vascolare  sanguigno,  delle  congestioni  , 
od  emormesi  passive  in  qualcbe  parte  del  corpo.  Più  voîte,  , 
ad  imitazione  di  Àstruc  , nella  clorosi  avanzaia  ebbimo 
la  soddisfazione  di  vedere  dissiparsi  i fenomeni  di  sierosa 
effusione  unendo  ai  marziali  gli  diuretici,  cio  che  non  ha 
più  luogo  , allorquando  le  acque  sparse  nelle  varie  cavità, 
e divenute  irritanti  hanno  già  alterata  la  tessitura  orga- 
nica  delle  parti,  cui  trovansi  in  contatto  , o sia  la  mac- 
china  in  preda  ad  una  lenta  febbrp  consuntiva.  In  questo 
caso,  P arte  saîutare  non  possicde  bîtro  soccorso,  fuorchè 
la  modicina  pallia tiva * anzi  combattendo  coti  rimedj  at- 
tivi  quel  poco  residuo  di  forza  vitale  , torna  !o  stesso  che 
sollecitare  la  paorte. 

Ella  è osservaziotie  costante  , che  nella  clorosi  al  pari 
di  qualunqoe  cronica  affezipne  ed  a lungo  proseguita,  lo 
slato  generale  délia  maechina  trovasi  in  debolezza  , sen- 
za  essere  cP  altronde  affezicne  fondamentale,  ma  compa- 
gna  délia  medesima.  Taie  condizione  morbosa  mérita  per 
parte  del  Pratico  una  giusîa  considerazione , il  quale  men» 
tre  dirige  i soecorsi  lerapeutici  aile  diverse  parti  interes- 
sate  , omeltere  non  deve  quanto  esige  P alonia  di  tutto 
il  sistema*  Per  la  quai  cosa  giova  con  opportuni  rimedj 
sostenere  le  forze , allorchè  languide,  e rimetterle,  quando 
perdute.  I n fini ti  , a dir  vero , sono  i farmaci  a tal  fine 
proposti  , dedotli  specialraente  dalla  classe  dei  corrobo- 
rant! , che  i medici  di  tutti  i tempi  hanno  introdotto 


nella  cura  délia  clorosi,  pénétrât!  daîl’  astenia  generale  o 


parziale , e ritenuta  persino  eume  cagione  prossima  del 


male  , onde  ristabilire  le  fo 


rze  5 e ndonare  a 


dP 


organismo 


il  perduto  vigore.  Hoffmann  scieglieva  i balsamici,  le  va- 


rie tinture  , che  amministrava , dopo  di  avéré  corretto  ed 


evacuato  gli  umori  impuri  e ristagnanti  (i).  La  china  ed 
il  vino  erano  per  Sydenham  i migliori  tonici  in  tinione 
ai  marziali  (2).  Astruc  ricorreva  agli  cstraiti  amari  , alla 
corteccia  peruviana  ed  al  vino  (3).  Brera , fia  i moderni, 
compisce  la  cura  délia  clorosi  cogîi  eccitanti  permanan- 


(1)  Oper.  c* t. 

(2)  Dissert.  cil. 
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ti  (i).  Alibert  mi  i s ce  ai  marziaîi  la  genziana,  I1 2 3 *  assenzio  (2). 
G.  P.  Frank  approfitta  délia  china  , délia  quassia  ama- 
ra  (3).  Gardien  consiglia  di  rimediare  con  rimedj  oppor- 
tun i ail7  atoiiia  di  tutto  il  sistema  , e Siebold  combina  col 
ferro  la  canneila,  la  china,  P imperaîoria,  P angustura  (4). 
Per  quanto  sia  per  noi  rispettabile  il  giudizio  degli  in- 
dicati  Scrittori  , e per  quanto  abbiamo  noi  stesci  altre 
volte  usato  di  simili  farmaci  , con  avéré  fors’  anco  accor- 
daio  ai  medesimi  una  maggiore  attività,  non  possiarno  a 
meno  di  riflettere,  essere  P azione  degli  stimolanti  troppo 
passaggiera  per  conseguire  un  bnon  effetto  : e cbe  non  meno 
incerta,  e durevole  è quella  dei  loniei,  an  zi  incapace  ad 
essere  risentita  su  lutta  la  maccliina  , ed  ajutare  special- 
mente  il  processo  delP  emalosi.  Per  la  quai  cosa  , ed  ad- 
dottrinati  da  ripetute  osservazioni , assicurare  possiarno, 
cbe  i rimedj  ferrugginosi  a lungo  proseguiti  producono  una 
favorevole  mutasione  nelP  organismo  intero,  in  forza  délia 
quale  P assimilazione  rendesi  più  atliva  sia  nel  sangue  , 
sia  negii  organt:  cbe  i medesimi  banao  un  particoîare  in- 
fiusso  sulla  nulrizione  in  dipendenza  delP  aumentata  assi- 
milazione  in  tulle  le  parti  del  sistema  animale,  motiva 
per  cui  P intima  costituzione  si  ristora;  aumentasi  il  vi- 
gore  dei  corpo  , sparisce  la  debolezza  universale,  cio  clie 
non  si  otîiene  dai  rimedj  corroborai) ti  , la  cui  azione  o 
è incerta  o è di  brève  durata,  senza  giammai  uguagliare 
queîla  del  ferro.  Anzi  non  siamo  lontani  clal  credere,  cbe 
i vantaggi  attribuiti  alla  china  7 alla  genziana,  alla  can- 
nella  , alla  quassia  arnara  ec.  debbano  ripetersi  piuttosto 
daîP  usq  del  ferro  , cbe  da  una  lonica  virtii  ad  esse  pro - 
pria  e particoîare.  Per  la  quai  cosa  crediamo  inutile  di 
ricorrer'e  a tali  sostanze  medicamentose , alîo  scopo  di 
togliere  la  debolezza  delP  organismo  , perche  abbastanza 
riparata  dalP  uso  del  ferro.  E laddove  maggiore  diviene 
il  bisogno  di  sostenere  o riparare  le  forze  del  sistema  , 
possiarno,  ad  esempio  di  Hoffmann , e per  propria  espe- 
rienza  assicurare,  che,  rimesso  P organo  gastrico  allô  stato 
normale  , i migliori  sussidj  si  traggono  in  questo  caso  dal 
fonte  dielelico,  piuttosto  cbe  dal  farmaccutico. 

In  una  malattia,  nella  qualo  viziato  è i’ appelito  , aî 
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sommo  sconcertala  la  digestione  con  difetto  di  assimila» 
zione  ? e lo  stornaco  compreso  da  viziosa  sensibilità,  il 
metodo  dietetico  esige  una  particolare  considerazione. 
Cio  non  isfuggi  alla  penetrazione  di  Hoffman  dicendo  : 
» si  ullo  in  morbo  exacta  diaelae  ratio  babenda  est,  lo- 
n cum  sane  habet  in  chlorosi  » (i).  Per  la  quai  cosa  con- 
viene  evitare  tutti  i cibi  pingui  , mucosi  , tenaci  , fla- 
tulenti,  fermentanti , indigesti , approfittando  invece  de- 
gli  aliuienti  leggieri  ? nutritivi  e di  facile  digestione  , in- 
capaci  ad  aggravare  lo  stornaco  , o mettere  il  medesimo 
in  un  movimento  oltre  il  dovere  , colf  anteporre  nella  vi- 
ziosa sensibilità  i cibi  piuttosto  freddi  , che  caldi.  Di 
raano  cbe  si  rimettono  le  funzioni  di  quesP  organo , il 
che  avviene  gradatamente,  ed  in  modo  lento  , giova  pure 
accrescere  la  dose  delle  sostanze  alimenlari  , onde  ripa- 
rare  alla  déficiente  assimilazione , senza  délia  quale,  scon- 
certato  e languido  rimansi  anche  il  processo  délia  san- 
guificazione.  Per  bevanda  comune  rinunciando  con  Hoff- 
mann aile  soverchiamente  dilute  ed  acquose  , e molto 
meno  apprezzando  con  Gardien  P uso  di  quelle  spiritose 
o stimolanti  , allô  scopo  di  eccitare  le  proprietà  vitali  5 
e rifïettendo  d’ altronde  che  le  clorotiche  soffrono  poca 
sete  , conviene  a preferenza  F acqua  stessa  resa  grata  col 
siropo  di  cedro,  di  arancio  , di  ribes  ec.,  o F acqua  mi- 
nérale ferrugginosa  , o taie  artificialmente  procurata.  Fa 
d’ uopo  , ad  esempio  di  Sydenham  , di  Hoffmann  ec.  , e 
quand’  anche  la  debolezza  deîF  organo  gastrico  non  formi 
a giudizio  nostro  F essenza  del  male  , concedere  aile  clo- 
rotiche moderatamente  il  vino  , esciudendo  F acido  , il 
dolce;  coh’  anteporre  F amaro , puro  o misto  coll  acqua  in 
ragione  délia  sensibilità  e delta  forza  del  ventricolo.  In 
tal  modo  ajutasi  il  processo  délia  digestione  , per  cui 
rendesi  più  facile  la  salutare  mutazione,  che  ridonda  sul- 
1’ organisme  dalF  uso  del  ferro.  Anzi  il  vino  riesce  ancora 
più  vantaggioso  tenendo  in  esso  infusa  una  porzione  di 
ferro  in  sostanza  od  in  limatura  , acquistando  in  tal  ma- 
niera una  virtù  médicinale  5 tanto  giovevole  nelF  abi  to  clo- 
rotico.  Solo  che  nel  caso  di  gastrica  irritazione  , o dal 
temere  il  passaggio  di  quesla  allô  stato  di  lenta  flogosi  , 
devesi  rinunciare  alF  uso  del  medesimo  . sul  timoré  di 
accrescere  la  locale  affezione  , da  non  confondersi  per  aF 
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tro  cogli  effetti  délia  seusibilità  viziosa  delP  organo  ga- 
sîrico. 

Dissipaîa  in  ta!  modo  la  morbosa  sensibilité  dello  sto- 
maco  : combaüute  le  gaslro-entericbe  irritazioni,  e le  con- 
secutive aheraziooi  : rimesso  P equibbrio  di  vitalité  Ira 
! P utero  e gli  altri  organi  : ridooati  al  sangue  i principj 
attivi  , nutrienti,  di  cui  era  mancante:  superata  la  debo- 
) lezza  generale  delP  organismo  , suoîe  comuneraente  pin  o 
3 men  presto  entrare  P utero  stesso  nell’  esercizio  deîle 
proprie  funziooi  , col  dare  îoogo  alla  prima  menstrua 
evacuazione.  Contuttociô  non  mancano  aicuni  Pratici  di 
; sollecitarne  in  questo  caso  la  coaiparsa  , ricorrendo  a 
rimedj  interni  , esterni  , risentili  specialmente  sull’  or- 
; gano  medesimo.  Ma  se  inutili  o dannosi  giudicammo 
: per  altrui  e per  propria  esperienza  1 cosi  detti  emmena- 
; goghi , quale  vantaggio  possiamo  conseguire  dalle  frizioni 
l faite  alla  regione  ipogastrica,  aile  inferiori  estremità  : 
'dalle  ventôse  secclie  applicate  al  dorso  } aile  coscie:  dai 
1 vapori  caldi  e medicali  aile  parti  genitaîi  esterne  * dai 
fo  menti  suî  ventre,  e da  altri  ruez  zi  riguardati  in  simili 
: circostanze  con  sovercbia  confidenza  ! Dicasi  lo  stesso 
: délia  elettricità  introdotta  fra  i primi  da  Mauduyt  (i), 
! apprezzata  da  Cullen  (2),  raccomandata  da  Gardien  (3): 

! del  gaîvanismo  sovercbia  mente  vagheggiato  da  Marcus  e 
da  Bischoff  (4)  coi  quali  si  è preteso  destare  P energia 
vascoiare  di  tutto  il  sistema  , e quindi  delP  utero  ? lu 
mezzo  aile  lodi  attribuite  all’una  ed  ali’altro,  siamo  ben 
lontani  dai  consigliarne  P uso  , riflessione  fatta  , elle  ii 
migliore  mezzo  , onde  mettere  in  attività  P utero  stesso 
si  è il  sangue  : elle  mancando  questo  di  principj  altivi  , 
energici  , nutrienti  , sono  amendue  iocapaci  di  riempierne 
il  difetto  : e cbe  alP  azione  stimolante,  la  quaîe  in  gracia 
eminente  esercîtano  solia  macchina,  succédé  uno  stato  di 
debolezza.  Per  questa  ragione  P elettricità  ed  il  gai van P 
smo  diventano  , fanto  in  rapporto  al  locale  cbe  al  gene- 
rale, inutili,  se  non  dannosi.  P Jaddove  la  tarda  evolu- 
zione  delP  utero  esiga  tultora  soccorsi  farmaceulici , noi 
non  troviamo  migliore  rimedio  deî  ferro  , il  quale  nel  de^ 
terminare  i!  viscere  a!P  esercizio  délia  propria  funziotie  ? 

(1)  Mcmoir.  sur.  Pélectrie.  médie. 
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sostiene  in  pari  tempo . anzi  aumenfa  il  vigore  deîP  or- 
ganismo. 

Con  poca  diversità  da  quanto  abbiamo  esposto,  dirigere 
conviene  la  cura  délia  clorosi  secondaria,  o sia  nata  per 
amenorrea,  preso  in  débita  considerazione  il  temperamento, 
la  qualità  , 1’  azione  delle  potenze  nocive,  la  durata  délia 
maîattia  e lo  stato  dell’ utero.  Suceedendo  la  clorosi  alla 
menslrua  soppressione  in  giovani  donne  da  prima  ben  nu- 
llité, di  florida  salute  e di  temperamento  pletorico  o bi- 
lioso,  nelie  quali  osservasi  una  reazione  gagliarda  del  cuore 
e dei  vasi  , conviene  ai  rimedj  interni  premettere  il  sa- 
lasse. Egli  è sotto  di  tali  coudizioni , per  cui  Ippocrate 
e tutti  i medici  successiyi  banno  vantaggiosamente  usato 
di  simile  rimedio.  Questo  perô  diventa  necessario  allor- 
chè  la  malattia  è recente  , nè  soverchiamente  avanzata, 
ne  ridotta  allô  stato  di  cachessia  con  prevalenza  di  umori 
sierosi  : o prodotta  da  cagioni  irritanti  o in  tutto  od  in 
parte  l’ organismo,  con  avéré  deslato  maggiore  attività  nel 
sistema  délia  circolazione  o sugli  organi  sessuali,  o per 
avéré  esaltate  le  funzioni  del  sistema  encefalo-nervoso. 
Poco  importa  in  questo  caso  il  levar  sangue  piuttosto 
dalle  estremità  superiori  cbe  inferiori  alboggetto  di  ri- 
mettere  con  piii  facilita  la  funzione  dell1  utero , sul  quale 
argomenlo  suscitossi  fia  i medici  dei  ternpi  decorsi  lo  spi- 
rito  di  opposizione  e di  disputa,  quando  riguardare  si 
voglia,  ad  esempio  di  Vaccà  Berlinghievi y nel  salasso  la 
virtù  salutare  del  medesimo  (i).  Solo  che  ad  imitazione  di 
Hoffmann,  di  Astruc , e di  Gardien  (2),  e dietro  la  pro- 
pria esperienza  assicurare  possiamo,  cbe  la  missione  san- 
guigna  praticaia  al  piede  precisamente  alPepoca  délia  men- 
struazione  riconosciuta  da'suoi  particolari  fenomeni,  di- 
venne  sempre  più  utile  e pionta  ne1  suoi  effetti.  Sembra 
cbe  nella  clorosi  per  amenorrea,  nella  quale  scorre  co- 
in une  mente  un  più  o meno  iungo  intervallo  dalP  una  allô 
sviluppo  dell’altra,  i sintomi  di  simpatica  irritazione  sul 
venlricolo  siano  più  rimarcatî  e che  più  facile  ne  conse- 
guiti  la  cronica  gastritide.  Per  la  quai  cosa  conviene  in- 
sistere  più  a luugo  nel  sedare  le  turbe  nervose,  nel  to- 
gliere  la  irritazione  e nell’  impedirne  il  passaggio  alla 
cronica  flogosi,  ed  ai  consecutivi  infarcimenti  dei  visceri 
abdominali.  Dal  trovarsi  P utero  nella  clorosi  secondaria 
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per  lo  più  in  istato  di  irritazione  piuttosto  che  di  inerzia, 
corne  avviene  specialmente  nelle  giovani  robuste,  nelle 
vedove  in  buona  età  ed  abiluate  agli  amplessi  venerei , 
giova  moderarne  gli  effetti,  mediante  le  sanguisughe  aile 
parti  genitali  esterne  , ovvero  ail’  ano.  E sebbene  Alibert 
asserisca  essere  1’  applicazione  delle  medesime  chimerica 
ed  abusiva  (i),  noi  stessi,  ad  imitazione  di  Corvisart , netras» 
simo  sempre  utile  profilto  (2).  Stante  la  prevalente  irri- 
tazione  sull’  utero , niente  è più  dannoso  in  questo  caso, 
per  coraune  osservazione , che  *i  rimedj  cos!  detti  emme- 
nagogbi  , i quali  lungi  dai  promovere  la,  soppressa  men- 
struazione  aggravano  la  condizione  raorbosa  dell’  utero. 
Ànzi  da  questo  fonte  ripetiamo  le  tante  fîogosi  cbe  in 
modo  tacito  e lento  si  formano  nello  stesso  viscere,  e le 
quali  finiscono  con  aîterarne  1’  intima  tessitura.  Del  resto 
dissipato  lo  stato  morboso  dell’ organo  gastrico,  la  irrita- 
zione sull’ utero,  e ritenuto,  tanio  nella  clorosi  prîmaria 
che  secondaria,  il  disequilibrio  di  vitalità  fra  P utero  e gli 
al  tri  organi,  la  venosità  innalzata  con  prevalenza  del  si- 
stema  venoso  sopra  Parterioso,  e la  debolezza  assoluta  del- 
P organismo  intero,  non  evvi  migîiore  rimedio  per  cotise- 
guire  la  guarigione,  che  l’uso  del  ferro  a lungo  prosegulto 
e praticato  nel  modo,  nella  forma  e sotte  le  condizioni 
cbe  abbiamo  superiormente  esposto,  senza  escludere  in  pari 
tempo  il  vantaggio  del  metodo  dietetico. 

Se  i precetti  igienici  debitamente  praticati  sono  di  tanto 
profitto  nelP  impedire  lo  sviluppo  délia  clorosi,  non  meno 
important  divengono  tanto  nella  pri maria  cbe  nella  se- 
condaria  per  conseguirne  radicalmente  la  cura , dirigerne 
la  convalescenza , e per  allontanarne  la  récidiva.  Per  la 
quai  cosa,  oltre  quanto  abbiamo  esposto  sulla  scelta  la  più 
opportuna  degli  alirnenti  e delle  comuni  bevande  , giova 
P uso  a lungo  prosegulto  delle  acque  ferrugginose  o nata- 
rali  o artificialmente  preparate.  » Thermarum  in  chlorosi 
scrive  Hoffmann , » magnus  est  usus:  non  enim  solum  cu- 
» rant,  sed  préservant  a chlorosi:  magna  vis  et  efficacia  est, 
» ut  sine  eorum  usu  optatus  effectus  et  scopus  rarissime  a 
v>  medicis  obtineatur  (3)  ».  Nè  diversamente  pensavano  Sy- 
denham, Astrac , Alibert , Brera  , Frank  ec.  e quanti  so- 
nosi  occupati  délia  cura  di  questa  malattia.  Per  la  stessa 
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ragione  deggiono  le  dorme  cîoroticbe  approfîttare  di  un’  a- 
ria  pura.  nè  troppo  abbondante5  ne  soverclriamente  searsa 
di  ossigeno:  sostituire  alla  vita  molle,  oziosa  , un  mode- 
rato esercizio  e compatibiîe  colle  proplie  forze  in  coccliio  , 
a pied  i ed  in  aperta  camp  agira  : concedere  quanto  basta 
di  riposo  ai  corpo  ed  allô  spirito  senza  sovercbiamente 
vegliare  a danno  delle  funzioni  i îr telle t tuali  : mantenere 
secondo  Y ordine  di  natura  V evacuazioni  e specialnrente 
quella  dell’ utero,  se  comparsa  o ripristinata  : e laddove 
prévale  in  esse  P amore  od  cna  passione  qualunque,  su- 
perarne  gli  effet ti  colla  ilarilà,  colla  calma  dello  spirito, 
colle  occupazioni  dell1 2 * 4 5  animo , coîli  amichevoli  consorzii, 
coi  persuadent!  colloquj , colla  distrazione  diverlendo  la 
mente  in  altrettanti  variati  oggetti,  e ricbiamare  final- 
mente  il  soccorso  délia  sana  morale  e délia  filosofica  re- 
ligione. 

iiipetendo  con  soverchia  estensione  i medici  dei  tempi 
decorsi  la  clorosi  origioaria,  od  il  morbo  virgineo  dalla 
passione  d’ amore  o dal  desiderio  degli  amplessi  venerei, 
hanno  consigîiato  il  matrimonio,  corne  uno  dei  migliori 
rimedj.  » Ego  vero.»  scriveva Ippocrate  » jubeo  virginibus, 
« quae  bujusmodi  patiuntur,  quam  citissime  vi ris  cobabita- 
» re  (i)  55.  Ma  dal  parlare  in  questo  caso  il  Veccbio  di  Coo 
di  donne  nubili , alte  al  matrimonio,  con  perdita  di  iu- 
nari  tributi,  deliranti,  lese  nelP  immaginazione , sembra  do- 
versi  intendere  piuttoslo  délia  ninfomania  o dell’  isteria 
libid  inosa  cbe  dei  vero  morbo  virgineo.  L’ Arabo  Me  sue 
nella  iinpossibilità  di  adoperare  simile  rîmedio.  inventé 
un  trattameuto  roeccanico  delle  parti  genitali  (2).  Leg- 
giamo  in  Pareo  un  secreto  clie  avevano  le  Dame  de’suoi 
lempi,  onde  adescare  la  natura,  e Parle  sopporfare  le  pene 
delPassalto  a soccorso  délia  passione  di  amore  (3).  1 me- 
dici successivi  dando  una  estesa  applicazione  al  lesto  d ' lp~ 
pocrate  , rignardavano  nella  vi  la  conjugale  il  rimedio  per 
ia  clorosi.  Ballonio  diceva,  essere  il  coito  un  empiastro 
proprio  a guarire  le  malatlie  delle  vergini  (4)-  » Coitus 
« in  utroque  affecta  prodest,  « scriveva  Riverio  (5) n.  cio  elle 
vedrano  ripeluto  da  Astruc  dicendo  » connübium  denique 

(1)  De  morb.  virgin. 

(2)  Frank,  Poliz.  rned.  Tona.  II. 

(5)  Virey  , De  la  femme. 

(4)  De  morb.  virg. 

(5)  Oper  çiî. 
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« optimam  medelam  praestat  » (i).  Brown  fra  i modérai  ad 
imitazione  di  Fonseca  vede  nel  coito  il  migliore  stimo- 
îanle  dell’organo  uterino,  il  farmaco  délia  clorosi  (2).  Ca- 
gnion  consiglia  l’atto  conjugale  corne  il  mezzo  più  sicuro 
per  togliere  il  pallore  (3).  Le  verginelle  più  pallide,  ri- 
iîette  G.  P.  Frank,  divcntano  mutando  stato  bellissime 
donne  (4).  Gardien  asserisce  che  l’uso  dei  piaceri  venerei 
divenîa  ialvolta  utile  nella  c’orosi  (5).  Noi  non.  neghiamo 
che  alcuue  donzelle  clorotiche,  d’ altronde  innocenlissime, 
sono  fornite  dinn  senso  acuto  agli  organi  geniiali,  risentito 
con  violenza  dalla  natura,  da  non  potersi  frenare  se  non  col 
mezzo  del  xnatrimonio:  concediamo  pure  che  altre  rese 
tali  per  amore  soffrono  i più  tris ti  accidenti  a segno  di 
fare  al  pari  di  Saffo  il  solto  di  Leucade,  se  non  venga- 
no,  corne  la  palma,  accoppiate:  non  ignoriamo  pure  che 
taiune  in  istato  di  clorosi  ricuperarono  dopo  di  avéré  con- 
cepito  e colore  e sainte:  ma  egli  è allretlanto  certo,  anzi 
noi  stessi  fummo  più  volte  oeuîari  testimoni,  darsi  ver- 
gini  clorotiche  di  freddo  temperamento,  ahenissime  da 
qualunque  senlimento  di  amore,  e da  ogni  desiderio  agli 
amplessi  venerei  colP  essersi  perfettamente  ristahilite  in 
salute  col  mezzo  igienico  e terapeutico.  Per  la  quai  cosa 
se  inutile  è in  alcune  vergini  il  rimedio  d 1 îppocrate  , al- 
trettanto  necessario  diventa  in  quelle  nelle  quali  o sen» 
tono  una  viva  inclinazione  ai  piaceri  dî  venere,  o,  vinte 
dalP  amore,  non  sono  più  padione  di  sè  stesse.  Egli  è in 
queste  , in  cui  poco,  o nulla  giovando  Je  leggi  dell’igiene 
e molto  meno  i soccorsi  farmaceutici , conviene  ritrovare 
in  un  opporiuno  îegame  il  line  dei  loro  patimenti. 

Ma  il  potere  e P effetto  salutare  del  matrimonio  ancor 
più  che  nella  clorosi  primaria,  osservasi  in  quella  pro- 
dotta  per  amenorrea,  e moho  più  se  la  malattia  inté- 
ressa giovani  robuste,  donne  isteriche  o vedove  ahituate 
ai  conjugaîi  amplessi.  In  tal  modo  guaiï  per  consiglio  di 
ZJbelmann  la  matrona  rimasta  in  età  ancor  giovane  priva 
del  proprio  marito  (6).  Etmuller  dopo  di  avéré  lodata  la 
canfora  corne  fornita  di  virtù  antiaîiodisiaca , finisce  col 


(ï)  Da  morb.  mut.  lib.  ciî» 
(2)  Elem.  med.  § ICXLV. 
(5)  Oper.  cit. 

(4)  Poli z.  med.  T,  cit. 

(5)  Diction  cit. 

(6)  Etmuller  Consil,  LY. 


proporre,  quale  migliore  rimedio,  il  congresso  (i).  Egli  è 
certo  clie  nessuna  tenzone  è più  aspra  che  quella  del  de- 
monio  colla  concupiscenza.  lu  questo  stato  riflette  Virey, 
una  saggia  donna  fuori  del  chiostro  non  ha  agli  occhi  del 
fîlosofo  raoralista  minore  merito  che  un  guerriero  sulla 
hreccia.  Da  cio  risulta  una  verità  altrettanto  morale,  che 
medica  , cioè  che  lo  stato  il  più  felice  per  la  speeie  umana, 
cd  il  più  favorevole  alla  salule  si  è,  di  seguire  la  natura 
senz’  abusarrne  per  eccesso  o per  difetto.  La  nostra  vita 
sulla  terra  ha  i suoi  limiti,  corne  ha  le  proprie  leggi.  Ma 
nel  proclamare  i diritti  délia  stessa  natura  siamo  bene 
alieni  dal  capovolgere  la  barriera  délia  religione  e délia 
virtù,  poîchè  il  vizio  e gli  eccessi  nelle  funzioni  sessuaü  , 
oltre  di  essere  funesti  alla  salute,  non  sono  meno  con- 
dannabili  in  vera  religione,  che  riprovevoîi  in  sana  mo- 
rale. Quindi  per  non  offendere  le  leggi  dell’  una  e del- 
F altra  non  evvi  miglior  mezzo  per  le  vergini  o per  le 
donne  clorotiche  che  di  unire  in  casto  irnene  i loro  teneri 
sentiment!,  col  favore  dei  quali,  ottenendo  affetto  per  af- 
fetto,  acquistano  vigore  e salute  col  risorgere  contente  a 
nuova  vita.  Contuttocio  dal  riflettere,  che  la  clorosi  tanto 
primaria  che  secondaria  è sempre  una  morbosa  affezione, 
intéressante  nello  stesso  tempo  più  organi  o tessuti:  che 
per  comune  osservazione  dei  medici  conduce  alla  sterilità 
e perciô  dannosa  alla  popolazione:  che  sebbene  alcune 
donzelle  clorotiche  guariscono  mediante  il  matrimonio, 
non  pare  che  un  simile  consiglio  debba  essere  sempre  messo 
in  pratica.  Non  senza  ragione  diceva  Sennerto  doversi  in 
questo  caso  togliere  prima  la  morbosa  condizione  preva- 
îente,  e la  cacochirnia,  e rendersi  inutile  il  rimedio  a morbo 
iooîtrato  (2). 55  Cautione  hic  opus  est,  » scriveva  Etmuller  » y 
» venus  inutilis  est,  ubi  malum  est  in  sumrao  vigore  . . . . 

plures  de  vita  perichtatas  compertum  est  (3)  « Fournier 
dice  che  il  matrimonio  è un  pregiudizio  per  guarire  la 
clorosi.  Un  essere  ammalato  non  è capace  ad  adempire  un 
atto  in  cui  si  esige  una  vigorosa  salute  (4).  Gardien  sog- 
giunge,  che  per  quanto  i piaceri  d’ imene  possano  conve- 
nire  aile  vergini  o donne  clorotiche,  rendesi  prima  neces- 
sario  che  sia  robusta  la  loro  eostiluzione  (5).  Nè  diversa- 

(1)  Oper.  cit. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Diclion.  cit.  Tom.  XIV. 

(5)  Ibid. 


mente  pensa  Alibert , nsserendo,  che  il  consiglio  del  coito 
non  puô  venire  sempre  messo  in  pratica,  e che  le  unioni 
conjugaii  pvomosse  da  simili  principj  hanno  sovente  dei 
risullamenti  più  dannosi  che  utili  al  ristabilimento  délia 
salute  (i).  Quindi  per  quanto  sia  stato  raccomandato  il 
matrimonio  nella  cura  délia  clorosi  tanto  primaria  quanto 
secondaria,  non  deve  giammai  essere  messo  in  pratica  se 
non  prima  ristabilita  la  salute  délia  vergine  o donna  clo- 
rotica. 

Ail’  appoggio  di  quanto  renne  sinora  esposto  sulla  cio» 
rosi,  nutriamo  ferma  lusinga  di  avéré  suffîcientemente 
rischiarata  la  dottrina  délia  medesima  : diradate  le  siste- 
matiche  opinioni  ond’era  involta  , e determinato  il  vero 
metodo  curativo.  In  questi  tempi  .,  in  cui  la  filosofia  va 
unita  ail’ osservazione,  e la  scienza  dell’ uomo  sano  ed 
ammalato  forma  la  base  délia  pratica  medica  , 1’  espe- 
rienza  e l’ osservazione  presentano  i fatti,  i quali,  ripetu- 
tamente  confermati , servono  di  fondamento  ail’ esercizio 
dell’  arte  salutare.  Ma  non  conviene  oltrepassare  i limiti, 
che  sono  costituiti  dai  fatti , fuori  dei  quali  subentran© 
le  opinioni  e le  ipotesi.  Taie  si  è la  slrada  che  conduce 
i allô  studio  délia  natura.  55  In  medicina  » , scriveva  Ba- 
glivi  , « loquitur  natura,  non  homo  e 1’  arte  più  beila  di 
1 lutte  , la  conservatrice  délia  vita  degli  uomini,  fu  sempre 
1 in  preda  agli  errori  ognivolta  che  stabilita  venne  sovra 
1 tutt’  altro  fondamento.  Su  questi  principj,  cioè  sulla  con» 
1 templazione  délia  natura  in  istalo  sano  e morboso,,  avendo 
eereato  di  appoggiare  il  nostro  commentario , ci  sembra 
: che  possa  rimanere  fermo  in  mezzo  aile  tumultuose  fiat— 
îuazioni  delîe  diverse  leorie,  ed  alla  medica  intolleranza, 
: che  sgraziatamente  per  la  scienza  e per  1’  arte  in  oggi 
: prédomina.  Ben  îontani  dal  partecipare  ail’  onore  dovuto 
1 agli  illustri  Collaboratori  stranieri  , ed  ai  nostri  Colleghi 
1 autori  dell’ indicata  Appendice,  saremo  abbastanza  paghi  ? 

se  il  nostro  qualunque  siasi  lavoro,  conseguire  possa,  non 
; l’ approvazione  dei  proveiti  nell’ arte  salutare,  ma  quella 
1 délia  studiosa  gioventù  , e degli  iniziati  nell’  esercizio  délia 
i medesima , alla  cui  istruzione  mirano  sempre  lutte  le  no~ 
stre  Indagini. 

Ci)  Oper.  cit. 
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Questa  importante  Memoriafu  dall’rgregio  Autore  pubblicata  la  prima 
volta  nel  1816  coi  torchi  del  sig.  Luigi  Cairo  di  Codogno  , ed  ora  nel 
gentilmente  concedere  a noi  di  comprenderla  nella  présente  Appendice, 
•voile  inoltre  esserci  cortese  di  assisterne  la  stampa,  e in  più  luoghi  ar- 
ricchirla  di  utili  variazioni  , per  le  quali  non  è a dubitare  aver  essa 
acquistato  nuovo  grado  d’ intex^essamento. 


jLia  eîeganle  traduzione  ciel  Compencîio  délia  dottrina 
Brunoniana  e piu  ancora  la  sua  prefazione  annuncia- 
rono  all’Italia  un  genio  di  non  voîgare  portata,  nel  Tra- 
duttore,  e quanto  egli  già  vi  apprezzasse  il  giusto  valore 
di  quei  principii  (anche  senza  magistralmente  inculcarne  lo 
studio  neque  per  diariorum  compendia  , sed  sedulo  ec.  (1)  ). 
Posto  egli  quindi  neîla  più  favorevole  situazione  di  esa* 
minare  , in  gran  moltitudine  di  falti  , la  realtà  dei  dog- 
mi  dello  scozzese  riformatore , quello  primieraraente  , 
che  stabilisée  lutte  le  potenze  agire  stimolando , giunse  a 
rilevare,  dalla  ripetuta  e costante  diversilà  essenziale  de- 
gli  effetti  e dal  parimenli  costante  e pressochè  misurato 
distruggersi  ed  elidersi , per  cosi  dire  , a vicenda  delle 
diverse  potenze  , corne  una  gran  parte  agisca  in  senso  dia- 
melralraente  opposto  , cioè  , contro stimolando  j denomina- 
zione  altrettanto  ovvia  quanto  consentanea  a questa  se- 
conda maniera  d’ agire.  E,  se  non  fosse  1’ analogïa  d’ a- 
zione  di  tali  potenze  con  quella  delle  sottrazioni  sangui- 
gne  , sarebbe  indifferente  a quale  delle  due  opposte  classi 
si  desse  il  nome  di  stimolanti  o di  contro stimoldnti  ; pur- 
chè  si  accordi  e ritenga  la  respettivamente  contraria  loro 
efficacia  sui  sistemi  viventi. 

2.  Questa  importante  scoperta,  che,  ritenuta  la  fon- 
damentale distinzione  Brunoniana  delle  due  Diale  si , non 
fa  che  applicare  ad  entrambe  una  denominazione  più  con- 
facente  ( di  stimolo , cioè,  e di  contro  s tirnolo  ) dimostra 
inoltre  corne  la  più  ordinaria  fra  queste  debba  essere 


(i)  Moscati 
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anzi  îa  seconda  clie  la  prima  ; prevaîendo , in  copia 
ed  in  forza  , îa  somma  delle  potenze  stimolanti,  tanto 
esteriori  quanto  intrinseche:  e ciô  conseguentemente  agîi 
fitessi  principj  delîa  dottrina  delîo  stimolo.  Che  anzi  essa 
offre  contemporaneamente  una  più  opportuna  e sicura 
spiegazione  deîîa  relativa  produzione  loro,  e deîl’  astenica 
in  ispecie , la  di  cui  esistenza  medesima  era  troppo  con- 
traddetta  dalla  virtù  stimolanie,  accordata  a quanto  ne 
circonda  , per  non  far  quanto  prima  ricredere  i più  osti- 
nati  stimolisti  suîla  supposta  di  iei  frequenza.  E , per 
coimo  di  contraddizione  , era  poi  questa  resa  quasi  es- 
clusiva  dal  prestigio  délia  debolezza  indiretta  $ di  cuï 
avrebbe  pienamente  trionfato  la  nuova  Teorica,  se  non 
inclinava  già  quelîa  a cadere  5 per  essenziaîe  sua  in- 
gussistenza. 

3.  Sembrando,  a prima  giunta,  verisimile  cbe  lo  sti- 
molo  ecciti  la  fibra  vivente  alla  contrazione  , e che  il  me- 
desimo  elfetto  dovesse  quindi  esser  propria  délia  stenia  5 
ciô  ha  invcgliato  alla  induzione  di  preeonizzare  1’  azione 
del  controstimoîo  , e lo  stato  dell5  astenia  , riel  rilassa - 
mento  j trattandosi  di  effetti  respettivamente  opposti.  Essi 
hanno  perô  luogo  indistintamente  lanto  nelle  due  diatesi  , 
quanto  sotto  P azione  dei  divers!  agenti  summentovati  : la 
varietà  dei  quali  non  puô  ancora  cleterminarsi  da  aï  tri 
fenomeni  sulP  animale  economia  , a rîserva  dei  vicende- 
vole  distruggersi  degîi  effetti  delîe  opposte  potenze,  de! 
per  essi  prodotto  stato  di  analoga  diatesi,  e dell’  accre- 
scimento  o delîa  diminuzione  délia  preesistente  5 in  ra- 
gione  direüa  dell’  appîicazione  di  agenti  congeneri  od 
opposti. 

4.  Rapporto  ail’  indîeata  Hmitazione  degli  effetti  di  ali- 
molo  e di  controstimoîo,  aggiungasi  che  mal  si  apporrebbe 
thi  pretendesse  non  pin*  ottenere  che  misurare  inatematica- 
niente  prodotti  sempre  analoghi  alP  indole  e quantità  delle 
potenze  impiegate}  neîla  supposizione  che  ? posta  una  data 
quantità  di  stimoîo  o di  controstimoîo  qualunque  , ne 
debba  di  necessità  risultare  il  eorrispondente  grado  delîa 
diatesi  per  essi  provoeata”  o che,  dato  quest’  ultimo,  ab- 
bia  desso  a distruggersi  , appena  applicata  la  quantità  re- 
spettiva  di  agenti  contrai).  Gonciossiacosaehè  , se  trattisi 
di  poca  o niuna  diatesi  ( il  quale  stato  è pure  il  più.  or- 
dinario  nelle  varie  situazioni  di  mezzanamente  prospéra 
sainte  non  solo , ma  anche  in  moite  malatlie  indipen- 
denti  o non  accompagnate  da  diatesi  rilevante  ),  si  sop- 
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porta  bene  spesso  impunemente  P azione  di  molli  agenti 
delle  due  classi  , i quali  nou  producono  conscguenze  sen- 
sibili  che  ove  si  trascenda  misuraj  e queste  cessano  pur 
anche,  insiem  colla  spontanea  cessazione  deîi’  azione  re~ 
spettiva.  Trattandosi  poi  délia  presenza  di  una  quan- 
tità  di  diatesi  determinala , oltre  il  doversi  considerare  le 
maladie,  che  vi  si  associano  , corne  fenomeni  aventi  una 
durata  necessaria  , bisognerebbe  poter  iener  conto  tanto 
deli’  azione  delle  cause  ignote,  quanto  di  quella  deile  po- 
tenze  intrinseche , accidentali  o straniere,  e délia  facile 
riproduzione  si  delle  dette  cause  che  délia  diatesi  mede- 
sima  3 onde  contrapporre  gli  elfetti  complessivi  alla  som- 
ma di  quelli  delle  potenze  più  o raeno  opportunamente 
applicate  , e viceversa*  per  poscia  inferirne  la  maggiore  o 
minore  nécessita  di  continuarne,  accrescerne  , moderarne 
o sospenderne  l’uso. 

5.  3Nè  i due  soli  menîova'ci  aceidenti  délia  fibra,  ma 
la  stessa  immensa  famigîia  dei  sintomi  offre  indizj  egual- 
mente  infedeli  tanto  délia  qualità  délia  diatesi,  quanto  di 
quella  delP  azione  delle  diverse  potenze  e dei  rixnedj.  Non 
v*  è chi  non  sappia  che  il  vomito  e la  diarrea  sono  pro- 
prj  delle  perniciose  coleriche  , non  che  delle  gastriti  ed 
enferiti  ; quantunque  affezioni  di  forse  opposta  diatesi  * e 
che  vengono  prodotti  dalP  emetico  e dai  purganti , corne 
dal  vino  e dall’  oppio  , che  ha  pure  servito  più  voile  a 
guarire  , stimolando , il  tetano  , quando  la  fibra  è in  tut- 
taltro  stato  che  di  rilassamento . Lo  stesso  dicasi  delle  va- 
rietà  dei  polso  5 criterio , per  sè  solo,  fallacissimo  , nel  ri- 
levare  la  qualità  délia  diatesi  dominante,  ed  incerto  an- 
che per  determinare  P azione  de’  predetli  rimedj.  Ma  quello 
che  più  ne  impone,  e che  si  è creduto  e crede  tuttavia 
esclusivo  délia  diatesi  astenica  c degli  agenti  controsti- 
molanti  , è la  prostrazione  delle  forze  3 sebbene  ogmm 
sappia  quanto  essa  sia  propria  delle  gravi  affezioni  iti- 
fiammatorie  non  solo,  ma  conseguenza  eziandio  degli  sti- 
moli  3 com’  è provato  dali’  ubbriachezza. 

6.  Lo  specioso  principio  delP  eccitabilità  esaurita  dagli 
stimoli , che  si  risolve  nelP  inconcepibile  paradosso  di  to- 
gliere  , aggiugnendo , ne  ha  poi  cagionato  uno  più  grave, 
nella  conseguente  debolezza  indiretta  , corne  prodoüo  di 
eccessivo  eccitamento  , ed  il  gravissimo  di  potervi  , anzi 
dovervisi  rimediare  colP  aggiunta  di  nuovi  stimoli.  Quin- 
di  la  impossibile  contemporaneità  di  aüiludine  delP  or- 
ganismo  alla  steuia  ed  alP  astenia  ( sempre  ia  conseguenza 
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<îi  slimoli  ) e deîF  eccitamento  ad  essere  or  accresciuto  , 
ora  diminuito  dai  medesimi  * e la  regola  , egualmente  er- 
ronea  che  fatale , di  riordinarlo  con  quegli  stessi  mezzi  , 
che,  agendo  in  eccesso,  ne  hanno  già  cagionalo  F es^uri- 
mento.  Tutte  le  quali  difficoîtà  sono  tolte  e spianate  dal 
fatto  , elle  divide  in  due  diverse  classi  la  già  unica  degît 
agenti  sul  solido  vivo  , ed  attribuisce  ad  entrambe,  sicco- 
rne  aile  due  diatesi,  gli  stessi  fenomeni  sintomatologici  , 
inclusivamente  la  prostrazione.  Quindi  ne  viene  che  , di- 
pendendo  questa  dai  controstiinoli , richiederà  1’  uso  de- 
gli  stimoli  j ma  che  , dove  accorapagni , corne  ordinaria- 
mente  accade , la  diatesi  di  stimolo  , quand’ anche  si  ren- 
desse  impercettibile  il  battito  arterioso  , non  si  farà  che 
aumentaria  colF  impiego  di  nuovi  stimoli  , e dovrassi 
anzi  por  mano  a quegli  opposti  presidj,  che  la  nuova 
distribuzione  de’  medesirni  somministra.  Solto  questi  di 
fatto  j come  sotto  la  cacciata  di  sangue  , svanisce  lo  sfi- 
nimento , che  accompagna  i più  violenti  mali  infiam- 
matorj  5 i quali  si  riducono  invece  a ben  cattivo  par- 
tito,  fidandosi  non  meno  delle  prime  che  delle  suc- 
cessive apparenze  sintomatiebe  , segnatamenlé  délia  de- 
bolezza  , e ricorrendo  quindi  a stimoli  ulteriori  * qua- 
siccbè  questi  , dopo  avéré  indotta  la  stenia  , abbiano 
cagiouata  , continuando  , 1’ astenia  , e che  dehbano  poi 
servire  essi  medesimi  a superaria,  con  una  identità  d’ a- 
zione  , cui  non  è sforzo  d’ immaginazione , che  valga  giu- 
stificare. 

7.  Ma  se  le  forme  morbose  sono  affatto  insuftîcienti  a de- 
terminare  la  diatesi,  come  viene  stabilito,  per  principio, 
dalla  nuova  dottrina  * se  tanta  è 1’  incertezza  dei  feno- 
meni sintomaîologici , nel  distinguere  1’  una  dall’  altra  5 
se  è cosi  frequente  1 omogeneità  degli  effetti  prodotti 
tanto  dagli  stimoli  , quanto  da’  conlroslimoli  , quali  sa- 
ranno  i criterj,  ai  quali  attenersi , onde  riconoscere  la  do- 
minante , fra  le  prime  , e classificare  i secondi  ? Codesta 
dimanda  non  puô  essere  soddisfatta  che  indirettamente. 
Dato  infatti  per  istabi lito  1’  effetto  delle  cavate  di  sangue 
e provato  che  gli  agenti  od  i rimedj , che  la  sperienza  ha 
dimostrato  produrne  di  costantemente  opposti  a quello  , 
agiscano  stimolando  , è quindi  ovvia  la  denominazione  di 
controstimoli  a lutte  le  potenze  producenti  effetti  iden- 
tici  a quelli  delle  sottrazioni  sanguigne;  quantunque  or- 
dinariamente  con  minore  prontezza.  E , sebbene  alcuni 
fra  questi  sembrino  ripetere  la  indicata  analogia  col  sa- 
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lasso  clall’  evacuazioni , per  essl  promesse  , gîova  pevô  ri- 
flettere  , questo  effetio  successive  , cbe  si  è già  rilevato 
comune  anche  agi i stimoli,  non  essere  che  secondario  alla 
prima  azione  controstimolante  sulla  fibra  vivente>  od  una 
quasi  consegnenza  dtd  più  o meno  durevole  ristabili- 
mento  délia  fibra  stessa  allô  stato  d’ equilibrio. 

8.  Di  più  , oltrecchè  le  dette  evacuazioni  sono  affatto 
estranee  ail1  uso  di  molti  controstimoli  , esse  vanno  poi 
anche  proporzionate  più  o meno  alla  quantità  délia  dia- 
tesi  ad  alla  condizione  patologica  delle  malaüie  : nè  v’  è 
cui  non  sia  nota  la  frequente  inefficacia  dei  purganti  e 
la  impune  amministrazione  di  dosi  non  ordinarie  di  eme- 
tico  nelle  gravi  stenie  , corne  anche  l’inerzia  délia  digi- 
tale e del  kermes  sulle  vie  orinarie  o délia  respirazione , 
in  tutt’  altre  affezioni  steniche  , fuori  delle  idropiche  o 
delle  polmonari.  L ' experimentum  c ruais  ? altroude,  delle 
prodigiose  guarigioni  ottenute  nelle  diarree  coi  drastici  ? 
e nelîo  stesso  diabete  col  uitro  (i),  consacra  la  verità 
del  controstiinolo , ne  stabilisée  la  principale  azione  in 
cosiffaüi  presidj  , e diebiara  quai  conto  si  debba  fare  di 
lutte  le  affatto  subalterne  prérogative  specifiche  de1  ri- 
medj.  E risguardo  ail’  aumento  delle  varie  secrezioni  ed 
escrezioni  , provocato  dalle  diverse  sostanze  medicamen- 
tose  *5  quant unque  secondariamente  al  primo  loro  effetio 
di  stimolo  o di  controstimolo  • laîi  sottrazioni  non  sa- 
rebbero  tultavia  da  caîcolarsi  , in  ragione  dii’etta  o con- 
traria delle  sanguigne,  cbe  in  quanlo  si  tratti  di  umori 
stimolanti  o controstimolanti.  Ed  appartenendo  a que- 
si’  uliima  classe  i fluidi  bianchi  in  generale  ( tranne 
forse  la  materia  délia  traspirazione , a malgrado  dell’ ap- 
parente di  lei  omogeneità  sostanziaîe  colle  orine),  ognun 
vede  perché  il  sudore  e F emorragie  sieno  sempre  stati 
considerati  corne  le  più  utili  e entiche  fra  i’  evacuazio- 
ni , nella  diatesi  di  stimolo,  che  è pure  la  più  frequente} 
e quai  vantaggio  , anche  subalterne)  , sia  da  respettiva- 
mente  ripromettersi  da  quelle  del  vomito  , del  secesso  , 
delle  orine  , o simili.  Egli  ù altronde  provato,  la  diatesi 
c la  stessa  tabe,  ingenerata  per  1’  abuso  de’  piaceri  vene- 
rei  ( a malgrado  délia  vera  debolezza  , cbe  vi  succédé  ), 
essere  d’ indole  stenica,  corne  in  generale  le  consunzioni} 
e cio  forse  non  tanto  per  la  qualità  e forza  più  o meno 


(i)  Ved.  Annali  di  scienze  e lettere , N*  YII  e 'VIH» 
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controstimoîante  , in  ragîone  deî  sesso  5 degli  umori  eli- 
minati  in  conseguenza  , quanto  per  la  tensione  e P ere** 
tismo  ? cui  è conîemporaneamente  spiato  il  senso  e si- 
stema  cefalico  : essendo  veramente  di  sliniolo  anche  P a- 
zioue  di  tutti  quanti  i patemi  * ove  non  fosse  da  eccet- 
tuarsi  quel  silenzioso  e profondo  abbatlimento  di  spirito 
( mœror  ),  che  accompagna  un’  assoluta  disperazione  , che 
più  non  ammetta  probabilità  di  riparo. 

9.  Per  altra  parte  , mentre  le  émission!  sanguigne  gio- 
vano  , per  sottrazione  di  stimoîo  , neîie  maîattie  più  gior- 
lîaîiere,  sulla  diatesi  od  indole  flogistica  delle  quali  non 
cade  alcun  dubbio,  gli  è giuoco  forza  P ammettere  un 
azione  opposta  allô  stimolo  , ed  analoga  aile  dette  e mis- 
sion i , in  tutti  i mezzi  costantemente  e similmente  utili 
in  quelle  stesse  affezioni;  le  quali  si  esacerberebbero  in- 
vece  , come  infatti  succédé  , sotto  P uso  dell’  oppio  , del 
vino  e di  al  tri  stimoîi  conosciuti.  L?  analogia  de’  contro- 
stimoli  col  saîasso  è poi  confermata  eziandio  ne’  mali 
astenici  5 ne’  quali  giovano  i veri  stimoli  e sono  altret- 
tanto  dannosi  la  digitale  ed  il  tartaro  emetico  , quanto 
lo  sarebbe  îa  sîessa  cacciata  di  sangue.  Rispçtto  ail’  an- 
tagonisme» degli  stimoli  e dei  controstimoli  , esso  è inol- 
tre  comprovato  anclie  dallo  stesso  metodo  di  confronto  , 
nell’ uso  simultaneo  0 successive  di  opposti  rimedj.  Ognun 
sa  come  si  distruggano  a vicenda  gli  effetti  del  vino  e del 
caffè,  dell’  oppio  e degli  acidi  , dell’  ammoniaca  e dei 
veleni  deleterj  , délia  china  e del  tartaro  stibiato  : la  pra- 
tica  deîla  quai  uftima  combinazione  rendeva  inerti  le  dosi 
xneno  comuni  dell’  emetico  * senzacbè  i medici  neppur 
sospettassero  cio  dipendere  dalla  mutua  distruzione  dei 
due  opposti  ingredienti.  Eguale  rimprovero  potrebbe  farsi 
alla  cosi  poco  a proposito  famigerata  polvere  del  Dower  , 
non  che  ad  al  tri  estratti  e preparazioni  d’ oppio  , e per  - 
sino  al  laudano  improprianaente  saturato  di  zafferano  5 
come  facilmente  accade  in  guello  di  commercio,  per  il 
prediletto  color  vivo  dorato  , cbe  il  croco  gli  conferisce. 
Questi  giunge  infatti  ad  annichilare  tutta  la  virtii  del- 
1’ oppio , ed  a conservare  tanlo  residuo  délia  controsti- 
molante  , propria  dello  zafferano  , che  in  certe  sperienze, 
appositamente  istituite  sngli  auimali,  ha  potuto  ingene- 
rare,  anzichè  i soi  i ti  effetti  délia  sempiiee  tintura  op- 
piata , quelb  délia  stess’ acqua  distillata  di  lauro  ceraso* 
Lo  stesso  dicasi  del  vino,  tanto  generalmente  dannoso 
nella  diatesi  ordinaria , cui  la  cieca  sperienza  medesima  ? 


insegnô  tanto  preferibde,  per  uso  medico  nelle  malaüie  o 
neila  convaîescenza  , quanto  più  vecchio  3 il  quale  riesce 
per  cio  appunto  anche  raeno  iucongruo,  in  quanto  è com- 
parativamente  più  difettoso  d’  alcoole  del  nuovo , e che 
il  poco,  clie  gli  ne  riniane,  viene  contrabbilanciato  dalla 
forza  contraria  del  le  parti  esirattiva  e colorante  del  vino 
medesimo.  L’  abuso  poi  di  accomunare  a’  veri  stimoii  so- 
stanze  credute  dotale  di  analoga  virtù,  ma  che  1’  indicato 
metodo  di  confronta  ha  poi  Irovato  foruite  di  una  diarne- 
tralmente  opposta,  corne  i marziali  e la  maggior  parte 
degli  amari  , 1 1 a forse  ritardato  e procrastina  tuttavia  la 
giusta  ricognizione  del: a diatesi  più  frequente  in  moite 
malattie,  corne  le  convulsive  3 le  isteriebe  , b amenorrea  , 
Ja  clorosi  , le  paralisi  , ec.  , ed  ha  senza  forse  contri- 
buito  a render  meno  funesta  la  pratica  incendiaria  dei 
più  depravali  stimolisti. 

10.  Siccome  , determinata  1’ azione  di  certe  sostanze 
eminentemente  attive  5 corne  V ammoniaca  e l’ alcoole,  per 
una  parte,  1’  emetico  ed  i draslici  dall’ altra  ( eoerente- 
mente  alla  contrariété  od  anaîogia  degli  effet ti  îoro  con 
queili  del  salasso),  la  virlù  respettiva  degli  aî tri  agenti 
stimolanti  o controstimolanti  viene  provata  si  dall’  au- 
mento  di  detta  azione  , sotto  1'  uso  siœultaneo  o succes- 
sivo  di  mezzi  identici  , si  dalla  proporzionata  sua  distru- 
, zione.,  sotto  quello  di  presidj  opposti,  cosi  lo  stesso  me- 
1 todo  è pure  il  più  owio  a determinare  la  diatesi.  Quan- 
1 tunqne  infatti  sarebbe  meno  incompétente , per  avventura, 
j clie  azzardoso  e disadatto,  in  proposito  , il  criterio  d’ a- 
É nalogia  o di  opposizione,  ricorrendo  al  saîasso  5 quello 
I dei  rimedj  perô  potrà  decidere  i casi  dubbj,  se  ve  n’hanno, 

1 dove  l’  affacciarsi  di  non  ordinarj  fenomeni  rnorbosi  ren- 
É desse  incerto  ed  equivoco  il  giudizio  délia  qualità  délia 
E diatesi.  Il  bisogno  délia  quale  ricerca  non  potrà  essere 
tj  niolto  frequente , e la  ineertezza  sarà  di  breve  dura  ta  } 
j poichè,  quanlunque  i sintorni  sieno  isolatamente  inetli  alla 
h dich  iaraziotie,  di  cui  si  tratta,  il  loro  comphsso  per  altro 
non  puo  a meno  di  agevolare  detta  indagine  , in  concorso 
di  queila  delle  cause  e delle  antecedenze.  Qualunque  poi 
fos  se  la  diatesi  in  questione  , queila  di  slimolo  non  sa- 
prebb’  essere  oscura  che  trattandosi  di  poca  quantità  $ e 
F opposta  non  tarderebbe  a venire  tradita  e svelarsi  pella 
i«j  proprietà  , che  ha  singolare  , di  rapidamente  precipilare 
in  peggio  le  cose.  Ad  ogni  modo,  siccome  il  risultamento 
degli  agenti  sul  sistenia  vivente  non  potrebb  essere  utile 
\ 2 
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o dannoso  che  in  ragione  inversa  délia  qualità  loro  di 
stimolo  o di  conlrostimolo  , respettivamente  al  maggiore 

0 minor  grado  délia  diatesi  corrispondente  , ne  viene  di 
conseguenza  che  i rimedj  saranno  a tti  non  solo  ad  esplo - 
rare  se  e ' quale  diatesi  esista  , ma  ben  anche  a misnrare 

1 gradi  e P intensità  délia  già  conosciuta. 

il.  Taie  corrispondenza  di  criterio  d' assaggio  : per 
modo  d’  esprimersi  , e di  misura  nei  rimedj  , rapporto 
alla  qualità  e quantità  délia  diatesi,  potrà  parimenti  aversi 
per  un  quasi  riverbero  da  questa  su  quelîi  ; ove  non  ba- 
stino  i reciproci  confionti  fia  di  loro  a determinarne  1’  a- 
zione.  ôueste  positive  induzioni  vanno  infalti  già  da  più 
anni  estendendosi  e realizzandosi  in  tutta  la  suppeîlettile 
farmaeeutica  anche  dall’  amichevole  deferenza  del  Profes- 
sore  Borda  verso  l’Àqtore  délia  teorica.  Ne  cade  ormai 
più  dubbio  sull’  azione  controstimolante  del  caflè  ,,  délia 
yaleriana  , délia  serpentaria  , dell’ arnica  , délia  digitale, 
deila  belladonna  , di  tutti  i minerali  e persino  dei  ve- 
scicanti  , che  la  meno  ritrosa  chirurgia  più  non  terne  di 
applicare  agli  stessi  bubboni  infîammati  e,  paga  de’  pronti 
e sorprendenti  vantaggi,  che  ne  ritrae  , serabra  invitare  a 
meglio  dirigerne  o limitarne  F impiego  anche  in  medici- 
na.  E qui  cade  in  aeconcio  di  nuo^amente  ricordare  la 
fallacia  del  criterio  appositamente  desunlo  dall’  azione  ap- 
parentemeute  stimolaute  dei  diversi  agenli  sulla  fibra  } 
corne  sarebbe  F ardore  indotto  sull’  epidelio  ( sino  ad  ec- 
citare  il  sudore  e le  lagrime)  dagli  acidi  e dalla  senape  o 
dal  pepe,  ai  quali  il  volgo  , in  cio  più  conseguente,  ha 
sempre  attribuito  una  facoltà  rinfrescante.  Dicasi  lo  stesso 
dell’  apio  , del  rafano  , del  carcioffo  e di  al  tri  vegetabili 
di  quest’  ordine,  comechè  ridondanti  più  o meno  di  fosfato 
di  calce  5 che  apparfengono  tutti  alla  famiglia  de’  conlro- 
stiinoli  , corne  in  generale  i prodotti  di  questo  regno  j a 
riserva  forse  dell’  oppio  , di  qualche  aroma  e quandomai 
délia  china. 

12.  ïmporterebbe  atizi  applicare  cosiffatti  esperimenli  aile 
differenti  specie  usuali  di  questa  corteccia^  corne  di  quella, 
che  non  puo  a meno  di  essere  per  lo  più  aduîterata^  si 
pel  suo  caro  prezzo  e si  per  P abuso , che  se  ne  fa  ed 
aggiunge  aile  difficoltà  di  procacciarsela  genuina.  E chi  sa 
se  non  ne  risullerebbero  deduzioni  gîuslihcative  dell’ essere 
minore  che  non  dovrebbe  il  danno , che  dériva  dalla  inop- 
portuna  di  lei  profusione  ? giacchè  la  falsifîcazione  po- 
irebbe  difficilruente  avej:  luogo,  tranne  con  altre  cortec- 


cie  amare  9 di  quelle  ormai  lutte  riconosciute  dotale  di 
virtù  opposta  o per  lo  meno  diversa  da  quella  délia  vera 
china,  Di  fatto  il  principio  verainente  stlmolanle  di  questa 
è forse  tutt’altro  che  1’  astringente,  l’austero,  il  concino,  l’a- 
cido  gallico  ec. , che  gl’  innovatori  si  compiacciono  di 
quando  in  quando  riscontrare  ne’  pretesi  di  lei  succéda - 
nei  j al  di  cui  uso  puô  quindi  applaudirsi  di  buon  grado 
nelîe  intermittenti  ordinarie.  Ma  non  sapremmo  corne  si 
sosterrebbe  il  valore  specifico  délia  decantata  succeda- 
neità  , trattandosi  di  vere  perniciose  5 di  quelle  fortuna- 
tamente  rare  febbri,  cioè,  nelle  quali , se  fu  giusta  e me- 
ritata  1’  apoteosi  délia  corteccia  peruviana  , si  ebbe  pero 
il  torto  di  voler  pretendere  agli  stessi  miracoli  in  tutte 
le  forme  pcriodiche,  V indole  dialesica  delle  quali  è d’or- 
dinario  diversa  da  quella  delle  perniciose. 

i3.  Pende  tuttora  qualche,  non  dirô  se  più  fondato  che 
frivolo  , dissidio  sulla  canfora  , alla  quale  non  mancô  chi 
da  lungo  tempo  attribuisse  una  virtù  antiflogistica  , la 
quale  è poi  meglio  confermata  ne’  mercuriali  , nel  vetri- 
uolo  , nel  piombo  e nel  ferro,  che  dee  la  sua  riputazioue, 
ne’  vizj  e difetti  di  mestruazione  , al  dipendere  questi  ge- 
neralmente  da  intiarnmazioni  croniche  de’  visceri  addomi- 
nali.  Nei  mali  , di  fatto  , che  d al  î’  improprio  o soverchio 
di  lui  uso  derivano  , lo  stesso  Seydenam  consiglia  rimedj 
di  opposta  azione  (1)  , che  sono  pur  quelli , che  meglio 
corrispondono  nelle  relative  malattie  dei  lavoratori  aile 
minière  (2)  e nella  colica  saturnina.  Che  se  i mercuriali 
producono  il  tiaiismo  , fenomeno  , cui  non  potrebbe  de- 
rivarsi  che  da  un’  azione  di  stimolo  , cio  dipende  forse 
da  una  successiva  decomposizione  , per  la  quale , sprigio- 
nandosi  da  quegli  ossidi  il  calorico prima  inerte  e la- 
tente, questi  riprende  la  sua  energia  stimoiante  , e la  e- 
sercita  particolarmente  sugli  organi  sali  val  i.  Al  che  pare 
alludere  il  D.  Trinchieri  (3)  , quando  incolpa  i processi 
chimici  di  certi  risultamenti  analoghi  in  sostanze  fornite , 
per  sè  stesse  , di  opposte  virtù  , e délia  produzione  di  a- 
genti  capaci  di  efletti  maggiori,  minori  o contrarj  di  quelli, 

(1)  Si  calibs  magnas  perturbationes  inducat  , laudanum  . . . 
ad  tempus  aliquod  propinandum. 

(2)  Liquorem  paratum  ex  . . . laudano , . . . iura  pingua , et 
vinum  generosmn.  Kircher , fpresso  Ramazzini  de  Morbis  arti- 
jicum. 

(5)  Osservazioai  intoruo  aile  riflessioni  criticlie  ec.  Pavia,  1822 
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che  producevano  isoïalamente  i rispeüivi  ingredienti.  E 
stabilisée  quindi  che  « i’  azione  di  un  rimedio  risiede  nei 
suoi  componenti,  spesso  combinati  in  un  modo  inimita- 
bile  dall’  arte*  e cbe  si  trarrebbero  soventi  false  induzioni  , 
gtudicando  délia  proprietà  loro  slimolante  o controstimo- 
lante  , dietro  i principj  , cbe  offre  la  Chimica  ». 

i4.  Rapporlo  ai  mercuriali,  non  si  pretende  già  ? collo 
averii  subordinati  alla  classe  dei  controstimolij,  di  volerli 
percio  defraudare  délia  specifica  loro  efficacia  nella  si  fi— 
lide^  efficacia  , che  si  estende  per  avventura  a molli  al- 
tri  contagj,  sulla  causa  materiale  dei  quali  sono  di  un’ at- 
tività  non  per  anco  bene  intesâ  e il  mercurio  e lo  zolfo 
e simili  soslanze  , allronde  micidiali  agi’ inselti.  Avendo 
perô  rilevato  corne  tali  affezioni  non  isfuggano  ail’  impero 
delle  diatesi  , c quale  ne  sia  la  qualité,  si  è già  incorag- 
giata  la  pratica  a tcnlarne  la  guarigione  con  mezzi  ana- 
Jogbi  , independenlemente  dai  reforrnidati  mercuriali  e 
scansando  il  pericolo  e gl’inconvenienti,  che  ne  imbarazzano 
l’uso,  in  conseguenza  délia  indicata  loro  decomposizione. 
E senza  preconizzare  in  proposito  gli  estratti  vegelali  nar- 
cotici  , 1’  uso  protralto  e graduale  dei  quali  corrispoude 
soramamente  a siffatte  diatesi  lente  o di  lunga  ed  osli- 
nala  riproduzione  , chi  si  darà  la  pena  di  aUenclere  agli 
accidenti?  che  hanno  luogo  sotlo  I’  uso  dei  tanto  decan- 
tati  decotti  antivenerei  e delle  piii  arcane  preparazioni 
analoghe,  anche  non  mercuriali,  troverà  che  gli  uni  e le 
altre  non  giovano  che  in  quanto  promuovono  evacuazio- 
ni  alvine  , vale  a dire,  controstimolando.  Avendo  infatti 
appositamente  ricorso  , per  mera  induzione , nelle  più  re- 
frattarie  sifilidi  , già  trattate  o no  col  mercurio,  alla  non 
pur  semplice  che  molto  meno  dispendiosa  gomma  gotta, 
ed  avendone  continuate  ed  elevate  proporzionatamente  le 
dosi  , se  ne  oltennero,  sotto  gli  stessi  effetti  purganli  , le 
più  inaspettate  guarigioni. 

1 5.  Nella  generale  scarsezza  di  soslanze  stimolanti , quasi 
assoluta  fra  mineraïi  e somma  ne’  vegetabili , il  regno  a- 
nimale  è quello  , che  ne  fornisce  maggior  copia,  si  per 
1’  ammoniaca  di  cui  ridonda , si  forse  risguardo  alla  parte 
rossa  dei  sangue  5 per  cui  direbbesi  che  gli  esseri  di  que- 
sta  classe  abbiano  in  sè  stessi  un  quasi  che  sempre  at- 
tivo  laboratorio  di  stimoli.  E taie  circostanza  basterebbe  , 
solo  da  per  sè  , a giustificare  la  frequenza  delle  maîattie 
di  stimolo  ed  il  sorprendente  loro  eceesso  numerico  sulle 
asteniche,  quasi  précisa  mente  ail’  opposto  delle  propor- 
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zionî  stabilité  da  Brown.  11  processo  infatti , qualunque  sia, 
délia  sola  digestione  è perô  taie  che  le  sostanze  di  op- 
posta  azione  , corne  la  vena  e gli  altri  cereali  , vengono 
per  essa  decomposti  in  prodotti  stimolanti:  e cio  meno 
( se  non  forse  diversamente  ) ne  gli  a ni  m ali  ad  umori  bian- 
Il  chi  e freddi  , e più  negli  altri  a sangue  ca  Ido  ed  in  quelli 
n segnatamente , che  ne  sovrabbondano  ed  il  colore  delle 
51  carni  e del  sangue  de’  quali  è quindi  più  carico  e scuro. 
J La  tendenza  di  queste  diverse  parti  ad  ingenerare  stimolo 
(O  cootrostimolo  sta  fors’ anche  in  proporzione  colla  mag- 
ij  giore  o minore  attitudine  e prontezza  delle  medesime,  non 
I:  che  dell’  insieme  dei  diversi  animali  medesimi,  a passai*, 
1 dopo  morte  ? allô  stato  di  putrescenza  } le  puô  servire, 
e per  av ventura,  di  régula  eziandio  a determ inare  le  qua- 
i lilà  stimolanti  o conlroslimolanti  delle  varie  qualità  di 
i carni  e di  parti,  che  ne  servono  di  cibo.  La  preferenza 
j accordata  da  tanto  tempo  al  polio,  al  vitello,  al  pesce, 
i aile  ^ervella,  ai  tendini,  ai  legamenli  ed  ai  brodi  respet- 
j tivi , per  uso  degli  ammalati  e de’  convalescenti  di  affe- 
fl  zioni  di  stimolo,  dipende  forse  dall’  avéré  ciecamente  ri- 
1 îevata  la  non  ha  guari  confermala  propriété  controstimo- 
lante,  onde  godono  siffatle  sostanze*,  a differenza  del  pic- 
ï cione  , del  selvaggiume,  del  manzo  ed , in  generale,  delle 
jj  carni  rosse  o nere  , che  saranno  da  quindi  preferirsi  nel- 
1 1’  astenia,  corne  quelle,  che  sono  comunemenle  ed  a ra- 
3 gione  riconosciute  per  calide  o stimolanti.  Nelle  stesse 
fi  autopsie  cadaveriche  di  soggetti,  nei  quali  è dubbia  la 
: causa  di  morte  o l’uîtima  indole  diatesica  delle  pregresse 
i malattie,  la  rigidité  ed  il  rosso  carico  e vivo  delle  parti 
9 e dei  muscoli  potrebbero  forse  contribuire  , più  che  altri 
i non  pensa,  a farle  dichiarare  di  stimolo  e ad  escludere  la 
î facile  supposizione  dell’  accaduto  cambiamento  di  diatesi} 
i mentre  , per  lo  contrario,  sono  da  capo  a fondo  e general- 
s mente  flaccide  e scolorite  le  interiora  tutte  dei  péri t i vit- 
il  time  di  perniciose  , di  colère  o di  altre  affezioni  decisa- 
i mente  asteniche. 

1 6.  Torn  ando  aile  Osservazioni  del  D.  Trinchieri,  » sic- 
come  la  fibra,  soverchiamente  stimolata,  sente  con  vantag- 
} gio  l’ azione  del  controstirnolo  e con  danno  notabile  quelia 
» dello  stimolo  , ne  viene  che  la  diatesi  si  dira  stenica  , al- 
1 lorquando  il  controstirnolo  sarà  applicato  alla  fibre  cou 
| manifesta  vantaggioj  e viceversa  si  dira  astenica  quelia 
j diatesi , che  sarà  aumentata  dal  controstirnolo  , e dimi- 
nuita  invece  dallo  stimolo  ».  Ma  la  fibra,  posta  in  islato 
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tîi  eccesso  di  stimoîo  , non  potrà  essere  ricondotta  alPe- 
quilibrio,  mediante  aggiunta  di  nuovi  stimoli  , corne  sa- 
rebbero  sempre  anche  i cosi  detti  deficienti ; a meno  che 
si  persista  nell’  applicazione  impropria  di  questo  vocabolo 
ad  effelti  e sostanze  , che  il  fatto  e T analogia  col  salasso 
provano  di  azione  assolutamente  contraria  , non  che  so- 
lamente  minore,  di  quella  dello  stimoîo.  Senzadicchè,  neile 
malattie  inhammatorie , a riserva  delle  deplezioni  san- 
guigne  5 Y indicazione  generale  dovrebbe  ridursi  ad  aîlon- 
tanare  dai  malati  ogni  cosa  , persino  1’  acqua  $ la  quale, 
anche  senza  volerle  accordare  la  per  lo  meno  speciosa 
virtù.  energetica  , che  le  fu  recenteinente  rivendicata  (i)  , 
dovrà  sempre  stimolar  più  che  zéro  $ ammettendo  quesla 
universale  proprietà  in  tutti  gli  agenti  sulla  fibra  vivente, 
non  con  altra  differenza  che  dal  più  al  meno.  Cosi  nelle 
perniciose  , se  fosse  vero  che  la  forza  tonica  e corrobo* 
rante  délia  china  risiedesse  nnicamente  nell’  acido  cuistero  9 
nel  ferro  o nel  concino  , che  vi  cape:  oltrecliè  il  negare 
la  stessa  prerogativa  aile  altre  parti  délia  corteccia  ripu- 
gnerebbe  al  dogma  del  tutto  stimola  , perché  non  si  pre- 
ferirebbe  la  quercia  e la  galla  , corne  quelle,  che  ne  ab- 
bondano  molto  di  più  ? Per  buona  ventura  1’  esperimento 
non  riuscirebbe  pericoloso  che  ben  di  radoj  essendo  più 
facile,  per  una  felice  combinazione  di  errori  , P avéré  a 
combattere , con  questi  e simili  tonici  per  antonomasia, 
una  diatesi  di  stimoîo,  presa  parimente  iniscambio,  che 
P incontrarsi  in  casi  di  vera  astenia,  che  sono  frequenli 
assai  meno  di  quelle  si  crede. 

iq.  La  denominazione  di  stania  ed  astenia  pecca  d’ in- 
coerenza  * massime  la  prima,  la  cui  etimologia  sembra 
esclndere  la  debolazza  , che  è pur  compagna  essenziale , 
se  anche  non  palese,  delle  malattie  inhammatorie,  oltre- 
chè  propria  di  ambedue  le  diatesi  , quantunqoe  dipen- 
dentemente  da  cause  diverse.  Gîoverebbe  quindi,  tanto 
nella  dichiarazione  delle  diatesi,  quanlo  in  quella  délia 
respettiva  debolezza  , determinarle  sempre  colla  ovvia  di- 
stinzione  di  stimoîo  o di  contro stimoîo  $ giacchè  la  ten- 
ta ta  sostituzione  di  iperstenia  ed  ipostenia  non  ri  media 
che  alla  soîa  possibilità  di  equivoco  nel  pronunziare  i 
due  primi  vocaboli.  Potrebbe  sembrare  più  conseguente 
quella  di  iper-  ed  anti-cenletica ; ma,  non  essendo  que- 


(i)  Annali  di  Medic.  stran  Marzo  1816,  pag.  524» 
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i sti  clie  nomi  predicati  od  epiteti  5 clie  mai  si  prestano 
; alla  significazione  sostantiva  délia  cosa,  torna  Jo  slesso  i 
i e puù  anzi  ineritare  di  esser  loro  preferita  , la  distinzioue 
i summentovata  , eome  di  più  facile  e conmoe  intendimento , 
é e clie  agevolmente  dispensa  dalla  non  necessaria  introdu- 
! zioue  di  voci  seroibarbare , stravaganti  e di  maîagevole 
C od  ambiguo  significato. 


18.  Discendendo  ai  rimedj  , non  si  saprebbe  abbastanza 


B di  odore , gusto  ec.  , i quali  servono  bensi  a distinguerne 
le  qualità  e perfezioni  chimiche  , botaniche  o risguardanti 
: alla  storia  naturale*  ma  sono  affatto  incompetenti  a sta- 
d bilire  a quale  delle  due  gran  classi  mediche  i medesimi 
É appartengano.  I sol  i cri  ter  j esclusivi  sul  proposito  si  de- 
< sumono  dai  loro  effetti  sul  sistema  vivente,  o sopra  una 
i:  data  diatesi , e dalla  dislruzione  o da.ll’  aumento  respet- 
i tivi  d’  azioue,  che  risultano  dalla  simullanea  o successiva 
> loro  amministrazione  con  al  tri  agenti  o soslanze  di  già 
i:  diebiarata  efficacia.  Questo  metodo  di  confronto  ba  pro- 
i clamato  1’  antagonismo  e la  di  versa  virlù  dell’  acqua  di 
I lauro  cerasOj  a cagion  d’ esempio,  e délia  digitale,  ri- 
3 spetto  ail’ oppio  ed  ail’ ammoniaca,  non  cbe  la  ripetuta 
e analogia  de’  prirui  col  salasso  , e 1’  aüitudine  dei  secondi 
I tanto  a distruggei'e  il  controstimolo  di  diatesi,  quanto  a 
■j  riparare  il  conseguente  ail’  abuso  délia  sanguigna  e di  al- 
[j  tri  mezzi  ed  agenti  congeneri  9 e viceversa. 

:g.  Ciô  cbe  6i  è detto  poe’  anzi  , dei  caratteri  appa- 
renti  de’  rimedj  , regge  ugualmente  rapporto  agli  acci- 
h denti  palologici,  cbe  ne  conseguono  sull’  animale  econo- 
n mia  , o cbe  si  accagionano  ai  medesimi  } essendo  essi 
a conseguenze  tanto  sccondarie  alla  principale  azione  loro 
I]  di  stimolo  o di  controstimolo  che  tali  effetti  non  hanno 
I luogo  , almeno  sino  ad  un  certo  punto  , se  non  in  quanto 
il  le  rispettive  soslanze  o saranno  di  azione  identica  , an- 
| zichè  contraria  , a queîla  délia  diatesi  dominante  , o cbe 
I la  quantità  loro  ne  trascenderà , momentaneamente  , se 
:i  non  altro  , il  grade  , invece  cbe  limitarsi  ad  abbatterla. 
I Dietro  codesto  principio  , le  scariche,  attribuite  ai  pur- 
I ganti  , la  vomiturizione  , cbe  succédé  ali’  emetico  , 1’  ac- 
i creseiuta  secrezione  delle  orine,  onde  si  fa  onore  ai  diu- 
| retici , la  stessa  lentezza  ed  irregolarilà  nel  poîso  * rap- 
c porto  alla  digitale  porporina  , lo  slupore,  le  verligini  e 
;;  gli  altri  effetti  sul  sensorio  , imputaii  ai  narcotici  , e si- 
o ïnili , sono  tutti  fenomeui , i quali  accadono  allora  spe- 


i6 

cialmente  cîie  i rimedj  vengono  impropriamente  ammi- 
nistrati,  rispetto  alla  quantità  respettiva,  od  al  genere  délia 
diatesi  : e che  si  manifestano  per  ciô  in  eccesso,  incontran- 
done  unâ  identica  seco  ioro  . sia  di  stimolo  , siardi  con- 
trostimolo, e riescono  cospicui  piùomeno,in  ragione  diretta 
dell’assoluto  di  lei  difetto,  ed  inversa  délia  maggiore  o mi- 
niore  quantità  délia  diatesi  opposta.  Cosi  il  tartaro  sti- 
biato  j che  è uno  de’  più  potenti  controstimolanti,  in  una 
diatesi  di  controstimolo  ecciterù  vomito  ed  ipercatarsi  alla 
dose  di  un  grano  , in  pieno  stato  di  sainte  non  produira 
1’  egual  cosa  elle  in  dose  doppia  o tripla,  ed  in  una  ma- 
lattia  înfiammatoria  sarà  tollerato  impunemente  anche  ol- 
tre  lo  scrupolo  , in  una  mezza  giornata  , semprechè  pro- 
porzionato  colla  forza  ed  intensità  délia  diatesi.  E se  in- 
terviene  talvolta  che  la  di  lui  amministrazione  riesca  eme- 
tica  o purgante  fuor  di  misura  e del  consueto,  anche  in 
quest’  ultimo  caso,  massime  aile  prime  prose,  ciô  dipende 
forse  dall’  incontrarsi  di  queste  eon  esorbitante  copia  de- 
gli umori  già  controstimolanti  . onde  abbondano  le  prime 
vie,  combinazione , clie  dee  pure  contribuire  a quella  mo- 
rne ntanea  produzione  di  eccesso  di  controstimolo. 

20.  Lo  stesso  dicasi  dei  drastici  , dei  narcotiei  , dei 
diaforetici,  degl’  idragoghi  e cosi  via  discorrendo  , rap- 
porto  alla  maggiore  o minore  intensità  e proutezza  degli 
effetti  accennati  per  tali  denominazioni  9 proporzionata- 
mente  al  diverso  délia  diatesi  ed  aile  molteplici  condi- 
zioni  patologiche  delle  varie  infermità.  Ecl  ecco  sotto  quale 
aspetto  la  nuova  teorica  ravvisi , negli  stessi  rimedj  , gîi 
esploratori  ed  i misuratori  delle  diatesi,  cioè  , corne  giu- 
diohi  nello  stesso  tempo  si  délia  opportunità  e conve- 
nienza  dei  primi  , si  délia  intensità  e forza  delle  seconde  5 
avuto  riguardo  alla  maggiore  o minor  tolleranza  delle  di- 
verse dosi  dei  rimedj  medesiiui  5 e corne  ne  riconosca  la 
sconvenienza  o 1’  eccesso  d’azioue,  alla  comparsa,  forza 
o pertinacia  degli  indicati  fenomeni  sintomatologici,  con- 
siderandoli  conseguenti  e subalterni  aile  relative  condi- 
zioni  di  stimolo  o di  controstimolo.  Nè  credasi  che  tali 
accidenti  , comunque  secondarj  , si'eno  perô  esclusivi  di 
solamente  certe  sostanze,  giusta  e dentro  i precelti  e con- 
fini  scolastici  del l’  autica  materia  inedica  * poichè  tutti 
sanuo  potere  il  vomito  ingenerarsi  dall’  abuso  di  quasi 
tutte  le  sostanze  , da  quelle  délia  china  indursi  talvolta 
un’ utile  diarrea  , l’oppio,  amministrato  in  buon  punto , 
non  esserc  sempre  stnpefaceule , il  viuo  giugnere  assai 
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per  morao  vi-* 

perino  , P emetico  riuscire  diaforetico  , spettorativo  , diu- 
i retico  , emmenagogo  , nelle  piressie  , nel  catarro  , neîîe 
I idropi  ed  amenorree  d’ indole  stenica  , ed  avéré  talvoîta 
j rallentafi  e sospesi  i battiti  arteriosi  , al  pari  quasi  délia 
5 stessa  digitale. 

2 1.  II  p erchè  poi  , fra  cosi  ricca  suppelîeüiîe  di  presidj 
i controslimolanli , i seguaci  délia  Teorica  in  discorso  pre- 
» diligano  gli  antimoniali  c segnatamenie  il  tartaro  sti- 
biato  si  vuole  ripetere  si  dalla  respettivamente  maggiore 
loro  efiicacia  , soüo  minor  volume  ( vantaggio,  cui  gli  an- 
timoaiali  hanno  comune  coll1  oppîo  e coli’  aramoniaca  , 
ri  s petto  alla  china  ed  al  vino),  si  dagli  indizj  , elle  le 
indicaté  preparazioni  offrono  proali  e non  equivoci  , col- 
1’  emesL  e col  secesso  , de!P  anche  moraentaneo  eecesso 
îoro  d’  azione  * senza  quindi  nascondere  la  durata  e suc- 
cessiva  riproduzione  od  esacerbauza  diatesica  5 la  quale 
fa  poi  scorlo  il  curante  corne  abbia  da  proseguire  o nio- 
dificare  l’impiego  di  quel  medicamenti*  emergendo  quindi 
una  quasi  reciproca  demarcazione  o misa ra  delîe  quan- 
tité respettive.  I narcotici  e la  digitale,  invece,  oltre  an- 
dar  pid  tardi  nell’  esternare  1’ eccesso  îoro  d’ azione  sul 
cervello  o sul  cuore  , la  protraggono  poscia , massime  la 
digitale,  al  di  là  dei  limili  delta  corrispondente  diminu.- 
zione  di  diatesi.  Dal  che  ne  viene  , questa  poi  rinçai- 
zare  talvoîta  , soito  la  continuazione  di  quelle  stesse  af- 
fezioni  ed  irregolarité  cefaliclie  od  arteriose  , senza  cîie 
il  pratico  ne  abbia  una  traccia  nel  tuttavia  disordinato 
ritmo  del  polso.  I quali  disordini,  si  nei  poîsi  elle  al 
capo  , hanno  molto  mena  luogo  allorquando  li  detfci  od 
al  tri  medicamenti  esercitano  di  preferenza  1’  azione  îoro 
sul  ventrieolo  , provocanilo  la  nausea  ed  il  vomito.  Dalle 
qaaîi  cose  emerge  chiaramente  quanto  sia  prezioso  per  la 
pratica  il  criterio  délia  tolleranza  de’  rimedj  , ed  in  quanto 
maggior  latitudine  che  non  1’  antico  a juvantibus  et  loe~ 
dentibus , in  grazia  délia  quasi  precisione  delle  indicaté 
leggi  di  rapporte  vicendevole  tra  la  tolleranza  îoro  e 
la  qualité  e quantité  delle  diatesi,  Nè  v’  è chi  non  senta 
quanto  un  taie  criterio  contribuir  debba  , ne’  casi  più  ar- 
clui  od  ambigui , ad  animare  o guarentire  , nello  stesso 
tempo  , la  conclotta  del  medico  5 e corne  , sotto  un  taie 
risguardo  , sia  esso  più  fedele  , non  che  da  preferire*  a 
queilo  , che  potrebbe  analogamente  desumersi  dal  sa.- 


difilcilmente  ad  inebbriare  gli  avvelenali 
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lasso  \ i cui  darmi  sarebbero  anche  meno  facilmente  ri- 
parabili  ? in  caso  d’equivoco. 

22.  Occorre  inoltre  avvertire  qualmente  ilfenomeno  délia 
continuazione  o riproduzione  délia  diatesi  , e sinanche 
del  suo  incremento , sotto  P uso  , tuttochè  generoso  , dj 
appropriai!  rimedj , è piuttoslo  particolare  a quella  di  sti- 
tnolo  ; sinchè  , massime , continuano  ad  agire  le  cause, 
assai  più  spesso  ignote  cbe  subordinale  alP  influenza  del 
medico.  La  cosa  procédé  forse  altrimenti  nelle  asleniej, 
che  ’bisogna  e giova  percio  attaccare  direttamente  , con 
metodo  ardito  sin  dapprincipio;  corne  quelle,  delle  quali 
si  è già  rilevata  la  rapida  propensione  ad  estinguere  il 
principio  délia  vita  , e che  , trattate  in  tempo  ed  a do- 
vere  , piegano  pi  ci  facilmente  a tentalivi  ben  dire  tti  e 
sono  anche  meno  refrattarie.  La  pertinacia  poi  délia  s ténia 
è pienamente  comprovata,nella  storia  giorualiera  delle  gravi 
infiammazioni,  si  délia  cotenna  del  sangue,  la  quale  pare 
aumentarsi  talvolta  col  numéro  de’  salassi  , che  dalla  né- 
cessita e tolîeranza  di  quanlità  sempre  maggiori  di  con- 
trostimoli;  a malgradocchè,  tanto  sotto  le  deplezioni  san- 
guigne,  quanto  sotto  P uso  de’  rimedj,  abbia  luogo  una 
vera  e per  lo  piu  cospicua  recrudescenza  de’  sintomi  : re- 
crudescenza,  che  mal  si  attribuirebbe  ai  salassi  ed  ai  ri- 
medj , ne’  quali  è anzi  nécessita  insistere  con  altrettanta 
costanza  • unico  mezzo  di  attingere  quel  punto  avventu- 
roso  , oitre  il  quaîe  si  ha  poi  la  soddisfazione  di  veder 
decrescere  il  male  * semprechè  la  di  lui  protervia  non 
trascenda  irreparabilmente  i conhni  dell’arte.  Questa  pra- 
tica,  già  consecrata  nei  fasti  del  metodo  antiflogistico  , 
afticlalo  prima  d’ ora  quasi  alla  sola  üobotomia,  è singo- 
Jarmente  agevolata  pella  nuova  teorica^  la  quale,  incorag- 
giando  a dosi  non  udite  prima  di  rimedj  e sostanze  d’a- 
zione  anaîogaq  e sottoposta  non  pure  a fatti  che  a leggi 
la  non  più  eredula  sopportabilità  loro  in  istato  di  dia- 
tesi, esime  spesso  dal  salasso  , nelle  più  miti,  ne  rispar- 
mia  } nelle  gravi  , non  pochi  e concorre  , nelle  gravissi- 
me , a renderne  meno  frequentemente  frustanea  la  in- 
dispensabiîe  ripetizione. 

a3.  Nelle  gravi  e diuturne  maîattie,  poichè  d’ ordinario 
steniche  , si  opina  dai  più  e semhra  di  falto  che  la  durala 
e forza  del  male  , il  governo  dietetico  e P uso  delle  oc- 
correnti  medicine  debbano  necessariamenle  ûnire,  ingene- 
rando  una  diatesi  opposta.  La  fede  ad  una  taie  trasmi - 
grazionc  y appoggiata  già  dalP  ipotesi  dclla  debolezza  in- 
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di relia  5 non  manca  di  sopravrivere  aile  rovîne  di  cosi 
paradossale  principio  : nè  solamente  neîle  affezioni  tifîche3 
ma  nel  progresso  altresi  di  altre  piressie,  aventi  non  pur 
cornpagna  che  nutrice  una  qualche  flogosi  organica  , 
non  si  ristà  peranco  dal  rifugiarsi  comunemenfe  agli  s ti - 
moli  ed  , anzichè  argomentarne  il  danno  dai  costante- 
mente  funesto  successo  , si  preferisce  ascrivere  questo  al- 
1’  indomabilità  intrinseca  dtd  male  od  al  non  avéré  a 
quelii  ricorso  più  tosto.  La  faîlacia  dei  sintomi,  dei  rela- 
tivi  soprattutto  alla  debolezza  (durandosi  tuttora  falica  in 
armnetterne  capace  anche  la  diatesi  di  stimolo  ) ed  alla 
corrispondente  condizione  dei  polsi  contribuisce  altamente 
a giuslificare  o sostenere  un  errore  cosi  pernicioso.  E ri- 
sguardo  al  polso  , quantunque  sia  esso  uno  de’  criterj 
meno  fallaci,  nelio  scoprire  la  natura  délia  diatesi,  non  lo 
è pero  mai  da  solo  , nè  décidé  che  in  concorso  di  quello 
assai  più  sicuro  délia  tolleranza  di  appropriati  medica- 
menti.  Per  non  par  lare  délia  lentezza5  che  ognuno  sa  po- 
te rsi  egualmente  riscontrare  neîle  due  diatesi ? non  man- 
cano  casi  di  polsi  pieni  e duri  nelle  stesse  perniciose?  e 
délia  più  irnponente  picciolezza  ? célérité  e frequcnza  in 
malattie,  che  sop  porta  no  cou  vantaggio  le  dosi  più  gè- 
ne rose  di'validi  riinedj  controstimolanti.  Non  vi  è che 
la  somma  inelasticità  e cedevolezza  alla  pressione  ? per 
una  parte  , e la  resistenza  ? la  tesa  e la  vibrazione  , per 
P altra , che  sieno  per  avventura  caratteristiche  deîle  due 
diatesi  } cou  minore  incostanza  ; giacchè  la  irregolarità  ? 
le  intermittenze,  la  maggiore  o minore  ondulazione } pro- 
fondità  e simili  anomalie  dipendono  spesso  da  mere  con- 
dizioni  patologiche  , facilmente  comuni  ad  entrambe. 

24.  Oitrechè  il  detto  passaggio  non  saprebbe  aver  luo- 
8°  5 se  non  per  abuso  di  metodo  , cio  sarà  pero  sernpre 
momeutaneamente  $ ed  ? a meno  che  P errore  fosse  stato 
taie  da  dover  por  mano  a mezzi  opposti,  non  sarà  d’or- 
dinario  mestieri  che  di  una  temporaria  sospensione  de’  ri- 
medj  j durante  la  quale  non  potrà  la  diatesi  dominante 
a meno  di  nuovamente  manifestarsi.  Imperciocchè  le  ma» 
lattie  sono  da  considerarsi  quali  fenomeni?  avenli  un  corso 
necessario  e soggetli  beusï  a qualche  varietà  negli  acci- 
dents, ma  costanti  ed  immutabili  , per  cio  che  ne  costi- 
tnisce  1’  indole  e la  natura.  Lo  stesso  dicasi  délia  eonva- 
îescenza  ? massime  di  quella  da  malattie  di  stimolo  ; nelle 
quali  è ancora  più  facilmente  ammessa  la  mentovata  per- 
mutazione  di  diatesi;  quasi  la  convalescenza  non  fosse  da 
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î*isg ii a iclarsi  corne  iî  cîecrcmenlo  naturale  délia  cessante  ma- 
lattia  e clella  diatesi  , cbe  le  fu  compagna  $ e quasi  po- 
tessero,  neîF  ultimo  stadio  dd  fenomeno,  accadervi  cam- 
biamenti  essenziali  alla  nalura  del  medesimo.  Quindi  è cbe 
la  premura  , per  îo  mono  sovercbia  , di  riparare  aile  per- 
dite  , aüribuile  aî  preceduto  metodo  antiflogistico  , sosti- 
tuendo  al  riposo  ed  alla  dieta  vegetabile  5 parca  e îeggie- 
re  1’  esercizio  , cibi  îauti  animali  e bevande  spii  itose  , è 
forse  3a  causa  principale  del  le  si  frequenti  ricadute  . nci 
casi  di  stenia..  Qu  este  vcngono  di  fatto  evitate  , o\g  si 
ahbia  la  sofferenza  di  lasciar  tempo  alla  deboîezza  di  sva- 
nire  5 colla  poca  diatesi  residua,  e diro  ancbe  la  costanza 
di  perseverare  nell’  uso  di  rnezzi  negativi  proporzionati  5 
e sono  generalmente  pin  rare  rtell’  infima  classe  , alla 
quale  un  a respetlivamente  fortunaia  impotenza  prcclude 
il  campo  a quelle  maîinlese  riparazioni.  Sul  quai  propo- 
siio  , è più  giusto  die  necessario  avveriire,  non  essore  le 
suddette  riflessioni  appllcabili  die  in  parte  aile  conva- 
lescente da  mali  astenici. 

25.  L’  errore  poi  riesee  tanlo  più  fatale.,  quanto  più  giu- 
stificato  viene  dalle  apparenze  5 nelîe  slesse  récidivé  o nei 
mali  secondai]  , die  succedono  , senza  molto  intervallo, 
alla  xnalattia  principale;  corne  le  idropi , le  ostruzioni  e 
simili  , cbe  si  manifestano  in  seguifo  ed  altre  affezioni.  per 
3o  più,  infiammatorie.  Ma , se  le  ricadute  non  sono  cbe 
la  riccmparsa  fenomenica  délia  prima  infermità.  non  po- 
tranno  ancbe  gF  impegni  viscerali  ed  i trasudamenti  ('nei 
quali  finiscono  , già  per  natura  loro  , alcune  infi&mma- 
zioui  ) cbe  dipendere  dalla  stessa  diatesi  * persistendo  mas- 
sime  ribelle  il  comunque  arcano  influsso  délié  cause  : e 
si  avrebbe  il  massimo  iorto  , incolpandone  quello  stesso 
metodo  curaiivo  , cbe  ba  già  guarita  l’allra  malattia  e cbe 
la  sperienza  dimostra  tuito  giorno  corne  il  solo  condu- 
cente  a superare,  insistendo  , le  ulteriori  conseguenze  délia 
xnedesima  causa.  Ma  qui  F abbaglio  ba  fondamento  ed 
appoggio  nella  erronea  prevenzione , cbe  atlribuisce  una 
condizione  astenica  o di  controstimolo  rdle  surriferite  af- 
fezioni  ; quasicchè  i sanguigni  e îinfatiei  non  potcssero 
essere  impediti,  per  una  causa  di  slimolo  (egualmente,  per 
lo  mono  , cbe  per  una  contraria  ) dalF  assorbimento,  e 
dalle  altre  funzioni  lor  proprie  , ne  potessero  quindi  pro- 
dursi  le  raccolie  acquose7  Je  bsconie  e gF  infarcimenti 
glandoîari  : cbe  , se  non  fossero  infiammalorj  , non  pas- 
se rebbero  nè  ianto  facilmente  5 nè  in  cosj  perverse  o lun- 
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ghe  suppurazionî  , quanio  e corne  accacle  nella  scrofola 
medesima.  Locchè  va  pure  applicato  a moite  paralisi  e 
mafaitie  convulsive,  non  che  aile  discrasîe  , corne  cliia- 
mano  i mali  scrofolosi,  vénerei  , artritici,  scorbutîci,  can- 
cerosi  e simili  5 che  aîtro  non  sono,  infine,  se  non  flogosi 
lente  , spesso  negîette  o mal  ti  altate  * cio  che  viene  sem- 
pre  più  a confermarsi  dalla  successiva  determinazione  di 
virtù  controstimolanie  nei  potlii  mezzi , che  hanno  sinora 
conisposto  , per  lo  meglio  , alla  cura  delîe  medesime.  Su 
di  clie  occorre  in  oltre  noiare  cîie  i’ indole  diatesica  , loro 
gratuitamente  altribuita , lo  fu  appiinto  attesa  la  pervi- 
cacia  e lunghezza  ciel  1 e menîovate  affezioni;  mentre  taie 
diuturnità  loro  è precîsamente  il  carattere,  che  anzi  do- 
vrebbe  servire  ad  escluderle  dalla  più  rapida  e precipi- 
tosa  clelle  diatesi  ] corne  ne  fa  prova  il  procedere  delle 
perniciose,  délia  colèia  , e di  al  tri  mali  appartenenti  ai- 
1’  astenica. 

2.6.  Pmpporto  alla  cosi  detta  lue  celtica,  i sinlomi  délia 
quale,  corne  ulceri  , bubboni  , esostosi  e i’  ai  tri  t e ? sono 
tutti  patentemènle  infîammatorj  e confermano  3’  azione 
stimolante  del  con'agio  sifîliiico,  la  singolare  pertinacia 
de’  meclesimi,  anche  sotto  opportuno  ti  attamento,  dipende 
probabilmente  o dalla  somma  difficoltà  di  distruggere  il 
detto  cootagio,  o daî  moîto  tempo,  che  si  richiede,  per- 
ebè  la  fibra  perda  la  susceltività  a risentire  l’ azione.  Cioc- 
ebè  poi  contribuisce  , più  che  da  molli  non  credesi  , ai 
bnon  successo  de’  mercuriaîi  , è la  rigidezza  del  respettivo 
governo  , astemio  e controstimolanie  non  solo,  soit’  ogni 
rapporto  , ma  che  , durante  la  cura,  viene  scrupnlosa- 
mente  osservato  e continuato  per  lungo  kmpo  , sol  dop~ 
pio  supposto  che  ogni  deviazione  dalla  detta  severità 
possa  nuccere,  quasi  più  ali’  uso  del  rimedio  che  al  moi- 
ho  , e che  il  mercurio  non  agisca  su  di  esso  che  dopo 
inirodottane  una  data  quantità  nell’ organisme,  L.cc.o  cio, 
che  persuade  i maîali  a tanta  persistenza  in  queste  cu- 
ragioni  e che  renderebbe  facilmente  utili  ed  eguaîmente 
speciiiehe  pareccbie  altre  medicine  , appartenenti  alla 
ste;>sa  catégorie  corne  i’aconito,  la  eicuta,  il  bisinuto  ec.  * 
lasciando  campo  , se  non  altro,  al  decorso  del  tempo  nt*- 
cessario  sia  pella  taîvolta  spontanea  distruzione  del  con- 
lagio  , sia  onde  rendere  mette  le  fibre  a più  sentirne 
1’  azione. 

27.  La  soîa  induzione  deporrebbe  facilmente  a favore 
deil’  azione  stimolante  anche  degîi  altri  cenîagj  , quand  o 
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il  faüo  non  avcsse  gîâ  posta  fuor  d’ogni  dubbio  la  cosa 
nella  miliare  , nel  vajnolo  , nel  penfigo  , nella  scarlattina 
e nella  petecchiale  idiopatica  non  pare  cbe  nel  tifo  : délia 
cui  forma  usano  vestirsi  lutti  quanti  , nella  massima  loro 
intensità  e piressia.  Anelic  P analogia  , non  che  l’indu- 
zione  ; invoglierebbe  azzardare  qualehe  ulteriore  presun- 
zione  salle  cause  loro  materiali  * avulo  rignardo  si  alla 
maniera  d’essere  , di  propagarsi  e di  cessare  , clie  i con- 
lagj  hanno  comune  più  che  mai  cogl’  insetti , sotto  eguali 
circostanze  di  teraperatura  e di  variazioni  atmosferiche,  si 
alla  rassomiglianza  dei  fenomeni  esantematici  respettivi  , 
coi  licheni  e colle  facilmente  morbose  fungosità  sulla  cor- 
teccia  degli  alberi  ; 1’  indole  animale  delle  quali  vegeta- 
zioni  è forse  meno  equivoca  e controversa.  Altronde  i 
vantaggi  derivanti  a quelle  malattie  si  dall’  acqua  bevuta 
od  usata  per  aspersione  o col  bagno  che  dal  mercurio 
e dal  solfo  risguardano  tnezzi  generalmente  riconosciuti 
per  micidiaîi  agli  esseri  , de’  quali  si  tratta.  I gnasti  poi 
ciel  decubito  , i quali  , mentre  non  si  manifestano  che 
tardi  e di  rado  nelle  malattie  chirurgiche  di  maggior  du- 
ra ta  ? che  immobile  per  più  mesi  ne  tengono  il  giacen- 
te  , sempre  nella  stessa  positura,  e che  nelle  petecchiali  , 
quando  1’  esantema  è profuso,  appajono  si  pronti  , mol- 
ti pl ici , frequenti  e con  tutia  la  prediiezione  aile  parti  più 
riposte  o che  più  riscalda  1’  altrito  , non  vi  sarebbero 
essi  altreltanti  nidi  , sarei  per  dir  , di  petecchie  / La 
marcata  loro  frequenza  nelle  parti  naturalmente  più  calde 
od  esposte  accidentalmenle  al  fuoco  e lo  stesso  acaro 
délia  rogna  estenderebbero  forse  i confini  di  questa  in- 
duzione  , se  legge  di  sana  fîîosofia  non  ia  ritenesse  tut- 
tavia  nella  classe  deile  ipotesi. 

28.  Ciônonpertanto,  non  cade  oramai  più  sospelto  con- 
tro  P indole  stenica  de’  mali  conlagiosi  e di  tutte  le  af- 
fezioni  tifoidi , la  gravezza  delle  quaîi  trascende  bene  spes- 
s o,  al  di  là  d’ ogni  proporzione,  il  quantitativo  délia  dia- 
tesi  , cbe  le  accompagna.  Loccbè  lia  reso  tanto  commen- 
devole  in  esse  il  cosi  detlo  metodo  aspettativo  , cbe  } oltre 
i vantaggi  del  ber  acqua  in  molta  copia  e del  guardarsi 
da  ogni  maniera  di  stimoli  , trattandosi  di  malattia  non 
di  molîissima  diatesi  ed  avente  una  durata  necessaria  , 
dovea  riescire  tanto  più  utile,  in  quanto  gli  stavano  al- 
tresi  contrapposti  e patenti  gli  effetti  generalmente  mici- 
diali  délia  medicina  incendiaria.  Se  non  cbe,  sebbene  si 
convenga  pienamente,  ricscirvi  di  soramo  danno  gli  stimoli, 
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non  sarà  per<i  sempre  indiffèrent^  îo  stars!  del  medic» 
inoperoso  $ quand’  anche  non  importasse  chc  di  stabilire, 
per  ta  indicata  esplorazione  terapeulica  , il  grado  e la  forza 
délia  diatesi.  Impercioccbè  trattasi  di  malattie  ordinaria- 
mente  gravissime,  il  pericolo  ed  i sintomi  délié  quali  , ai- 
me no  i più  allarmanti  , corne  la  celerità  e picciolezza  del 
polso  , il  respiro  breve  o difficile,  il  delirio,  i sussulti  e 
1’  estremo  abbattimento  , vero  è non  doversi  ascrivere  ad 
uno  stato  reale  di  astenia,  ma  neppure  dimenticare  ch’  ei 
dipendono  da  respettivamente  maggiore  delicatezza  ed  im- 
portanza  organica  delle  parti  affette  5 venendo  sempre  piii 
confermata  , nelle  autopsie  dei  cadaveri,  la  presenza  dei 
relativi  guasti  nell’  encefalo. 

29.  L’  azione  di  stiinolo , trovata  sinora  costante  nei 
contagi,  non  lo  è parimente  ne’  veleni,  cbe , a somiglianza 
de’  ritnedj  , alcuni  sono  stimolanti , al  tri  eontrostimolanti  5 
corne  quelle  délia  vipera*,  contro  del  quale  si  vanno  sem- 
pre più  confermando  gli  effetti  jbenefici  dell’  ammonia- 
ca  (1).  Yero  bensi  cbe  altribuire  percio  ail’  ammoniaca 
una  virtù  specifica  e quasi  esclusiva  , senza  riconoscervi 
un’  azione  maggiore,  soltanto  nei  grado  e rispetto  aile 
dosi , nei  relative  paragone  con  altre  sostanze  conge- 
neri  e semprecbè  non  v’  abbia  dubbio  d’ equivoco  nella 
scella  respettiva  di  queste,  potrebbe  forse  annunciare  uno 
spirito  più  deferente  ai  pregiudizj  medici  sull’argomento  cbe 
non  quella  superiorità  e filosofica  indipendenza,  cbe  niuno 
altronde  oserebbe  non  riconoscere  nei’  illustre  Successore 
di  Spailanzani.  Impercioccbè  , dato  cbe  un  veîeno  agisea 
stimolando  o conîrostimolando  , tutte  le  sostanze  , cbe  do- 
tale vanno  di  azione  respettivamente  contraria  , dovranno 
egualmente  servi  cgi  i d7  antidote  } e fossero  pure  altri  ve- 
leni, cbe  forse  riescirebbero  tanto  più  opportuni  , quanto 
più  attivi  * se  vero  è cbe  tulta  la  differenza  consista  nei 
proporzionarne  le  dosi  al  grado  maggiore  o minore  del- 
1’  attività  respettiva.  Non  essendovi  quindi  altro  divario 
essenziale  da  un  veîeno  stimolante  o eontrostimolante  ad 
un  altro  agente  qualunque  di  pari  azione,  una  scarsa  dose 
di  veîeno  viperino  , cbe  di  fatto  riesce  innocuo  le  tante 
volte,  sarà  corrispondente  ad  alcuni  scropoli  d’ aeido  prus- 
sico  od  a più  dramme  d’ acqua  di  lauroceraso  5 e gli  effetti 

(1)  Mangili  , sul  veîeno  délia  vipera.  Y.  Giorn.  di  Bragaalelli  I. 
Bim.  1816,  pag.  4 5*56. 
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suoi  diatesici  sararmo  parimente  vint!  per  aie  uni  gram  m 
cl’  alcali  volatile  che  di  carbonato  ammoniacale  o per  quai- 
che  drarrima  délia  tintura  tebaica.  Gosl  un  bicchiere  di 
vino  generoso  équivale  cosï  ad  un  grano  d’  oppio  , corne 
a doppia  o maggior  dose  di  vino  comune  o di  birra , 
ed  alquanti  gram  di  tartaro  stibiato  o digitale  a ci  rca 
rnezz  oncia  di  nii.ro  c ad  anche  più  di  sal  catartico. 
I titoli  adunque  di  preferenza  vogliono  desumersi  dal  bi- 
sogno  di  maggiore  azione,  sotto  minor  volume  , dai  ri- 
guardi  voluti  al  palato  ed  aile  idiosincrasie  o disposi- 
zioni  individuali , e da  tult1  altre  circostanze  che  dalla 
storta  supposizione  delle  virtù  specifiche. 

3o.  Senza  ribattere  il  frivole»  rimprovero  , mosso  da 
spiriti  superficiali  alla  quasi  ntiovamenie  introdotta  co- 
munanza  dei  veleni  coi  rimedj  , esclusi  quelii , che  agi- 
scono  chimicamente,  la  i d en  t ici  tà  onde  si  tratta,  è gua- 
rentita  dali’  effetto  venefico  degli  stessi  farmaci  più  be- 
nemeriti  e famigerati,  ove  sieao  indebitamente  ammini- 
strati , vispetto  si  aile  dosi  che  al  genere  delle  diatesi.  La 
quale  identicità  esclude  necessariamente  qualunque  spe- 
cifica  differenza  nell1  azione  principale  ( di  sostanze  re- 
speltivaniente  congeneri  ) su  la  diatesi  opposta  e gli  ef- 
fetti  respettivi  , qualunque  siane  la  causa  ed  il  proveni- 
inento.  Me  questa  maggior  sicurezza  , che  la  pratica  deve 
alla  miova  teorica,  di  potere  annichilare  , neîla  diatesi, 
1’  azione  dei  veleni  , preclude  già  la  primaria  indieazione 
di  eliminarli  o disimggerîi  materiaîmente}  provocando  il 
recere  od  il  secesso  coi  presidj  ordinarj  , o servendosi  , 
ma  con  meoo  fiducia  , di  que’  mezzi  decomponenti , neu- 
tralizzanti  od  a î tri  , che  la  chimica  suggerisce.  Giacchè 
gli  è troppo  évidente  , questi  e simili  tentativi  dover  es- 
se re  preliminari  ail’ aitaceo  sulia  diatesi  *e  con  tanto  mag- 
gior  fidanza  e vigore  , quanto  più  si  avrà  tempo  di  cosi 
prevenirla.  Quando  poi  i’  azione  dei  veleno  avesse  già 
prodotta  la  diatesi  e questa  si  trovasse  in  tutta  la  sua 
forza  , importa  regolare  il  piano  curativo  sulla  conoscenza 
délia  di  lui  azione  di  stimoîo  o di  controstimolo  , affine 
di  assalirla  con  mezzi  contrarj.  E non  ripugnerebbe  guari 
meao  lasciarsene  imporre,  sia  da  sintomi  apparentemente 
stenici  , se  conseguenîi  a veleni  od  abri  agenti  controstL 
molanti  , sia  dalle  apparenze  asteniclie  délia  debolezza, 
nel  caso  contrario,  che  i’ immaginare  , non  che  temere  , 
potere  il  salasso  cagionare  una  malattia  stenica  o pro- 
dursi  una  perniciosa  dalla  china.  Sieoo  pure  quali  si  vo- 
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gîiono  gli  accidenti  patologici  ; ma  da  una  potenza  di  una 
data  capacità  ed  aititudine  a stimolare  o controstimolare 
non  potranno  mai  nascere  effetti  contrarj  a quelli,  che  le 
; sono  proprj  * per  quanto  atta  sia  la  fîbra  a sopportarne 
più  o meno  impunementc  1’ azione  3 a norma  délié  diverse 
situazioni  , nelle  quali  essa  si  trova. 

3i.  Le  malattie , che  succedono  detto  fatto  ail’ azione 
1 cîandestina  dei  veleni,  basterebbero  a far  dubitare  délia 
nécessita  e costanza  délia  cosï  detta  predisposizione;  cioè, 
di  quel  frammezzo  5 che  si  pretende  indispensabile  tra  la 
sanità  e la  màlattia,  e corrisponde,  in  certo  modo,  allô 
stato  e spazio  , che  decorre  tra  le  cause  occasionali  o 
remote  , risguardo  agli  effetti  consecutivî  , e le  pros- 
sime  delle  scuole.  Ma  uno  stato  qualunque  di  meno  as- 
soluto  betiessere  5 semprechè  ingenerato  in  forza  di  cause 
1 già  morbose,  per  sè  stesse,  le  quali  avranno  sempre  a- 
i gito  stimolando  o controstimolando  , non  puo  essere  con- 
siderato  se  non  corne  una  condizione  diatesiea,  tultalpiù 
leggiere  * sia  che  si  riguardi  corne  il  principio  délia  già 
instradata  malattia  ? o corne  una  suscettività  maggiore  a 
contrarne  , o per  la  stessa  aititudine  délia  diatesi  ? già 
présente  9 ad  esacerbarsi  per  sè  medesima  , o venire 
più  e più  facilmente  aumentata.  Sotto  la  quai  maniera 
di  ravvisare  la  predisposizione  , essa  è forse  necessaria 
molto  meno  di  quello  si  crede  ail’  azione  dei  contagi  5 
che 5 sotto  questo  rapporto,  non  pare  differiscano  clai  ve- 
leni  ? eccetto  nella  minore  prontezza , colla  quale  i pri- 
xni  esercitano  la  malefïca  loro  influenza.  Perlocchè  si  a- 
scrive  cos'i  facilmente  a difettiva  disposizione  il  fortuite 
andarne  immune  di  chi  si  espone  aile  infîuenze  conta- 
giose*  quand’  essa  potrebbe  dipendere  anzi  dalla  man- 
canza  di  alcuna  delle  tante  combinazioni  e circostanze  7 
che  si  richiedono  allô  sviluppo  de’  contagi.  Vero  è pero 
avéré  quel  primo  sapposto  guarentigia  , non  che  appog- 
gio,  nella  facoltà.  quasi  generale  ai  medesimi , di  privare 
la  fibra  dell’  attitudine  a contrarne  per  la  seconda  voltaj 
ne  potrebbe  quest’  attitudine  impugnarsi  perciù  solamenle 
che  non  se  ne  ha  sentore  talvolta  e puo  di  fatto  mancare, 
anche  nondato  il  caso  di  già  precorsa  infezione.  Ma,  oltrechè 
l’argomento  andrebbe  ravvolgendosi  entro  i vortici  delle  cause 
ignote  ? esso  non  favorirebbe  che  la  esistenza  di  una  par- 
ticolar  condizione  de’  sistemi  vivent»  , la  quale  non  pare 
soggiacere  ali’  irnpero  delle  diatesi  ? e differirebbe  quincli 
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aflatlissimo  , anche  sotto  questo  particolare  , dalla  prédis* 
posizione  Brunoniana. 

3^.  Non  essendo  la  diatesi  pienamente  riconosciuta  in  i 
uno  stato,  clic  le  è proprio , corne  si  è dianzi  rilevato, 
si  è poi  cercato  di  emaneipare  dalla  rnedesima  il  maggior 
numéro  delle  affezioni  locali  * che  1’  applicazione  infeli- 
cissima  del  troppo  gcneralizzato  metodo  stimolante  ( an- 
zichè  illurninare,  a nocentibus  y ad  appigliarsi  ad  oppo-  - 
sti  presidj) invoglio  sottrarre  affalto,  con  un  colpo  di  pen- 
na,  da  ogni  dominio  diatesico.  Non  si  nega  incontrarsene 
poca  o nessuna  in  qualclie  local ilà  ; è pero  certo  che  lai 
maggior  parte  , se  ne  va,  dapprincipio,  indipendente ,, 
non  manca  la  diatesi  di  associai visi  nel  progresso  e,  colla  » 
solita  preferenza  , quella  di  stimoîo  , che,  attesa  la  stessa  1 
indole  organica  delle  topiche  lesioni  , date,  massime , il 
facile  concorso  di  al  tri  agenti , nô  mancando  quasi  mai  i 
e stimolantissimi  essendo  i patemi , non  puô  che  rapida-- 
mente  ingenerarsi  ed  ahbondante.  Senza  parlare  delle  of- 
fese  maggiori,  che  l’  accorta  chirurgia  sa  quanta  richie- 
dano  générosité  ed  insistenza  di  metodo  ant'flogislico  , i 
mali  ghiandolari  e linfatici , gli  stessi  tumori  bianchi , gli 
induramenti  , le  ostruzioni  ec.  non  sono  , in  ultim'  ana- 
3isi,  che  flogosi  lente , sorde  o vegetazioni  morbose  , le  quali 
vero  è che  cedono  difficilmente  ai  rimedj  controstiino- 
lanti , slante  la  pertinacia  delle  cause  j ma  non  farebbero 
e non  fanno  che  rendersi  più  gravi  , sotto  una  cura  op- 
posta.  Lo  stesso  dicasi  delle  ottalmiti,  e di  quasi  tutte  le 
specie  dell1  ottica  nosologia,  nelîe  quali,  per  quanto  sia 
innoltrato  il  corso  delle  rnedesirne,  non  accadrà  perô  mai 
di  trovar  giovamento  sotto  P uso  dei  veri  stimoli  , nè  lo- 
cali , nè  interni.  E,  se  P azione  dei  rimedj  appositamenle 
raccomandati  stata  fosse  meglio  conosciuta,  non  avrebbe 
Y equivoco  potulo  a meno  di  svelarsi;  nè  ad  una  massi- 
ma  si  facilmente  perniciosa  e sernpre  inconseguente  sa- 
rebbe  stato  apposto  il  suggello  dei  prirni  ïnminari  di  que- 
sto  ramo  importantissimo  dell’  arte  salutare.  Il  callivo  e- 
silo . , che  disgrada  bene  spesso  le  meglio  eseguite,  fra  le 
operazioni  di  prim’  ordine , in  cooseguenza  d’  improprio 
trattamento  consecutivo,  invoglierebbe  forse  augurare  alla 
chirurgia  più  fînezza  e minor  noncuranza  di  criterio  me- 
dieo.  L’  idrofobia  ed  iJ  tetano  traumatico  farebbero  prova 
délia  diatesi  di  controstimoîo,  nelle  affezioni  locali,  se, 
oltre  il  caraltere,  a lei  proprio,  délia  rapidité,  ne  fosse 
anche  meglio  confermata  la  presenza , in  quelle  terrihili 
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malaüie,  per  un  successo  al  qu  auto  migliore  chc  non  vi  si 
ottiene  (lalT  impiego  degli  stimoli. 

33.  Considerando,  su  questo  proposito  , i sistemi  viventi 
aridare  del  continuo  esposti  ail’ azione  interna  ed  esterna 
I di  potenze  o stimolanti  o controstimolanti  , nulla  essere 
quindi  piix  facile  che  deviare  dal V equilibrio,  fra  gli  effetti  s 
i cui  producono  quegli  opposti  agenti  , ed  in  quest’  equili- 
brio  e stato  consistere  la  perfetta  sanità , si  sarebbe  anzi 
i tentati  a conchiudere  , dover  essere  più  ovvia  e frequente 
i la  presenza  delle  diatesi  anche  senza  malattia,  che  di  ma- 
i lattie  senza  diatesi.  La  deviazione  poi  dal  mentovato  punto 
o mezzo  d?  equilibrio  inclinera  più  di  spesso  al  campa 
degli  stimoli,  e corne  più  naturali  ail’ organismo,  anzi  al- 
la  \ita  stessa  , e si  per  la  sostanziale  costituzione  (i5) 

I di  quelle  e natura  di  questa,  si  per  continua  esposizione 
ail’  influenza  di  per  lo  più  stimolanti  fatiche,  di  faciii, 

! di  abusi  dietetici  , dei  tanti  patemi,  de’  contagi,  delle 
t stesse  disposizioni  o cause  gentilizie,  di  una  temperatura 
ipiù  o meno  elevata  e delle  stesse  variazioni  atmosferiche  ; 
i non  esclusi  nè  1’  umido,  ne  il  freddo  , la  cui  attività  con- 
i trostimolante  viene  compensata  con  usura  dagli  effetti 
î:  contrarj  del  conseguente  impedimento  alla  traspirazio- 
i ne  (18)5  anche  senza  bisogno  di  spiegare  il  fenomeno  , 

; attribuendo  agîi  stimoli  un  eccesso  d’ azione,  in  seguito 
a quella  di  agenti  controstimolanti.  Nô  ci  farà  più  illu- 
i sione , in  proposito,  la  debolezza,  che  ordinariamente 
i consegue  ail’  azione  delle  potenze  anche  più  stimolanti  * 
corne  ugualmente  propria  délia  stenia.  La  quai  parola 
1 non  è altrimenti  siuonimo  di  forza,  ma  di  stimolo  5 e cio 
dietro  la  differenza  stabilita  fra  le  debolezze  opposte,  co- 
| nie  corrispondenti  aile  due  diatesi  (6)  , e dietro  più  op- 
portuna  determinazione  dei  vocaboli  debole  e débilitante , 
che  sono  egualmente  applicabiii  ai  due  contrarj  stati  ed 
agenti  sumrnentovati  5 salva  una  qualche  più  particolare 
sinonimia  del  secondo  coi  controstimoli  , nella  medico- 
i pratica  loro  significazione. 

34*  Limitati  pertanto  i piani  curativi  alla  sola  diatesi, 
e provata  la  omogeneità  respettiva  de’  rimedj , nell’  azione 
loro  primaria  di  stimolo  e di  controstimoîo  , cessa  la 
moltiplicità  protéiforme  delle  indicazioni , che  bisognava 
desumere  da  una  sintomatologia  spesso  contraddittoria  e 
subordinata  sempre  alla  diatesi  medesima , o da  un  con- 
fuso  ammasso  di  cause  , incerte  per  sè  stesse  0 di  azione 
più  che  spesso  equivoca.  E la  nuova  teorica  puô  già  di 
ragione  applaudirsi  délia  da  tanto  tempo  desiderata  in- 
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troduzione  di  maggiorc  uniformità  e semplicità  nelîe  pre- 
scrizioui  fannaccutichc.  Se  ripugna  di  fatto  ? ed  è péri- 
coîoso  combinare  insieme  rimedj  essenzialmente  varj  fra 
loro  , di  virlù  o di  non  ben  provata  identità  , non  sarà 
nè  ragionevole  , ne  conducente  accomunarne  copia  ? seb- 
bene  di  appartenenti  alla  stessa  categoria  ( chè  vi  sarà 
sempre  differenza  ne’ gradi  respettivi  d’attiviià ) ? massime 
ove  trattisi  di  cbiarirne  l’efficacia?  o di  traîne  alcun  cri- 
terio  preciso  , relativamente  alla  forza  del  male.  Avuto 
quindi  appena  qualche  riguardo  aile  predilezioni  o ripu- 
guanze  individuali  ed  alla  spesa  , 1’  ordinazione  medica 
vuol  ridursi  alla  massima  semplicità  ? se  non  anzi  ad  un 
solo  rimedio  , di  attività  corrispondente  alla  forza  délia 
malattia  , senza  il  concorso  di  al  tri  agenti  , a riserva 
dell’  emissioni  sanguigne  ( presidio  ? non  che  principale  3 
sovrano  , ove  incalza  il  bisogno  di  forti  e pronte  soltra- 
zioni  ) e delta  sempre  necessaria  corrispondenza  tanto  «elle 
cose  relative  al  governo  dietetico  ed  ail’ ambiente?  quanto 
nelîa  bevanda  } ove  non  fosse  preferibile  adattarla  ? quai 
veicolo  , al  rimedio  prescielto. 

35.  Questa  semplicità  5 che,  sostituendo  poehi  e sem- 
pîici  mezzi  al  complicalo  e pomposo  ricettare  di  prima  7 
dovea  necessariamente  compensare  una  tal  restrizione  con 
corrispondente  aumento  quanti talivo  , avendo  poi  servito 
a determinare  , non  che  scoprire^  la  impunilà  e tolleranza 
loro  , in  ragione  délia  diatesi  , ha  quindi  potuto  elevarne 
utilmente  le  dosi  ad  un  punto  , cui  non  si  è mai  osato? 
neppure  col  pensiero  , ed  incoraggiare  a stendere  con 
tutta  sicurezza  la  mano  agli  stessi  veîeni.  La  impunità  di 
un  taie  ardimenlo  , che  ha  portati  oltre  le  dramme  que- 
gli  stessi  rimedj  , che  già  si  prescrivevano  con  mano 
sospesa  ed  a pochissimi  grani . voile  attribuirsi  ail’  abi - 
tudinc  , suif  esempio  de’  bevitori  , avvezzi  a sopporlare 
copia  slraordinaria  di  liquori  spiritosi.  Questi  perô  non 
godono  di  taie  prerogativa  ? tranne  sino  a tanto  che  l’a- 
buso  non  abbia  ingenerata  una  diatesi  morbosa  ; il  che 
tarda  più  o meno,  in  grazia  di  tante  aîlre  circostanze  e 
délia  meglio  provata  attitudine  délia  fibra  a resistere  e 
starsi  più  o meno  indifferente  all’azione  dei  diversi  agenti? 
in  istato  di  saîute  (4).  Ma  si  tosto  che  provocata  , corne 
non  puô  a meno  di  esserlo  , a lungo  andare  , la  diatesi  y 
o i malconsigliati  cadono  di  conseguente  nelle  più  gravi 
inalatlie  5 non  estante  la  pretesa  loro  invulnerabilità , o 
questa  si  rintuzza  per  guisa  da  venir  eglino  poscia  ine- 
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briati  anche  da  copia  comunemente  innocua  ? non  che 
scarsa  , di  quegli  stessi  liquori;  corne  ne  fa  pienissima 
fede  la  giornaliera  sperienza.  Cosl , anche  rapporto  ai  ri- 
medj  j stati  spinli , nel  grado  massimo  di  certe  malattie  5 
a quantità  non  più  udite,  la  successiva  intolleranza  îoro, 
anche  scemando  le  dosi  ed  abbassandole  a quelle  délia 
pratica  ordinaria.,  col  decrescere  délia  diatesi  , conferma 
il  ripetnto  principio  di  corrispondenza  délia  tolleranza 
îoro  col  quantilativo  dialesico  , e prova  F insussistenza 
dell’  abitudine,  già  venerata  ne!  volgo  , ed  ultimamente 
protetta  con  tanto  impegno  , anche  dagli  ortodossi  délia 
dottrina  dello  stimolo  , corne  una  capacité  o forza  tutta 
particolare  délia  fibra  vivente.  Che  se  earebbe,  per  sè  stessa 
importante  la  scoperta  délia  capacità  dei  sistemi  viventi 
a sopportare  impunemente  F azione  di  sostanze,  credute 
già  velcnose , a dosi  assai  più  scarse , F averne  poi  mi- 
surala , con  leggi  slabili  e chiare  , la  dipendenza  dalle 
diatesi  morbose  , e Futile  applicazione,  che  ne  ridonda  alla 
pratica  medicina  , meritano  forse  un  luogo  più  distinto 
che  non  sembra  volersi  a cotesti  ritrovamenti  accordare 
tra’ fasti  scientifici  dell’ Itaîia  e nella  storia  dei  progressl 
dello  spirito  umano. 
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M entre  per  l’un  canto  «on  moîti  e gravi  li  dannî, 
che  la  noce  vomica  apporta  alla  économia  animale,  non 
v’ ha  dubbio  per  P altro  , che  dall’  uso  prudente  di  que- 
sta  soslanza  si  pormo  ottenere  fausle  guarigioni  di  morbi 
in  guisa  , che  , fatlo  il  paralîello  dei  danni  e dei  van- 
taggi  che  s’  ebbero  da  cotesto  medicamento  , venga  for- 
zato  un  prudente  ministro  dell’  arle  a rimanersi  peritoso 
prima  di  decidere,  se  debba  usare  in  certe  circostanze  co- 
testo medicamento,  oppure  onninamente  proscriverlo  dalla 
medicina.  Noi  , affine  di  indagare  tanto  îi  nocivi , che  li 
salutari  effetti  che  da  questo  farmaco  si  possono  o temere 
o sperare  , e più  ancora  per  riempire  il  vacuo  lasciato 
nei  Dictionnaire  abrégé  des  sciences  médicales  a riguardo 
di  questo  articolo,  troppo  volontieri  ci  arrendemmo  agli 
inviti  dei  saggi  compüatori  , onde  raccogliere  con  quanta 
accuratezza  ci  fu  possibiîe  cio  che  ne  scrissero  somini  Au- 
tori  5 e se  per  quanto  riguarda  a noi , ben  poche  cose 
nuove  potremo  dire  intorno  alla  noce  vomica,  apparirà, 
speriamo  , dalla  raccoha  di  tali  osservazioni  in  quali  cir- 
costanze possa  la  prudenza  persuaderne  1’  uso. 

i.  La  Noce  vomica  cosi  chiamata  in  commercio  ap« 
punto  perché  provoca  il  vomito , e che  per  la  di  îei  for- 
ma. più  potrebbesi  paragonare  ad  uaa  fava  , che  non  ad 
una  noce  , è frutto  degli  alberi  che  crescôno  in  abbon- 
danza  nell’ India,  Malabar,  Madagascar  , Cochinchina,  0, 
corne  pretendono  non  pochi , nell’  Egitto,  Quanlunque 
ella  fosse  conosciutissima  nel  commercio  , tuttavoîta  ben 
non  si  sapea  a quai  genere  di  pianle  appartenesse.  Sap- 
piamo  difatto  dal  BauhinP  ch’  egli , per  indagini  che  avesse 


fatto  ? non  potè  mai  venire  in  cognizione  dell’  albero , che 
producea  (a  noce  votnica  , fintantocliè  il  Rheede  di  ritorno 
dalli  intrapresi  suoi  viaggi  il  disse  Camram  , nome  da- 
togli  dagli  abitanti  del  Malabar  (i).  A Linneo  perô  non 
piaeque  cotesto  nome  , e condotto  forse  da  non  poche 
somiglia’nze  che  v’  hanno  tra  questa  pianta  e le  Solanea- 
cene,  usando  una  parola  greca,  che  Teofrasto  e Diosco- 
ride  imposero  a quella  erbacea  pianta  detta  Solarium  in 
latino  , chiamô  1’  albero  che  produce  la  noce  vomica 
Strychnos  caniram  s o Strychnos  nuccm  vomicam. 

2.  La  Strychnos  nux  vomica,  che  non  pochi  chiamano 
Caniram  vomiquier  (2)  e che  li  recenti  pongono  nella  fa- 
miglia  delle  Stricnee  (3)  , appartiene  alla  pentandria  rao- 
noginia  di  Linneo  (4),  ed  aile  apocinacee  di  Jeuissieu . 
Ouest’  albero  di  non  médiocre  altezza  produce  dei  semi 
]i  quaîi  in  commercio  vengono  sotto  il  nome  di  noci  vo- 
miche.  11  seme  rotondo  appianato  con  una  superficie  um- 
bellicata } e 1’  altra  leggermente  concava  , largo  dalle 
sei  aile  otto  linee  9 è molto  duro  , quasi  corneo  , e ri- 
coperto  di  una  finissima  lanugine  cinericcia  , lucente  : 
quando  si  osserva  con  grande  diiigenza , o viene  spez- 
zato  présenta  fibre  distinte,  le  quali  rettamenle  dirigen- 
dosi  , separate  da  una  linea  che  corre  per  lo  suo  mezzo 
pajono  dividere  la  noce  vomica  in  due  cotiledoni:  sulla 
di  lei  superficie  si  distingue  eziandio  una  sutura,  la  quale 
in  alcuni  punti  vien  meno  (5).  La  noce  vomica  è difficil- 
mente  polverizzabile  e di  un  sapore  il  più  amaro. 

3.  Yuolsi  perô  por  mente  , che  le  noci  vomiche  , le 
quali  si  trovano  nelle  nostre  officine,  tutte  non  sono 
prodotte  dalF  albero  Strychnos  nux  vomica  ; poichè 
moite  ve  ne  ha  , le  quali  vengono  dall’  albero  Modira 
camram  chiamato  da  Rheede  (6)  Caniram  dallo  Crochet  (7), 
e Strychnos  colubrina  dal  Linneo e sono  di  assai  minor 
diametro. 

4-  Ouantunque  fino  dalla  più  rimota  età  fosse  cono- 
sciuta  la  noce  vomica  , e dovesse  per  conseguenza  farsi 
soggetto  di  analisi  chimiche  , tuttavolta  prima  di  Neu - 

f - m \ • % « # 

(1)  Dictionnaire  des  sciences  naturelles.  Yol.  VI,  p.  42^* 

(2)  Diction.  4cit.  Yol.  V,  pag.  5. 

(3)  Dictionnaire  de  médecine.  Yol.  XV,  pag.  128. 

(4)  L.  Richt.  bot.  med.  1 , pag.  332. 

(5)  Vedi  Roxbourg  , Plantes  de  la  cdte  de  Coromandel. 

(6)  Hort.  Malab.  Tom.  I , fig.  3y. 

(7)  Dict.  des  sciences  naturelles  Yol.  I,  pag.  4‘29« 
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mann,  il  quale  scrisse  ottenersi  da  cotes  ta  sostanza  un 
estratto  acquoso  e resinoso  (1),  appena  nei  libri  medici 
ritroviamo  fatta  menzione  dei  principii  , che  nella  noce 
vomica  si  contengono.  RitrovÔ  nella  noce  vomica  lo  Scar - 
doua  dello  zolfo  (2)  , e Murray  insegnava  essere  compo- 
sta di  una  gran  quantità  di  principio  gommoso , ed  estratto 
amaro  con  una  piccola  quantità  di  résina  amarissima  (3). 
Ricavô  Loss  oltre  a questi  principii  un  olio  di  un  colore 
nero  giallognolo  (4),  e Junghanss  pretendea  che  lo  spirito 
di  vino  alcoolizzato  era  1’  ottimo  menstruo  ? per  estrarre 
li  principii  délia  noce  vomica  (5). 

5.  Nei  tempi  più  a noi  vicini  progredendo  massime  lo 
studio  délia  chimica  , assoggetto  Braconnot  ad  una  severa 
analisi  la  noce  vomica  , ’e  per  ripetuti  esperimenti  pote 
ricavare  , che  questa  contenea  una  materia  cornea  végé- 
tale , una  materia  animale  di  ben  poco  sapore , una  ma- 
teria animale  amarissima^  un  olio  verdognolo  butirriforme, 
fecula  amilacea,  fosfato  di  calce,  un  acido  vegetale  com- 
binato  colla  potassa,  délia  selce  , del  losfato  e del  mu- 
riato  di  potassa  (6).  Sospettando  perô  Chevreul,  appunto 
perché  la  chimica  gia  facendo  sommi  progressi , che  man- 
che ed  imperfette  fossero  le  analisi  dapprima  sulla  noce 
vomica  instituite,  una  ne  tentô  nelP  anno  1818,  e da  quella 
apprese  essere  questa  sostanza  composta  di  malato  acido 

( di  cal  ce  , di  una  sostanza  gommosa  , di  materia  vegeto- 
! animale,  di  materia  amara  , di  un  olio  fisso,  di  materia 
>1  colorante  gialla  , di  sostanza  amilacea  , di  principii  sali— 
1 ni  , alcalini  e terrosi  7 di  una  sostanza  legnosa,  e di  pic- 
i!  cola  quantità  di  cera  , la  quale  pare  sia  stata  data  dalla 
natura  , onde  impedire  che  P umido  altacehi  lo  perisper- 
: ma  (7). 

6.  Ma  Decandolle  avendo  insegnato  5 che  ad  un  solo 
principio  si  doveano  rapportare  le  saîutari  e le  velenose 

il  do ti  di  cui  abbondano  le  Stricnee  (8),  Pelletier , e Cavcn- 
ci  tou  si  persuasero  , che  , siccorae  si  scoperse  in  ben  moite 
] sostanze  vegetali , anche  nella  noce  vomica  si  contenesse 

(1)  Yedi  Spieleman  , mat.  med. 

(2)  De  cognos.  et  curand.  inorb.  Ed.  2 , vol.  I , pag.  3a. 

(3)  Apparat,  med.  Vol.  I,  pag.  477* 

(4)  Dissert,  de  uuce  vomica.  Wjll.  i683. 

(5)  Disserf,  de  nuce  vom.  Pag,  i5. 

(6)  Giornale  di  Brera  ec.  Vol.  Il , pag.  s5o. 

(7)  Ved.  Orfila  , Toxicol.  2 ed.  Vol.  Iï  , pag.  332  , anno  1827. 

(8)  Essai  sur  les  propriét.  mdd.  des  plantes.  1826,  2 ed. 
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quel  prineipio  a cui  ella  va  debitrice  di  sua  venefica  e 
medicanleniosa  azione  : ed  in  tal  modo  per  mezzo  di  ri- 
peluli  esperimenti , e pazientissime  osservazioni  dimostra- 
rono  conîenere  la  noce  voraica  una  materia  colorante 
gialla  , dell*1 2 3 4 5  olio  concreto  « gomma  , bassorina,  sostanza 
amilacea  , qualcbe  quantità  di  cera  e (inalmente  quel- 
1’  alcalino  vegetale  prineipio  , cbe  fu  ritrovato  si  nella 
Fava  di  s.  Ignazio  . che  nello  U pas  tieutato  , che  chia- 
inarono  dapprima  V auquelinia , e quindi  più  volenlieri 
Stricnina^  la  quale  punto  non  trovasi  nella  noce  vomica 
libéra  , ma  si  bene  unita  ail’  acido  Igasurico.  Si  sa  anzi 
in  ora  per  recentissime  analisi  fatte  dalii  lodali  illustri 
cbimici  , cbe  la  noce  vomica  coutiene  oltre  li  mentovati 
principii,  délia  fibra  vegetale,  ed  il  Sopraigasuralo  di  èru~ 
cina  e stricnina , ciô  che  con  nuovi  esperimenti  si  accinse 
a confermare  Desmarest  (i). 

7.  Contiensi  perô  nella  noce  vomica  un  prineipio,  di 
cui  Ii  Cbimici,  aîmeno  per  quanto  io  mi  sappia,  non  fe- 
cero  aîcnna  menzione  , e cbe  per  quanto  riguarda  al  me- 
dico  è délia  massima  importanza}  voglio  parlare  del  ferro, 
che  costantemente  si  trova  nella  noce  vomica:  per  dimo- 
strarne  1’ esistenza  abbiamo  in  un  col  nostro  valente  ebi- 
mico  sig.  Felice  Gastaldi  ridotto  in  cenere  cotesto  végé- 
tale, poscia  , faite  disciorre  le  ceneri  nell’  acido  nitrico  , 
abbiamo  oltenuto  indizii  di  prussiato  di  ferro  mediante 
]’ idrociannato  di  potassa:  la  piccola  quantità  di  ferro  v 
cbe  contiensi  in  questa  sostanza  non  ci  ha  permesso  an- 
cora  di  stabilire  in  quale  proporzione  vi  si  trovi  questo 
minérale. 

8.  Varii  sono  li  metodi  , di  cui  fecero  uso  gli  autori, 
onde  ottenere  la  Stricnina  dalla  noce  vomica  ; noi  la-' 
sciando  da  parte  quello  additatoci  da  Magendie  (2)  , da 
Henry  (3),  da  Virey  (4),  esporremo  quello  datoci  ulti- 
mamente  da  Pelletier  (5),  il  quale  ci  pare  il  più  semplice. 
Fatto  sciogiiere  in  sufficiente  quantità  di  acqua  fredda 
P estralto  alcoolico  délia  noce  vomica}  affinchè  la  Stric- 
nina si  separi  dalla  materia  pinguedinea , si  pooe  nella 

(1)  Compend.  di  Chim.  Bot.  e mat.  med.  Milano,  1827.  Tom.  II, 
pag.  io3. 

(2)  Formulai  io  per  la  prep.  di  nuov.  med.  Firenze  , 1822. 
Pag.  i5. 

(3)  Journ.  de  Pharm,  Septembre,  1822.  Pag.  4or. 

(4)  Traité  de  pharmacie  théor.  et  prat.  5a  ed.  Yol.  I,  pag.  118. 

(3)  Dictionnaire  de  méd.  Yol.  XIX,  pag.  565. 
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soluzione  una  quanlità  sufficienie  di  magnesia  pura}  po- 
sta quiiidi  cotesta  miscela  al  bagno  maria  , la  Stricnina 
abbandonando  F acido  Igasurico  précipita  in  im  colla  ma- 
gnesia * versata  poseia  dell’  acqua  fredda  sopra  di  questo 
précipitait)  e lavatolo  beu  bene  si  pone  ad  esiccare  me- 
diante  un  fuoco  assai  moderato.  Trattato  quindi  colF  al- 
coole^  questo  prenderà  in  dissoluzione  la  Stricnina  , la 
quale,  previa  distillazione  ed  evaporazione  dell’ alcoole , 
rimarrà  nel  recipiente  congiunta  perô  con  qualclie  quau- 
tità  di  Brucina  $ e se  si  ami  ottenere  la  Stricnina  pura 
ed  affatto  priva  délia  Brucina , fa  duopo  ancora  disciorla 
per  ben  due  o tre  volte  nell’ alcoole , e sottomettere  la 
dissoluzione  alla  cristalîizzazione:  P acqua  madré  conterrà 
la  Brucina , ed  i cristalii  saranno  la  più  pura  Stricnina. 

9.  La  Stricnina  pura  con  questo  metodo  ottenuta  si 
présenta  sotto  forma  Mi  cristalii  microscopici  , di  un  co- 
lore bianco  , cbe  sono  prismi  a qualtro  faccie  terminati 
in  figure  piramidali.  Posta  la  Stricnina  sopra  carboni  ae- 
cesi  si  decompone  , sparge  furno  , e lascia  una  piccola 
quantilà  di  carbone  al  modo  delle  organiche  sostanze  vé- 
gétais , cbe  contengono  1’  azoto  (î).  Muta  in  verde  il  si- 
roppo  di  viole:  non  subisce  alcuna  mutazione  al  coutatto 
! dell’  aria  , ed  è quasi  insoiubile  nell’  acqua  : 6,667  parti 
j d’  acqua  alla  temperatura  di  io°  non  ne  sciolgono  cbe  una 
parte.  E al  contrario  solubile  in  2,5 00  parti  d’ acqua  bol- 
) lente  : la  soluzione  délia  Stricnina  contiene  ^600000  del 
suo  peso,  e conserva  ancora  un  sapote  amaro  assai  mar- 
; cato  : 1’  alcoole  la  scioglie  a freddo  , ma  più  prontamente 
1 vi  si  scioglie  quando  è bollente  , e lascia  cristallizzare  la 
1 Stricnina  per  raffreddamento  : questo  alcali  végétale  vien 
ij  preso  in  dissoluzione  tanto  dagli  acidi  vegetali  cbe  mine- 
S raîi , e forma  con  essi  dei  sali  cbe  in  medicina  non  banno 
1 alcun  uso  : Pelletier  (2),  Dumas,  Julia  Fontenelle  (3)  per 

(1)  Vedi  Orjila , Toxicol.  gen.  1827  , tons.  î,  pag.  3yi.  Non  sap- 
; piamo  comprendere,  corne  Desrnarest  (op.  cil.  vol.  I,  pag  5y5  ) 

’ d’ altronde  chimico  profondo  , avverta  , elle  allora  quando  abbru- 
1 ciasi  la  Slricnina,  questa  non  lascia  alcuna  traccia  d*  azoto  , corne 

per  ripeluti  esperiinenti  provarono  molli  nell’ arte  valenti.  Se  non 
è audacia  in  mezzo  a tanti  grandi  chimici  portare  la  nostra  auto- 
rità , dopo  d’  aver  abbruciata  sopra  ardenti  carboni  la  Stricnina 
i ebbimo  più  fiate  P occasione  di  verificare  iraccie  d’ azo’.o  nella  de- 
ic  composizione  di  questo  alcali  végétale. 

(2)  Dictionnaire  de  med.,  1.  c. 

(3)  Anuali  universali  di  med.  di  Annibale  Cnudci.  Vol.  32  , 
. pag,  5 02. 
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ripelufi  espcrimenti  si  convinsero , comporsi  la  Slricnina 
di  78,22  di  carbonio  : 6,38  d’ ossigeno  8,92  d1 2  azoto  $ 

6.54  d’ idrogeno  chimicamente  assieme  combinati. 

10.  Ma  la  Brachia,  che  ad  opinione  di  Virey  , nella 
noce  vomica  sta  al!a  Stricnina,  corne  nella  Corteecia  dé) 
Péril  sta  la  Chinirta  alla  Cinchonina  (1) , lorquando  si  fa 
cristallizzare  , evaporando  1’ acqua  madré,  di  cui  {§  antec) 
abbiamo  discorso,  se  è para  , e regolarmento  cristallizzata 
si  présenta  sotto  forma  di  prismi  obbliqui  a basi  paralle- 
logi’ammiche  , cbe  talvolta  hanno  pareechie  linee  di  lun- 
ghezza  : ella  ha  l’ aspetto  di  un  bianco  di  perla,  e so- 
inigliante  in  tutto  ail’  acido  borico:  è solubile  in  5oo  parti 
d’ acqua  bolîente  , ed  in  85o  parti  d’ acqua  fredda  : 1’  al- 
coole  la  scioglie  facilmenle  : il  suo  sapore  è amarissimo  , 
meno  pero  di  quello  délia  Stricnina,  ma  più  acerbo  e più 
acre;  ella  è dotata  di  tuttè  le  proprietà  alcaline:  ridona 
1’  azzurro  alla  carta  tinta  col  tornasole  arrosata  da  uni 
acido,  massime  se  la  Brucina  venne  sciolta  nell’  alcoole  : 
posta  in  un  tubo  di  vetro  riscaldato  un  poco  più  ai  dis* 
sopra  dell’  acqua  bolîente  si  fonde,  e fondendosi  prende 
l’ aspetto  di  cera  se  si  lasci  raffreddare  : se  perù  il  fuoco 
yiene  continuato,  allora  si  decompone,  abbrucia  , sparge 
fumo  , e lascia  per  residuo  de!  carbone.  Gli  acidi  assai 
dilungati  formano  colla  Brucina  dei  sali  quasi  tutti  solu- 
bili  neli’  acqua:  messa  a contatto  dell5  acido  nitrico,  viene 
colorita  con  un  bel  rosso  di  sangue:  dalla  quai  sola  pro- 
prietà çrede  Orfîla  potersi  la  Brucina  dalla  Stricnina  di- 
fitiuguere,  la  quale  ancora  è ben  diversa  pei  suoi  chimici 
principii  componenti  , giacchè  la  Brucina  viene  formata 
da  11, ai  d’ ossigeno } 7,2a  d’ azoto  j 75,04  di  carbonio  \ 

6.55  d5  idrogeno  chimicamente  uniti  assierne. 

11.  Le  sovra  descritte  analisi  délia  noce  vomica,  e per 
queste  il  ritrovato  Sopraigasurato  di  stricnina  e brucina, 
e gli  esposli  caratteri  délia  Stricnina  e Brucina,  oltre  che 
ci  pongono  soit’  occhio  , che  quel  princîpio  dal  quale  si 
possono  ottenere  o salutari  o venefici  effetti , devesi  ri- 
porre  nello  annoverato  Sopraigasurato  di  stricnina  e bru- 
cina, oppure  principalmente  nella  Stricnina  (massime  dopo 
le  belle  esperienze  di  Pelletier  e Caventou  , dalle  quali 
risulta  , che  , priva  la  noce  vomica  di  queste  sostanze  , 
non  possiede  più  alcuna  velenosa  azione  , ne  più  rimane 
dotata  di  alcuna  médicinale  virtù  (1)),  ci  dimostrano  ad 

(1)  Op.  cit.  Yol.  I,  pag  44. 

(2)  Omodci  , Ânnali  c.  Yol.  Il  , pag-  236. 
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un  tempo  quanto  fuor  di  ragione  abbîa  voluto  Cullen  am- 
mettere  nella  noce  vomica  una  materia  in  tutto  e per 
tutto  somigliante  ail1 2 3 4 5 6 7 8  acido  idrocianieo,  a oui  riferiva  egli 
gli  effetti  deleterii  di  questa  soslanza  (i),  poicbè  beu  più 
accurate  analisi  , non  rivelarono  un  taie  principio. 

12.  La  noce  vomica  ^ per  tanli  chimici  e botanici  ca- 
ratteri  diversa  da  ogni  altra  sostanza  végétale , e special- 
mente  da  ogni  altro  seme , ha  ella  poi  una  decisa  forza 
velenosa  abbastanza  conosciuta  ed  esperimentata  ? Pone 
iielle  mani  di  un  medico  un  6icuro  rimedio  ? Nel  de- 
fînire  questioni  si  fatte  e si  important!  tennero  li  me- 
dici  opinioni  affatto  disparate.  Giudicando  per  esempio 
Ray^  essere  la  noce  vomica  sommamente  velenosa  pei  bruti, 
avverte  di  non  prestar  fede  a colorro,  li  quali  credono  che 
non  porti  alcun  nocumento  ai  ruminanti  ed  ail7  uomo 
medesimo  (2)  : e che  al  contrario  non  fosse  velenosa  la 
noce  vomica  pei  ruminanti  era  opinione  invalsa  tra  li  me» 
dici  , la  quale  scemô  di  credilo  dopo  le  esperieuze  faite 
da  Gesner  (3),  Bauhinio,  Anlonio  de  Fleyde  (4)  , e più 

> recentemente  da  Dufresne,  Duval  e Decandolle  (5). 

13.  Ma  in  questo  conflitto  di  pensamenti,  che  la  noce 
vomica  sia  per  i’uomo  un  veleno  e dei  più  terribili,  chec* 

t chô  ne  vadan  contrariamente  opinando  parecchi  Âutori, 
non  solo  lo  sappiamo  dalla  storia  di  queila  donna,  di  cui 
iparîa  Dioscoride  (6)  ? che  in  brève  tempo  dovetle  perire 
dopo  d’  aver  mangiato  inavvedutamente  nella  cena  una 
noce  vomica  5 non  solo  dalla  storia  di  queila  ragazza  , 
ernorta  per  aver  presa  uua  noce  vomica  onde  superare  una 
ifebbre  quartana  (7)}  non  solo  dalla  storia  di  queila,  che 
\ convulsa  péri  fra  li  più  terribiîi  cruciati  dello  stoma- 
3 co  , tosto  trangugiata  una  noce  vomica,  col  fine  di  li- 
iberarsi  dalle  febbri  intermittent!  , corne  ci  racconla  Mar- 
\ray  (8),  o di  queila  matrona  di  cui  parla  Linneo  (9),  o 
di  queila  giovane  donna  morta  tra  tetaniche  convulsioni 


(1)  Eléinens  de  médecine  pratique  , traduits  par  Bousquillon  , 
tom.  I , pag.  1 85. 

(2)  Histor.  Plantar. 

(3)  Epist.  , pag.  33. 

(4)  Obs.  5o  , pag.  1 1 6- 

(5)  Op.  cit. , pag.  2 t o . 

(6)  Lee.  IY  , pag.  764  , ed.  Bavh. 

. (7)  Yedi  Seotler  , Dissert,  de  inice  vomica,  § 11. 

(8)  Op.  c.  Yol.  I,  pag.  480. 
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per  aver  preso  una  quanlilà  considerevole  di  noce  vomica. 
Onde  attentarsi  la  yita  (i) , o di  quella  altra  rapportata  dal-* 
P Orjila . dell1  infelicissimo  Pietro  Daste  (2)  , ma  da  altre 
ben  moite,  che  possonsi  leggere  presso  Hoffman  (3),  Bell  (4), 
Grimeaud  (5)  ed  allri  scrittori. 

14.  Da  tutte  queste  storie  facilmente  si  raccoglie,  che 
chi  od  inconsideratamente,  od  in  proposito  si  fa  a tran- 
gugiare  una  noce  vomica  intiera  , dopo  qualche  minu- 
to  di  tempo , o tutto  al  più  dopo  una  mezz’  01a  sen- 
tesi  contraire  spasmodicatnenle  li  muscoli  , la  quai  spa- 
smodica  contrazione  viene  sciolta  da  movimenli  clonici  : 
in  breve  tempo  rilorna  a comparire  la  contrazione  dei 
muscoli  con  tal  ordine  perô  , che  prima  contraggonsi  gli 
arti  inferiori  , poscia  li  superiori,  e più  tardi  il  diafram- 
ma  (6)  : allora  havvi  nelle  eslremilà  superiori  una  per- 
manente flessione , nelle  inferiori  una  permanente  di- 
stensione.  Quando  survengono  cotesti  sintomi  , celere  si 
fa  il  respiro,  e sentesi  uno  stringimento  al  torace,  un 
încomodo  formigliamento  : muovesi  talvolla  P alvo  , e 
spesso  viene  preso  P individuo  da  una  specie  di  ebrietà. 
Se  perô  la  dose  délia  noce  vomica  viene  aumentata  di 
troppo  j allora , reso  immobile  il  torace  , egli  è forza 
perire  per  asfissia  in  mezzo  aile  più  violenli  tetaniche 
convulsioni:  tali  fenomeni  perô  variano  a seconda  délia 
età  , sesso,  temperamento  ? idiosincrasia,  ben  sapendo 
noi  , che  Loss  (7)  impunemente  prendea  un  grano  di 
noce  vomica , e che  un  di  lui  amico  5 senza  venin  in- 
comodo  , ineduottiva  una  noce  vomica  intera. 

15.  Ma  quantunque  le  anzidette  cose  chi-ara mente  di- 
mostrino  , che  devonsi  dalla  amministrazione  délia  noce 
vomica  non  pochi  mali  temere  , quantunque  cbiara- 
mente  apparisca,  che  ben  con  ragione  molli  con  Orjila 
annoverarono  la  noce  vomica  Ira  li  veleni  acri  (8)  , op- 
pure  con  Guérin  tra  gli  irritanti  (9)  , tuttavolta  sappiamo 

j * 

# t • * 

(1)  Ved.  Orfila  , op.  cit.  , pag.  56o. 

(2)  Leçons  de  méd.  Legale  , 2.  ed. , 1828.  Tom.  III , pag.  3o 5. 

(3)  Med.  System.  Tom.  IY  , cap.  8. 

(4)  Veckoskrifl  for  Lakare. 

(5)  Ved.  Orfila  , Tox.  gen.  c.  Yol.  I,  p.  36i. 

(6)  Dictionnaire  des  sciences  méd.,  Yol.  20 , p.  284* 

(7)  Op.  c.  § 23. 

(8)  Op.  c.  , pag.  34y. 

(9)  Journal  complément,  des  sciences  méd.,  vol.  XXV  , p.  110. 


dalla  lettura  degli  Àntichi,  çhe  per  osservazioni  faite  dal 
P.  Camelli  délia  Compagnia  di  Gesù,  viene  il  legno  , o 
la  corteccia  délia  noce  vomica  , perché  dotata  di  una 
singolare  amarezza  9 adoperata  dagli  abitanti  delle  Isole 
Filippine,  onde  vincere  ogni  sorta  di  malattie,  e con  il 
piii  sieuro  successo  (i).  E noto,  corne  gli  Arabi  credeano 
la  noce  vomica  vero  Alessifarmaco  e corne  1’  adoprino 
oontro  il  terribde  morso  del  serpente  Naia , quando,per 
salvarsi  dali’  imminente  morte  , non  hanno  subito  in 
pronto  qualclie  ramo  dell’albero  Raga  Musadie  detto  da- 
gli Arabi  , e dagli  Indiani  chiamato  Mungo  (2).  Per  le 
quali  ragioni,  appoggiati  aile  mentovate  osservazioni , cre- 
dettero  non  pochi  ministri  dell’  arte  potersi  con  sommo 
vantaggio  contre  a parecchie  malattie  adoperare  si  fatto 
rimedio  , purchè  amministrato  colla  débita  prudenza  , e 
giusta  le  regole  dell’  arte  medica.  Sanô  WeAel  in  tal  modo 
colla  noce  vomica  moite  ribelli  intermittenti  (3)  : l’ eb- 
bero  al  tri  quai  sieuro  antidoto  délia  gonorrea  (4) , e Te- 
1 besio  dopo  d’  aveda  adoperata  con  sommo  vantaggio  nel 
delirio  ipocondriaco  , nelle  pertinaci  diarree  , e perfîno 
ad  espellere  li  vermi,  la  credette  antidoto  délia  idrofo- 
bia  (5). 

16.  Se  pero  egli  è certo,  che  possa  produrre  si  tristi 
effelti  nella  economia  animale  , e se  egli  è ancora  fuori 
d’ ogni  dubbio,  che  molti  P adoperarono  con  sommo  suc- 
cesso  in  morbi  diversi,  in  quai  modo  mai  agisce  la  noce 
t vomica  introdotta  nel  ventricolo  od  applicata  ad  altre 
parti , per  produrre  cotesti  tristi  o buoni  effetti  nella  eco- 
i nomia  animale?  Forse  mutando  le  native  cloti  del  san- 
gue  l Forse  con  elettiva  forza  ama  affettare  di  preferenza 
qualche  sistema  ? Forse  a tutta  P economia  animale  por- 
3 ta  nocumento  incitando  , stimolando  , debilitando  ? Per 
l quanto  riguarda  a si  fatto  problema  , non  tutti  gli  Au- 
ctori  consentono  fra  di  loro.  Molli,  prestando  fede  agli 
1 esperimenti  di  Loss  (6)  ripetuti  da  Murray  (7)  , ed  ap- 

(1)  Philos.  Transacl.  London.  Tom.  XXI , 1699. 

(2)  Histoire  naturelle  des  quadrup. , ovip.  , serpents,  poissons  et 
:cetacées,  par  Lace^ède  , pour  faire  suite  aux  Oeuvres  de  Buffon. 
'Tom.  I,  pag.  449  î ï825. 

(3)  Amoen.  mat.  med.  , pag.  53 7. 

(4)  Vedi  Koenig. 

(5)  Nov.  A.  N.  C.  Tom.  I,  pag.  174* 

(6)  Op.  ci t. 
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poggiati  aile  osservazioni  del  cav.  Giuseppe  Frank  (i)  , 
dalle  quali  risulta  , che  tanto  gli  uomini  corne  gll  ani- 
mali  provano  tetaniche  convulsioni  , trangugiando  ima 
quantità  di  noce  vomica  , credono  , che  cotesto  farmaco 
direttamente  agisca  sul  sistema  nervoso.  Ed  è appucto 
perché  osservava  turbe  nervose  , e prontissima  morte  av- 
venire  negli  animali  awelenati  dalla  noce  vomica,  rima- 
n end o questa  ancora  immutata  nel  ventricolo,  che  Loss  (2) 
abbracciando  una  taie  opinione  non  dubitava  conchiudere, 
quod  prohabile  sit  y mortem  a JYuce  vomica  infer  ri^  vi  in 
nervos  immédiate  translata. 

17.  Che  il  sangue  venisse  per  la  noce  vomica  in  par- 
licolar  modo  affetto  e pronlamente  coagulato  , era  opi- 
uione  degli  antichi  (3).  Una  tal  sentenza  volîero  in  que- 
sti  ultimi  tempi  richiamare  non  pochi  Autori , appoggian- 
dosi  aile  varie  esperienze  ed  osservazioni  di  Leuret , e Se- 
galas , cercando  il  primo  nella  viziata  crasi  del  sangue  la 
primitiva  sede  dei  morbi  (4),  ed  il  secondo  amando  con- 
chiudere  , che  il  tetano  superveniente  ail’  ingestione  di 
questo  veleno  si  dovea  ripetere  dalla  presenza  délia  men- 
tovata  sostanza  nel  sangue,  ed  i concomitanti  patemi, 
dall’  azione  inormale  di  questo  uraore  sul  sistema  ner- 
voso (5). 

18.  E tra  queste  opinioni  cosi  disparate  quale  dovremo 
noi  sciegliere  corne  la  più  certa  ? Ad  aderire  ail’  opinione 
delli  due  lodati  Autori,  ostano  gli  esperimeuti  tentati  dal 
medesimo  Segalas  in  altre  circoslanze  , dai  quali  s’  ap- 
prend e che  la  noce  vomica  porta  immediatamente  1’  a- 
zione  sua  sul  sistema  nervoso  (6)  : ostano  le  esperienze 
di  Gaspard , dalle  quali  risulta  , che  la  noce  vomica  non 
produsse  alcuna  mutazione  nelle  parti  , in  cui  fu  inietta- 
ta^  e che  per  questa,  corne  tocchi  da  fulmine,  perirono  gli 
animali,  nei  quali  furono  falti  gli  esperimenti  (7):  ostano  fi» 
nalmente  le  osservazioni  fatte  allô  Segalas  da  Franckini , per 
cui  col  medesimo  con  tutta  ragione  sospettiamo^  che  negli 
esperimenti  fatti  dal  primo,  sotlo  le  injezioni,  furono  la- 

(1)  Praxeos  med.  univers,  praecept. , ed.  Taurin..,  part.  II,  vol.  4, 
pag.  196. 

(2)  Op.  cit,  § 9. 

(5)  Ved.  Geouffroy  , mat.  med.  , vol.  I , pag.  41 2 * 4 5 6 74* 

(4)  Ornodei  , Annali  c.  , vol.  39,  p.  5o2. 

(5)  Ibid.  , fasc.  CXX1I,  pag.  i'23. 

(6)  Ibid.,  vol.  XXVII,  pag.  i39. 

(7)  Ibid-,  vol.  XXXVIII,  pag.  170. 
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cerati  vasi , nervi,  tessuti  , e tocclii  finalmente  gli  stami 
nervosi , pei  quali  promusse  la  noce  vomica  li  suoi  feno- 
meni  (ï).  Che  se  ad  abfiracciare  questa  opiniorie  noi  vo- 
gliamo  farci  scorla  del  ragionare,  corne  mai  püô  accade- 
re  j chieggio  io , cbe , a guisa  di  fulmine , si  facciano 
intendere  li  fenomeni  dalla  noce  vomica  nelP  economia 
animale  prodotti , se  la  noce  vomica  agisse  sul  sangue  ? 
Affe  , che  la  lunga  via,  la  quale  si  richiederebbe  , oste- 
rebbe  al  certo  ai  prontissimi  effetti  , cbe  dalla  raento- 
vata  sostanza  si  ottengono;  il  perché  parmi  probabilis- 
sirno  , che  sul  sistema  nervoso  diriga  la  noce  vomica  la 
sua  azione. 

jcp  E se  questa  è P opinione  la  più  probabile,  se  per 
mezzo  degli  esperimenti  e raziocinii  siam  condotti  ad  am- 
mettere , che  la  noce  vomica  sul  nerveo  sistema  porta 
la  di  lei  nociva  o saiutare  azione  , rimane  ancora  a sa- 
persi  , se  questo  farmaco , l1 2 3 4 5 6  universo  sistema  nervoso  af- 
fetti  , oppure  ne  ami  piuttosto  questa  che  quell’  altra 
parte  attaccare.  U consigliere  Giuseppe  Frank  crede  , che 
la  noce  vomica  abbia  una  elettiva  azione  sopra  i nervi 
délia  vescica  urinaria  , epperciô  1’  adopero  con  il  più 
grande  vantaggio  in  una  ribelle  iscuria  senile  (2).  Flou - 
rens  , condotto  da  non  pochi  esperimenti  ed  osservazio- 
ni  , pensa,  che  per  mezzo  di  questo  rimedio  venga  af- 
fetta  la  midglla  allungata  (3).  Fournier  Pescay  , appog- 
giato  a parecchie  osservazioni  , credette  , che  la  noce 
vomica  amasse  elettivamente  affeltare  il  quinto  paio  dei 
nervi  (4)-  Barbier  vede  nella  noce  vomica  un  farmaco  , 
che  prende  ad  atiaccare  elettivamente  il  cervelîo  ed  il 
midollo  spinale  (5)*,  anzi  , dall’ aver  egli  più  fiate  os- 
servato  , che  P uso  délia  noce  vomica  continoalo  pro- 
duce appelito,  non  intorbida  in  alcun  modo  la  dige- 
stione  , non  aumenta  li  battiti  del  cuore , crede  poter 
trarre  induzione , che  questa  sostanza,  affettando  il  cer- 
vello  ed  il  midollo  spinale,  non  ha  alcuna  azione  sopra 
li  nervi  gran  simpatici  (6).  Begin  finalmente  vuole,  che 

(1)  Ved.  Martini  , Lezioni  di  fisiologia  , vol.  4 , p*  1 , 1827. 

(2)  Op.  cit.  part.  II,  vol.  IV,  pag  254- 

(3)  Recherches  expérimentales  sur  les  fonctions  du  système  ner- 
veux. Paris,  1824  , pag.  233. 

(4)  Dictionnaire  des  sciences  médicales,  vol.  LV  < p*  12. 

(5)  Traité  élémentaire  de  mat.  méd.  , 2.a  ed.  , 1824,  vol.  III , 
pag.  474. 

(6)  Op.  cit.,  vol.  cit.  , pag.  Perô  le  nostre  esperienze  in- 


da  questo  veleno  venga  sommamente  irritato  lo  stomaco^ 
e specialmente  incitato  1’  apparato  cerebro -spinale  (i). 

20.  In  mezzo  ail’  autorità  dî  si  grandi  uomini  , cbe 
portano  cosï  disparate  opinioni,  ben  difficile  ci  pare  sta- 
bilire  , quai  parte  mai  del  nervoso  sistema  affetti  di  pre- 
ferenza  la  noce  vomica.  Perô  se  una  qualche  luce  pos- 
siamo  sperare  intorno  ad  un  si  fatto  argomento  , certa- 
mente  raccogliere  la  dobbiamo  dalP  attenta  , ed  esalta 
osservazione  di  quei  sintomi  ^ di  quei  patemi,  di  quegli 
effetti,  cbe  la  noce  vomica  è capace  di  produrre  nella 
animale  economia. 

21.  Gli  esperimenti  impertanto  tentafi  sulle  rane  da 
Desportes  (a),  ripetuti  da  Magendie,  Delile , e più  ac- 
curatamente  da  Orfda  (3)  sugli  animali  viventi  : le  va- 
rie osservazioni  fatte  da  non  poebi  Autori  intorno  alli 
sintomi  prodotti  nella  animale  economia  , tranguggiata 
appena  la  noce  vomica  * le  accurate  ultime  osservazioni 
intorno  alli  sintomi  , cbe  vale  a produrre  la  noce  vomica 
fatte  da  Scutter  (4),  da  Alibert  (5),  da  Bajnham  (6), 
e da  Basedow  , chiaramente  ci  palesano  , cbe  fra  li 
lanti  patemi , che  mostrano  si  gli  uomini  avvelenati  dalla 
Noce  vomica  , cbe  gli  animali  alla  esperienza  sottomessi 
tengono  luogo  principale  le  tetaniche  convulsioni  (7). 

22.  Ora  ? ebi  raccoglie  , quanto  dopo  di  Galeno  (8) 
unanimi  quasi  scrissero  Fernellio  , Baglioio  , Borsieri  , 
Lieutaud , TFaltero  , Legallois  , fPilson-pnilip  , Rose  $ 
Bander,  Reid , Harles  , Frank,  Raggi , Borda,  Tom- 
masini , Bergamaschi , e più  recentemente  Speranza  (9), 
Delchiappa  (10)  e Poggi  (11),  li  quali  credono  dipendere 
il  tétanos  da  una  qualche  affezione  dello  midollo  spina- 

stituite  sulP  azione  délia  noce  vomica  nelP  uoino  sano  contraddi- 
cono  1’  opinione  del  lodato  Autore. 

(1)  Traité  de  Thérapeutique  , 1825,  tom.  II,  p.  669. 

(2)  De  la  noix  vomique,  Diss.  inaug.  Paris,  1818. 

(5)  Op.  cit.  , vol.  c , pag.  35 1 . 

(4)  De  nuce  vomica,  diss.,  § 11. 

(5)  Nouveaux  Elémeus  de  Thérapeutique,  3.a  ed.  Paris,  1826. 
Vol.  1,  pag.  442. 

(6)  The  London  Med.  Gazette:  7 marzo  1829. 

(7)  Journal  der  pract.  Heilkunde  : giugno  , 1828. 

(8)  Adrninist.  Anat.  Lib.  8. 

(9)  Commentario  sul  tetano. 

(10)  Omodei  , Annali  cit.  i,  vol.  XLTX  , pag.  17. 

(11)  Omodei , Annali  c.,  fasc.  CXXXIV  , pag.  229.  Necroscopin 
di  una  donna  , ec. 
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le  y chi  revoca  alla  mente  gli  esperimenti  di  Magendie 
e Delile  a tal  uopo  tentatî  (i)  , chi  attentamente  os- 
serva  li  sintomi  e patemi  dalla  noce  vomica  prodotti  nella 
economia  animale  in  istalo  di  saniià,  siccome  esporremo 
nelli  nostri  esperimenti  , probabilissima  dira  1’  opinione 
di  coloro  , li  quali  pensano  con  Merat , Guérin  , Four- 
nier y Barras  y Branca  ? Barzelotti  , e Rochoux  (2),  che 
Ja  noce  vomica  elettivamente  affetta  il  midolio  spinale  , 
corne  egualmente  il  dimostrano  le  inslituite  osservazioni 
di  Emmeret  <a> , Esquirol  y Decandolle  , e di  al  tri  noa 
pocbi  valenti  scrittori. 

23.  Sottomettendo  quindi  ad  una  severissima  analisi  li 
sintomi  osservati  da  tutti  cotesti  sommi  uomini  nelle  loro 
esperienze  ed  osservazioni  , il  Dottore  Fouquier  pensé 
sommamente  convenire  colle  leggi  dell’  antitesi  , che  la 
noce  vomica  , appunto  perché  è capace  di  eccitare  spa- 
smodiche  eontrazioni  nei  muscoli  sani  , abbia  anche  la 
possa  di  provocarle  9 quando  li  muscoli  in  iorza  di  quai- 
che  morbo  perdono  la  facolfà  di  contrarsi.  Appoggiato 
quindi  alla  preconeepita  opinione,  con  quelia  prudenza, 
che  ad  un  vero  pratico  s’  addice  , in  non  poche  paralisi 
amministrando  la  noce  vomica,  ebbe  ad  osservare  e con- 
vincersi  che,  perstando  illese  le  parti  non  tocche  da  pa- 
ralisi , le  paralitiche  validamente  contraevansi  per  rnezzo 
délia  noce  vomica,  le  quali  eontrazioni  egli  vedea  sem- 
pre  tanto  più  forti  , quanto  piii  valida  era  la  paralisi. 
Kaccolse  impertanto  dalle  osservazioni  faite  allô  Spedale 
di  Garità  di  Parigi,  che  le  mentovate  eontrazioni  nelle 
parti  paralitiche  in  forza  di  quesfo  medicamento  valide 
succedeano  , e senza  alcun  dolore  nella  parte  affetta  da 
paresi  * e che  il  contrario  avveniva  quando  una  traboc- 
chevol  dose  di  noce  vomica  eccitava  nelle  parti  amrna- 
late  coteste  convulsioni  , le  quali  nella  mentovata  cireo- 
stanza  veniano  replicate  sotto  qualunque  siasi  movimen- 
to  , sotto  un  benchè  menomo  sforzo  , od  anche  senza  al- 
cuna  nuova  causa.  In  ben  moite  circostanze  peré  ebbe 
egli  ad  osservare  , che  mediante  P azione  délia  noce  vo- 
mica , nella  parte  paralitica  veniasi  aumentando  la  sen- 
sibilité , coll’  aggiunta  di  un  incomodo  senso  di  vellica- 


(i)  Examen  de  P action  de  quelques  végétaux  sur  la  moelle  épi- 
nière. Paris,  180g. 

(•2)  Dictionnaire  de  médecine  , vol.  20  , pag.  538. 

(5)  L.  c.  , pag.  in. 
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mento  . pulsazioue  , formicamenlo,  (la  cui , previe  nîane 
contrazioni  di  inuscoli,  vedea  nascere  una  tacita  si  , ma 
insieme  salutare  azione  délia  noce  voinica:  ed  avendo  in  tal 
modo  sanatc  emiplegie  , apoplessie , paraplégie,  e parziaîi 
paralisi , potè  a giusto  titolo  annoverare  la  noce  vomica, 
tra  quei  rirnedii  , che  pose  natura  in  mano  dei  medici  , 
onde  vincere  malattie  ail’ arte  ribelli  (i). 

24*  Avesse  la  noce  vomica  sortito  sempre  si  buoni  ef- 
fetti!  avesse  pure  prestato  questo  farmaco  cotali  soccorsi 
nelle  malattie,  che  talfiata  formano  il  nostro  obbrobrio! 
ma  pure  egli  è noto  per  mezzo  di  storie  faite  di  pub- 
blico  diritto  che  , in  ben  molli  simili  casi  dagli  Autori 
annoverati,  la  noce  vomica  non  solo  non  porto  sollievo 
alcuno  , ma  si  bene  od  aumentando  il  male , oppure  con- 
ducendolo  al  più  terribile  esito,  produsse  le  più  tristi  con- 
seguenze  (2).  Ora  dovrà  forse  un  medico,  poste  in  non 
cale  mille  osservazioni  , che  provano  li  buoni  effetti  délia 
noce  vomica,  abbandonare  corne  sospetta  cotesta  medi- 
cina  ? proscrive!  la  dalla  inateria  medica  ! Onde  definire 
una  cosi  importante  questione,  parmi  prezzo  dell’ opéra 
il  ricercare  , quai  mai  si  i la  causa  per  cui,  amministrata 
la  noce  vomica  in  diverse  malattie,  abbia  .prodotto  li  più 
tristi  effetti , quando  ben  contrarii  si  aspettavano  * e se 
male  non  mi  appongo  , lo  scioglimento  délia  questione 
sta  in  cio  , che  non  fil  ancora  dai  medici  ben  ponderata 
la  dinamica  azione  délia  noce  vomica,  o meno  profon- 
damente  fu  considerata  la  natura  del  morboj  a fugare  il 
quale  venue  la  noce  vomica  amministrata. 

2 5.  Che  infatto  non  consentano  ancora  li  medici  circa 
la  dinamica  azione  délia  noce  vomica , basterà  solo  il  ri- 
•chiamare  alla  mente,  che  non  pochi.  credettero  avéré  la 
noce  vomica  un’  azione  stimolante  , ed  altri  tennero  al- 
P incontrario  per  fermo  , possedere  ella  un’  azione  débi- 
litante. Cosi  Tommasini  (3)  seguendo  le  traccie  di  Raggiy 

(1)  Mémoire  sur  T usage  de  la  noix  vomique  dans  le  traitement 
de  la  paralysie.  BuÜ.  de  la  faculté  de  méd.  , vol.  V,  pag.  21g  , 
270  , 352. 

(2)  Dictionnaire  des  sciences  méd.  , vol.  XXXVI  , pag.  174 

(5  Lezioni  patologico-pratiche  * Noî  ci  permettiamo  di  qui  ci- 
tare  cotesti  giojelli  di  medici na  pratica  , che  possediamo  , quan- 
tunque  inediti  , poichè  il  Gliuico  di  Botogna  dichiara  ( Vedi  Pro- 
lusione  délia  uuova  dottrina  medica  italiana)  di  considerare  le  ci- 
late  lezioni  corne  già  faite  di  pubblico  diritto. 
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Borda ? Maçcary  (j)  , avendo  con  il  più  buon  successo  pro- 
scritta  la  noce,  vomica  , ia  un  coll’  assido  di  zinco,  e col- 
l’ammtmiuro  di  rame  nell’  isterismo  inûammatôrio,  nel  ballo 
di  S.  Vite , nel  la  •apoplessia  sanguigna  e sanguigna  parai  i si  , 
nel  le  croniche  inharnmazioni  del  eervello  , nelle  rnalatlie 
délié  meniugi  sociale  a turgore  dei  vad  cerebraii  , e più 
ancora  perché  ricorroao  li  medici  ail*  oppio  in  caso  d’ av- 
velenameuto  cagionato  per  mezzo  délia  noce  vomica  , cre-- 
de  r che  cotesto  farmaco  possegga  un’  azione  débilitante  , 
o ? corne  egli  ama  piuttosto  chiamarla  , conlrostimolante , 

20.  Ali’ incontrario  Spallanzàni  in  qaei  medesimi  moi’- 
bi,  nei  qaali  P adoperô  Tommdsini^  avendo  prescritto  que- 
i sto  farmaco,  e con  il  più  gran  danno  (2)  * rammemorando 
una  Sinoca  fattasi  per  qaesto  médicamenta  non  solo  più 
grave  ? ma  mulata  in  violentissimo  tetano  (3)  3 Chamberet 
scorgendone  sommo  danno  in  una  pai'alssi  da  cause  ecci- 
•tanti  prodotta  (4)  j Barbier  oltre  ail  i tanti  al  tri  dànni  avuîi 
per  mezzo  délia  amministrazione  délia  noce  vomica,  avendo 
osservato  nascerne  una  violente  rieurillemmite  (5)  , per  cui 
ne  vorrebbe  eliminato  P uso , quando  qualcbe  flogosi  oc- 
cupa li  nervi  (6),  aftine  di  evitare  quéi  tanti  danni  , cbé 
ei  vide  per  la  prescrizione  di  questa  medicina  nella  men- 
[ tovata  circostanza  accadere  nella  misera  Maria  Belloyarde^ 
i di  cui  racconta  la  storia  (7).  Langusth  ( 8),  Sidren  (cj)  , 
Hartmann  (10),  Cappel  (il),  Rese  (1 2) , Hiiffellund  (1 3), 
con  Giuseppe  Frank  (i'4)  innalzando  aile  e telle  la  noce 
vomica  nella  cura  délia  epilessia  atonica , e nervosa;  Brera 
e Caldani  raccontando  la  storia  di  un  taie  divenuto  pa- 
raplegico  per  onanisrno^,  e sanato  in  sei  mesi  per  mezzo 

I ♦ - - * . »* 

I • ! • ' ' p 

(r)  De  P histerisme  sténique,  et  asthénique,  Paris  1810, 

(2)  Sulla  d.ottrina  uuova  medico  ilaliana  , lettere  medico  eritiche, 

yol.  1,  pag.  t64-i7  2.  ' . ' , d 

(3)  Op.  cit.  , vol,  2,  pag.  317.  t • 

U)  Dictionnaire  des  Sciences  inéd.  vol.  XXXIX,  p.  254* 

(5)  Op.  cit.,  vol.-  C.',  pag  472* 

! (6)  Op.  cit.,  vol.  c. , pag.  478* 

(7)  Oper.  cit.,  vol.  c. , p.  479- 

(8)  Prog.  de  nucis  vomica  virt.  medica  non  ita  fallaci  , Wit- 

n temb.  1771*  . 

(9)  Diss.  de  nuce  vomica,  Upsal.  , 1780. 

(10)  Diss.  cont.  spicilegia  ad  nucis  vomica  usum  med.  pertinent 

îitia.  1 7 85.  "*  c 

(il  De  Nucis  vomicae  viribus  , et  usu  ,1784* 

(12)  Diss.  de  Niice  vomica.  Jen.  1788. 

(13)  Jonriial  de  pracl.  1 B.  , pag.  109. 

(14)  Op.  cit.,  part.  II,  vob  IV,  pag.  227. 
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délia  noce  vomica  (i) , e di  un  altrô  fatto  epilettico  per 
terrore,  e simiimente  da  questo  farmaco  guarito  (2);  Bé- 
gin confessando  aver  egü  serapre  veduto  la  noce  vomica 
riescire  dannosa  in  quelle  paralisi  da  flogosi  sostenute  , ed 
amministrata  agli  individui  pletorici  , sanguigni$  salutare 
ail’  incontro  in  quelle  malattie  da  un’  immodico  uso  di 
venere  prodotte , da  onanismo  , da  terrore,  e da  prépa- 
rai di  piombo  (3)  : Chauffard  per  numerose  proprie  os- 
servazioni  , tenendo  per  fermo  , che  solo  le  paralisi,  le 
quali  dipendono  da  una  debolezza  del  sistema  nervoso  , 
sono  suscettibili  di  cedere  sotio  il  prudente  uso  délia  noce 
vomica  (4);  tutti  quesli  autori,  dico,  pajono  annoverare  la 
noce  vomica  tra  quei  rimedii , che  sono  dotati  di  valida 
aziône  stimulante. 

27.  E quale  di  queste  due  opinioni  seguire  corne  la 
più  probabile  ? Nuila  v’  ha  di  più  arduo  in  medicina  , 
quanto  lo  stabilire  1’  azione  di  un  medicamento  : ne  sia 
una  prova  il  poco  progresso , che  la  raateria  medica  fece 
in  confronte  degli  altii  rami  dell’  arte  , ed  il  continuo 
esperimentare  di  tanti  secoli , che  ancora  non  ha  potuto 
stabilire  la  giusta  dinamica  azione  dei  più  cogniti  me- 
dicamenti  : quante  discordanze  d’ opinioni  circa  il  modo 
d’  agire  deli’  Oppio  nell’  animale  economia!  quante  circa 
alla  China  , circa  alla  Canfora^  e mille  aîtri  medicamenti! 
quindi  il  pratico  che  ligio  a niun  sistema  , ma  dal  solo 
raziocinare  , od  esperimentare  deduce  1’  azione  dei  medi- 
camenti, corne  si  rimane  peritoso  quando  gli  è forza  am- 
ministrarne  in  qualche  malattia  ! Con  tulto  cio  la  sola 
esperienza  e raziocinio  , basi  délia  medica  scienza,  la  co- 
gnizione.  délia  intima  natura  del  morbo,  la  esperimentata 
dinamica  azione  dei  medicamenti  non  sâranno  forse  più 
quei  punti  d’ appoggio  , li  quali  alla  giusta  prescrizione 
di  una  medicina  in  qualche  morbo  ci  ponno  condurre? 
G.  Pietro  Frank  ritenea  per  buono  un  rimedio  nuovo  , 
se  taie  era  confermato  per  lo  spazio  non  minore  di  cin- 
que  anni  (5)j  Hoffman  facea  più  conto  di  una  storia  di 
malattie  fatta  in  buone  regole,  che  di  mille  decantati  ri- 


G)  Nuovî  commentarii  sull’uso  terapeutico  délia  noce  vomica  nelle 
paralisi.  Giurnale  , vol.  III  , p.  194.  • 

(2)  L.  c.  , • . . 

(3)  Op.  cit.  , pag.  670. 

(4)  Journal,  gén.  de  méd.  , oct.  1824,  pag-  3. 

(5)  De  virtut.  corp.  determinand. 
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medii  ( i ) ' ed  il  nostro  collega  il  professore  Speranza  asse- 

risce  coq  lutta  ragioae , cbe  il  decidere  con  meiodo  filo » 
soiico  di  una  sostanza  medicamentosa  e de’ suoi  effetti  non 
è il  frutto  di  pochi  fatti  o di  eleganti  memorie  (2). 

28.  Quindi  scortati  da  buon  numéro  di  osservazioni , 
dalle  quali  possiamo  dedurre  in  quali  morbi  portô  la  noce 
vomica  nocumento  o vantaggio,  pôtremo  noi  con  lutta 
ragione  decidere  dell’ azione  di  questo  medicamento.?  Fu 
realmente  cognita  Ja  natura  di  queîla  malattia,  cbe  sano 
o peggiorô  dalla  amminislr-azione  délia  mentovata  sostanza? 
Ecco  lo  scoglio  in  oui  s’inciampa,  lorchè  si  vuol  decidere 
1 dell’ azione  di  un  medicamento,  ed  ecco  ? se  mal  non  mi 
appongo,  la  ragione,  per  cui  sarà  sempre  difficile  il  giu- 

dicare  con  tutta  sicurez.za  dell’ azione  di  un  farmaco  nella 

« « 

economia  animale.  Per  quesla  ragione,  se  pur  non  erro , 
I non  pochi  avendo  vaghezza  di  esperimentare  1’  azione  di- 
namica  di  una  qualche  medîcina  amarono  oltre  allé  men- 
itovate  vie  un’ altra  batterne  non  meno  intricata,  quale  si 
è quella  dello  esperimentare  il  farmaco,  délia  di  cui  azione 
isi  vuol  decidere,  nello  staîo  di  sanità:  via  non  meno  in- 
Uricata,  ma  cbe  con  altre  congiunta  riesce  un  mezzo  al 
dire  di  Carminati  s cbe  conduce  a possibili  congetture  (3). 
11  perché  noi  in  compagnia  dell’ otlimo  nostro,  e corag- 
gioso  allievo  signor  Comissetti , studente  il  quinlo  anno  di 
IChirurgia,  ci  siamo  determinati  di  cimenlare  la  noce  vomica 
; sul  corpo  sano,  sia  per  aggiunger  dati  intorno  al  modo 
: d’agire  di  questà  raedicina  sulla  economia  animale  (4),  sia 


(t)  Zimmerman  dell’ esperienza  mediea  tom.  1. 

(■2)  Vedi  Omodei  , Annali  cita ti,  vol.  XLVUI,  pag.  *2 63. 

(3)  Igiene  terapeutica  e mat.  med.  del  professore  Carminati  tra- 
! dotte  dal  dotlore  Acerbi , Milano  i8i3,  tom.  1,  pag.  ïo4* 

(4)  Adoperamtno  questo  modo  à} esperimentare  corne  conducente 
a probabili  congetture  onde  aggiunger  dati  intorno  alP  azione  di- 
namica  délia  morfina  , e suo  acetato , non  che  délia  chinina  cin - 

■ concina  e suoi  sali.  Oppose  pero  a noi  uno  scrittore  altretlanto  dotto, 
quanto  gentile  il  dottore  Ricotti , che  il  modo  di  scoprire  V azione 
| di  un  farmaco  era  quello  di  attenersi  ai  fatti , ed  ai  fatti  pa - 
> tologici  e pratici , e non  già  a quelli  che  si  deducono  dagli  esper 
rimenti  tentati  sul  corpo  sano  , poichè  si  è nello  shdancio  delle 
i funzioni  fsico-vitali , che  devesi  esperimentare  un  farmaco  onde 
1 riconoscerne  gli  effetti , e non  già  nello  stato  di  sainte , nel  quai 
caso  il  farmaco  non  farebbe  che  sconvolgere  il  regolare  eserci- 
1 zio  delle  funzioni  dirette  dalle  leggi  délia  natura  (Vedi  Omodei , 
1 Annali  c.  vol.  5i,  pag.  583)5  le  quali  osservazioni  quantunque  pro- 
viuo  abbastanza,  che  lo  sperimeutare  li  farmaci  nel  solo  stato  di 


ancora  per  corrispondere  aile  gentili  .maniéré  , colle  (|uali 
molli  dotti  accolsero,  siccome  abbiam  potuto  vedere  da’  gior* 


saiute  non  possa  farci  palese  P azione  ai n arnica  de’’  medesimi,  non 
ci  rimuovono  perô  dal  pensare , che  questo  esperimentare  in  istato 
sano  sia  anche  una  via  da.balte.rsi.,  e che  con  altre  congiunta  possa 
conduire  a possibili  congetture:  anzi  potremmo  qui.  osservare,  che, 
se  deve  un  praïico , onde  conoscere  gli  effetti  d’ un  far maco  ci- 
mentarlo . , siccome  avvisa  V Autore,  nello  sbilancio  delle  funzioni 
fisic’o-vitali , e’ pare  doversi  altresi  conchiudere  che  nella  guisa 
istessa,  che  il  rettairiente  conoscere  lo  stato  sano  di  un  organo  ci 
porta  alla  conoscenza  dello  sbilancio  delle  di  lui  funzioni  costituenti 
ilmorbo,  oosi  per  reltamente  valutare  P azione  di  un  farmaco  nella 
animale  economia  , ottimo  ci  sembra  il  consiglio  di  chi  imprende 
a conoScerlo,  tanto  in  istato  di  sanità  che  di  malattia.  E posto 
corne  certo , e cel  concédera  il  dotlo  oppositore,  che  stimolare  dicasi 
quel  farmaco,  il  quale  produce  nella  animale  economia  fenomeni 
di  aumentato  eccitamento  tanto  in  istato  di  sanità,  che  di  -malattia, 
debilitare  àlP  incontrario  ; dalP  esperimentare  tanto  in  questo,  che 
in  quelP  altro  stato  potrà  agevolmente  il  medico,  quando  buon  nu- 
méro di  fatti  il  proveranno,  asserire,  se  alla  classe  de’ stimoli , op- 
pure  a quella  dei  debditanti  appartenga  quel  dato  medicamento.  Il 
vino,  il  mosco,  P alcoole,  Poppio,  Pammoniaca,  appunto  perché  au- 
mentano  tanto  in  istato  di  sanità,  che  di  malattia  P eccitamento , 
appunto  perché  pongouo  vigoria  aile  forzevitali.  verranno  sempre 
dai  medici  rileuuti  stimolanti;  e quantunque  appaja,  siccome  asse- 
risce  d dottore"  Ricotti , che  talfiata  producono  cotesti  stimoli  fe- 
nomeni di  debolezza  / a questi  perd  l occhio  pratico  esercitato  non 
crede,  scorgendo  bene,  che  v’  ha  somma  differenza  infra  la  vera 
debolezza,  e Poppressione  di  forze  quella  simulante.  Per  queçte  ra- 
gioni  conveniamo  benissimo  col  dotlo  oppositore,  che  il  vino , /i- 
quore  innocuo  ed  esilarante  per  chi  ne  usa  regolarmenle  , diventa 
veleno  per  chi  lo  tracanna  la  prima  volta : ed  è appunto  per 
un  tal  motivo  , che  ottimo  riguardammo  il  consiglio  di  esperimen- 
tare in  istato  di  sanità  con  dosi  sempre  crescenti  di  noce  vomica, 
ed  acetato  di  morfina  ; conveniamo  benissimo  , che  un  salasso  , il 
quale  tragge  dal  P orlo  del  sepolcro  un  apopletico  , nello  stato 
di  sanità  puô  produrre  li  sintomi  li  più  gravi ; ma  quei  feno- 
meni, giustà  Popinione  di  Lister  ( Annali  délia  medicina  fisiologico- 
patologica  , compilati  da  G.  Strambio  , tomo  II,  Milano  1824, 
pag.  1 34  ) non  vengono  prodotti  dalio  salasso  instituito  , ma  bensl 
da  succedente  flogosi  la  quale  sorge  di  repente:  conveniamo  be- 
nissimo , che  P Autore  avrà  dei  fatti  , li  quali  proveranno  essere  la 
chinachina  balsamo  ristoratore  ad  un’1  oncia  per  dose  in  chi  sof- 
fre  di  perniciosa  apopletica , alla  stessa  dose  in  istalo  di  sanità 
convertirsi  in  agente  nopivo  ; ma  tultavia  questa  medesima  china 
da  Desruelles,  da  noi  ^ e da  varii  nostri  allievi  in  istato  di  sanità 
ad  altissime  dosi  esperimentata  ( Omodei  , Annali  c.  , vol.  LU  ) , 
non  produsse  quei  fenomeni  , che  paveuta  il  dottore  Ricotti.  Ed 
in  tal  modo  , avendo  uoi  proposto  , che  onde  pro.babilmente  scor- 
gere  P azione  dinamica  de’  farmaci  , oltre  ai  fatti  patologico-prati- 


2 I 

nali  stranieri  ? le  noslre  esperienze  faite  suîP  uomo  sano 
iu  compagnia  di  varii  nostri  allievi  , con  dosi  semprô  cre- 

ci,  conduce  apossibili  congeiture  lo  esperimentnre  eotesti  mede- 
simi  medicamenti  in  istato  di  sa  ni  ta  , nori  possiamo  non  consentire 
coîP  egregio  oppositorc , che  a rettamente  giudicare  intorno  al- 
V azione  di  un  farmaco  debbà  il  medico  attenersi  ai  fatti  palo - 
logico-pratici  ; non  possiamo  non  .convenire  , che  li  fatti  soit 
debbano  servir  di  guida  ad  un  pratico  : che  anzi  aggiungeremo 
con  Tommasini  ( Délia  nececess.  di  sottop.  i fatti  , ec.  ) che  li  fatti 
stan  ferini  in  mezzo  ail’  urto  delle  opinioni  , e che  ripetuti  e con- 
fermati  hanno  sempre  valore  pel  medico  pratico  : colP  autore  deb 
P esperienza  mediea  francamente  diremo  ( tom.  I,  Lib.  .3)  che  la 
ripetizione  delle  osservazioni  e il  miglior  mezzo  per  distinguere  il 
falso  dal  dubbioso,  il  dubbioso  dal  probabile,  il  probabile  dal  ve- 
ro  , il  vero  dal  certo  ; osserveremo  con  Celso  ( In  praefact.  ) 
non  post  rationem  inventant  esse  medicinam „ sed  post  inventant 
: medicinam  quaesitam  esse  rationem  con  Hoffman  ( Med.  ra- 
tiooal.  , tom.  II  ) Experienliàm  praecedere  , rationem  sequi  : ma 
i cotçsti  fatti,  per  cui  il  dottore  Ricotti  inclina  attribuire  alP  acetato 
j di  morfina  unJ  azione  calmante  poggiano  poi  in  favore  delP  opi- 
1 nione  del  lodato  Autore  ? Lontani  noi  dal  volere  entrare  in  si  fatta 
j questione  , ove  P attaccamento  aile  dottrine  occupa  talvolta  il  po- 
i sto  dei  fatti  e délia  ragione , faremo  solo  osservare  alP  ingegnoso 
I oppositore  , che  noi  nello  adoperare  P acetato  di  morfina  , onde 
t approfittare  délia  di  lui  virtù  calmante  non  siamo  stati  felici  a tal 
é segno  da  ottenere  quei  vantaggi  , che  ottenne  il  dottore  Ricotti 
i dal  mentovato  farmaco.  Chiamato  a consulta  or  son  pochi  giornî 
: dal  nostt’o  valente  chirurgo  Pugno  onde  placare  quei  lancinant! 

; dolori  da  cui  venia  tormentata  certa  signora  Prete  d’ età  d’  anni 
ji  sessanta  e di  robusto  temperamento  a cagione  di  enorme  tumore 

i délia  ghiandola  sotto  ascellare  , combattuto  prima  con  coraggioso 
i;  ed  energico  metodo  antiflogistico  , si  convenue  di  applicare  ester- 
;i  namenle  sulla  parte  dolente  P acetato  di  morfina  giusta  la  formola 

0 indicataci  dal  dottore  Ricotti  ( Omodeis  Antiali  c.  . vol.  LI,  p.  38): 
ji  applicato  appena  P acetato  sorséro  cosi  vivi  e lancinanti  ancora  più 

1 li  dolori  , che  fu  forza  abbandonare  P uso  di  questo  farmaco  , la— 
Di  sciando  passare  il  tumore  alPesito  il  più  terribile  délia  infiamma- 

ii  zione.  E quivi  mi  permetta  il  dottore  Ricotti , ch’  io  gli  richiami 
alla  mente  quanto  possa  condurre  in  inganno  il  pratico  , P attri- 

ui  buire  allô  acetato  di  morfina  un’  azione  calmante  senza  precisarne 
j P azione  dinamica.  Calma  l'  oppio  per  esempio  quel  neuralgico  do- 
j<j  lore  che  in  altre  circostanze  , forse  perché  la  parte  era  presa  da 
; infiammazione  , sotto  P uso  delP  oppio  aumento:  dissimulare  non 
possum , scriveva  Vogel  (De  cognos.  curand.  morb.  , vol.  1,  p.  127  ) 
me  ab  opiatis  numquam  dolorem  ab  inflammation  e ortum  vi- 
\ disse  laevatum.  Calma  il  vino  quel  dolore  di  capo,  che  altre  volte 
produsse,  cahnano  salassi  rettamente  istituiti  quel  dolore  puntorio 
in  quella  pleuritide  , e calmano  iufine  buon  numéro  di  snnguisu- 
ghe  , in  un  col  nitro  , tartrato  di  potassa  ed  altri  rimedii  délia 
classe  de’ debilitanti  quei  lancinanti  dolori  nelia  gastro  enleritide  , 
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scenti  di  Acelalo  di  morfina , e Morfina  pura.  Che  se  co- 

testi  cimentij  onde  deterininare  l’ azione  délia  noce  vomica 

1 • 
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senza  che  si  poissa  , a tutto  rigore  dire  calmante  il  vino  , il  sa- 
la sso,  il  ntro.  Precipitato  un  po1  troppo  ci  è parso  il  giudizio 
dato  da  un  d’altronde  oeCilato  cliniço,  il  professore  Delchiappa.  ( Omo - 
Üdi  , Annali  c.  , vol.  XLIX  , p.  34  ) intorno  ail’  aziorie  dinamica 
controslimolante  de  IP  acetato ■ di  morfina  , giacchè  nelle  mani  del 
dottore  Cerioli  ( Oniodëi , Annali  c.  , yol.  L,  pag.  ^09)  produsse 
per  ben  tre  vofie  sintomi  di  auinentato  eccitamento  : e prudente  il 
dottore  Ricotti  sospettando  forse  in  questo  farmaco  un1  azione  in- 
citante non  amministrô  mai  un  cotale  rimedio  nelle  malattie  in- 
fiammatorie  , fintantochè  non  fosse  vinta  la  infiammazione  onde 
sedare  li  dolori  , ciocchè  non  solo  abbiamo  appreso  dallo  suo 
Saggio  di  osservazioni , ma  ben  ancora  dalla  cura  di  quel!’ ar- 
tritide  succedanea  ad  un’  ulcéra  di  antica  data  ( Omodei , An- 
nali c.  , vol.  LI,  p.  36  ),  dalla  quale  venia  tormeutato  quel  robu- 
sto  agricoltore  ; dalla  cura  di  quelP  altra  artritide  circoscritta  al 
braccio  destro  , nelle  quali  circostanze,  combattuto  il  male  col  più 
valtdo  metodo  antifiogistico  , adoperô  il  dottore  Ricotti , onde  so- 
pire  quei  lancinanti  dolori,  e cou  il  più  grande  vantaggio,  P ace- 
tato di  morfina.  Per  le  quali  cose,  se  tanto  giovo  , siccome  rac- 
cronta  il  dottore  Ricotti  ( op  c.  ,1.  c.  ) P acetato  di  morfina  in 
queila  neuralgia  del  braccio  destro  ; se  il  consigliere  Brera 
( Giornale  di  farmacia  e chimica  di  Cattaneo  , vol.  Vil  , pag.  3 ) 
vide  sauate  quantità  di  gastralgie  collo  annoverato  farmaco;  se  il 
dottore  Omboni  ( Omodei  , Annali  c. , vol.  LI  , pag.  3p3  ) di  que- 
sto farmaco  s’  ebbe  tanto  a lodare  in  queila  disfagia  spasmodica 
cou  letargo  periodico  ad  ognr  deglutizione  ; se  P egregio  dottore 
Quadri  ( Omodei , Annali  c. , vol.  XLIII , pag.  34)  in  queila  sin- 
golare  neurosi  délia  vescica  orinaria  adoperando  con  vnntaggio  Y a- 
cetato  di  morfina  , chiuse  la  relazione  délia  storia  con  queste  ri- 
marchevolissime  parole:  grâce  argornento  è questo  per  il  prati - 
co  , il  quale  tratta  delle  irrilazioni  , moite  delle  quali  cestono 
lin  caraitere  Jlogistico , e tali  non  lo  sono  ; büanciati  tutti  que- 
sti  fatti  , quai  dmamica  azione  potremo  noi  attribuire  alP  acetato 
di  morfina?  Il  dottore  Ricotti  da  un  si  ragguardevole  numéro  di 
fatti  , confessa  ingenuamente  , che  non  ritrasse  tanta  îuce  onde  spe- 
cificare  la  generale  e dinamica  virtù  del  lodato  medicamento  , ed 
ama  abbandonare  il  deciframento  di  una  si  importante  questione  a 
più  fortunati  scrutatori  ; ma  lo  filantropico  amore  , ch’  egli  ha  per 
l’utnanità,  il  progresso  delle  scienze  mediche  , che  tanto  gli  sta  a 
cuore , ci  fanno  sperare  ch’  ei  vorrù  arrendersi  aile  noslre  pre- 
ghiere,  e darsi  alla  ricerca  di  nuovi  fatti,  onde  specificare  questa 
azione  dinamica  , e far  progredire  questo  ramo  di  terapia.  E se 
coteste  risposte  aile  urbane  di  lui  opposizioni  saranuo  giunte  in 
qualche  modo  a convincerlo,  vogliamo  sperare,  che  egli  in  cer- 
cando  una  taie  aziorie  dinamica  , vorrà  valutare  li  nostri  esperi- 
menti  fatti  sullo  stato  sano  , siccome  condueenti  a probabili  conget- 
ture.  Senti  Ilanhemann  ( Fragmenta  de  viribus  medicamentorum 
positiyis  sive  in  sano  corpore  luunano  obseryatis  i8o5)  dopo 
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instituai  nella  economia  animale  godenîe  di  ben  regolata 
saniiàj  inut ili  o vani  riuscîssero,  speriamo,  ehe,  avuto  ri- 
guardo  al  nostro  buon  voîere,  ci  sarà  quanto  meno  appli- 
cabile  il  dctto  del  filosofo:  Laudandus  si  inquisiveris 5 felix 
si  i/weneris. 
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Alexander  1’ utilità  di  cimentare  li  rimedii  nello  stato  di  sanità, 
ed  in  quel  suo  prezioso  libro  ben  si  scorgorio  le  ragioni,  che  lo 
indussero  ad  un  tal  tentative.  Con  questo  modo  d’ esperimentare 
convinse  Tommasini  ( Giornale  délia  Società  medico-chirurgica  di 
P&rma  ? vol.  III  , p.  297  ) il  Bettoli , cui  non  andava  a sangue  l’a- 
zione  controstimolante  délia  digitale.  Esperimentô  similmente  nello 
stato  sano  il  dottore  Ratier  ( Arcbiv.  gén.  de  Méd.  , mars  i823) 
P estratto  di  josciamo  , e da  questi  esperimenti  trasse  le  più  sag- 
gie  induzioni  intorno  alla  dinamica  azione  di  questo  medicatnento. 
Dobbiamo  agli  esperimenti  da  Scudery  sul  sano  corpo  instituiti 
I ( Opuscol.  délia  Società  med.  chir.  di  Bologna  , vol.  III  e IV,  1828  ) 

I la  tanta  luce , che  in  questi  ultimi  tempi  fu  portata  nella  materia 
medica  intorno  allô  stimolare  délia  Canfora  ed  intorno  alla  di  iei 
dinamica  azione  y ed  amjamo  passar  sotto  silenzio , per  non  ren- 
derci  oltremoao  probssi,  li  bei  cimenti  nella  economia  animale  go- 
denle  di  ben  regolata  sanità  tentati  da  Barbier  ( Op.  cit. , vol.  III, 
pag.  4 89  ) su  U1  Arnica  y da  Gérard  ( Recherches  sur  les  effets  de 
l'a  digital,  pourpr.  , Paris,  1819)  sulla  Digitale  y da  Iianin  (Cours 
>!  de  mat.  méd.,  tom.  II,  p.  329)  sullo  Zafjerano  ; da  quelP  ardito 
J studenle  di  medicina  ( Ved.  Barbier , vol.  cit.  pag.  5io)  sulla 
I Cantaridi ; da  Alessandro  ( Barbier  op,  cit.,  vol.  cit.  pag.  168  ) 

1 sul  JSitro  : da  Sioerck  ( Dictionnaire  des  sciences  méd.  , vol.  V , 

( p.  210)  sulla  Cicuta  : da  Juncker  ( Conspect.  Therapeut.  .p.  ^8  ) 
j sul  Mosco  : da  Desruelles  (Journal  universel  des  scieuces  méd., 
à tom.  XXIV  , pag.  13^  ) sullo  Solfato  di  Chinina  y e linalmente 
d dallo  Orjila  ( Vedi  Toxicol.  gen.,  1827,  vol.  I,  pag.  71  ) s'il  11*  lo- 
\ dio  ; cimenti  , che  spargendo  non  poca  luce  intorno  alla  dinamica 
ï virtù  dei  medicamenti  hanno  fatto  progredire  la  terapia  , rama 
o délia  medicina  il  più.  intrecciato. 

Duolci  l1  aver  peccato  in  questa  nota  di  proliss>tà  , ma  tanto  esi- 
9 gevano  la  qualità  dell1  argomento  e P urbanità  del  nostro  opposi- 
K tore  , al  quale  , se  per  le  adotte  ragioni  saremo  giunti  al  grado  di 
sq  convincerlo  , faremo  osservare  con  un  recente  scrittore  , che  dalle 
Jiletterarre  tenzoni  , corne  in  quelle  , nelle  quali  colla  massima  ar- 
9 denza  d’ animo  si  cerca  la  verità  , ciascheduuo  esce  vittonoso  ; se 
o|  poi  insufficienti  parranno  al  dotto  oppositore  coteste  nôstre  rispo- 
9 ste  , chiuderemo  la  nota  colle  parole  di  Baglivio:  Medicinam  (em- 
uporis,  non  auctoritatis  filiarn  esse  t che  ciaseheduno  al  dire  del 
1 nostro  collega  Speranza  in  medicina  ha  la  propria  maniera  di  sentire 
e di  giudicare,e  che  non  di  rado  avviene,  che  la  verità  sorga  dal 
: contrasto  delle  opinioni  : Liberum  cuique  , scrive  Freind , sit  suum 
\judicium , sua  illi  placuit  opinio:  mihi  fortasse  nimium  mea*  quid- 
ivj  quid  dicturn  sit , id  non  contradicendi , sed  veritatis  studio 
d dictüm  putetur.  » ... 
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29.  Addi  24  ottobre  1829,  ed  aile  ore  quattro  dopo  il 
mezzo  di,  tre  ore  dopo  il  pranzo , in  un  col  già  Jodato 
signor  Comissetli  ci  radunammo  in  una  caméra  riscaldata 
a gradi  i5  del  termotuetro  Reamuriano*  Ci  ridusse  in  fî- 
nissima  polvere  la  noce  vomica  .il  signor  Filippa  speziale 
di  questo  nostro  ospedàle  di  S.  Spirito  y e noi  ti  angu- 
giammo  in  un  con.sufûciente  quantità  d’acqua  mezzo  grano 
di  noce  vomica.  Dotato  il  signor  Comissetti  di  sanguigno 
temperamento , e d’ età  d’ anni  23,  il  di  eui  polso  prima 
dello  esperimeoto  dava  battiti  settanta  in  un  minuto,  tran- 
gugiata  appena  la  bevanda , senti  un  amaro  intenso.,  ma 
passaggiero}  quindi  ad  un  quarlo  d’ ora  di  distanza  dal 
farmaco  preso  ebbe  molta  salivazione,  con  dolore  acuto 
ail’  occipiie  , previo  giramento  di  capo;  aile  ore  quattro 
e mezzo  crebbe  l’ offuscamento  del  çâpo,  e la  lingua  gi  à 
pallida  al  principio,  si  fece  ai  margini  un  po’ rossigna: 
tastato  il  polso  dava  in  un  minuto  88  pulsazioni.  Aile 
ore  quattro  e tre  quart!  preséntava  la  pupil  la  dell’ occhio  , 
già  pria  dell’  esperimento  ristretta,  sommamente  dilatata: 
enotisi,  che  l’ esperimento  si  fece  esponendo  il  Comissetti 
alla  vivida  luce:  scomparve  in  quest’  ora  il  dolore  del  capo, 
ed  accuso  egli  allora  somma  nausea  ; esplorato  il  polso  dava 
battiti  89.  Aile  ore  cinque,  e per  conseguenza  ad  un’ ora 
di  distanza  dal  farmaco  preso,  non  era  del  tulto  cessata  la 
nausea,  la  faccia  divenue  più  colorita  del  naturale  , il 
polso  ritornô  allô  suo  ritmo  ordinario,  ma  perù  la  notte 
riesci  sommamente  agitata. 

3o.  Fresi  aucor  io,  alla  medesima  ora,  e nello  indi- 
cato  veicolo  mezzo  grano  di  noce  vomica , e trovai  la  be« 
vanda  di  un  amaro  insopportabile , ma  passeggiero  : tro- 
vandomi  io  dotato  di  un  temperamento  nervoso,  ed  al- 
l’età  d’anni  28  con  il  polso,  che  pria  dello  esperimento 
presentava  battiti  72,  aile  ore  quattro  e minuli  venticin- 
que  intesi  sommo  dolore  al ‘capo  e particoîarmente  ali’oc- 
cipite;  il  dolore  del  capo  verso  le  ore  quattro  e mezzo 
scomparve,  e clestossi  acutissimo  dolore  alie  prime  ver- 
tèbre lombali:  il  mio  colorito  a quest’ ora  non  si  altéré, 
la  lingua  era  allô  stato  naturale,  ma  sentii  somma  pro* 
clività  al  vomitô}  il  polso  dava  battiti  72.  Aile  ore  quat- 
tro  e tre  quarti  comparve  ancora  il  dolore  ail’  occipite  , 


e persisteva  quello  aile  prime  vertebre  lombali  ; la  pupii- 
• la  si  restrinse  alquanto,  ed  il  polso  in  un  minuto  dava 
( battiti  settantotlo.  Aile  ore  cinque  poi  ebbi  a provare  un 
J dolore  acùtissimo  alla  regione  epigastrica,  ed  alla  régio- 
ns temporale  sinistra,  somma  irritazione  alla  vescica  uri- 
naria , un  Formigliamento  per  tulto  il  corpo,  e spécial- 
! mente  al  braccio  sinistro  : il  polso  in  quest’  ora  somma- 
\ mente  ristretto  dava  battiti  settantacinque  in  un  minuto. 
(Aile  ore  otto  di  sera  cocnparvero  sforzi  di  vomito,  provai 
; sommo  dolore  al  capo , e specialmente  alla  regione  Fron- 
tale sinistra  : avea  la  Faccia  suFFusa,  popilla  soinmamente 
dilatata,  lingua  rossa,  ed  ero  vacillante  sulla  mia  persona  : 
provai  sommo  tinnito  ail’ orecchio  sinistro,  ed  il  polso 
dava  in  un  minuto  battiti  92.  La  notte  Fu  soinmamente 
: inquiéta. 

SECONDO  ESrERlMENTO 
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3i.  Al  giorno  25  ottobre  aile  ore  sette  e mezzo  del 
i mattino  a ventricolo  digiuno  si  continuarono  le  esperienze. 
i Kadunati  n'ella  solita  caméra  riscaldata  a gradi  i5  del 
? termometro  Reamuriano  prese  in  un  cucchiajo  d’acqua 
nell’ ora  indicata  il  signor  Comissetti  un  grano  di  noce  vo- 
ï mica . Il  pol  so  del  signor  Comissetti  in  un  minuto  dava 
battiti  settanlotto:  appena  trangugiala  la  bevanda  , che 
trovô  d’ un  amaro  il  pi ù intenso  ma  passeggiero  , sentissi 
i corne  un  peso  allô  stomaco,  e poco  dopo  ebbe  somma 
nausea;  aile  ore  otto,  e perciô  a mezz’ ora  di  distanza 
l dalla  ingestione  del  Farmaco_,  provo  sommo  oFFuscamento 
.del  capo:  la  pu  pilla  ristretta  prima  dello  esperimento  ri- 
imaneva  alquanto  dilatata:  senti  leggiero  ardore  al  cardia  9 
ed  esplorato  il  polso  batteva  in  un  minuto  battiti  settan- 
i tasei  : aile  ore  otto  e mezzo  la  Faccia  si  Fece  molto  pi  a 
ros&igna  del  naturale:  le  pupille  rimaneano  dilatate,  e tali 
conservavansi  esposte  a vividissima  luce:  la  lingua  ai  mar- 
jgini  mostrava  bottoncini  alquanto  rossi,  ed  in  quest’ ora  me* 
desima  si  lamentô  il  signor  Comissetti  d’ un  dolore  lanci- 
nante alla  regione  umbelicale:  la  nausea,  somma  salivazione, 
itinnito  aile  orecchie , giramenti  di  capo  durarono  fino 
aile  ore  otto  e tre  quarti.  Aile  nove  la  Faccia  del  signor 
.Comissetti  era  alquanto  suFFusa  , ma  il  capo  non  avea  quello 
oFFuscamento  cbe  pria*,  le  pupille  erano  molto  dilatate  , ed 
il  polso  dava  in  un  minuto  battiti  ottanta*  Cotesti  sintomi 
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perù  andaronsi  dileguando  verso  le  ore  dieci , giacchè  la 
pupilla  deli’occhio  esposta  alla  luce  cominciava  a eontrarsi, 
ed  il  polso  in  un  minuto  battea  solo  battiti  settanta:  ri- 
mase  perô  in  tutto  il  giorno  una  non  lieve  salivazione. 

32.  lo  pure,  ail’ ora  indicata  , nei  inedesimo  veicolo , a 
ventricolo  digiuno,  trangugiai  un  grano  di  noce  vomica . 
Il  mio  polso  prima  dello  sperimento  battea  settantotto  bat- 
titi;  appena  portai  al  ventricolo  la  bevanda,  che  sentii 
d’un  amaro  insopportabile  , ma  passeggiero,  ebbi  nausea, 
ed  offuscamento  di  capo  : aile  ore  otto  la  pupilla  si  dilatô 
e taie  conservossi  esposta  anche  ad  una  vivida  luce,  quindi 
comparve  un  dolore  sommamente  acuto  ail’  occipite,  ed 
il  polso  dava  in  un  minuto  settantaquattro  pulsazioni:  aile 
ore  otto,  e mezzo  crebbe  il  dolore  ail’  occipite , la  faccia 
divenne  rossigna  e dilatavansi  le  pupille  dell’  occhio:  la 
lingua  era  allô  stalo  naturale,  e sentii  una  leggiera  irrita- 
zione  alla  vescica  urinaria  : il  polso  nell’ ora  mentovata  es- 
plorato,  battea  in  un  minuto  seitantatre  battiti.  Aile  ore 
nove  la  faccia  era  quasi  naturale*  la  pupilla  alquanto  ri- 
stretta  : sentivo  borborigmi  al  basso  ventre  , che  furono 
forieri  di  dolori  li  più  lancinanti  alla  regione  epigastrica, 
e di  una  sensazione  d’ ardore  aile  prime  vertebre  lombali: 
il  polso  dava  battiti  settantasei.  Aile  ore  dieci  diminuirono 
questi  sintomi,  ed  il  medicamcnto  lungo  il  giorno  non  lascio 
allro  incomodo,  che  quello  di  un  continuo  tinnito  aile 
orecchie , e specialmente  alla  sinistra. 


TERZO  EsPERlMENTO 

33.  A ventricolo  digiuno  nella  solita  caméra  riscaldata  a 
gradi  del  termometro  Reamuriano  si  continuarono  nel 
giorno  26  ottobre  aile  ore  sette  e mezzo  del  mattino  gli 
esperimenti  sulla  noce  vomica. 

34*  Trangugiô  nella  solita  qunntità  d’ acqua  il  Signor 
Comissetti  un  grano  e mezzo  di  noce  vomica , la  quale 
bevanda  trovo  egli  sommamente  amara  : 1’  amaro  perô  non 
fu  passaggiero,  siccome  negli  altri  esperimenti,  ma  durô  fino 
aile  ore  nove:  aile  otto  senti  egli  alcuni  borborigmi,  ed 
un  forte  dolore  lungo  la  spina , con  un  formicolamento , 
e trémolo  generale  : la  lingua  era  alquanto  rossigna,  ed  il 
polso  batteva  settandue  pulsazioni  in  un  minuto.  Aile  orc 
otto,  e mezzo,  previa  nausea,  ebbe  alcuni  sforzi  di  vomito, 
ed  il  dolore  alla  spina  si  fece  sentire  ancora  più  forte: 
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seguitavno  li  borborigmi;  il  viso  era  al  sommo  çolorito  , 

0 si  scorgeano  bottoncini  di  un  colore  scarîatto  ai  mar» 
gini  délia  lingua:  questa  esplorata  prima  dello  esperimento 
era  pallida  : somma  era  la  salivazione,  ed  il  polso  in  un 
minulo  batteva  battiti  settantasei:  aile  ore  nove  continua- 
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rono  ancora  li  medesirai  sinlomi  fatti  più  gravi,  tranne 
il  dolore  alla  spina,  il  quale  cessé:  il  polso,  pieno,  on- 
doso , frequente  dava  battiti  settantotto.  Li  sintomi  si 
dileguarono  gradataraente , ed  il  Gomissetti  provo  ail’  ora 
del  pranzo  sommo  appetito. 

35.  Portai  ancor  io  nel  ventricolo,  col  mezzo  del  so- 
lito  veicolo,  un  grccno  e mtzzo  di  noce  vomica , sostanza , 
cbe  5 corne  al  solito  , trovai  di  un  amaro  insopportabile , 
ma  passeggiero  : erauo  appunto  le  ore  sette  e mezzo  e 
sentii  tosto  trangugiata  la  sostanza  molti  borborigmi,  ed 
un  non  lieve  dolore  ail’  occipite  5.  a dodici  minuti  di  di- 
sianza  sorse  un  insopportabile  dolore  aile  prime  vertebre 
lombaîi , il  quale  si  propagé  poseia  lungo  tutta  la  spina: 
dava  in  quest’  ora  il  polso  battiti  setlantaquattro  ; quando 
prima  dello  esperimento  ne  batteva  setlanta  in  un  mi» 
nuto.  Aile  ore  nove  perô  provai  somma  nausea  , dolore 
ail’  occipite  , sommi  borborigmi  , forte  dolore  alla  spina 
dorsale,  un  acutissimo  alla  veseica  urinaria , ed  il  polso 
in  un  minuto  battea  settantadue  battiti  : diminuissi  poi 
ancora  di  otto  battiti  il  polso  aile  nove  e mezzo,  epoca 

; in  cui  io  provai  sommo  dolore  al  plesso  bracchiale  sini- 
jî  stro  , unitamente  ad  un  senso  molesto  di  formicolamento 
! lungo  tutto  il  braccio  sinistro:  il  dolore  scomparve  in  meno 
j di  tre  quarti  d’ ora  , ma  il  formicolamento  continué  pel 
] corso  intero  di  tutta  la  giornata. 

QUARTO  ESPERÎMEIS  T0 

36.  Nel  giorno  £7  ottobre  furono  continuate  le  nostre  espe- 
rienze  : radunati  nella  solita  caméra  riscaldata  a gradi  1 5 

t del  termometro  Reamüriano,  aile  ore  sette  e mezzo  pre- 

1 cise  a ventricolo  digiuno  trangugié  il  sig.  Comissetti  due 
qj  grani  di  Noce  vomica.  Il  suo  polso  prima  di  detto  espe- 

i rimento  in  un  minuto  presentava  alla  mano  esploralrice 
settantasei  battiti;  trangugiata  appena  la  bevanda,  la  quale 
trové  amarissima,  prové  un  insoffribile,  acuto,  ma  passag- 
; giero  dolore  ail’  orecchio  sinistro  : aile  ore  otto  comparve 
sommo  tialismo , ed  aicuni  dolori  alla  regione  temporale 
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sinislra  del  capo:  si  contavano  nel  polso  novanta  puisa- 
zioni  : batteano  Je  ore  otto  e mezzo  quando  la  faccia  de! 
Gomissetti  divenne  suffusa  : aumentô  lo  tialismo  , ed  il 
polso  duro  , ondoso  , dava  battiti-  ottanta.  Aile  ore  nove, 
epoca  nella  quale  il  Comissetti  sentissi  proclive  al  sonno,, 
aumentô  il  polso  di  due  battiti.  Faccia  suffusa,  dolore 
lancinante  alla  regione  epigastrica,  che  andava  alternan- 
dosi  con  quello  del  capo,  polso  ondoso,  pieno  , e sorn- 
rno  senso  di  ardore  lungo  la  colonna  vertébrale  furono  H 
sintomi  , che  il  Comissetti  ebbe  a provare  dalle  ore  nove 
e mezzo  Gno  aile  undici. 

37.  Aile  ore  sette  e mezzo  del  mattino  a ventricolo  di- 
giuno  volli  ancor  io  seguitare  lo  esperimento;  epperciô  in 
un  cucchiajo  d’ acqua  trangugiai  due  grani  di  noce  vo mi- 
ca. Battea  ii  mio  polso  in  un  minuto  battiti  setlantacin- 
que,  quando  appena  trangugiata  la  bevanda,  che  trovai 
amara  al  non  pin,  mi  venne  nausea  , e sforzi  di  vomito: 
aile  ore  otto  provai  sommi  borborigmi  , dolore  al  capo  e 
massimamente  ail’  occipite  , ed  i battiti  del  polso  in  un 
minuto  arrivarono  al  numéro  di  ottanta  : aile  ore  otto  e 
mezzo  s’  aumentô  il  doloré  del  capo  ; lancinatiti  erano  li 
dolori  , che  provava  alla  regione  abdominale  , ed  il  polso 
verso  le  ore  nove  aumentô  di  cinque  battiti  : sopportai 
questo  mio  mal  essere  Gno  aile  ore  dodici  , allora  quando 
sentendo  somma  proelività  al  sonno  , con  faccia  suffusa, 
e congiuntiva  injettata  ( e notisi,  ch’ io  abitualmente  tengo 
un  colorito  pallido  ) , e polso  , che  esplorato  dava  in  un 
minuto  battiti  novantacinque , m’ adagiai  sopra  di  una 
sedia , ove  presi  placidissimo  sonno , dal  quale  non  mi 
svegliai , che  Gno  a un  ora  dopo  mezzo  di. 

1 \ — » s 

QUTNTO  ESPEUIMEKTO 

38.  Nella  solita  caméra  riscaldata  a gradi  i5  del  termo- 
metro  Reamuriano  vennero  li  nostri  esperimenti  conti- 
nuati  il  giorno  28  ottobre  ed  aile  ore  sette  e mezzo  del 
mattino.  A ventricolo  digiuno  si  prese  a cimento  la  noce 
00 mica  alla  dose  di  qnattro  grani.  Esplorato  il  polso  del 
sig*  Comissetti  prima  dello  esperirnento  batteva  battiti  set- 
tantasette  in  un  minuto  : osservata  la  pupilla  era  in  uno 
stato  naturale,  la  faccia  naturalmente  colorita , e la  lin— 
gua  assai  pallida,  quando  nel  solito  veicolo  trangugiô  li 
quattro  grani  di  noce  vomica,  Ebbe  appena  portalo  in  bocca 
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mentovato  fortissimo  dolore  ail’  orecchio  sinistro  : senti 
poscia  somma  nausea  , peso  al  ventricolo,  e provô  soin- 
mo  tialismo  : il  colorito  délia  faccia  si  cangiô  in  un  rosso 
intenso  , ed  in  un  minuto  il  polso  batteva  novanla  battute  : 
aile  ore  nove  poi  sommamenSe  venne  dilatata  la  pupilla, 
e la  lingua  ai  margini  sempre  pi ù.  rossigna  si  scorgea  : ap* 
parve  leggiero  offuscamento  al  capo,  ed  alcuni  dolori  lan- 
cinanti  aile  regioni  del  collo  tormentarono  1’  esperimen- 
tatore  * sentia  un  senso  di  calore  al  plesso  bracchiale  si- 
nistro  accompagnato  da  un  senso  di  peso  a tutto  il  braccio: 
vaganli  intendea  i dolori  allô  abdome  , v’  erano  frequenti 
borborigmi,  e si  apprese  dalla  esplorazione  del  polso,  che 
in  un  minuto  1’ arteria  battea  novantadue  pulsazioni.  Aile 
nove  e mezzo  la  pupilla  del  Comissetti  rimase  , quan- 
tunque  esposta  a Vividissima  luce,  assai  dilatata,  ed  in 
quest’  ora  , quantunque  livida  quasi  fosse  la  faccia  . tutta- 
volta  1’  offuscamento  del  capo  venne  diminuito  d’ assai  : 
aumentavasi  perô  il  senso  di  calore  al  plesso  bracchiale 
sinistro  , e lievi  scosse  convulsive  agitavano  il  braccio  si- 
nistro ; il  polso  era  duro  , pieno  , e dava  battiti  novan- 
taquattro.  Aile  ore  dieci  cotesti  sintomi  vennero  alquanto 
diminuiti  , e specialmente  l1  offuscamento  del  eapo^  con- 
tinuava  perô  sempre  quella  dolorosa  sensazione  al  plesso 
bracchiale:  nel  polso  si  contarono  in  un  minuto  ottanta 
pulsazioni:  era  ondoso  e molle:  osservossi  in  quest’  ora 
la  cute  bagnata  da  profuso  sudore:  questi  sintomi  nniti  a 
dolori  lancinanti  allô  abdome  continuarono  ancora  in  tutto 
il  giorno,  ed  in  tutta  la  nolte. 

89.  NelF  indicaîo  giorno  ed  ora  a ventricolo  digiuno 
f presi  ancor  io  nello  ridetto  veicolo  Quattro  grani  di  no * 

► ce  vomica.  Settantotto  erano  le  pulsazioni  , che  presen- 
t tava  in  un  minuto  il  mio  polso  espîorato  prima  dello 

> esperimento:  la  pupilla  era  naturale,  la  lingua  pallida  nel 
) centro  mostrava  li  margini  alquanto  rossi  : appena  portai 
5 al  ventricolo  la  mentovata  sostanza,  intesi  tosto  un  acuto 
3 dolore  alla  regione  temporale  sinistra,  senza  aver  provalo 

ne  alcuna  nausea,  nè  alcun  sforzo  di  vomito.  Dalle  otto  aile 
nove  ebbi  dolori  lancinanti  ail’ abdome,  ed  a questi  si  ag- 
; giunse  un  dolore  a tutta  la  coîonna  vertébrale  , che  perô 
cominciô  a diffondersi  dalle  prime  vertebre  lombaîi.  Non 
potevo  in  alcun  modo  sopportare  il  vivo  dolore  nervoso, 
ch’  io  pvovava  al  buaccio  sini'slro  : la  pupilla  trovavasi 
allô  stato  naturale  : il  colorito  non  era  mutato:  compar- 
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verni  un  doîore  otluso  a tutlo  il  globo  dell’  ocehio  sini- 
stro, ed  i movimenti  di  quest’  organo  cosi  delicato  erano 
dal  più  forte  dolore  impediti.  Nel  collo  , nel  plesso 
bracchiale  sinistro , parea , che  mi  si  piantassero  degli 
aghi  : li  dolori  ail’  abdo  me  erano  li  più  lancinanti  , ed  il 
dolore  a tutta  la  colonna  vertébrale  specialmente  alla  re- 
gione  lombale  venia  sempre  più  facendosi  acuto:  il  pôlso 
tastato  in  quest’  ora  pieno , duro , irregolare  presentava 
in  un  minuto  battiti  sojttantasei.  Continuava  aile  ore  nove 
il  dolore  al  capo  e colla  medesima  intensité  , dirninuito 
era  quello  deli’  oechio  : li  lanciuanti  dolori  allô  abdome 
erano  alquanto  minori.  Lungo  tutto  al  tragijtto  del  nervo 
crurale  sinistro,  sommo  ed  insoffribile  era  il  dolore,  che 
di  quando  in  quando  si  facea  intendere  corne  una  scossa 
elettrica.  Il  polso  dava  battiti  settantasei.  Aile  ore  dieci 
il  dolore  alia  colonna  vertébrale  seguitava  colla  medesi- 
ma intensité  : il  polso  esplorato  in  quest’  ora  s’  abbass  ô 
di  due  battiti  : un  freddo  terribile  occupô  le  estremità 
inferiori:  si  fece  poscia  affannosa  la  respirazione , ed  aile 
ore  undeci  fui  preso  da  una  scossa  telanica  , la  quale 
non  duro  gran  fatto  : passata  la  scossa,  nulîa  più  pro- 
vai  in  tutto  il  giorno  , fuorcbè  quei  dolori  alla  colon- 
na vertébrale  , e li  lancinanii  allô  abdome:  la  notte  fu 
sommamente  inquiéta.  11  mio  mal  essere  e quello  del 
sîg.  Gomissetti  non  ci  permisero  di  continuare  nel  gior- 
no 29  li  noslri  esperimenti. 

SESTO  ESPERHIENTO 

'4  • ' 

4o.  Li  ripigîiammo  perô  nel  giorno  3o  ottobre  nella 
solita  caméra  riscaldata  a giadi  i5  del  termometro  di 
Reamur , ed  aile  ore  otto  del  mattino  a ventricolo  di- 
giuno.  Batte  va  il  polso  del  sig.  Comissetti  esplorato  pri- 
ma dello  esperimento  battiti  settantadue  nello  spazio  di  un 
minuto:  trangugiô  i’ esperimentatore  nell’  ora  indicata  sei 
granidi  noce  vomica : al  momento  délia  ingestione  del  farma- 
co,  ebbe  più  forte  ancora  a provare  quel  dolore  acuto  al- 
1’  orecchio  sinistro  : senti  tosto  molti  borborigmi  : provù 
somma  nausea  , che  cessô  in  un  quarto  d’ ora.  Esplorato 
il  polso  aile  ore  otto  e mezzo  dava  in  un  minuto  ottan- 
totto  pulsazioni  , era  perô  molle  ed  ondoso:  ebbe  in  que- 
st’ ora  molto  colorita  la  faccia,  ed  era  tormentato  da  uno 
tialismo  continuo  : duro  e pieno  si  fece  il  polso  , che 
aile  ore  nove  esplorato  diminul  di  due  battiti.  Non  era 
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per  alcun  modo  dolente  îl  capo,  ma  il  colorito  délia  fhc- 
cia  cangiavasi  in  livide:  sentia  sommo  calore  a tutta  la 
colouna  vertébrale , ed  al  punto  delle  ore  nove  e dodici 
minuti,  previa  stentata  respirazione,  venue  da  convulsioni 
agitato  il  braccio  sinistro  : cessarono  queste  convulsioni  , 
e comparve  di  botto  un  acuto  dolore  al  plessO  bracchiale 
sinistro,  Sentia  il  Comissetti  quasi  una  corrente  elettrica 
scorrer  pel  braccio  sinistro,  ed  alternavansi  le  scosse  te- 
taniche  colle  acute  sensazioni  di  dolore  allô  indicato 
plesso  bracchiale  : tastato  il  polso  in  quest’  ora  bat- 
tea  baltiti  settantasei.  Gotesti  sintomi  diminuirono  aile 
ore  nove  e mezzo  , ma  al  tern  avant)  li  dolori  al  braccio  , 
alla  spina  dorsale,  ed  i lancinanti  allô  abdome  : il  polso 
esplorato  in  quest’  ora  dava  battiti  ottant’  otto  : i»  tutto 
il  giorno  , nella  nolte  ed  al  mattino  seguenle  continua- 
rono  li  dolori  alla  spina  ed  alla  regione  epigastrica. 

4i.NeU’  ora  e giorno  istessi  nel  solito  veicolo  trangugiai 
ancor  io  sei  grani  di  noce  vomica*  Dava  il  mio  polso  prima 
dello  esperimento  settantasei  battiti  , ed  aile  ore  otto  e 
mezzo  , epoca  in  cui  provai  somma  nausea  , sforzi  di 
vomito  , dolori  lancinanti  ail’  abdome , alla  spina  dorsa- 
le, al  braccio  sinistro,  ed  alla  regione  temporale  del  capo, 
fattosi  irregolare  , diminu'i  di  ben  otto  battiti.  Seguitavano 
aile  ore  nove  questi  sintomi  divenuti  sempre  più  forti  , 
lorehè  li  dolori  lancinanti  allô  abdome  , e specialmente 
alla  vescica  crebbero  insopportabili  : diminuissi  ancora 
il  pol  so  esplorato  in  quest’ ora  di  due  battiti,  e divenne 
assai  irregolare:  venne  tosto  affannoso  il  respiro , e il 
: braccio  sinistro  , e gli  arti  inferiori  tutti  e due  provaronô 
« scosse  tetaniche  : coteste  scosse  si  alternavano  colli  più 
: pun  genti  dolori  alla  colonna  vertébrale  , lor  quando  que-* 
c sti  patemi  venne  a moderare  un  profuso  sudore  : il 
] polso  venne  aurnentato  di  sei  battiti,  e di  qnattro  aile 
| dieci : un  forte  dolore  di  capo  , dolori  lancinanti  allô 
t abdome  continuarôno  nel  giorno  e notte  , nella  quale 
c prendendo  io  un  souno  il  più  spaventoso  mi  destavana 
l di  quando  in  quando  tetaniche  convulsioni. 

/f2.  ôuesto  mal  essere,  e la  tema  di  recar  grave  danna 
i alla  nostra  salute  ci  fece  desistere  dal  concepito  progetto 
J di  prendere  ancora  più  allé  dosi  di  noce  vomica.  Gio- 
) verà  qui  nolare  , che  questi  sintomi  furono  raceolti  dal 
3 sempre  gentile  ed  amatissimo  nostro  collega  il  dottore 
G Pagtiano  , professore  di  chirurgia  7 alla  presenza  del  quale 
u furono  fatte  le  enunziate  esperienze. 
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43.  La  minuta  esposizione  di  questi  sintomi  prodotti 
cou  dosi  sempre  crescenti  di  noce  vomica  nello  stato  di 
sanità  , dai  quali  possonsi  raccogliere  non  lievi  prove  a 
riguardo  délia  azione  elettiva  di  questo  farmaco  sul  mi- 
dollo  spinale  , ci  dispensa  da  quelle  conclusion!  gene- 
rali  ? che  sogliono  dedurre  coloro  , cbe  ad  un  qualche 
sistema  sono  addetli.  Per  quanto  riguarda  al  nostrb  as- 
sunto  e,  per  quanto  s’ appartiene  alla  dinamica  azione 
délia  noce  vomica  in  istato  di  sanità  , abbastanza  ,•  çome 
ce  lo  dimostrarono  quélla  suffusione  del  volto , quella 
lingua  fattasi  rossigua  dall1  ingestione  del  farmaco , quello 
aumentarsi  de' baltiti  del  polso  , abbastanza,  dico,  ci  pon- 
gono  in  gtado  di  poter  asserire  , che  la  noce  vomica  , od 
almeno.,  che  gli  effetti  délia  noce  vomica  in  istato  dL  sa- 
nità mostransi  incitanli  , e che  percio  essa  possiede  una 
azione  stimolaute,  incitante  le  forze  vilali  $ ma  prima  di 
poter  attribuire  alla  noce  vomica  una  taie  azione  nello 
stato  morboso  , s’  affacciano  non  poche  difficoltà  , che 
tentere.mo  di  sciogliere  , per  quanto  il  comportano  gli 
angusti  limiti  del  nostro  ingegno. 

44.  Se  dagli  enunziati  cimenti  pare,  che  la  noce  vo- 
mica possegga  un’  azione  stimolante  la  economia  anima- 
le , e se  li  ricordati  fatti  patologici , § 26  , parlano  an- 
che in  favore  di  questa  opinione  , corné  mai  conciliare 
questi  fatti  colle  osservaziorii  del  profondo  Tommasi- 
ni,  § a5,  dalle  quali  risulta , che  la  noce  vomica  porto  il 
più  grande  vantaggio  in  ben  moite  malattie  infiamma* 
torie  ? Possiede  forse  cotesto  farmaco  un’  azione  stimo- 
lante 1’ economia  animale  in  istato  di  sanità,  ed  una 
contraria  in  istato  di  malattia  ? Ma  pure  il  vino  liquore 
esilarante  , il  mosco  eccitatore  delle  forze  vitali  , P oppio 
validissimo  stimolante,  1’  ammoniaca  uno  fra  li  stimoli  li 
più  diffusibili  furono  e saranno  sempre  considerati  do- 
tati  di  una  eguale  azione  tanto  in  istato  satio , che  nello 
stato  morb.oso.  Ai  di  d’ oggi,  in  cui  , per  le  ricerche  del 
T ommasini  si  uega,  e con  tutta  ragione,  la  passività  délia 
infiammazione  (1)  , non  v’  ha  medico^  che  osi  cotesti  me- 
dicamenti  prescrivere  in  una  violenta  cefalite  , pneumo- 
nite  , enterite  j anzi  in  ora  , che  s’ introdusse  in  medi- 
cina  un  giusto  filosofare  colla  osservazione  congiunto  7 
raccomandano  li  inedici  agli  ammalati  travagliati  da  sif- 

(1)  Delta  infiammazione,  e délia  febbre  continua»  Gonsiderazioui 
teorico-pratichei  Pisa , 18*27,  vol.  L 
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fatte  maîattie , di  dare  1’  addio  aile  mentovate  sostanze  , 
corne  capaci  di  aumentare  il  rnorbo  , e corne  capaci,  quan- 
tunque  questo  sia  risanato  , di  rivocarlo.  Ma  pure  in  mc- 
üicina  tace  il  ragionare  . quando  si  oppongono  fa.tti  , e 
niûlto  più  quando  cotesti  fatli  vengono  rapportât!  da  uno 
scrittore  , la  cui  autorità  nelle  cose  mediche  è grande 
assai. 

45.  Ad  infievolire  alcun  poco  1’  opinione  del  professore 
Tommasmi , polremmo  valerci  delle  già  riferite  contrarie 
osservazioni  , ed  a 1 tri  fatti  annoverare,  dai  quali  s’ ap- 
preude,  che  la  noce  vomica  nelle  eircostanze  in  cui  con 
sommo  vantaggio  F adoperô  il  Clinico  di  Bologna , molti 
altri  Autori  trovarono,  che  arrecô  non  pochi  danni  inua- 
sprindo  il  lavorio  flogistico.  Ma  quando  si  oppongono 
fatti  a fatti  , pure  osservazioni  a pure  osservazioni  , il  me- 
dico?  scrivea  il  professore  Rubini  (1)  , in  luogo  di  ve- 
j nire  illuminato  , rimane  anzi  confuso  , e viene  danneg- 
giata  la  scienza.  Non  è riflette  Morgagni  (2)  il  numéro  e 
la  quantità  dei  fatti  , cui  tender  devono  le  noslre  mire  , 
ma  1’  esame  , e la  giusta  meditazione  dei  medesimi  : non 
nurner andae y sed  perpendendae  observationes y scrivea  i’  im- 
mortale  diseepoîo  di  V* alsalva , dal  quale  gloriavasi  d’ aver 
molto  imparato  Wan-Swieten)  l’ idolo  délia  nostra  vénéra- 
zione  , ed  a cui  la  tarda  posterità  sarà  in  ogni  tempo  ri- 
conoscente  (3)  : e trattandosi  appunto  di  fatti , e fatti  Ira 
di  îoro  opposti  e contraddittorii  , parmi  , che  sia  prezzo 
dell’  opéra  1’  analizzarîi  sotto  tutti  li  punti  di  vista  , onde 
potere  per  quanto  i limili  del  ragionare  eel  permettono 
conoscere  1’  azione  délia  noce  vomica  sull7  animale  eco- 
nomia. 

46.  Sano  dunque  il  professore  Tommasini  colla  noce 
vomica  non  poche  maiattîe  di  genio-flogistico , e mille 
âLtri  Autori,  nelle  eircostanze  nelle  quali  trovô  quegli  co~ 
testo  farmaco  tornar  vantaggioso , lo  giudicarono  questi 
sommamente  danuoso.  E quale  sarà  mai  la  cagione  di  si 
con  tram  effetti  ? Io  per  me  in  nulF  altro  scorgo  cotesta 
disparità  di  opinioni  y io  in  nnll’  aUro  scorgo  cotesta  dis- 
parità  di  fatti,  fuorchè  in  cio  , che  il  professore  Tomma- 
sini adoperô  , onde  sanare  gli  annoverati  morbi  5 la  noce 

(1)  Giornale  délia  Soc.  med.  cliirurg.  di  ' P arma  , vol.  Y ; Sloria 
di  due  malatt.  curât,  coll’ appl.  estern.  de‘lP  arSenico , pag.  5. 

(?)  De  sed.  et  caus.  morb*  per  auat.  indag.  • . 

(3)  Gomment,  in  Bocrhaav.  § >478- 
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vomica  congiunta  con  allri  rimedii,  li  quali  forse,  od  e- 
lidendone  V azione  , o superandone  1’  incitanle  per  una 
contraria  ? hanno  porlato  nelle  descritte  malattie  il  van- 
taggiûj  che  non  totalmente  alla  noce  vomica  parmi  deb- 
basi  attribuire. 

47.  Allorchè  si  voglia  determiuare  con  evidenza,  scrive 
il  dottore  Beretta , la  virtù  di  una  medicamentosa  sostanza, 
riesce  indispensabile  giusta  li  dettami  di  una  analisi  rigo- 
rosa,  d’  isolarla  dalla  azione  delle  altre  riconosciute  per 
ripCtute  prove  5 siccome  veramente  fornite  di  una  consi- 
mile  virtù  (f).  Il  nostro  amatissimo  collega  Speranzci^  va- 
[utando  da  moit9  anni  1’  importanza  di  simili  principii  ? 
inostro  ancor  prima  delle  riflessioni  emesse  dal  Beretta 
che  per  giudicare  delF  azione  di  un  farmaco  convenia  se- 
pararlo  ^ isolarlç  da  ogni  altra  sostanza  medicamentosa  (2): 
da  un  taie  principio  non  abbastanza  messo  in  pratica  ebbe 
luogo  una  fonte  di  confusione , e di  errore  intorno  alla 
virtù  dei  farmaci  promiscuamante  amministrati  , a segno 
di  non  sapere  a quale  d'1 2 * 4 5 6 * 8 9  essi  accordare  1’  ottenuto  van- 
taggio  (3).  Per  la  quai  cosa  , se  , per  sentenza  di  Bacone 
di  V erulamio , dobbiamo  nelle  nostre  rieercbe  parlire  da- 
gli  effetti  verso  le  cagioni  ? poscia  combinare  insieme  il 
raziocinio  quai  nècessaria  conseguenza  (4)  5 quai  conclu- 
sioue  dovremo  noi  dedurre  a riguardo  dell  azione  dina- 
mica  délia  noce  vomica  creduta  controstimolante  dal  pro- 
fessore  Tommasini:  se  in  scorrendo  P auree  di  lui  leziopi 
patologiche  (5)  , e meditando  al  tri  scritti  di  queslo  sora- 
mo  autore  non  abbiamo  mai  rilrovata  una  malattia  deci- 
samente  infiammatoria  sanata  col  mezzo  délia  sola  noce 
vomica  ? corne  per  esempio  colla  sola  digitale  e sanata  ab- 
biamo letto  quelîa  donna  maniaca  ? in  cui  1’  oppio  avea 
acceso  F occhio  quai  fia m ma  (6)  , e sanate  una  pneutno- 
nia  e peripneumonia  senza  alcun  salasso  (7) , e sanati  quei 
reumatismi  aculi  (8) , e quei  morbi  iperstenici  (9)  * e che 

(1)  Giornale  anat.  di  med.  Strambio . Genuaro  1828. 

(2)  Storia  del  tifo  peteccliiale  ec. 

(5)  Speranza.  Vedi  Glossitide  tenninata  con  esito  felice , e ri- 
sposta  ai  dottori  Beretta  e Beraudi. 

(4)  Nov.  organ  delle  scienze. 

(5)  Lezioni  patol.  prat.  citât. 

(6)  Giornale  délia  Soc  ined.  chir.  di  Parma  , vol*  III,  p.  217* 

{7)  Op.  cit.  , vol.  cit. 

(8)  Op.  cit  , vol.  cit;  . 

(9)  Op.  cil;  , vol.  cit.  pag.  584. 


ail’ incontrario  abbiamo  appresO  dagli  scritti  di  valenti  Au- 
tori  , che  dall’  uso  délia  noce  vomica  nelle  malattie  in~ 
fiammatorie  videro  essi  innasprirsi  il  lavorio  flogistico^  sop- 
pravvenuti  li  pi  11  tristi  sconcerti  non  provocati  da  alcune 
altre  sostanze , ma  solo  dalla  noce  vomica,  poichè  sola  in 
cotesti  casi  prescritta  (i).  Fintantochè  la  noce  vomica,  non 
congiunta  ad  al  tri  farmaci,  non  sarà  di  alcun  giovamento 
nelle  malattie  flogistiche,  fintantochè  la  noce  vomica  am« 
ministrata  nelle  malattie  infiammatorie  innasprindo il  îavorio 
flogistico  reeherà  soinmo  danno  , parmi  troppo  consenfaneo 
al I i precelti  di  Bacone  il  credere  , che  si  fatto  medicamento 
eserciti  nella  economia  animale  un’  azione  alla  contro- 
stimolante  diamef ralmente  opposta. 

48.  Nè  dal  sapere  che  per  mezzo  délia  noce  vomica 
potè  il  consigliere  Brcra  nelio  Istitato  clinico  di  Pavia 
moderare  un  soinmo  eccitamento  del  cervelio  (2)  , sarem 
condotti  ad  abbracciare  P opinione  del  Clinico  di  Bologna* 
giacchè  alcuna  volta  sembra  , che  non  pochi  fenomeni 
sieno  dipendenti  da  aumentata  sensibilité  di  nna  parte  , 
quando  realmente  quella  tal  parte  trovasi  in  istato  di  de- 
bolezza  5 cio  ch’  io  penso  potersi  giudicare  intorno  a co- 
testa  osservazione  , poichè  ci  è noto  per  relazione  di  BaU 
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(1)  Ci  occorse  più  volte  di  amministrare  e veder  arnministrate  le 
preparazioni  di  noce  vomica  in  quelle  paralisi , che  riconoscono  per 
causa  un  qualche  processo  flogistico  , ed  in  cui  , quantunque  trat- 
tate  col  più  valido  metodo.  antitlogistico , non  erano  speriti  total- 
mente  li  segni  délia  infiammazione.  Possiamo  attestare  per  propria 
esperîenza  li  tanti  danni  , che  in  queste  circostanz.e  prescritta  ap- 
porté la  noce  vomica.  Non  ci  . cadra  mai  dalla  memoria  la  storia 
di  un  infelice  affetto  da  paraplegia  per  violente  causa  traumatica  , 
a cui  , dopo  d’ aver  adoperato  , giusta  le  regole  deU’  arte  , valido 
metodo  antiflogistico  , amministrammo  1’  estratto  alcoolico  di  noce 
vomica.  Per  la  prescrizione  di  questo  medicamento  , sorser  si  fieri 
li  fenomeni  d1 2  aumeritalo  eccitamento,  occhi  iniettati  , faccia  turgi- 
da  e quasi  livida,  che  gli  fu  fo’rza  ceder  al  fato.  Simili  confessioni, 
se  frequenli  si  leggessero  nei  dia-rii  medici , quanto  vantaggio  non 
apporterebbero  ail’  arte  medica  ! Pel  vero  pratico  li  fatti  negativi 
devono  aver  lo  stesso  valore  che  hanuo  li  positivi.  Se  ciascheduno 
fosse  persuaso  di  questa  verità  , non  si  vedrebbero  tante  sostanze 
estratte  dal  triplice  regnô  délia  natura  , ed  introdotte  per  uso  me- 
dico  , divenire  , perché  sostenuîe  dall’  autorité  e dal  fatto  , la  pa* 
nacea^universale  di  tutte  le  affezioni  , poscia  , dopo  d’ aver  goduto 
di  una  effimera  luce  più  riflessa  che  propria,  cadere,  con  disdoro 
dell’  arte  medica,  in  una  totale  dimenticanza. 

(2)  Giornale  medico  di  Brera  citato  , vol.  Y II , pag.  Soi. 
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ly  (i),  e di  Barbier  (a),  che  non  sempre  la  noce  vomîca 
fu  capace  di  moderare  cotesto  aumentato  eccitamento  del 
capo  , chè  anzi  in  quelli  , clie  alla  esperienza  furono  as- 
soggettati , produsse  valida  cefalea. 

4g.  Hanno  perô  li  fauîori  délia  ennunciata  dottrina  , 
onde  riconoscere  nella  noce  vomica  un1 2 3 4 5 6  azione  controsti- 
inolante  un  argomento  in  favore,  che  parmi  uno  de’ più. 
forti.  Sapere  diffatto,  che  YOppio,  principe  de’ stimolanti, 
è F antidoto  délia  noce  vomica  , vale  lo  stesso  che  F as- 
serire  col  fatto  alla  maao,  che  la  noce  vomica  possiede 
un’  azione  controstimolante : parmi  tuttavolta  che  un  taie 
argomento  venga  tosto  indebolito  , se  si  richiama  alla  me- 
rnoria  , che  F oppio  solo  , e non  gli  altri  stimolanti  sono 
riputati  antidoli  di  si  fatto  veleno  Per  la  quai  sola  ra- 
gione  puossi  conchiudere  , che  forse  chimicamente  agendo 
li  principii  délia  noce  vomica  e quelli  dell’  oppio  , for- 
mano  un  composlo,  che  non  ha  più  le  proprietà  de’  com- 
ponenti,  e per  cui  inatlive  rimangono  le  forze  tanto  del- 
F uno  , che  dell’ allro  veleno.  E sono  a cenlinaja  gli  esem- 
pii,  che  addur  potremmo  onde  provare,  che  sostanze  dai 
medici  considerate  corne  di  egual  azione  producono  nella 
economia  animale  effetti  tali , che  li  giudicheresti  prove- 
jiienti  da  contrarie  cause,  e tali  non  sono.  Sappiamo  per 
relazione  di  TVeikard  , che  li  tristi  effetti  deir  oppio  ven- 
gono  impediti  dal  vino  ^ e viceversa  (3).  Tutlo  di  vediarno, 
che  clii  in  seguito  al  vino  diviene  torpido  e sonnacchioso 
è risvegliato  dal  liquore  d’  Hoffman.  Il  volgo  medesi- 
mo  sa  che  1’  ammomaca  , validissimo  stimolo  , serve  ot- 
timamente  a dissipare  il  sopore  di  un  ubbriaco.  L’ ef- 
fetlo  narcotieo  dell’  oppio  ben  lungi  dal  venire  tolto  dal 
josciamo  , dall’  acqua  di  lauroceraso,  è anzi  aumentato, 
siccome  risulta  dalle  esperienze  sopra  di  lui  medesimo 
tentate  dal  Geromini  (4).  La  canfora  tenuta  per  stimo- 
lo , e taie  ancora  per  proprie  esperienze  recentemcnte 
sostenuta  dalla  Scudery  (5),  serve  d’  antidoto  ail’  oppio 
principe  de’  stimolanti  siccome  provo  Hanhemann  (6).  Rav- 
vivava  il  dottore  Moscati  per  mezzo  délia  canfora  quei 

(1)  Revue  médicale.  Avril  , 1827. 

(2)  Op.  c.  , vol  c.  , pag.  484. 

(3)  Prospetto  d’ un  sistema  più  sempîice  ee  , vol.  I. 

(4)  Saggio  d*  un7  analisb  dei  fondamenti  délia  odierna  dottrina 
ïnedica  italiana.  Milano,  1824,  pag.  4r* 

(5)  Opuscoli  délia  Soc.  med.  chir.  di  Bologna  , 1828,  vol.  III. 

(6)  Jornal  der  pi'act.  Àrzneyk  IL  B. 
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bambini  che  veniano  esposti  , ed  ai  quali  si  dava  gene- 
rosa  dose  d’ oppio  affincliè  non  piangessero  per  istrada  (i). 
L’  aeeto  serve  di  contravveleno  ail’  acqua  di  lauro  ceraso  , 
e 1’  aceio  corne  acido  viene  tra  li  rimedii  controstimolanti 
annoverato  (2).  E non  son  queste  sostanze  tenute  dai  ine- 
dici  corne  dotate  di  una  eguale  azione,  e cbe  pure  pro- 
ducono  effet ti  diametralmente  opposti  ? E inutile  il  vagare 
nel  vasto  oceano  deile  leorie  , onde  spiegare  il  fenome- 
no  5 a tanto  non  è ancora  giunta  la  nostr’  arte  , e conviene 
attenersi  al  fatto,  e nulla  più.  Quindi  se  egli  è vero  , che 
1’  oppio  j e la  noce  vomica  furono  capaci  di  produrre  nella 
animale  economia  paterni  affatto  eguaîi  (3)  • se  per  con- 
fessione  di  Bally  questa  medicina  è capace  di  produrre 
gravissime  congestioni  al  cervello  , che  tal  fiata  esigono 
onde  curarle  acconcie  emissioni  di  sangue  (4)  ] se  Orfila 
nella  recente  sua  tossicologia  non  riguarda  1’  oppio  corne 
antidoto  délia  noce  vomica  (5)  j se  recentemente  curarono 
Baynham  (6),  e Basedow  ec,  (7)  1’  awelenamento  prodotto 
dalla  noce  vomica  mediante  1’  amministrazione  del  solfato 
di  zinco  , olio  di  ricino  e tartrato  antimoniato  di  potassa, 
e con  il  più  buon  successo  (8),  che  più  ancora  si  deside- 
ra  , onde  riconoscere  nella  noce  vomica  un’  azione  inci- 
tante 1’ economia  animale? 

5 o.  L’  incitante  azione  di  questo  farmaco  viene  ancor 
più  messa  in  chiaro  dalla  storia  di  quell’uomo  affetto  da 
paralisi  del  1 e estremità,  la  quale  venta  sostenuta  da  ben 
marcata  debolezza  del  midollo  spinale,  paralisi  ad  ogni 


(1)  Memorie  dell1 2 3 4 5 6 7 8  Instituto  nazionale  italiano  , classe  di  fisica , e 
matematica.  Tom.  I,  part.  II,  1806. 

(2)  On  the  poison  of  Lead.  , pag.  29. 

(3)  Vedi  Geromini , op  c.  , pag.  447» 

(4)  Op.  ci t. , luog.  c. 

(5)  Op,  c. 

(6)  Op.  c. 

(7)  °P-  c- 

(8)  Leggiamo  nel  fascicolo  di  settembre  1829  del  Journal  de 
> chimimie  med . , phar.  et  toxicologie  , pag.  4q5  , li  risultati  di 
î moite  esperienze  fatte  dal  sig.  Donné , sugli  animali  viventi  , ten- 
1 denti  a provare  essere  il  iodio  ed  il  brorno  antidoti  délia  Stricnina 
9 e Brucina.  Già  da  inolto  tempo  preconizzamrao  noi  essere  f iodio 
s antidoto  délia  noce  vomica  , ma  dalle  nostre  esperienze  non  solo 
a negli  animali  viventi  , ma  nell1  uomo  sano  instituite,  abbiamo  rac- 

colto  , che  l1  iodio  serve  di  più  prouto  antidoto^  se  desso  è corn- 
ai binato  con  qualche  quantità  di  morjina  : farem  conoscere  queste 
e sperienze  nei  succosi  Annali  di  medicina  compilât!  dal  dotlore 
y Oniodei. 
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rimedio  refrattaria,  e curata  col  mezzo  dello  estratto  al- 
coolico  délia  noce  vomica,  il  di  cui  uso  fu  suggerito  daî 
professore  Cantu  (i);  viene  ricouosciuta  dal  sapere , che 
l’âniministrazione  délia  noce  vomica  fu  seguita  da  violente 
Ischuria  (2)'  viene  confermata  dalle  esperienze  di  Cloquety 
Orjila  (Z ),  Bonnet  (4),  Ollier  (5),  Boaisseau  (6)  ed  al  tri  non 
meno  valenti  Autori,  dai  quali  sappiamo,  che  la  noce  vo- 
mica fu  capace  di  inûammare  il  ventricolo,  render  tur- 
gidi  li  vasi  del  midollo  spinale  e del  cervello,  ed  appor- 
tare  e produrre  neîla  economia  animale  fcnomeni  di  au- 
mentato  eccitamento.  Che  se  agli  addotti  fatti  amasse  al- 
cuno  , onde  riconoscere  in  questo  medicamento  un’  azione 
incitante  T economia  animale,  anche  F autorità  di  uomini 
grandi,  che  F autorità  figlia  de’  fatti  forma  in  medicina 
una  non  lieve  prova 7 ricorderemo  che  cotesta  forza  con- 
trostimolante  délia  noce  vomica  venue  già  messa  in  dubbio, 
non  solo  dal  Balbis , sorivendo  esse  ab  ea  abstinendum  y 
quid  quid  recentiorwn  plerique  de  summis  ejus  viribus  con - 
trastimulantibus  scripseririt  alque  hypersthenicis  in  morbis 
utilitate  (7),  ma  ancora  dallo  Sprengel  y ove  si  fa  a ra- 
gionare,  in  tal  modo:  licet  hujus  rimedii  virtus  in  dissen- 
teria  a nonnullis  medicis  auctoritate  insignibus  prcedicata 
sit  tantum  tamen  incitatio  ipsi  adjuncta  est  y ut  desidendï 
cupidilas j tormina y sitis  et  tolti  turbida  indoles  magis  in- 
crescant  (8). 

5 1.  Ma  se  al  dire  di  Baglivio  li  primi  fondamenti  délia 
medicina  pratica  sono  le  indicazioni  curative,  note  le  quali 
traggonsi  facilmente  dal  seno  délia  lerapeutica  li  rimedii  5 
se  lo  stabilire  queste  indicazioni  con  aggiustatezza  è l’opéra 
in  tutto  di  profoudissime  ricerche  e di  una  lunga  pra- 
tica (q)\  se  egli  è abbastanza  chiaro  al  dire  di  Eniiliani y 
che  non  da  altro,  che  dalla  intrinsichezza  delle  malattie 
per  1’ analisi  messe  quanto  si  puo  più.  in  aperto,  debbonsi 
ricavare  le  terapeutiche  indicazioni  (10),  ben  con  ragione 

• v * 
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(1)  Repert.  rned.  chir.  di  Torino.  1816,  p.  56g. 

(2)  Yedi  Lçschure  , Observ.  sur  P empl.  the'rapeut.  de  la  noix 
vomique  dans  la  paralys.  Bibl.  rned.  Paris,  1818,  pag.  81. 

(3)  Op-  cit.  , vol.  cit.  , pag,  54g* 

(4)  Sepulchr.  Tom. 'III,  pag.  4g{  1 Lugd.  1700. 

(5)  Bulletin  des  sciences  méd.  par  Ferussac.  Feb.  1 S 2 4* 

(6)  Nosograph  e organique.  1828,  vol.  I,  pag.  2 55. 

(7)  Mat.  med.  , vol.  II  , pag.  i3i. 

(8)  Pharmac.  Lips.  1816  , vol.  III,  pag.  371. 

(g)  De  indicationibus  recte  institueildis. 

(10)  Ricerche  sulle  indicazioni  pel  trattamento  delle  malattie  in- 
fiainmat.  Modena  , 182g,  p.  5. 
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valenti  Sacerdoti  dell’arte,  onde  conseguire  buoni  vantaggi 
dall’uso  e dalla  amministrazione  délia  noce  vomica  in  varie 
malattie,  si  posero  ad  indagare  accuratamente  la  natura  del 
morfeo,  a fugar  il  quale  dovea  venir  impiegata  la  noce  vomi- 
ca : e da  nurnerose  osservazioni,  e da  longa  pratica  potero- 
no  raccogliere , cbe  non  in  lutte  le  forme,  non  in  ogni  sorta 
di  paralisi  potea  venire  questo  farmaco  amministrato.  Non 
potè  Giuseppe  Frank  ridonare  il  moto  a quell’uomo  fatto 
paraplegico  per  causa  traumatica  sul  dorso , prima  d’aver 
combattuto  il  genio  flogistico  délia  parte  tocca  da  infiam- 
mazione  (i).  Merat , dopo  d’aver  distinta  la  paralisi,  in 
febbrile , nervosa  , apopletica  , umorale,  traumatica,  can- 
didamente  confessô,  che  solo  poteasi  amministrare  la  noce 
vomica  nelle  paralisi  febbrili,  nervose,  ed  umorali  (2).  Di- 
çhiara  Barbier  la  noce  vomica  farmaco  di  dubbio  effetto  , 
alloraquando  la  paralisi  tragge  origine,  o da  una  qualehe 
meccanica  compressione  del  cervello  e del  midollo  spinale, 
o da  una  qualehe  raccolta  di  siero  e sangue  coteste  parti 
comprimenti , od  ancora  quando  la  paralisi  viene  prodotta 
da  una  qualehe  degenerazione  del  tessuto  cerebrale,  o 
da  qualehe  ferita  del  cervello  e midollo  spinale  (3)  j ot- 
tima  ail’ incontrario  riescire  quando  la  paralisi  dipende 
da  una  qualehe  inerzia  dello  apparato  eneefalico  (4),  caso 
in  pratica  rarissimo.  Corredb  questa  sua  pratica  deduzione 
con  nurnerose  osservazioni  , fra  le  quali  leggiamo  la  sto- 
ria  di  queila  figîia  d’  età  d’  anni  cinquantacinque  fatta 
paraplegica  per  infiammazione  del  midollo  spinale  , che 
non  voile  più  continuare  1?  uso  délia  noce  vomica  pre- 
scritta  da  Barbier  , poichè  cotesto  rimedio  a lei  recava 
queila  ingrata  sensazione,  che  suole  produrre  de  11’  acqua 
bollente  gettata  sul  corpo  (5).  Che  se,  quantunque  raris* 
simi  sieno  li  casi , fu  vista  la  noce  vomica  sanare  qualehe 
parapiegia  dipendente  da  compressione  del  cervello,  ap- 
positamente  avverte  Merat  ^ che  questo  medicamenlo  in 
tali  circostanze  operô  una  commozione  nello  universale 
sisterna,  per  mezzo  del  quale  li  vasi  assorbenti  eccitati 
banno  potuto  raecogliere  quel  siero  o quel  sangue  che 
stravasato  ponea  causa  alla  malattia  (6).  Quello  migliora- 


(1)  Op.  cit.  vol.  XV,  part.  II,  pag.  255. 

(2)  Dictionnaire  des  sciences  méd.  Tpm.  xx  . pag.  218. 

(3)  Op.  c. , voL  c.  , pag.  47b* 

(4)  Op.  c. , 1.  c.  , vol.  c. 

(5)  Op.  cit.  , vol.  c.  , pag.  477* 

(6)  Dict.  c.  , vol.  c.  , pag.  286. 
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menlo  in  quella  emiplegia  ottenuto  per  mezzo  délia  noce 
vomica  con  metodo  endermico  amministrafa  dal  nostro 
eollega  Speranza  dipendefebbe  mai  dalla  indotta  commo* 
zione  di  cui  facciamo  discorso  (i)  ? Opina  Bégin  y che  què- 
sta  commozione  sia  sommamente  da  temersi  , e raccomanda 
a’  ministri  dell’  a rte  di  abbandonare  cotesto  medicamento 
quando  la  paralisi  riconosce  una  causa  profonda  e mate- 
riale  (2).  E,  più  cauto  ancora  di  Begin il  Chamberet  vuole 
che  venga  abbandonato  F uso  délia  noce  vomica  nelle  pa- 
ralisi, e solo  s’ adoperi  allorquando  hairno  li  medici  non 
dubbie  prove,  che  la  paralisi  è generata  e sostenuta  da 
una  causa  nervosa  (3). 

52.  Le  cautele  impertanto  tenute  da’ medici  riguardo 
alla  prescrizione  délia  noce  vomica  nello  antecedente  pa- 
ragrafo  ricordate,  le  quali,  se.  pur  non  andiamo  errati, 
provano  possedere  la  noce  vomica  un’ azione  incitante  la 
economia  animale,  fecero  si,  che  molli  medici  in  quelle 
malattie  con  fondo  di  debolezza  o di  genere  nervoso,  la 
noce  vomica  prescrivendo , ottennero  li  più  grandi  vanlaggi. 
Cosi  per  mezzo  délia  noce  vomica  sanô  TVieweg  una  epi- 
lessia  ad  ogni  rimedio  refrattaria  (4)-  Afferma  Edwards  che 
egli  mediante  cotesto  medicamento  ebbe  a sanare  una  pa- 
ralisi délia  palpebra  superiore  dell’  occhio  sinistro  imita 
ad  amaurosi  (5).  Fu  amministrata  con  il  più  grande  suc- 
cesso  la  noce  vomica  in  una  ribelle  pirosi  da  Reidelletto  (6), 
e nella  cardialgia  , eclamsia  ed  al  tri  simili  morbi  1’  ado- 
perô  Swediaur  (7).  Inaspettato  fu  il  successo  avuto  da  Da- 
mer il  per  mezzo  délia  noce  vomica  in  quella  perfelta  pa- 
ralisi, la  quale  parea  ogni  di  s’ andasse  aumentando  , se 
si  adoperavano  divers!  medicamenti  (8).  Abbiarao  da  Teus - 
Jcink y che  la  noce  vomica  présenta  al  medico  pratico  un 
sicuro  rimedio  nella  paresi  intestinale  (9).  Ricorda  Han - 
hemann s che  egli  ebbe  più  voile  ad  adoperare  questo  far- 

(1)  Guarigione  di  varie  febbri  intermittent!  col  solfato  di  chinina 
applicato  col  metodo  endermico,  meraor.  negli  annali  di  Omoûei  c. 
vol.  XLVIII  , p.  277. 

(2)  Op.  c,  , p.  670. 

(5)  Dictionnaire  des  sciences  méd.  , vol.  XXXIX,  pag.  38o. 

(4  Brera  , giornale  cit.  , vof  III  , pag.  4^7* 

(5)  Yedi  Barbier  , op.  cit.  , vol.  c. 

(6)  Dictionnaire  des  sciences  méd.,  vol.  XLYI  , pag.  1 48 . 

(7)  Mat.  med.  , vol.  II,  ed.  2.  Panormitana  , pag.  3io. 

(8)  Omodei , Annali  cit.  , vol.  XXV  1 pag’  255. 

(9)  Brera  , Giornale  , vol.  I , pag.  253. 
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maco  nell’ asma  superveniente  alla  dispnea  (i)*  nè  minor 
Iode  attribuisce  Huffelatid  alla  noce  vomica  nelle  spasmo- 
diche  affezioni  (2).  Gassaud  adoperô  la  noce  vomica  cou 
il  più  grande  suceesso , in  una  parai isi  degli  arti  inferio- 
ri  (3),e  Michaelis  ricavô  permezzo  délia  noce  vomica  il  più 
grande  vantaggio  nella  tosse  ferina  (4)*  Anquetin  ehe  in 
una  monografia  intorno  alla  colica  di  piombo  , si  fece 
cosi  bene  a dimostrare  la  patogenia  nervosa  délia  men- 
tovata  malattia  , racconta  quanto  vantaggio  abbia  questa 
medicina  apportato  in  si  fatto  morbo  (5).  Prescrisse  in  que- 
sta medesima  malattia  il  dottore  Serres  e cou  il  più  gran 
profitto  la  noce  vomica,  tanto  internamente  , quanto  ester- 
namente  (6).  Sappiamo  infine  per  relazione  di  Spieleman y 
che  li  Lapponesi  quando  sono  tormentati  dalla  colica 
spasmadica  sogliono  , certi  di  liberarsene,  trangugiare  la 
1 metà  di  una  noce  vomica  in  una  piccola  quantità  di  spi- 
1 rito  di  vino  (7). 

53.  Anche  nelle  febbri  intermittents,  sorti  la  noce  vomica 
1 il  più  buon  elfetto.  Ricorda  Hartmann  una  quartana  ribelle 
i fugata  per  mezzo  délia  noce  vomica  (8),  e lunghanss  con  que- 
! sto  farmaco  sanô  una  terzana  refrattaria  ad  ogni  rimedio  (g). 
\ Bucnero  unitamente  a Swediaur  guarirono  con  questa  me- 
i dicina  non  poche  febbri  periodiche  il  di  cui  carattere  prin- 
| cipale  venia  indicato  da  una  lassitudine  generale  delle  mem- 
i bra  (10)  , e col  solo  decotto  di  noce  vomica,  vide  Neu- 
mann  saneti  molti  da  intermittenti  febbri  travagliati  (11). 

: Scrive  Lewis , che  due  grani  di  questa  sostanza  produssero 
in  non  pochi  ammalati  quell’ effetto,  ch’  è solito  produrre 
if  alta  dose  di  Corteccia  del  Perù  (12);  e numerosi  sono 
i ancora  gli  esempi  di  febbri  intermittenti  sanate  col  mezzo 
i delî’  auuoverato  medicamento  , di  cui  parlano  Lodovi - 


(>)  Yedi  Huffeland , Jour-  IV,  pag.  7a. 

(•2)  Journal  III,  pag.  190. 

(3)  Nouvelle  Bibl.  méd.  , mars  1828,  fasc.  IH  , pag  338» 

(4)  Vedi  liuffeland  , Journ.  5 B.,  p.  1 1 4. 

(5)  Ornodei  , Annali  c.  , vol.  L , p.  289. 

(6)  Archiv.  géuér.  de  med.  , vol.  VIII. 

(7)  Institut-  mat.  med.  , c.  , pag.  232. 

(8)  Diss.  de  cicuta  , et  subi.  corr.  , pag.  it. 

(9)  » iss.  de  nuce  vomica,  et  corl.  hypp.,  pag*  i3. 

(10)  Pli.  Brand.  , pag.  tii. 

(it)  Vedi  Spieleman  , 1.  c 

(12)  Vedi  Murray  , op.  c.  , vol.  c.  « 
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CO  ( i)  e TVedel  (2).  Le  quali  guarigioni,  quantunque  provino, 
clie  la  noce  vomica  possiede  un’  azione  simile  a quella 
délia  corteccia  del  Perù  , che  abbiamo  dimostrata  stimo- 
lante  (3)?  siccome  sappiamo  da  Giuseppe  Frank ^ nihil  certi 
intorno  a questo  medicamento  se  per  propriam  experien - 
tiam  posse  affirmari  (z{)j  da  Carminati^  nucem  vomicam  Je- 
bribus  intermittentibus  curanclis  porrectam  aliis  reme- 
diis  adjunctam  fuisse  , a se  vero  in  intermittentibus  da- 
tant nihil  boni  prastitisse  (5)  ? senza  togliere  alcun  elle 
di  fede  intorno  a quanto  cirea  alla  cura  delle  febbri  in- 
termiltenti  per  mezzo  délia  noce  vomica  scrissero  gli  Autori, 
ottimo  riguarderà  ciascheduno  il  cotisiglio  di  Spieleman 
di  abbandonare  cioè  1’  uso  di  cotesto  farmaco  nelie  inter- 
mittenti  perche  sospetto,  massime  in  tanta  abbondanza  di 
rnedicamenli , che  atti  conosciamo  a fugar  le  periodiche. 
Non  licitum  scrive  in  proposito  délia  scelta  de’  farmaci 
1’  occulato  Morton  , nec  décorum  esse  duxi  in  huma - 
no  corio  experiundi  gratia  ludere  5 ac  certo , atque  ex- 
perto  remedio  j magis  incertum  ^ ac  periculosum  praej er- 
re (6). 

5 4*  Yenne  anche  cotesto  medicamento  e con  il  più 
buon  successo  adoperato  da  Schultz  nei  vermi  intestinali  (7). 
e stupendo  è il  caso  raccontato  dal  lunghanss  di  quella 
epilessia  sostenuta  da  vermi  ? refrattaria  ad  ogni  ajuto  3 
contro  cui  adopero  con  vantaggio  la  noce  vomica  ernpiri- 
camente  prescritta  (8).  Il  dottore  Hagstrom  tiene  la  noce 
vomica  quai  infallibile  rimedio  nella  dissenteria  (9)  , alla 
quai  sentenza  ? quantunque  onninamente  non  sottoscrivi 
Murray  ) tultavolta  racconta  egli  d1  aver  vedulo  quaîche 
dissenteria  curata  col  mezzo  deli’  annoverato  farmaco  in 
polvere  ridotto  (10).  Prescrisse  Odhell  cotesto  rnedicamenlo 
ad  una  donna  lebbrosa  . affetta  assieme  da  dissenteria  ? c 
vide  con  sua  gran  meravfglia  ? quella  sanarsi  , e tacere  îi 

(1)  Phar.  mod.  sec.  aecommod. 

(2)  Op.  cit.  , pag.  c. 

(5)  Omodei  , Anuali  c.,  voi.  5 2 . p.a g . 5*2  4- 

(4)  Op.  cit.  , vol.  1 , pag.  179 

(5)  Op.  cit.  , vol.  II  , pag.  *28.4. 

(6)  Opéra  medica. 

(7)  Praelect.  Ph.  Brand.  pag.  1 4 3. 

(8)  L.  c.  , op.  cit. 

(9)  Acad.  Handl.  1770,  pag.  5oi. 

(10) Op.  C.  ; vol.  C.  , p.  4^5 
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sintomi  di  questa  (î).  Loda  Dehlgerg  questa  medicina  non 
solo  neîi’  annoverato  morbo  dissenterico  5 ma  prétende 
eziandio  ? che  questa.  appena  trangugiata  , sia  capace  di 
sopire  quei  tormini,  quei  dolori  di  ventre  forieri  di  un  tal 
morbo  (2).  Grediamo  inutile  poi  di  parlare  délia  utilità  , 
cbe  ricavo  Thomassen  dalla  prescrizione  délia  noce  vo - 
mica  nelle  diarree  de’  fanciulli  (0).  nè  del  buon  successo 
ch’  ebbe  la  noce  vomica  nelle  mani  di  JFiell  onde  cu- 
rare lo  scorbuto  erpeti  , ulceri  . artritidi  , reumatismi , e 
per  sino  le  idropi  (4).  giaccbè  la  medicina  figîia  délia  os- 
servazione  non  puo  appoggiarsi  a questi  soli  fatti:  molti- 
pîicati  questi  si  richiedono,  e corredati  di  quel  giusto  ra- 
gionare  ^ che  nella  cura  de’  morbi  deve  condurre  il  pra- 
lico.  Non  sarà  mai  abbastanza  raccomandata  la  lettura  , 
di  quanto  scrivono  a questo  proposilo  li  do'îi  Fournier  e 
Vaydi  : ce  remède  dangereux  à manier  , peut  être  la  cause 
dé  accidens  trop  graves  dans  des  mains  peu  exercées et 
11  offre  point  assez  d'  espoir  de  le  voir  devenir  lié  roi- 
J que-)  pour  que  nous  ne  soyons  F*  avis  de  le  reléguer  parmi 
| la  foule  de  ceux  } què  il  est  prudent  d’ abandonner  (5). 

55.  Da  quanto  siamo  andati  sin  qui  discorrendo  intorno 
'*  agli  effetti  cbe  la  noce  vomica  è capace  di  produrre  nella 
) animale  economia,  ed  intorno  aili  varii  risultali  , ch’ eb- 
I bero  ïi  rnediei  dalla  prescrizione  délia  noce  vomica  in  ben 
1 moite  malattie  , debbe  persuadersi  il  pratico  ad  andar  guar- 
dingo  nella  prescrizione  di  questa  medicina,  e cbe  il  prescri- 
verla  viene  solo  a queîli  concesso  , cbe,  colla  massima 
prudenza  biîanciati  gli  aggiunti  si  del  morbo  cbe  dello 
; ammalato,  non  ignorano  li  patemi , cbe  la  noce  vomi- 
ca è capace  di  provocare,  anche  in  quelle  circostanze, 
ove  pare  razionalmente  indicata.  Non  lascio  Giuseppe 
Frank  (6)  di  avveriire  nella  sua  pratica  medica  quanto 
debbano  andar  guardingbi  li  giovaoi  medici  nello  adope- 
ï rare  medicamenti  tratti  dalla  classe  de’  veîeni,  poiebè  do- 
r vette  per  propria  esperienza  confessare,  cbe  questi  veleni 
anche  adoperati  quando  1’  esigono  le  indicazioni  , banno 
S la  possa  di  produrre  spasmi  , cbe  talvolta  nel  medico  in- 

(1)  Vetensk.  Acad.  Handl.  1774?  pag.  270. 

(2)  Litt.  mem.  1775. 

- (3)  Brera  , Giornale  c.  , vol.  I , pag.  252  , 255. 

(4)  Vedi  Dissert,  de  nuce  vomica  , et  vitr.  a 1 b » - 

(5)  Dictionnaire  des  sciences  naéd.  , vol.  X , pag.  38). 

(6)  Op.  cit.  , vol.  IV,  pag.  4^5. 
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ducono  ben  giusti  timori.  Prudenter  adunque  per  conchiu- 
dere  con  Boerrhaave,  a prudenti  medico  tentandum  : abstine 
si  methodum  nescis . 

56.  Ghe  se  nella  prescrizione  délia  noce  vomica  debbono 
li  medici  andar  si  guardinghi,  quanfe  cautele  non  si  ri- 
chiederanno  nello  prescrivere  la  Stricnina  quell’  alcali 
potentissimo ? elle  a guisa  di  fluido  eleftrico  agisce  nella 
animale  economia  e corne  fulmine  uccide  gli  animali  aile 
sperienze  assoggettati  (i)?  Che  richieda  diffatto  1’  ammini- 
strazione  di  questo  medicamento  una  somma,  e veramente 
maschia  prudenza,  ciascheduno  il  puo  ben  dedurre,  se  ama 
a severa  anaîisi  richiamare  quei  tanti  patemi,  che  la  Stric- 
nina ad  una  benchè  rnenonta  dose  amministrata  è capace 
di  provocare,  per  cui  Bégin  si  fece  a scrivere,  qiC  il  est 
impossible  de  ne  pas  trembler  sur  les  résultats  de  son  em- 
ploi (2)  : dalla  considerazione  de’ quali  patemi  fa  ben  duopo 
convenire,  che  solo  occorrendo  le  indicazioni , bilanciate 
dapprima  tuite  e singole  le  circostanze , richiede  il  decoro 
délia  scienza,  la  sagacilà  del  medico  di  adoperarla  sola- 
mente  nei  casi  disperati. 

5y.  Perô  appoggiati  noi  alli  manifestissimi  effetti,  che 
produce  la  Stricnina  sul  midollo  spinale,  per  cui  amava  Ma- 
gendie chiamarla  piuttosto  Tetanina  (3):  appoggiati  agli 
esperimenti  di  Franchini } Demarest  (zj),  Pelletier  (5),  Or- 
Jila  (6) , e Gueriri  (j)  che  confermano  1’  azione  délia  noce 
vomica  sullo  spinale  midollo:  mossi  dalle  osservazioni  fatte 
di  pubblico  diritto  dal  dottore  Brofferio  (8),  e Damilano  (9): 
dall  e osservazioni  fatle  recentemente  dallo  Alibert  intorno 
ail’  ottimo  successo  avuto  dalla  Stricnina  in  quel  parali- 
tico  (10),  da  quelle  fatte  da  Magendie , e Pelletier  (1 1),  dalle 
quali  si  raccoglie,  che  devesi  la  Stricnina  allô  estratto  al- 

(i)  Vedi  Journal  do  Pliarmac.  , Mem.  de  Pellettier  et  Caven - 
tou  , et  Note  de  Magendie.  Tom.  V. 

(?)  L.  c.  , op.  c. , p.  671. 

(5)  Annales  de  Phys,  et  Chimie,  vol  X,  pag. 

(4)  Op.  c» , 1.  c. 

(5)  Dictionnaire  de  méd.  , vol.  XIX,  pag-  365 

(6)  Op.  c. , vol.  c. , p.  c. 

<7)  L.  C.  , pag.  c. 

(8)  Repertorio  med.  chir.  di  Torino  , anno  1827,  p.  290. 

(9)  Rep.  c. , anno  182.5,  p.  266. 

(10)  Nouveaux  élémens  de  thérapeutique,  3.a  ed.  , 1826,  vol.  I, 
pag.  442. 

(11)  Dictionnaire  c. 


45 

coolico  di  noce  vomica  anleporre,  poichè  questi  tiene  mia 
preparazione  incerta  ( i ) ? è giocoforza  confessare,  che  non 
sempre  deve  il  pratico  abbandonare  1’  uso  di  questo  me- 
dicamento,  anzi  nei  casi  gravissimi  adoperarlo,  con  chè 
perô  s’  abbia  présente  il  citato  detto  § 55  del  grande  JBoer- 
rhaave , e si  sia  persuaso,  giusta  1’  avvertenza  del  Divino 
F ecchio  di  Coo , optimum  illud  esse  re medium  , (juod  est 
rite  administratum  (a). 

58.  Onde  ovviare  a quei  pronti  patemi,  e troppo  effî- 
caci , cbe  la. Stricnina  puô  produrre  amano  non  pochi  con 
Pelletier,  Orjila  (3),  Caventou  (4)5  Andral  (5),  Julia  Fonta- 
nelle, ed  altri  a îuogo  délia  Stricnina  amministrare  la  Bru - 
cina  , corne  quella  , che  godendo  delle  medesime  proprietà 
délia  Stricnina  agisce  nelia  animale  economia  con  una  forza 
dodici  volte  minore  délia  Stricnina  • ma  siccome  indubie 
osservazioni , non  hanno  ancora  provato  un  tal  fatto,  siccome 
non  solo  la  noce  vomica  ritiene  la  Brucina  combinata  con 
gli  altri  annoverati  principii  , ma  ben  ancora  viene  la 
Brucina  ricavata  da  altre  vegelali  sostanze,  corne  dalla 
falsa  angustura  la  di  cui  Brucina  présenta  cristalli  af- 
fatto  diversi  da  quelli , cbe  forma  la  Brucina  dalla  noce 
vomica  estraita,  siccome  provô  Corriol  (6),  perciô  se  si  debba 
o no  aderire  ail’  opinione  de’  mentovati  autori  e’  pare,  che 
i il  tempo  solo  sia  capace  di  decidere  la  questione. 

5g.  Me  la  noce  vomica,  li  varii  di  lei  prépara ti,  gli 
il  alcali , che  da  quella  si  ricavano  non  solo  col  più  grande 
'i  vantaggio  furono  internamente  amministrati , ma  ben  ancora 
u giusta  il  metodo  di  Chiarenti  illustrato  daîli  esimii  nostri 
ît  Giulio , e Rossi , vennero , siccome  ci  consta,  esternamente 
il  applicati  sotto  forma  di  unguento,  e colla  massima  utilità. 

Dalle  due  mentovate  sostanze  Brucina , e Stricnina  debita- 
n mente  ridolte  in  polvere,  e poste  sulle  suppuranti  ferite 
videro  Dubourg  (7)  e Bally  (8)  accelerarsi  la  suppurazione  j 
; e questi  reca  la  storia  di  una  paralisi  prodotta  dallo  sot- 
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(1)  Formulant)  c. , pag.  i5. 

(2)  Libro  de  Arte. 

(5)  Op.  c. , 1.  c. 

(4)  Journal  de  pharmacie.  Tom.  Y,  anno  1819. 

(5)  Notes  sur  les  prop.  de  la  slrycn.  et  de  la  brucine  , Journal 
de  Phys,  ex  per.  Tom  III,  pag.  266. 

(6)  Repertorio  med.  chir  c.  Anno  1826,  pag.  89. 

(7)  Revue  méd.  Avril.  1827. 

(8)  Mémoires  de  1’ Acad.  R.  de  méd.  de  Paris,  1828,  vol.  I, 
P-  J79- 
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îocarbonato  di  piombo  guarita  per  mezzo  délia  Stricmna 
aspersa  sulla  cute  previa  eduzione  délia  cuticola:  questo 
metodo  Endermico  domandato  da  Bally  (i),  Emplastroder - 
mico  da  Lambert  (2),  pel  quale  tolta  la  epidermide  per 
mezzo  d’ un  vescicante,  si  pone  la  Stricnina , Brucina ed 
al(re  simili  alcaline  vegetali  sostanze  sulla  denudata  cute, 
considefato  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  dal  nostro 
collega  professore  Sperariza  (3)_,  viene  da  Lessicur  (4)  innal- 
zato  aile  stelle  là,  ove  racconta  la  storia  d’ una  emiplegia 
curata  colla  Stricnina. 

60.  Karo  s’  adopra  la  noce  vomica  in  sostanza:  per  uso 
medico  soglionsi  anteporre  le  di  lei  preparazioni  : tra  queste 
fa m 080  era  in  un  tempo  l’ Electuarium  de  ovo  Imper atoris 
Maximiliani  ? al  quale  polifarmaco  li  recentj  hanno  ben 
con  diritto  sostituito  1’ estratto  alcoolico  di  noce  vomica, 
cbe  suolsi  prescrivere  sotto  forma  pillolare,  ed  amminis- 
trare  da  un  mezzo  grano  fïno  ad  uno  , innalzando  sen- 
sibilmente  la  dose  fintantochè  sensibili  si  ottenghino  gli 
effetli.  Quando  perô  questi  effetti  si  desiderano  pronti  . 
validi,  certi,  allora,  per  consiglio  di  Magendie,  ad  ogni  pre- 
parazione  délia  noce  vomica  devesi  anteporre  la  Stricnina 
sotto  forma  di  pillole  composte  di  una  duodecima  parte 
di  questa  sostanza,  siccome  appare  dalla  présente  formula, 
cbe  erediamo  bene  porla  sott’occbio  del  lettore.  R.  strych- 
ninae  puvissimae  grana  duo  : conservae  rosarum  ru  b r arum  , 
scrupulum  unum  misce  exacte , ut  fiant  pillulae  num.  24 
perfecte  aequales  , argenteo  folio  obvolvaniur.  Cominciando 
da  una  pillola  devesi  aumentare  giusta  la  prudepza  del 
medico  la  dose  , fintantochè  sensibili  sieno  gli  effetti. 
ôuelli  poi  cbe  amano  alla  Stricnina  sostituire  la  Brucina 
F ammiuistrano  alla  medesima  dose,  e preparata  nella  me- 
desima  indicata  guisa. 

61.  Annoverali  per  tal  modo  li  casi  , in  cui  gli  Autori 
ebbero  ad  adoperare  nelle  diverse  malattie  , o con  som- 
me vantaggio,  oppur  con  danno  grandissimo  la  noce  vo- 
rnica  , vista  per  mezzo  d’ esperimenti  ed  osservazioni  P a- 
zione  incitante,  stimolante  di  questo  farmaco  , la  di  lei 
elettiva  sul  midollo  spinale,  e tanto  questa,  corne  quella 
viemmaggiormente  confermata  dalli  nostri  esperimenti  sul 

(0  L.  C. 

('})  Omodei  , Annali  c.  , vol.  XXXI  , pag.  167. 

(5)  Ibid.  , vol.  XLYIII. 

(4)  Archiv.  gen.  de  me'd.  Juin  1826. 
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corpo  sano  instituiti  5 indeboliti  per  conseguenza  quegli 
argomenli  , cîie  pareano  poggiare  in  favore  delP  opinione 
di  coloro  , li  quali  tengono  ferma  sentenza  ? agire  la  noce 
vomica  nelP  animale  economia  a modo  delle  sostanze 
eontrostimolanti  , ci.  pare  elle  non  andiamo  errati  , se 
crediamo  ? che  dalla  lettura  di  questo  nostro  scritto  possa 
un  prudente  medico  giudicare  in  quali  casi  convenga  od 
in  quali  non  convenga  amrainistrare  la  noce  vomica. 
Quindi  ci  crediamo  in  diritto  di  conchiudere,  cinq  quan- 
tunque  debba  la  noce  vomica  , e specialmente  le  di  lei 
preparazioni  con  gran  cautela  amministrarsi  ? nondimanco 
con  Ray  e Spieleman  non  vogliamo  acconsentire  1 cbe 
unicamente  debbasi  adoperare  la  noce  vomica  ? onde  dar 
morte  a sorci , cani,  e gatti , giacchè  non  pochi  Sacer- 
doti  delP  arte  ottennero  da  quella  nei  morbi  le  più 
grandi  utilità. 
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DICTIONNAIRE  ABREGE  DES  SCIENCES  MÉDICALES 

. DE*  SIGNCmi  IMIOFESSORI 

LORENZO  MARTINI 

E 

GIORGIO  RICCI 
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Quelle  clic • appartengono  al  signor  Ricci  saranno  segnatc  in  fuie  con  un  R.  Le  altre  tutle  sono 
fiel  sicnor  Martini,  il  quate,  nell’  accompagnarle  , avverti  ch  averle  comnilate  col  triplice  in- 
tendimento:  i.°  Di  aggiungere  quanto  si  è scritto  dopo  la  pubblicazione  dell’ opéra.  2.0  Di  trat- 
lar  le  tloltrinê  italiane  State  omesse  da’  Francesi.  Di  dire  le  sue  rillessioui  sulle  opiniom 
degii  scrittori. 


Absorption  - L’ assorbimento  h una  funzione  : non 

puô  raffrontarsi  ad  un’  imbibizione.  Non  si  puô  ammet- 
tere  che  pori  inorganici  assorbano.  Vuolsi  attribuire  a’vasi. 
Che  i vasi  linfatici  assorbano  , tutti  ne  consentono  : ma 
discordano  poi  se  questa  funzione  sia  pur  comune  aile 
vene.  Magendie  ? Flandrin,  Franchini  stanno  per  1’ assor- 
bimento venoso.  Folirnann  pretende  cbe  le  vene  e i vasi 
linfatici  costituiscano  un  solo  sistema.  Ma  a noi  pare  cbe 
1’  assorbimento  venoso  non  sia  sin  qui  abbastanza  dimo- 
strato.  Ripugna  in  primo  luogo  ehe  la  natura  abbia  dato 
una  medesima  funzione  a due  sistemi.  Poi  ; le  injezioni 
mostrano  una  continuità  tra  le  arterie  e le  vene  : se  vi 
fosse  comunicazione  generale  tra  le  vene  e i vasi  linfatici, 
si  troverebbe  sangue  negli  ultimi.  Noi  dunque  crediamo 
che  l’ assorbimento  spetti  a’ soli  vasi  linfatici  : nè  F effet to 
si  puô  riguardare  corne  fisico  : infatti  è soggetto  a vicis- 
situdini  dependenti  dal  vario  grado  di  energia. 

ABSTINENCE  - Haller  raccolse  moite  storie  di  lunghe 
astinenze  : ma  non  diede  alcuna  sua  opinione  sulla  ca- 
gione  di  si  maraviglioso  fenomeno.  A’  nostri  giorni  scris- 
sero  su  questo  argomento  i Torinesi  Professore  Rolando  , 
dottori  Forni  e Gallo.  Il  Rolando  ed  il  Gallo  pensano  che 
vengano  assorbiti  materiali  del  corpo  ancor  abili  a nu- 
trire  e specialmente  la  pinguedine.  11  Forni  aggiunge  F as- 
sorbimento delF  umido  atmosferico  e del  prineipio  vitale 
largamente  diffuso  .y  e le  poche  perdite  per  la  inassima  at- 
tività  del  comune  sensorio.  L’  opinione  nostra  è taie.  Il 
corpo  conlinuamente  si  scompone  e ricompone.  Fra  la 
scomposizione  e la  ricomposizione  vi  passa  una  corrispon- 
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denza  , questa  perô  non  sempre  eguale.  Secondo  le  leggi 
délia  sanitâ  sino  al  compito  accrescimento  la  ricomposi- 
zione  supera  la  scomposizione  : quando  il  corpo  déclina, 
la  scomposizione  è maggior  délia  ricomposizione.  Nello 
stato  di  malaltia  si  hanno  più  notabili  differenze  : nella 
flogosi  si  aumenta  la  ricomposizione  : nel  marasmo  mag- 
giore  è la  scomposizione.  Ora  supponiamo  una  gran  di- 
minuzione  e quasi  feriazione  délia  scomposizione,  non  si 
avrà  più  il  bisogno  délia  ricomposizione.  Ma  si  domanda 
ancora,  perché  cessi  o di  molto  si  scemi  la  scomposizio- 
ne. Io  crederei  che  cio  dipende  da  paralisi  di  que’  rami- 
celli  nervosi  che  presiedono  alla  scomposizione.  La  mia 
opinione  mi  pare  ravvalorata  dalle  seguenti  considerazio- 
ni  : i.°  le  lunghe  astinenze  speltano  più  a donne  che  a 
maschi  : più  a donne  isteriche  che  a robuste  : succedet- 
tero  ad  astinenze  volontarie  per  cui  dovette  venirne  tor- 
pore  ne’  parenchimi  nutritivi.  Mi  si  potrebbe  opporre  : 

1. °  che  una  paralisi  degli  organi  di  nutrizione  non  si  puô 
conciliai’  colla  vita  : 2.°  che  la  respirazione  e la  circola- 
zione  escludono  1’  idea  di  paralisi  negli  organi  assimila- 
tori.  Al  che  rispondo  : i.°  che  paralisi  non  è morte: 

2. °  che  ciascun  tratto  del  sislema  nervoso  ha  un’  effica- 
cia  propria , e che  percio  la  paralisi  puô  esser  limitata  a 
certi  tratli.  Avvertasi  che  mi  servo  dei  termini  scomposi- 
zione e ricomposizione  non  in  un  senso  assoluto,  ma  so- 
lamenle  per  distinguere  due  atti  vitali.  Il  termine  di  nu- 
trizione non  mi  parve  adatto  : corne  quello  che  rappre- 
senta  un  atlo  solo  , quello  di  ricomposizione. 

ACIDE  - Si  fecero  questioni  sulla  maniera  di  operar  de- 
gli acidi.  Gü  uni  li  vollero  eccitanti  • ed  altri  deprimen- 
ti.  I primi  dieevano  che  producono  infiammazione  : i se- 
coudi  , che  sono  utili  nella  sinoca  e nclle  altre  malattie 
ipersteriche.  Brugnatelli  aveva  divisi  gli  acidi  in  eccitanti 
e deprimenti.  Credeva  che  i primi  contenessero  il  termos- 
sigeno  , ed  i secondi  1’  ossigeno.  Agli  eccitanti  riferiva  1’  a- 
cido  muriatico  ossigenato  e F acido  nitrico.  La  teoria  di 
Brugnatelli  è slata  atterrata  dalla  scoperta  di  Davy  , per 
la  quale  si  venue  a conoscere  che  il  cosi  detto  acido  mu- 
riatico ossigenato  è un  corpo  semplice.  Tuttavia  noi  rica- 
viamo  da  Brugnatelli  questo  principio  : cioè  che  non  deb- 
besi  Torse  attribuire  una  medesima  virtù  a tutti  gli  acidi. 
In  quanto  alla  maggior  parte  degli  acidi  , e1  pare  dimo- 
strato  che  sono  deprimenti.  lu  falti  sono  utili  nelle  ma- 
lattie infiammatorie , e producono  effetti  coutrari  al  vi- 


no.  L’  argomento  cîi  quelii  che  stanno  per  la  virtù  ec- 
citante  non  ci  muove  gvan  fatto.  La  flogosi  prodotta  da- 
gli  acidi  vuolsi  derivare  dal  P azione  caustica.  Non  osiamo 
àsserire  clie  tutti  gli  acidi  sieno  deprimenti  : il  semplice 
sapore  non  puô  essere  un  sicuro  criterio  dell’  azione  délié 
sostanze.  Convien  dunque  moltiplicare  e variare  le  osser- 
vazioni  per  dimostrare  la  virtù.  di  ciascun  acido  in  parti- 
colare. 

AGONIT  - L’  aconito,  secondo  il  sentimento  délia  mag- 
gior  parte  de’  pratici,  è utile  nel  reumatismo,.  nell’  artri- 
ti de  * dunque  convien  crederlo  deprimente.  Giovô  pure, 
è vero  , nelle  ostruzioni,  nelle  febbri  intermittenti,  nelle 
scrofole  , nelle  paralisi.  Ma  îe  ostruzioni  sono  flogosi  len- 
te , le  febbri  intermittenti  possono  essere  infiammatorie , 
le  scrofole  spettano  pure  aile  flogosi  : la  paralisi  non  è 
setnpre  atonica.  Yenne  pur  utilmente  amministrato  nella 
sifîlide  : ma  certo  non  bastô.  Ora  tanto  il  virus  sifilitico 
quanto  i mercuriali  possono  causare  affezioni  che  addo- 
mandino  il  metodo  débilitante. 

Consentiamo  che  il  più  delle  volte  operi  immedia  ta- 
mente  sul  sistema  nervoso  : ma  non  ripugna  assolutamente 
che  possa  vendre  assorbito.  Senza  ammettere  questo  assor- 
bimento  non  si  potrebbero  spiegare  i suoi  vantaggi  nella 
sifilide.  Una  sola  irradiazione  nervosa  non  sembra  suffi- 
ciente  a debellare  i vizj  delle  parti  interne  prodotîi  o dal 
virus  o dal  mercurio. 

AIMANT  - H magnetismo  animale  destô  un  tempo  un 
gran  fanatismo  : poi  fu  obbliato  : a’  giorni  nostri  torna  ad 
agitar  sommi  ingegni.  I polaristi  dissentono  solamente  se 
debbasi  distinguere  il  fïuido  eletlrico  dal  magnetico  5 e > 
posto  che  debbansi  distinguere , a quai  de’  due  debbasi 
tiare  la  supremazia 

Quelii,  che  seguono  modesti  P osservazione 5 confessano 
di  non  vedere  ne’  fenomeni  délia  vita  alcuna  rassomiglianza 
con  quelii  che  avvengono  nella  natura  inorganica  : e nei 
fluidi  imponderabili  non  veggono  che  efficacissime  potenze. 

ALOE8  - L’  aloe  non  si  puô  riguardare  corne  utile  ad 
eccitar  lo  stomaco.  Si  consente  che  giova  in  molli  casi 
di  lenta  digestione.  Ma  si  avverta  che  questa  funzione  puô 
essere  impedita  per  soverchio  eccitamento.  Sono  in  gra- 
vissimo  errore  coloro  che  in  ogni  caso  di  lenta  o comun- 
que  perturbata  digestione  fanno  uso  di  purgariti.  Convien 
prima  di  tulto  conoscere  P indole  délia  mâlattia.  Spesso 
la  semplice  dieta  basla  a ristabilire  la  digestione  : altre 
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voltc  vuolsi  ricorrere  a farmachi  ; ma  questi  non  debbono 
esser  sempre  i medesimi.  In  generale  si  puô  stabilire  che 
il  far  frequente  uso  delP  aloe  rende  torpido  il  tubo  inte- 
stinale, o per  la  sua  irritazione  vi  desta  flogosi.  Il  flusso 
emorroidale  , che  produce,  è quasi  sempre  P effetto  di  ir- 
ritazione al  P intestino  retto. 

• AMAUROSE  - L’ amaurosi  puô  essere  iperstenica  , ipo-- 
stenica  , idiopatica  , consensuaîe.  Quindi  essa  non  addo-- 
manda  sempre  lo  stesso  metodo  curativo.  La  consensuaîe  : 
sovente  procédé  dal  ventricolo.  Scarpa  ebbe  molto  van- 
taggio  dal  tar.taro  emetico  dilungato  in  parecchie  amaurosi, 
Di  qui  rileva  che  fossero  saburrali.  Non  neghiamo  che  so- • 
Tente  sono  tali  *,  ma  diciamo  che  non  tutte  le  amaurosi  int 
cui  fil  utile  il  tartaro  emetico  possono  reputarsi  saburrali. 
lnfatti  questo  farmaco  è un  gagliardo  deprimente  : perciô  » 
puô  essere  utile  nell’  amaurosi  infiammatorie  nè  tuttavia  i 
aceompagnate  da  zavorra. 

AMER  - Non  tutti  si  accordano  sulle  virtù  degli  amari. 
Gli  uni  li  Togliono  eccitanti  : gli  altri  , deprimenti.  I primi 
riflettono  che  giovano  nelle  febbri  intermittenti.  I secondi 
non  niegano  questo  , ma  osservano  che  talvolta  le  febbri 
intermittenti  addomandano  un  metodo  deprimente.  Se  perô 
noi  abbiamo  riguardo  alla  frequente  unione  degli  amari 
e délia  china  china,  ed  al  pro’  che  ne  ricavano  coloro  che 
sono  travagliati  da  debolezze  di  stomaco  , inferiremo  es- 
sere eccitanti.  Quel  senso  di  ribrezzo  che  destano  non  ba- 
sta  a mostrarli  deprimenti.  Conviene  ragguardare  agli  ef« 
fetti  essenziali  e costanti  , e non  agli  accidentali. 

ANASARQUE  - Le  idropi  sono  state  riguardate  corne 
una  haccolta  di  siero  e di  linfa  : e questa  raecolta  venne 
derivata  dalla  soppressione  délia  perspirazione  cotanea  e 
dalP  assorbimento  di  umido  per  la  cute.  Si  voile  poi  che 
questa  dipendesse  costantemente  da  debolezza.  Ora  si  crede 
che  la  raecolta  del  siero  e délia  linfa  è già  un  effetto  . 
che  la  cagione  è P alterato  eccitamento  de’  solidi  : ma  si 
cerca  quai  sia  questa  alterazione.  Certamente  non  è sem- 
pre atonica,  anzi  si  puô  ammettere  corne  dimostrato  che 
il  più  delle  volte  è un  processo  infiammatorio.  Infatli  i ri- 
medii  commendati  nella  cura  delle  idropi  sono  deprimenti. 
Ma  «on  si  potrebbe  dire  che  costantemente  le  idropisie 
procedano  da  flogosi.  Borsieri  avverte  che  i medici  fio- 
rentini  in  una  costituzione  di  scarlatina  avevano  osservato 
che  il  salasso  era  necessario  a curai*  P anasarca  sussecu- 
tivo.  Di  qui  si  dovea  rilevare  che  la  malattia  non  fosse 


iposlenica.  Eppure  i medici  in  générale  non  ne  dedussero 
questa  conseguenza , e si  continué  a curare  le  idropi  con 
rimedii  creduti  capaci  di  assorbire  gli  umori  raccolti.  Ai 
tempi  nostri  Geromiui  toise  a meglio  dimostrare  1’  indole 
infiamraatoria  delle  idropisie.  L’  anasarca  è soggetta  alla 
stessa  legge  che  tutte  le  altre  idropi.  Considerando  lo  stato 
de’  solidi  si  puô  conoscere  quai  debba  essere  il  rnetodo 
curativo.  Al  contrario  stando  empiricamente  a guardare  ai 
sintomi  ed  agli  effetti  non  si  potrà  mai  che  ottenere  ef- 
fetti  passaggieri  , e sovente  si  avrà  anzi  danno  che  utile. 

ARACHNOIDITE  - Già  Morton  e Morandi  avevano  ara- 
messe  febbri  intermittenti  perniziose  accompagnate  da  in- 
fiammazioni:  a’ di  nostri  si  è per  alcuni  tenuta  per  certa 
esistenza  di  simili  febbri.  Si  è fra  le  altre  ammessa  P a- 
ïacnoiditide  intermittente.  Gli  autori  del  Dizionario  delle 
scienze  mediche  non  istabiliscono  nulla  di  positivo:  si  ac- 
contentano  di  dire  che  sia  qui  non  si  ha  un  sufficiente 
numéro  di  osservazioni  , ed  intanlo  ne  riferiscono  una  sto- 
ria.  Il  piu  de’  medici  italiani  non  santio  acquetarsi  alP  i- 
dea  di  flogosi  intermittente.  Ëglino  riflettono  che  il  pro- 
cesso  dell’  infiammazione  non  puô  cessare  e ritornare.  Io 
farei  questa  distinzione.  Nelle  flogosi  vi  sono  due  s ta  ti  j 
nelP  uno  avvi  mutazione  di  eccitanaento  , ma  non  ancora 
un’ alterazione  permanente  di  tessuti  : nel  secondo  stato  è 
già  succeduto  taie  alterazione  permanente.  Ora  io  dico  , 
che,  sinchè  dura  il  primo  stato,  non  ripugna  assoluta- 
mente  che  siavi  una  infiammazione  intermittente. 

ARTERE  - Bichat  niega  la  natura  muscolare  alla  tunica, 
di  mezzo  delle  arterie.  Avendo  egli  assoggettato  le  arte- 
rie ed  i muscoli  alP  influenza  degli  stessi  agenti , ebbe  di- 
versi  effetti.  Perciô  e’  teune  per  irrepugnabile  la  loro  dif- 
ferenza.  Posta  questa  proposizione  niegô  aile  arterie  un’  a- 
zione  : le  riguardô  corne  canali  semplicemente  destinati  a 
trasportare  il  sangue  spinto  dalla  sola  forza  del  cuore.  I11- 
tanto  si  trovô  in  imbarazzo  per  ispiegare  il  corso  del  san- 
gue pei  vasi  capiliari.  Quindi  egli  a questi  attribui  una 
contrattilità  vitale. 

Noi  crediamo  cbe  la  tunica  di  mezzo  delle  arterie  sia 
muscolare  , e che  le  arterie  sieno  attive.  Soggiungeremo  , 
che  anche  non  ammessa  la  prima  proposizione,  la  secon- 
da rimarrebbe  pur  salda. 

Le  arterie  sono  energicamenîe  contrattili  corne  i musco- 
li } hanno  con  questi  comuni  parecchie  malattie , spécial - 
mente  1’  ossificazionej  sono  soggette  aile  stesse  vicissitudiui 
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nelle  malattie  : sono  egualmente  flosce  nello  scorbuto, 
Zimmermann,  Wersckuir,  Boske,  Bikkér  ottennero  con- 
trazioni  neile  arterie  per  mezzo  degli  acidi  e dell’  elelfcri- 
cità.  Del  resto  basterebbe  che  le  arterie  fossero  messe  in 
movimento  di  contrazione  e di  risalto  dal  sangue  cbe  è 
il  loro  stimolo  naturale.  Se  si  introduca  un  dito  in  un’  ar- 
teria  si  prova  una  tal  quai  compressione.  Osservasi  una 
rossezza  ne’  precipui  ironcbi  vicini  al  cuore. 

Bichat  cadde  in  gravissimo  abbaglio  facendo  i suoi  espe- 
rimenti  su  tutto  il  tessuto  arterioso  , e non  sulla  soia tur 
nica  df  mezzo. 

Egli  è più  facile  a dimostrare  1’  attività  delle  arterie. 
In  alcuni  animali  1’  aorta  non  procéda  dal  cuore  : il 
sangue  continua  oltre  il  sacco  aneurismatico  : la  velocità 
del  sangue  non  diminuisce  a misura  che  si  dilunga  dal 
cuore  : nelle  infiamrnazioni  apiretiche  il  corso  del  sangue 
si  accéléra  solamente  nella  parte  inliammata  : il  sangue 
continua  a circolare  in  animali  cui  siasi  strappato  il  cuo- 
re } quest’  organo  si  è trovato  assolutamente  ossificato. 

Dal  che  ne  seguita  che  le  arterie  sono  attive.  Non  è fa* 
cile  a capire  corne  mai  un  Bichat  attribuisse  la  contrat- 
tilità  energica  a’  vasi  capillari . e la  niegasse  aile  arterie. 
E qui  si  avverta  che  egli  de’  vasi  capillari  ne  stabili  un 
sistema  distinto  dall’  arterioso  e dal  venoso. 

Bichat  non  poteva  spiegare  corne  il  solo  cuore  fosse  da  i 
tanto  di  spingere  il  sangue  sino  ail’  estremità  de’  capillari  : 
ma  avrebbe  dovuto  inferirne  che  le  arterie  sono  attive. 

Il  raziocinio  fisiologico  ne  porta  ad  ammettere  due  Gai 
nelle  arterie.  L’ uno  debbe  esser  continuo  colle  vene:  1’  al-- 
tro  dee  continuare  in  vasellini  destinati  aile  secrezioni  , 
ed  alla  nutrizione.  La  dottrina  de’ pori  inorganici  non 
puô  reggere:  convien  ammettere  vasi. 

ASCITE  - Leggo  con  piacere  nel  Dizionario , che  si  am- ■ 
mette  per  frequente  cagione  dell’ ascite  1’  inüammazione  ? 
o acuta  o cronica  , del  peritoneo.  Ma  sarebbe  a deside- 
rare  che  avessero  soggiunto  che  1’  inGammazione  per  es- 
sere  cronica  non  muta  iudole  : almeno  sinchè  non  diede 
origine  ad  alfro  processo  morboso. 

ASSIMILATION  - L’assimilazione  o nutrizione  è un  mi- 
stero  corne  tutte  le  funzioni  délia  vita.  Noi  conosciamo 
molti  accidenti , ma  poi  ci  sfugge  la  vera  loro  essenza.  Si 
sono  date  moite  spiegazioni  sulla  nutrizione  : si  è detto 
che  i varii  tessuti  hanno  un’gusto  speciGco,  un’  afGnità  per 
certi  principii  del  sangue  ; una  particolare  sensibilità  or* 


ganîca.  Ma  oltrechè  tutte  queste  espressîoni  non  scîolgono 
il  nodo  délia  questione  , ma  non  fanno  che  dir  la  stessa 
cosa  in  diverse  maniéré , rimane  sempre  a domandare  co- 
rne mai  qui  alcuni  principii  de!  sangue  si  uniscano  , co- 
stituiscano  un  umore  che  resta  straniero  ail1  organismo  , e 
i|  là  varii  principii  del  medesimo  sangue  si  uniscano  e fbr- 
i mino  un  nuovo  composto  , il  quale  è di  pin  organico. 

Noi  ci  limitiamo  a stabilire  che  questo  fenomeno  è emi- 
i nentemente  vitale  , e che  perciô  non  si  pub  spiegare  se- 
; condo  le  leggi  délia  ehimica  : che  ripugna  escguirsi  la  nu- 
trizione  per  pori  inorganici:  che  debbonsi  ammettere  vasi 
peculiari  in  cui  il  sangue  si  soffermi  , si  elabori  , si  di- 
< sponga  ad  assimilarsi , ad  organizzarsi  : che  probabilmente 
non  si  rinnova  tutta  la  fibra , ma  solo  certi  maleriali  che 
la  incrostano  , e ne  riempiono  gli  intestini,  E veramente 
non  è agevole  di  concepire  corne  mai  la  fibra  interamente 
si  distrugga  e si  rinnovi.  Non  si  puô  rintegrare  senza  vi» 
vere  : non  si  puô  vivere  senza  organismo. 

AS TR1NGENT  - Bichat  ammise  ne’  tessuti  organici  due 
specie  di  proprietà:  le  vitali  cioè  e quelle  di  tessuto.  Gli 
astringenti  operano  direttamente  sulle  ultime  ; mentre  i 
tonici  operano  direttamente  sulle  prime.  La  fibra  rigida  fra 
certi  limiti  è gagliarda:  la  fibra  gagliarda  è rigida.  Suppo- 
niamola  rilassata:  arnministrando  gli  astringenti,  aumentia- 
mo  la  rigidezza  , ed  in  conseguenza  la  corroboviamo  5 am- 
ministrando  i tonici  7 aumentiamo  P energia  , ed  in  con- 
seguenza vi  apportiamo  rigidezza.  Queste  distinzioni  deb- 
bono  essere  inlerpretate  con  certa  larghezza.  Si  tenga  per 
fermo  che  i corpi  organici  si  sottraggono  ail’  impero  delîe 
forze  fisiche  e chimiche.  Non  si  creda  che  gli  astringenti 
possano  operare  solo  chimicamente  su’  nostri  tessuti.  In- 
tanto  si  noti  che  la  virtù  astringente  non  si  puô  confon- 
des colla  tonica  o corroborante.  Infatti  vi  sono  astrin- 
genti non  corroborant]’:  similmenle  vi  sono  corroborant! 
non  astringenti.  Cosi  P acido . acetico  è astringente  , e non 
è corroborante:  l’osmazoma  è corroborante,  e non  è astrin- 
gente. Ma  si  abbia  présente  che  qui  si  parla  degli  effetti 
immediati  : altrimenti  i tonici,  corne  si  è detto  , accre- 
scono  la  coesione  délia  fibra  : e gli  astringenti  impartono 
indirettamente  gagliardia. 

BOERRHAAVISME  - I seguaci  di  Boerrbaave  furono  più 
Boerrbaaviani  di  lui.  Egli  diede  una  parte  a’  solidi  , una 
agli  umori  , una  spéciale  al  principio  vitale.  ï Boerrbaa- 
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vîani  non  videro  che  umori  csercenti  un  imperiq  fisico  e 
cbimico  suli’  economia  vivente. 

I Francesi , a malgrado  che  Bichat  cosi  alto  inculcasse! 
di  lasciare  le  applicazioni  délia  meccanica  , délia  fisica  , 
délia  chimica  alla  medicina , continuano  pur  sempre  a par-- 
Jare  delle  discrasie  umorali  e a dirigere  aile  medesime  il 
iuetodo  curativo. 

Da  grau  pezza  in  Italia  non  si  parla  più  di  umorismo. 
Cullen  die  un  crollo  al  Boerrhaaviamismo  , e Brown  compi 
1’  opéra  con  gettarlo  a terra. 

BBOWNISMO  - 1 corpi  organici  posseggono  per  certo 
tempo  una  proprietà , o meglio  una  forza  in  virtù  délia 
quale  sono  capevoli  di  vita.  Perche  vi  sia  la  vita,  è me- 
stieri  che  quella  forza  venga  messa  in  azione  da  potenze 
ossia  da  cose  straniere  ail’  organismo.  La  forza  dicesi  inci- 
tabilità : le  potenze  nomansi  stimoli:  P effetto  y che  risulta 
dall1  azione  degîi  stimoli  sull’ incitabilità  , appellasi  inci- 
tamento.  Nell’  incitamento  consiste  la  vita  considerata  nei 
singoli  punti.  La  vita  universale  , che  è la  vera  vita  , ad- 
domanda  la  cospirazione  di  incitamenti.  Le  funzioni  pro- 
cedono  dalla  somma  degli  incitamenli  parziali  o molecolari 
d’un  dalo  organo  : e la  vita  totale  è il  risultato  delle  funzioni. 

L’  incitabilità  di  per  sè  è inoperosa  : non  puô  non  ri- 
spondere  agli  stimoli:  quindi  essa  è assolutamente  passiva. 

Maneando  gli  stimoli,  cessa  1’ incitamento  , non  perô 
P incitabilità  : questa  puô  durar  più  e meno  lungamente, 
ma  è inoperosa.  Si  ha  in  allora  Jo  stato  cui  si  dà  il  no- 
me di  morte  apparente. 

Se  gli  stimoli  son  modérât! , 1’  incitamento  è modera- 
to, avvi  sanità. 

Se  gli  stimoli  son  maggiori  , ma  tra  certi  lirniti , si  ha 
un  incitamento  per  cui  i vitali  movimenti  sono  più  energici. 

Se  gli  stimoli  oltrepassano  que’  certi  limiti , si  ha  de- 
bolezza. 

Avvi  pur  debolezza  se  gli  stimoli  sien  minori  di  quanto 
abbisogna. 

Vi  sono  dunque  due  debolezze;  1’ una  per  eccesso  di 
stimolo;  1’  aîtra  per  difetto.  La  prima  dicesi  indiretta}  Paî- 
tra diretta. 

Nella  debolezza  indirètta  voglionsi  stimoli  gagliardi  per 
produrre  incitamento. 

Nella  debolezza  diretta  Y incitabilità  è accumulata  \ la 
fibra  è impaziente  di  slimolo  : esigonsi  stimoli  miti. 

II  soverchio  incitamento  , per  cui  i movimenti  vitali  si 
aumentino  , dicesi  stenia  : la  debolezza  appellasi  astenia. 
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Le  maîaltîe  steniche  sono  rarissime  : perocchè  le  ça- 
gioni  morbose  per  lo  piu  o sono  stimoli  deboli  , o sono 
stimoli  eccessivanoénle  gagliardi.  Quindi  debbe  risultarne 
astenia. 

Tutte  le  potenze  operano  ad  un  modo , cioè  stimolan- 
do.  La  differenza  consiste  nel  grado.  I débilitant!  cosi  detti 
sono  minori  stimolanti. 

Nelle  malattie  universali  accompagnate  da  località  ? lo 
stato  universale  è primario,  e il  locale  secondario.  Le  ma- 
lattie universali  diconsi  diatesiche. 

Questi  sono  i fondamenti  délia  dottrina  Browniana.  Si 
confrontino  con  quanto  trovasi  scritlo  nel  Dizionario  fran- 
cese,  e si  scorgerà  corne  in  Francia  non  se  ne  abbia  una 
giusta  cognizione. 

Noi  non  entreremo  a discutere  proîissamente  tutte  le  pro- 
posizioni  di  Brown:  ci  accontenteremo  di  proporre  i punti 
in  cui  dissentiamo. 

i 0 L’  incitabilità  non  è affatto  passiva.  Nella  successio- 
ne  delle  et  à , nelle  crisi  porgesi  attivissima. 

2. q  Non  vi  ha  debolezza  indiretta.  Lo  stato  prodotto 
da  eccesso  di  stimoli  non  è debolezza  ? è oppressione  di 
forze. 

3. °  Le  malattie  steniche  sono  assai  frequenti  ? e pre- 
valgono  sulle  asteniche. 

4*Q  Tutte  le  potenze  non  operano  ad  un  modo. 

5.°  Sovente,  e non  sempre  la  località  nelle  malattie  è 
primaria. 

CAFE -Il  caffè  è stato  da  aîcuni  portato  in  sin  sopra 
le  stelle:  da  altri , specialmente  dal  Kedi  ? venne  riguar- 
dato  corne  un  veleno.  Noi  diremo  che  non  è necessario$ 
che  1’  abuso  è dannoso  } ehe  puô  esse  te  reputato  un  ot- 
timo  medicamento.  Ma  ciô  non  basta^  si  cerca  quai  sia 
il  suo  modo  di  operare.  Qui  vi  sono  molti  dispareri.  AL 
euni  il  vogliono  controstimolante  , rifletlendo  corne  sia 
utile  dopo  un  lauto  pasto  , e specialmente  dopo  che  si  è 
largheggiato  nel  bere  vini  generosi.  Àltri  il  tengono  per 
eccitante.  Noi  ci  soscriviamo  agli  nltimi  i al  che  ci  induce  il 
vedere  corne  il  caffè  sia  un  ottimo  febbrifugo.  Nè  ci  si  po* 
trebbe  opporre  che  le  febbri  intermiltenti  sono  talvolta 
infiammatorie , perché  il  caffè  si  associa  con  moito  van- 
taggio  .alla  china  china.  Il  caffè  non  si  puo  riguardare  co- 
rne costantemente  utile  nella  cefalalgia,  nella  isteria,  nella 
zavorra  gastrica,  e simili.  Esseudo  eccitante  gioverà  nelle 
malattie  di  debolezza.  Tultavia  ove  fosse  ràddolcito  con 
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zucchero,  e molto  dilungato  potrebbe  apportar  utile  nelle 
malattie  infiammatorie.  Facciamo  questa  riflessione  per 
ispiegare  corne  in  alcuni  casi  di  malattie  ipersteniche  ab- 
bia  potuto  giovare  il  caffè:  del  resto  non  possiamo  appro- 
vare  una  meclieina  non  diretta  dal  raziocinio. 

CAPILLAIRE  - Bichat  stabili  un  sistema  de’ vasi  capil- 
lari  cui  distinse  dagli  arteriosi  e dai  venosi.  Osserva  co- 
rn non  contengano  sangue. 

Questo  non  si  puô  in  verun  modo  consentire.  Infatti  il 
sangue  apparisce  rosso  nelle  arterie  : è pur  rosso  e ten- 
dente  al  nerastro  nelle  vene.  Ma  per  venire  nelle  vene  ha 
dovuto  passare  pe’  vasi  capillari.  Se  il  color  rosso  non  è 
più  manifesto  ne’  capillari  , cio  dipende  dacchè  i globetti 
cruorosi  passano  in  pocbissima  quanlità  e dilungati  da 
troppo  siero.  Si  potrebbe  dire  che  ne’  vasi  capillari  sono 
disposti  a linea  , e sono  più  ammassati  nel  sangue  colora- 
to.  Nell’  infiammazione  i vasi  , ch’  erano  invisibilij  si  ren- 
dono  visibili  appunto  perché  ricevono  una  maggiôr  copia 
di  sangue  tanto  per  essersi  aumentata  la  loro  capacité 
quanto  per  essere  il  sangue  meno  sieroso.  Bichat  pensa 
che  nell’ infiammazione  si  alteri  la  sensibilité  organica  tal- 
chè  quei  vasi,  che  nello  stato  di  sanità  respingevano  il 
cruore  , il  ricevano. 

Non  vi  ha  nécessita  di  dare  una  siffatta  spiegazione.  E 
più  semplice  e più  consentaneo  di  dire  che  i vasi  per  l’ac- 
cresciuto  eccitamento  ricevono  una  raaggior  copia  di  sangue. 

CAUSE  - Tutti  sono  capaci  di  considerare  gli  effetli,  ma 
s’ appartiene  al  filosofo  di  salire  aile  cagioni.  La  medici- 
na  razionale  è interamente  fondata  sulla  cognizione  delle 
cause.  Si  è detlo  che  la  cognizione  deîle  cagioni  non  ba- 
sta  a determinare  1’  indole  delle  malattie.  Si  è anzi  detto 
che  le  cagioni  possono  indurci  in  errore. 

Questo  è falsissimo.  Noi  non  dobbiamo  considerare  le 
cagioni  separatamente  ma  tutte.  Qualora  noi  ci  attenghia- 
îRo  a questo  principio  ne  ricaveremo  gran  pro’  nell’  eser- 
cizio  délia  medicina.  Se  moite  malattie  porgonsi  ribelli  , 
assai  sovente  se  ne  debbe  accusare  il  metodo  curativo  sem- 
pîicementë  sintomatico  .e  non  dedotto  dalle  cagioni.  In- 
tanto  nell’ indagar  le  cagioni  non  dobbiamo  illuderci  con 
iantasmi.  Si  sono  dette  e ripetute  tante  e tante  cose  sulla 
cagione  prossima  delle  malattie,  e pure,  se  vogliamo  es- 
ser  sinceri  , confesseremo  che  non  ne  sappiamo  gran  fatto 
piu  avanti  che  Ippocrate.  Limitiamoci  ad  investigare  quella 
cagione  che  ci  viene  dimostrata  dagli  effet ti.  Yale  a dire 


i3 

osserviamo  il  collegamento  degli  effetti,  e terremo  per  ça- 
gione  quello  , posto  il  quale  si  ha  una  data  sérié  di  ef- 
fetti.  Cosi  facendo  cammineremo  con  un  piede  più  spe- 
dito  e più  sicuro. 

CELLULAIRE  - Il  tessuto  cellulare.si  pua  spartire  in 
tre  specie:  fondamentale,  conglutinante , e libero.  La  fi- 
bra  primitiva  o fondamentale  debbesi  riguardare  corne  cel- 
lulare.  La  differçnza  delle  parti  procédé  da  materiali  che 
lie  riempiono  i piccioli  vani  e ne  incrostano  la  superficie. 
Le  fibre  sono  collegate  tra  loro  per  mezzo  di  un  tessuto 
cellulare  , ed  è appunto  quello  cui  abbiam  dato  il  nome 
di  conglutinante.  In  fine  libero  è quello  che  non  entra 
nella  composizione  di  al  tri  tessuti.  Si  potrebbe  pure  ap- 
pellare  adiposo  : se  non  che  in  alcuni  luoghi  non  con- 
tiene  pinguedine  ma  siero  , e altrove  si  présenta  adden- 
sato  in  membrane.  Sara  dunque  meglio  di  appellarlo  libero. 

I fisiologi  assegnavano  al  tessuto  cellulare  una  contrat- 
tilità  lenta  ed  oscura.  Tommasini  voile  che  1’  eccitamenlo 
proprio  di  detto  tessuto  fosse  il  turgore:  ossia  per  meglio 
spiegarci , pensô  che  f eccitabilità  nel  tessuto  cellulare  si 
appalesasse  sotto  la  modifîcazione  di  espansibilità  vitale, 
che  era  stata  da  Hebenstreit  riguardata  corne  unà  pro- 
priété distinta  dalla  contrattilité  e denominata  turgore 
vitale. 

Noi  pensiamo  che  il  turgore  vitale  non  è una  propriété 
di  suo  genere  : che  non  è solamente  proprio  del  tessuto 
cellulare:  infine  che  detto  tessuto  è pur  esso  contrattile. 

Supponiamo  che  uno  stimolo  venga  applicato  a’  vasi 
capillari:  la  loro  attivité  saré  accresciuta  : quindi  affïusso 
di  sangue  : Je  vene  non  ne  riceveranno  in  pari  proporzio- 
ne  , quindi  orgasmo  vitale. 

Nello  stato  di  sanité  tostochè  le  vene  ricevono  il  san* 
gue  ec'cedente  , cessa  1’  orgasmo. 

Oltre  certi  lirniti  1’ orgasmo  è permanente:  in  lal  caso 
prôduce  1’  infiammazione. 

Nella  flogosi  non  v’  ha  solamente  una  turgéscenza  vi- 
tale. Avvi  un  che  di  più  che  si  manifesta  specialmente 
per  una  tendenza  a sviluppo  di  tessuti.  Un  cotale  svilup- 
po  puô  aver  luogo  in  tutti  i tessuti  ; ma  è più  frequente 
e più  manifesto  nel  tessuto  cellulare. 

Tommasini  a pruovare  che  il  tessuto  cellulare  è espan- 
sibile  e non  contrattile  si  vale  di  quest’  argoménto.  11  tes- 
suto cellulare  per  1’  azione  del  freddo  si  contrae,  per  T a- 
zione  del  calore  si  espande:  ma  il  calorico  è stimolo  ) dun- 
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que  1’  azione  del  tessuto  cellulare  è turgore  , e il  res  tri  n- 
giménto  è cessazione  di  azione. 

Noi  rispondiamo  : i.Q  che  il  tessuto  cellulare  è messo 
in  contrazione  da  corpi  slranieri  e non  solamente  dal 
freddo:  a.0  che  il  calorico  ad  un  certo  grado  induce  con- 
trazione  nel  medesirao  tessuto:  3.p  che  ad  altro  grado 
cagrona  espansione  in  tutti  i tessuti  per  la  sua  infîuenza 
fisica.  Non  si  puô  assolutamente  niegare  ogni  parte  aile 
forze  meccaniche  , fisiche  e chiraiche.  Sol  peccarono  quelli 
che  le  vollero  superiori  alla  forza  vitale  j esse  sono  tem- 
perate  e non  lemperatrici. 

CERVEAU- Già  sino  dall’ anno  1809  il  Professore  Ro- 
lando  pubblico  in  Sassari  un  saggio  sulla  struttura  e sulle 
funzioni  del  cerveilo  e di  tutlo  il  sistema  nervoso.  Recen- 
temente  ne  diede  un’  altra  edizione  in  cui  vi  sono  moite 
aggiunte.  Noi  qui  esporreino  quanto  gli  è proprio. 

Osservasï  una  sostanza  nerastra  ne’  peduncoli  degli  émis- 
ferii  che  sembra  dividere  le  fasce  midollari  dalle  parti  si- 
tuate  posteriormente.  Non  si  rincontrano  in  varii  quadru- 
pedi.  1 nervi  olfatorii  sono  lobi  cerebrali.  Le  fibre  de’  fa- 
sci  piramidali  ove  formano  la  faccia  anteriore  dei  pedun- 
coli degli  emisferiij  non  si  uniscono  côn  altri  ? ma  seguono 
a salire  sino  ad  un  ammasso  ovale  o meglio  piriforme  che 
lor  si  frappone  e dà  luogo  al  corpo  striato.  Le  fibre  di  tal 
corpo  sono  raggiate,  salgono,  si  ripiegano  indentro,  s’ in- 
contrano  con  quelle  del  lato  opposto  : si  ha  cosi  il  corpo 
calloso.  Le  fibre  posteriori  formano  la  parte  posteriore 
del  corpo  calloso  / la  volta  a tre  colonne  : piegate  e ri- 
piegate  con  sostanza  cenerea  compongouo  le  corna  di  Ain- 
mone,  e la  fascia  fimbriata.  Le  piramidi  non  hanno  nulla 
che  fare  coi  cordoni  del  midollo  spinale  con  cui  sono 
a contatto.  I fasci  piramidali  non  attraversano  i talami 
ottici:  ma  soltanto  osservansi  fibre,  le  quali  mantêngono 
comunicazioni  fra  1’ uno  e le  altre.  Nel  centro  ovato  non 
vi  ha  un  maggior  numéro  di  fibre  midollari,  ma  sono  pure 
• le  stesse  fibre  piegate  e ripiegate  in  sè  stesse.  Lo  che  si 
osserva  manifesto  nel  cerveilo  degl’  idrocefalici. 

Il  cerveilo  non  è la  parte  precipua  delP  encefalo.  Reci- 
dansi  gli  emisferii  in  animali.  Gessano  per  qualche  tempo 
i movimenti  volontarii.  Si  ha  sopore.  Dopo  due  o tre  ore 
rintegransi  i movimenti  ed  il  sentire.  Taglinsi  le  promi- 
nenze  bigemine.  Si  hanno  gagliarde  contrazioni  nelle  gam- 
be ed  un  correre  qua  e là  senza  scopo.  Se  1’  offesa  sia  in 
un  solo  lato,  l’animale  rotola  con  impeto  verso  il  mede- 
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simo.  Le  prominenze  bigemine  contribuiseono  in  qualche 
modo  alla  vista  : perocchè  dalle  cosi  dette  natiche  special- 
mente  parte  una  radice  del  nervo  otlico.  L’  influenza  che 
banno  sui  movimenti  muscolari  procédé  dalla  comunica- 
zione  cbe  banno  col  midollo  aîlungato. 

CERVELET  - 11  professore  Rolando  ammette  nel  cervel- 
letto  una  sostanza  rossigna  tra  la  sostanza  corticale  e la 
midollare,  ed  un’ altra  giallognola  ne’ peduncoli  e nella 
prominenza  anellare.  Stabilisée  nel  cervelletto  tre  ordini 
di  lamette,  cui  appella  primarie,  secondarie,  ternarie.  Le 
une  proveugono  dalle  altre.  Sono  composte  di  tre  strati 
di  diversa  natura.  Lo  strato  esterno  è corticale  5 1’  inter- 
no midollare;  il  mezzano  rossignol  11  corpo  dentato  pré- 
senta una  borsa  formata  da  una  laminetta  giallastra  ? in- 
crespata,  che  è ripiena  di  sostanza  midollare  unita  a poca 
sostanza  cinerea.  Le  fibre  midollari  paiono  procedere  dalla 
faccia  posteriore  délia  protuberanza  anellare  che  riunifa 
aile  fasce  anteriori  forma  i peduncoli  di  mezzo  del  cervel- 
letto. Quesio  si  debbe  riguardare  corne  una  vescichetta  del 
cervello.  Le  lamine  midollari  che  s’innalzano  a foggia  di 
raggi*  dal  suo  centro  , sono  formate  da  due  laminette  piu 
sottili  coerenti,  La  lamina  giallastra  manca  ne’bruti;  in 
prima  origine  è una  membrana  estesa  per  un  certô  tratto 
sulîe  pareti  interne  del  cervelletto  di  modo  che  increspan- 
dosi  le'  pareti , s’ încrespi  pure  la  membrana.  La  lamina 
giallastra  trasformata  in  borsa  si  scorge  ripiena  di  una  so- 
stanza più  oscura  délia  midollare , e meno  oscura  délia 
cinerea.  I grossi  peduncoli  del  cervelletto  sono  format! 
dalla  valvola  di  Vieusseus  ? da’ peduncoli  superiori,  dalla 
fascia  anteriore  e dalla  posteriore  délia  protuberanza?  dai 
peduncoli  inferiori  e dalle  piramidi  inferiori. 

Il  Rolando  osservando  corne  il  cervelletto  sia  composto 
di  altrettanti  strati  successivi , corticali  , rossigni,  midol- 
lari il  raffronta  alla  pila  del  Volta  , ed  il  riguarda  corne 
un  elettromotore  destinato  a svolgere  il  fluido  nervoso. 

CHYMOSE  - Si  è censurato  Ippocrate  perché  avesse  ri- 
guardata  la  digestione  corne  una  cozione.  Questa  è ca- 
lunnia.  Egli  dériva  va  lutte  le  funzioni  dalla  natura  od  im- 
pet um  faciens.  Il  termine  di  cozione  qui  è figurativo.  Si 

Înoti  corne  anche  sia  figurativo  il  termine  di  digestione 
pigliato  in  prestito  da’  chimici.  È molto  più  acconcia  la 
denominazione  di  chimosi,  perché  nou  è traita  da  scienze 
1 straniere,  e indica  lo  scopo  délia  funzione. 

Spallanzani  considéré  la  digestione  corne  una  soluzione 
[ operata  dal  sugo  gastrico.  Montègre  niego  cjuest’  umorex 
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H sugo  gastrico  è stato  descritto  da  tutti  i fisiologi.  Non 
importa  che  sienvi  alcune  differenze  nelle  descrizioni.  Tutte 
convengono  nell’  essenziale.  Non  si  puo  credere  che  il  eosi 
detlo  sugo  gastrico  sia  saliva  mista  con  bile.  Questi  due 
umori  si  mescano  insieme  in  qualsiasi  proporzione  , non 
si  avrà  mai  il  sugo  gastrico. 

lntanlo  non  si  vuole  al  raedesimo  attribuire  la  prima 
parte  délia  chimificazione. 

Ë disforme  il  derivare  una  funzione  dagli  umori  e nulla 
assegnare  a’  solidi. 

La  natura  imparti  al  ventricolo  varie  tuniche,  fibre  mu- 
scolari  5 questo  indica  che  il  viscere  non  è semplicemente 
destinato  a raccogliere  il  cibo  e separare  il  sugo. 

I patemi  d’ animo  scompigliano  ail’  istante  la  digestio- 
ne.  Ë perché  non  opéra  più  il  sugo  gastrico  che  già  è se- 
parato  ? Dunque  il  più  debbesi  ail’  azione  vitale  del  ven- 
tricolo. 

CIRCULATION  - Noi  dobbiamo  ad  Italiani  la  scoperta 
délia  circolazione  del  sangue.  Paolo  Sarpi  conobbe  le  val- 
vole  cardiace,  e vascolari  : le  additô  a Fabrizio  d’ Àcqua- 
pendente  professore  a Padova.  Questi  le  mostrava  a’  suoi 
diseepoli.  A quel  tempo  venue  a Padova  Harvey  Inglese. 
Il  quale  reduce  in  Inghilterra  aggiunse  osservazioni  : ac- 
cumulé gli  sperimenti  tentati  in  quel  giro  di  tempo  da 
Cesalpino  5 da  Servet5  da  Colombo.  Nel  che  è da  lodarsi: 
ma  non  dovea  tacere  il  nome  di  Sarpi. 

II  cuore  non  è?  siccorne  fu  creduto  ? il  solo  organo  at- 
tivo  nella  circolazione. 

Le  arterie  sono  pur  esse  attive  : nè  si  pué  niegare  ogni 
azione  aile  vene. 

Basterebbe  P osservare  che  in  alcuni  casi  il  cuore  si 
trové  onninamente  ossificato. 

L’  atfività  delle  arterie  è stata  con  varii  argomenti  pruo- 
vata  ail’ articolo  che  le  ragguarda. 

La  circolazione  si  è divisa  in  generale  e polmonare  : 
Bichat  la  spart!  in  circolazione  a sangue  arterioso,  o ros- 
so , e in  circolazione  à sangue  venoso  ? o nero. 

Propriamënte  parîando  , la  circolazione  è una.  Non  si 
ha  circolazione  se  il  sangue  non  è ritornalo  al  punto  da 
cui  è partito.  Ma  se  si  vogîia  aver  riguardo  alla  differenza 
del  sangue  ? io  dividerei  la  circolazione  in  cispolmonare  e 
traspolmonare.  H veramente  ne’  polmoni  si  muta  il  sangue. 

COEUR  - Il  cuore  viene  diviso  in  destro  e sinistro.  Noi 
crediamo  che  aarebbe  meglio  dividerlo  in  auricolare  e ven- 
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tricolare.  In  tal  modo  si  spiegano  assai  bene  i suoi  mo- 
vimenti.  I due  tratti  del  cuore , e siami  lecita  quesl’  e- 
spressione  , i due  cuori  sono  affatto  divisi , e mostransi 
nella  loro  azione  antagoniste 

Il  primo  movimento  del  cuore  è la  sistole:  la  diastole 
dee  succedere  alla  sistole  per  la  legge  de’  muscoli. 

Supponiamo  il  sistema  sanguigno  vuoto  ] aîcun  chè  di 
sangue  venga  nell’  auricola  destra:  contraggonsi  le  due  au- 
ricole  *,  il  sangue  passa  nel  ventricolo  destro  : contraggonsi 
i due  ventricoli. 

Le  cavità  del  cuore  non  si  dilatano  perché  il  sangue 
entrato  le  allarghi  ; ma  si  dilatano  perché  dopo  la  con- 
trazione  debbe  venirne  il  risalto  , e venendone  la  diastole 
si  ha  una  maggior  capacità  a ricevere  il  sangue. 

Una  piccola  quantité  di  sangue  è bastevole  a mettere 
in  movimento  il  cuore:  e questo  movimento,  corne  si  è 
detto,  incomincia  da  contrazione. 

L’  azidne  del  cuore  dipende  dalla  sua  integrità  : alla 
quale  integrità  conferiscono  i nervi. 

II  cervello  non  esercita  un’  influenza  immediata  sul  cuore. 

E vero  che  i patemi  d’ animo  scorapigliano  i muovi- 
menti  cardiaci  : ma  anche  una  spina  confxccata  in  un  dito 
del  piede  puô  perturbarli.  Tutte  le  parti  del  sistema  ner-' 
voso  cospirano.  Ma  altro  è cospirare,  altro  esercitare  im- 
perio. 

COMPLICATION  - Si  sono  ammesse  troppe  complîca- 
zioni  morbose  : e questo  perché  i sintomi  si  riguardavano 
corne  altrettante  malattie. 

Fra  le  varie  parti  del  corpo  animale  vi  passa  una  streU 
tissima  corrispondenza  , per  cui  lo  scompiglio  d’ una  si 
comunica  aile  altre.  Il  medico  debbe  indirizzare  la  cura 
alla  affezione  primaria.  Tolta  questa,  cessano  spontanea- 
mente  tutte  le  perturbazioni.  Né  tuttavia  vuolsi  negare 
ogni  complicazione  morbosa.  Forse  non  se  ne  debbono^ 
ammettere  altre  che  le  seguenti  : i.°  Ipers ténia  ed  iposte^ 
nia  con  zavorra  gaslrica:  2.Q  Qualsiasi  malattia  con  quai- 
: che  virus:  3.9  Qualsiasi  malattia  cou  qualche  irritazione 
: causata  da  corpo  straniero.  I vermi  speltano  alla  zavorra. 

CONSTITUTION  - Cdstituzione  e complessione , parlânr 
1 do  fisiologicamente , è la  misura  deil’  energia  vitale  con- 
siderata  nell’  universalité-  dèl  corpo.  ' 

Non  ha  che  fare  colP  idiosincrasia.  Questa  è un  modo 
1 pecuîiare  di  sentire  per  cui  certi  soggetti  non  possono 
sopportare  alcune  specie  o di  alimenti , o d’ altre  potenze. 
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Nel  lempcramento  si  ha  rispelto  alla  preponderanza  di 
quaîebe  organo  , od  apparato  , o sisteraa.  Dunque  non  si 
puô  nemineno  confôndere  colla  costituzione. 

Le  costituzioni  sono  due  : I’  una  è gagliarda  : 1*  altra 
debole.  lu  quëlîa  avvi  molta  energia:  in  questa  puô  esservi 
O molta  mobilité,  od  intormentimenlo. 

CONTAGION  - Egli  è délia  massima  importanza  di  di- 
stinguere  le  malaltie  contagiose  dalle  raiasmatiche.  I con- 
tagi  sono  costantemente  elaborati  nel  vivente  : comunicano 
sempre  la  stessa  malattia,  per  cui  si  riproducono»  Al  con- 
trario i miasmi  si  formant)  ne’ corpi  organici , tanto  vivi 
quanto  morti , producono.  diverse  malattie,  nè  si  riprodu- 
cono  in  quelli  su  cui  operano. 

Non  vi  lia  dubbio  che  il  piu  de’  contagi  non  si  svol- 
gano  sponlaneamente.  Non  cerchiamo  perché  mai  un  tempo 
sotto  peculiari  circostanze  siansi  sviluppati  , ed  ora  non 
si  sviluppioo  più?  Il  falto  è certo:  e ne  basti.  Ma  si  du- 
biïa  su  due  contagi  , cioè  sul  tifico  e sul  tisico.  Ma  se  noi 
riflettiamo  che  sovente  i contagi  rimangono  îungamente 
latenü  od  inoperosi,  e poi  sotto  certe  condizioni  si  fanno 
attivi,  possiamo  sempre  credere  che  in  que1  casi  in  cui  il 
tifo  parve  svolgersi  spontaneo,  vi  fosse  veramente  il  con- 
tagio.  11  contagio  tisico  è da  moîti  rivocato  in  dubbio.  Se 
adunque  voglianio  stare  alPanalogia,  crederemo  che  i con- 
tagi non  sono  mai  spontanei.  I contagi  o sono  assoluta- 
mente  fissi  , od  almeno  non  formano  che  una  pochissima 
atmosfera  attorno  al  corpo  in  cui  risiedono.  I miasmi  al 
contrario  si  diffondono  largamente  per  V aria.  E questo 
carattere  vuol  essere  contemplato  quando  si  tratta  di  sop- 
primere  un’  influenza.  Se  la  malattia  è contagiosa  basta 
impedire  la  comunicazione  coi  corpi  infetti.  Questa  pre- 
cauzione  sarebbe  inutile  qualora  la  malattia  non  fosse 
contagiosa.  Si  fanno  questioni  sul  modo  di  operare  dei 
contagi.  La  maggior  parte  de’  patologi  gli  riguardano  co- 
rne irritanti.  Noi  abbiamo  un  solo  che  si  lascia  distrug- 
gere,  ed  è il  sifîlitico.  In  tutti  gli  al  tri  dobbiamo  limitarci 
a rendere  la  fibra  organica  atta  a sopportare  1’ azione  lo- 
ro  , onde  vengano  in  tempo  per  le  forze  délia  natura  mé- 
dicatrice eliminati. 

COQUELUCHE  - Quando  gli  spasmi  e le  convulsioni 
tenevansi  per  certo  argoment'o  di  atonia  , la  tosse  con- 
vulsiva  si  curava  cogli  antispasmodici.  Ma  dappoichè  i me* 
dici  conobbero  che  i movimenti  muscolari  possono  farsi 
abnormi  tanto  per  debolezza  quanto  per  soverchio  ecci- 


tamento  . speciaîmente  poi  per  Irritazione  , si  mutô  mc- 
todo  ; ed  osservandosi  che  nella  summeniovata  malattia 
vi  sono  sintomi  di  plelora  e principalmente  al  capo  du- 
rante gli  aceessi,siè  stabilito  che  debbasi  ricorrere  aile 
deplezioni  sanguigne  , e ad  altri  mezzi  depri menti.  Noa 
converrà  tuttavia  largheggiare  ne’  saîassi.  La  malattia  pré- 
senta anzi  ostinatezza  che  gravezza.  Un  metodo  troppo 
energico  non  potrebbe  abbreviarla.  Converrà  dunque  che 
il  medico  procéda  con  prudente  riserbatezza.  Una  dieta 
rigorosissima  è forse  il  rniglior  mezzo  per  alleviare  le  mo- 
lestie  délia  tosse  convuLha. 

CRISE -La  dotlrina  delle  crisi  è stata  un  tempo  esagerata: 
ma  a’  di  nostri  è troppo  poco  apprezzata.  Noi  dobbiamo 
ammettere  le  crisi  5 ma  fra  i seguenti  limiti.  La  natura 
présenta  ovunque  una  certa  regolarilà  e successione  di  ef- 
fet li  : questa  si  osserva  pure  uelle  malatlie.  Non  si  puù 
scompigliare  quest’  ordine  senza  apportai*  danno,  Secondo 
la  varia  indole  delle  cagioni,  la  varia  sede  delle  malattie 
si  osservano  varie  tendenze  nel  loro  scioglimento.  11  me- 
dico deve  ragguardare  a siffatte  tendenze.  Avvi  un  catarro 
cagionato  da  perturbala  perspirazione  cutanea?  non  aspet- 
terenio  che  la  natura  sciolga  la  malattia  : ma  l’ajuteremo. 
Non  prescriveremo  qualsiasi  maniera  di  rimedii  débilitant!*  ; 
ma  quelli  che  esercitano  un’  azione  elettiva  sulla  cute. 
Verso  la  fine  délia  malattia  V espettorazione  vuol  essere 
promossa.  Allora  , e non  prima  , amministreremo  gli  an- 
timoniali.  Dunque  le  crisi  non  debbono  rendere  il  medi- 
co spettatore  inerte:  ma  debbono  dirigerlo  nelle  sue  ope- 
razioni. 

CROUP  - Esaminando  tutto  quello  che  si  è scritto  sul- 
l’angina  membranosa,  noi  siamo  indotti  a pensare  che 
essa  non  differisce  essenzialmente  dalle  altre  specied’ an- 
gina. E veramente  sul  principio  talvolta  si  ha  tosse  con- 
vulsiva,  ed  in  seguito  si  sviluppa  la  membrana  soffocatoria. 
i Noi  percio  crederemo  che  detta  membrana  sia  una  con- 
seguenza  dell’  angina.  Quindi  il  metodo  curativo  debbe 
essere  débilitante  e prontissimo  ed  energico.  In  tai  guisa 
i si  potrà  prevenire  quell’ effetto. 

Si  è preteso  di  far  nascere  in  animali  P angina  mem- 
branosa facendo  loro  inspirare  alcool,  o cloro,  od  am- 
moniaca , o facendo  passai*  la  corrente  galvanica.  Questo 
non  è credibile.  La  formazione  délia  membrana  non  è 
per  niente  un  fenomeno  chiinico  : è il  risultamento  di 
una  gagtiardissima  infiarmnazione.  Dunque  se  talvolta  quei 
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mezzi  produssero  la  membrana,  non  vuolsi  altribure  ai 
medesimi  un’ azione  cbimica,  ma  bensi  una  irritante,  per 
* cui  segui  una  forte  infiammazione. 

DARTRES -È  un  errore  il  credere  che  l’erpete  procéda 
da  un  vitto  débilitante.  L’esperienza  dimostra  che  quelli, 
i quaîi  sono  travagliati  dalla  diatesi  erpetica , provano 
tnolto  alleviamento  dal  vitto  vegetalej  che  basta  çhe  essi 
facciano  uso  di  cibi  niolto  nutritivi  ed  eccitanti,  e lar- 
gbeggino  nel  vino  perché  tosto  si  coprano  di  pustolette 
erpetiche.  Dunque  il  vitto  débilitante  è utile  , purchè  i 
cibi  sieno  di  buona  indole. 

Il  considerare  l’erpete  corne  una  malattia  semplicemente 
cutanea  è cagione  che  sovente  porgasi  ribelle. 

Convien  pensare  che  tutta  1’  econornia  si  trova  in  uno 
stato  di  soverchio  eccitamento  , e direi  di  incominciante 
flogosi.  Allora  si  seguirà  un  vitto  réfrigérante , rilassante, 
e nou  si  porrà  troppa  fîducia  nei  rimedii  locali  Non  è 
intento  nostro  di  sbandire  i medicarnenti  topici  : vogliamo 
solo  che  si  ricorra  ai  generali.  Intanto  si  avverta  che  i 
bagni  non  debbono  essere  considerati  corne  un  rnezzo  te- 
rapeutico  locale.  L’acqua  che  viene  assorbita  e portata  al 
torrente  délia  circolazione , debbe  produrre  effetti  in  tulta 
1’  econornia. 

DÉLIRE  - Il  delirio  è un  sintoma  che  si  associa  a varie 
malattie  : non  si  puô  perciô  cousentire  che  vi  sieno  mezzi 
valevoli  a farlo  cessare  in  ogni  caso.  Non  si  puô  intanto 
negare  che  noi  possiamo  per  qualche  tempo  interromperlo 
con  derivare  la  condizione  morbosa  dal  cervello.  A tal 
fine  sono  commendati  i vescicanti , i pediluvii , i bagni 
universali.  Ad  ottenere  una  cura  radicale  è mestieri  de- 
bellare  la  malattia,  di  cui  il  delirio  è sintoma. 

DÉRIVATION  - Ceitamente  non  debbesi  dar  tanta  im- 
portanza  quanta  già  ne  diedero  i medici  alla  distinzione 
<lel  salasso  in  derivalivo  e revulsivo.  Ma  non  convien  nem- 
meno  tenerla  in  non  cale.  Si  stabdisca  per  principio  che 
la  flo  gosi  è un  processo  parziale,  ma  tuttavia  mantenulo 
da  uno  stato  generale.  Iutendiamo  parlare  di  quelle  flo- 
gosi  che  non  sono  state  prodotte  da  cagioni  violente.  Quitidi 
si  rileva  che  i rimedii  debbono  bensi  tendere  al  generale, 
ma  eziandio  al  locale.  Siavi  una  infiammazione  alla  cute: 
e perché  non  applicheremo  sanguette  alla  parte  infiam- 
raata?  Perché  non  faremo  scarificazioni  / Non  si  tema  che 
da  queste  ne  segua  irritazione.  L’uscita  del  sangue  elide 
1’  eiietto  dell’  irritazione.  Ma  quando  la  flogosi  sia  nelle 
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parti  interne,  P applicazione  cil  sanguette  alla  cute  non 
potrebbe  produrre  1’ effet to  délia  derivazione,  pigliando 
questa  voce  nel  senso  già  adottato.  Si  dérivera  il  processo 
morboso  , ma  «on  il  sangue. 

DIABÈTE  - Ebbero  torto  coloro  i quali  giudicarono  che 
il  diabete  procéda  costantemente  da  atonia*  ma  hanno  pur 
torto  quegli  al  tri  che  pretendono  che  sia  sempre  un’  in- 
fîammazione  dell’  apparato  orinario.  Yuolsi  credere  che 
sovente  il  processo  morboso  non  è ne’  reni , ma  in  altre 
parti*  e che  si  nell’ un  caso  che  nelF  aîtro  puô  esservi 
iperstenia,  ipostenia * e sovente  pure  un  vizio  organico  ap- 
portato  da  una  malattia  precedente,  e questa  di  varia  in- 
dole.  La  varia  prontezza  nell’  evacuare  le  orine  , e la  di- 
versa  quantilà  delle  medesime  non  indica  sempre  un  pro- 
cesso morboso  ne’  reni.  In  quasi  lutte  le  malatlie  questa 
secrezione  ed  escrezione  si  fa  abnorme.  Dunque  per  co- 
noscere  se  il  diabete  abbia  la  sua  sede  ne’  reni  converrà 
osservare  se  vi  sieno  sintomi  tali  da  poterne  trarre  con- 
gettura.  Ora  soggiungo  che  la  condizione  dell’eccitamento 
non  è sempre  la  stessa.  Le  seciezioni  si  aumentano  tanto 
per  sovercbio  eccitamento,  corne  per  debolezza  : sebbene 
il  piii  delle  voile  nel  primo  caso  si  scemino. 

Dunque  non  si  puô  dire  che  il  diabete  sia  sempre  pro- 
dotto  da  infiammazione.  Al  diabete  vanno  soggetti  indi- 
vidui  che  trovansi  in  condizioni  affatto  opposte  : corne  i 
beoni  e le  isteriche.  Ora  chi  crederà  mai  cbe  in  amendue 
questi  casi  la  malattia  sia  identica  ? In  fine  un  processo 
infiammatorio  nel  suo  progredire  induce  un  vizio  organico, 
un  induramento,  Nè  credo  che  si  possa  dimostrare  che 
altri  processi  morbosi  possano  apportare  o rilassamento,  od 
induramento,  od  altro  vizio  organico.  Io  propendo  a cre- 
dere , che  quando  il  diabete  si  porge  ribelie  ad  ogni  mezzo 
dell’  arte  , siavi  un  qualche  vizio  organico  insanabile. 

DIAGNOSTIC  - La  medicina  pratica  è in  gran  parte  fon- 
data  sulla  diagnosi:  nè  tuttavia  è interamente  vero  il  det- 
tato  ni  Medicus  sujficiens  ad  morbum  cognoscendum , suf- 
ficiens  est  ad  curandum.  zn.  Primieramenle,  vi  sono  malat- 
lie insanabiîi.  Poi  , non  si  puô  niegare  che  ne’  viventi 
avvi  certa  successione  ne’ fenomeni  : non  è nel  medico  in- 
durre  quando  vuole  un  dato  mutamento:  conviene  aspèt- 
tare  1’  opportunité.  Intanto  egli  è cerlo,  che  se  moite  ma- 
lattie  sono  sin  qui  P ohbrobrio  délia  medicina,  la  preci- 
pua  cagione  si  è che  il  più  de’ medici  lion  pongono  il 
cfebito  studio  nclla  diagnosi  delle  medesime. 


DIATHÈSE  - Brown  per  diatesi  intese  lo  stato  morboso 
ilell’  eccitamento  consideralo  in  tutto  il  corpo.  Molti  mo- 
derni  accuâano  lo  Scozzese  che  abbia  arnmesso  malattie  iu 
cui  1’ eccitamento  fosse  equabilmente  accresciuto  , o dimi- 
nuito  in  tutto  il  corpo:  preteudono  che  egli  abbia  ripu- 
tate  per  tali  tulle  le  malattie  di  diatesi.  Quesla  è una  ma* 
nifestissima  falsilà.  Brown  riferiva  aile  malattie  di  diatesi 
la  pleuritide,  il  vajuoîo  , in  somma  le  malattie  accompa- 
gnate  da  îocalità.  Egli  riguardava  corne  malattie  di  diatesi 
tulte  quelle  in  cui  non  vi  era  processo  morboso  depeu- 
dente  dallo  stato  locale. 

Brown  voleva  che  le  malattie  accompagnate  da  Iocalità 
non  prodotte  da  cagioni  violente  fossero  universali,  o di 
diatesi:  od  in  al  tri  termini  pensava  che  la  Iocalità  dipen- 
desse  dalP  universalité.  I modemi , alla  cui  testa  è il  Buf- 
falini,  tengono  sentenza,  che  la  Iocalità  è primaria:  anzi 
più  oltre  avanzandosi  pretendono  che  in  tulte  le  malattie 
avvi  una  Iocalità,  e questa  primaria. 

Il  nostro  avviso  si  è che  F universalità  influisca  sulla 
Iocalità,  e che  la  Iocalità  torui  ad  induire  sulP  universa- 
lità. Quando  una  potenza  operando  su  di  una  parte  desta 
flogosi,  è già  segno  che  1’ eccitamento  era  soverchio  nel- 
l’ universalità.  Suppongo  che  la  potenza  non  sia  si  ga- 
gliarda  che  possa  pareggiarsi  aile  cagioni  violente.  Quando 
poi  si  è eccitata  la  flogosi,  influisce  nuovamente  su  tulla 
Peconomia.  Questo  pensiero  mi  vien  suggerito  dalla  dot- 
trina  del  mio  professore  Canaveri.  Egli  stabilisée  che  cia- 
scun  organo  ritiene  con  certa  forza  una  certa  quantità  del 
principio  vitale,  .o  com’ egli  F appella  pure,  vitalità.  Si 
hanno  cosi  tanti  momenti  vital!  parziali.  Dalla  somma  di 
tutti  i momenti  vitali  parziali  ne  risulta  il  momento  vi- 
tale universale.  Sinchè  si  accresce,  o si  scema  il  momento 
vitale  universale,  non  si  ha  malattia*,  si  ha  tutlavia  uno 
stato  di  predisposizione  a malattia.  Appena  segue  un  au- 
mento  od  una  diminuzione  in  qualche  momento  vitale 
parziale,  ne  segue  malattia,  perche  non  vi  ha  più  la  dé- 
bita armonia  tra  tutti  i momenti  vitali  parziali.  Dal  che 
si  rileva  che  una  equabilità  di  aumento,  o di  diminuzione 
nelF eccitamento  non  costituisce  per  sè  malattia,  ma  fa 
si  che  un  qualche  organo  venga  offeso  dalle  potenze,  e 
concepisca  un  processo  morboso. 

Questa  teoria  è molto  utile  alla  pratica.  Perocchè  noi 
siamo  quindi  condotti  a prescrivere  rimedii  generali  nelle 
malattie  che  a prima  fronte  parrebbero  locali  , ma  pur 
sono  alimentate  dalF  universale. 
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Si  fa  questione  quante  diatesi  debbansi  àmmettere. 
Brown  ne  amrnetteva  due:  slenica  l’una,  e P altra  aste- 
nica. Guani,  Rubini,  Bondioli  vi  aggiunsero  1’ irritativa: 
Giannini  la  neurostenica. 

Nella  diatesi  stenica  l’ eccitamento  è sovercbio  : nel- 
P astenica  è diminuito:  nell’  irritativa  non  è solamente  au- 
mentato  o scemato , ma  perturbato  : nella  neurostenica  si 
suppone  eccitamento  diminuito  nel  sistema  nervoso  e ad 
un  tempo  âumentato  o nell’ arterioso  o nel  muscolare. 

Le  due  prime  debbonsi  ammetlere.  11  vedere  ovunque 
e sempre  soverchio  eccitamento  non  è conforme  al  razio- 
cinio  nè  alP  osservazione. 

Non  abbiamo  argomenti  per  ammettere  la  diatesi  irri- 
. tativa.  Le  malattie  irritative  si  possono  spiegare  dicendo 
che  vi  ha  uua  potenza  irritativa,  che  operando  su  di  una 
parte,  eccita  un  tumulto  in  lutta  i’econornia.  Dunque  non 
si  niega  lo  stato  irritativo , ma  si  niega  che  possa  rife- 
rirsi  aile  diatesi. 

Ripugna  che  P éccitamento  si  accresca  in  un  sistema 
perché  si  è diminuito  in  un  altro.  Aggiungasi  che  il  si- 
stema arterioso  ed  il  muscolare  ricevono  la  loro  effîcacia 
dal  nervoso.  Dunque  non.  ammetteremo  la  diatesi  neuro- 
stenica. 

Ritornando  aile  due  diatesi,  stenica  ed  astenica,  i Brovv- 
niani  credevano  che  la  prima  potesse  faciîmente  degene- 
rare  nella  seconda.  Lasciavansi  abbagîiare  da  un’  apparenza 
di  debolezza  che  sovente  occorre  di  vedere  nelle  malattie 
steniche:  essi  osservando  îo  stesso  in  certe  infiammazioni , 
conchiudevano  che  la  flogosi  possa  esser  congiunta  col- 
P astenia.  S’avverta  frattanto  che  Brown  amrnetteva  infiarn- 
mazioni  già  asteniche  dal  loro  principio. 

Tommasini  dimostrô  corne  la  flogosi  procédé  sempre  da 
soverchio  eccitamento. 

Noi  non  pretenderemo  che  la  diatesi  non  si  possa  mai 
cangiare:  ma  diremo  che  questo  mutamento  non  è nè  si 
frequente,  nè  si  pronto. 

Quando  ci  è inflatiimazione,  crederemo  che  nel  suo  pro- 
gredire  possa  indurvi  altri  processi,  in  cui  lo  stato  del- 
P eccitamento  non  esiga  piii  rimedii  deprimenti. 

Non  possiamo  in  nessun  modo  assentire  a que’  medici  , 
i quali  quando  vedono,  o credono  di  veder  flogosi,  non 
sanno  più  far  altro  che  cacciar  sangue  e prescrivere  ri- 
tnedii  debilitanti.  Oltre  che  convien  lasciar  tempo  alla 
naîura  perché  riordini  le  funzioni , certo  è che  alla  flo- 


gosi  possono  succedere  processî  morbosi  che  esigono  di- 
verso  metodo  curativo.  Siavi  una  ottalmia.  Per  qualche 
tempo  convengono  i debilitanti:  cessa  l1  acuto:  ne  vien 
dietro  uno  stalo  di  rilassamento  che  addomanda  gli  astrin- 
genti  e tonici.  Se  qualcheduno  ci  dicesse  che  in  tal  tempo 
non  vi  ha  più  flogosi,  ma  un  altro  processo:  poco  et  im- 
porterebbe:  purchè  questo  processo  sia  succeduto  ail’  in- 
fiammazione,  a noi  baslerebbe. 

DIGITALE  - Corne  opéra  la  Digitale?  I Rasoriani  affer- 
mano  conlrostimolante:  altri  pretendono  essere  stimolante. 
I primi  osservano  che  per  essa  si  rallenta  notabilmente 
il  polso,  e si  hanno  vantaggi  nelle  malattie  ipersteniche. 
I secondi  recano  in  mezzo  esempii  d infîammazioni  ecci- 
tate  dall1  applicazione  délia  digitale  e di  idropisie  guarite 
con  essà.  E che  dirent  noi?  Esaminiamo  gli  argomenti 
degli  uni  e degli  altri,  e veggiamo  se  ci  sia  dato  di  ri» 
dut- gli  tutti  a concordia.  Il  rAllentamento  del  polso  non  è 
un  effelto  costantissimo:  per  altra  parte  non  si  puô  quindi 
inferire  che  siavi  debolezza.  Il  polso  puô  esser  celere  nel- 
l’ipostenia,  e puô  esser  raro  nell’ iperstenia.  Dunque  il 
primo  argomento  non  ci  serve  a nulla.  Le  sostanze  pos- 
seggono  due  virtù:  l1  una  dinamica,  o dir  vogliasi  vitale: 
l’ altra  chimica  o caustica.  Un  rimedio  puô  avéré  una 
virtù  dinamica  deprimente,  e una  virtù  chimica  e caustica. 
Questo  si  puô  dubilare  délia  digitale.  Dunque  neppure  si 
puô  ricavar  lucro  da  quest’  altro  argomento.  Tutti  con- 
sentono  che  la  digitale  è utile  nella  maggior  parte  delle 
idropisie.  Ora  si  cerca  quai  sia.  l’ indole  delle  idropisie. 
Geromini  dimostrô  corne  l’idropisia  soglia  essere  un  elfetto 
délia  flogosi.  Dunque  conchiuderemo  che  la  digitale  ap- 
partiene  ai  rimedii  controstimolanti. 

DISSENTERIA  - Uopo  è a parer  nostro  portare  all’entu- 
siasmo  l’arnore  di  sistema  e la  bra.ma  di  tutto  ridurre  ad 
un  unico  principio  asserendo  che  la  Dissenteria  non  è che 
una  forma  diversa  dell’  Enteritej  quasi  che  tutte  le  forme 
morbose  che  più  da  vicino  affeltano  uno  stesso  organo,  dalla 
medesima  causa  prossima  dovessero  essere  ripetute,  dimodo- 
chè  a cagione  d’esempio  la  febbre . perché  mostra  i suoi  più 
eminenti  fenomeni  nel  sistema  vascolare  sanguigno  ove  ha 
sede  e prossima  causa  1’  infiammazione , non  fosse  quella 
che  una  forma  diversa  di  quella. 

E per  verità  tutti  gli  osservalori  vanno  d’accordo  nel 
concedere  epidemica  talvolta  non  solo,  ma  contagiosa  la 
dissenteria*  non  ne  conosciamo  alcuno  che  abbia  osservalo 
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contagiosa  P enterite:  in  questa  terribile  malattia  l’alvo 
è ordinariamente  chiuso,  non  cosï  nella  dissenteria  in  cui 
frequenti  sono  le  evaeuazioni  quantunque  stentate  , dolo- 
rose , di  puro  muco  o sanguinoJenti  bensi:  rimette  d’ in- 
tensità  in  alcune  ore  del  giorno  e délia  notte  la  dissen- 
teria , non  rimette  mai  nella  sua  violenza  struggitrice  Pin- 
fîammazione  primaria  del  tubo  intestinale  se  non  che  sotto 
il  più  pronto  e più  energieo  metodo  antiflogistico,  non 
sempre  necessario,  anzi  talvolta  controindicato  nella  dis- 
senteria: i mucilaginosi , îi  oppiati  introdotti  per  clistere 
nell’ intestino  retto  cotanto  vantaggiosi  nella  dissenteria, 
non  solo  inutili  ma  di  manifesto  danno  sarebbero  nel- 
P entente:  la  cotanto  vantata  radice  anti-dissenterica  (ce- 
pbalis  ipecacuanha  ) la  di  cui  utilità  nella  dissenteria  è 
sanzionata  dai  secoli  nella  cura  délia  dissenteria,  sarebbe 
tossico  nell’ enterite  : finalmente  alcune  dissenterie  epide- 
miche  state  curate  coi  tonici,  e niun  fatto  d’enterite  in 
cui  questi  siansi  mostrati  vantaggiosi,  provano  secondo  la 
nostra  maniera  di  ragionare  che,  quantunque  eguale  sia 
la  sede  dell’  enterite  e délia  dissenteria,  quantunque  iden- 
tica  per  alcuni  sintomi  si  mostri  la  forma,  tuttavia  nello 
stesso  modo  che  non  sempre  angiojte  sarà  la  febbre  seb- 
ben  questa  abbia  corne  quella  sua  sede  ne’  vasi  sangui- 
gni,  che  non  sempre  bronchite  o pneumonia  sarà  il  ca« 
tarro  bronchiale  o polmonale  per  semplice  mucosa  al- 
terazione  delle  membrane  destinate  alla  separazione  di 
questo  umore*,  cosi  la  dissenteria  dovrà  essere  separata  dal- 
1’  enterite  onde  altrimenti  non  proffundere  un  sangue  tal- 
volta prezioso,  non  togliere  delle  necessarie  forzeall’am- 
malato  diminuendo  la  massa  del  latice  vitale  e riparatore, 
e perciô  piuttosto  istituire  un  metodo  curativo  propor- 
zionato  alla  sede  non  solo  ma  alla  condizione  spéciale  délia 
malattia,  al  genere  di  tessuto  affetto,  il  quale  nella  dis- 
senteria crediamo  essere  il  mucoso  soltanto,  ed  in  grado 
flogistico  molto  minore  dall’  eminentissimo  e profondo  os- 
servabile  nelP  enteritide.  Ecco  cio  che  brevemente  puo  det- 
tare  la  medicina  analitica  al  letto  delP  ammalato  ragguar- 
dante  la  dissenteria.  B. 

DOGMATISME  - Quelli  che  succedettero  ad  Ippocrate 
si  noraarono  Dogmatici?  e vantarono  lui  per  capo.  Hagio- 
navano  sottilmente  sulle  cagioni  delle  malattie.  Ippocrate 
aveva  semplicemente  seguilato  P osservazione  e la  sperienza: 
e di  qui  aveva  studiato  di  ricavarne  principii  generali.  Se 
i Dogmatici  non  avessero  immaginato  quando  non  avevano 
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potulo  conosGere  la  cagione  degli  effetti,  avrebbero  po- 
tuto  vantarsi  cli  essere  seguaci  d’Ippocrate.  In  vece  furono 
ve ri  deliranti.  Lo  stesso  vuolsi  dire  de’ medici  de’ nostri 
tempi,  Quel]i,  i quali  si  accontenîano  di  seguire  una  cieca 
osservazione,  sono  puri  e meri  empirici:  quelli  cbe  per 
intempérante  desiderio  di  rinomanza  vanno  escogitando 
teoriche  ingegnose  si,  ma  non  fondâte  s»  quanto  si  os- 
serva,  debbonsi  altamente  riprovare.  Chi  sorti  un  ingegno 
svegîiato,  non  debbe  abusarne  coll’ adcscare  alfcrui  a dilet- 
tevoli  errori. 

DOULEUR  - Il  dolore  è slato  investigato  da’  filosofi  e 
da’  medici.  11  cojpte  Pietro  Verri  fra  i primi  sostenne,  che 
il  dolore  è un  essere  reale  n e cbe  il  piacere  non  è che 
cessazione  del  dolore.  Petit  afferma  che  il  dolore  è ecci- 
tato  da  unà  quaîche  lesione  nel  sistema  nervoso.  Canaveri 
propone  che  la  cagione  elficiente  del  dolore  è costante- 
mente  la  debolezza.  Giannini  vide  nel  dolore  ùna  neuro- 
stenia*  nel  che  non  fa  che  seguire  Canaveri.  Infatti  la 
neurostenia  ammessa  da  Giannini  consiste  in  una  debo- 
lezza nervosa  con  soverchio  eccitamento  in  al  tri  sistemi. 
Noi  non  consentiamo  al  Yevri  che  il  dolore  sia  un  essere 
reale  e il  piacere.  un  chè  di  negativo,  e veramente  si  puo 
dar  piacere  senza  previo  dolore:  crediamo  che  sia  uno 
stato  morboso,  od  almeno  annunzi  una  qualche  cagione 
che  debbe  esser  prontâmente  tolta  , onde  non  ne  segua 
malattia.  ' 

Il  dolore  indica  sicuramente  una  qualche  lesione  nel  si- 
stema nervoso:  ma  questa  lesione  non  è organica , siccome 
vorrebbe  Petit*  puo  essere  semplicemente  una  lesione  di 
eccitamento. 

Il  dolore  puo  esser  prodoüo  da  cagioni  eccitanti,  dé- 
bilitant^ irritative:  puo  accompagtiare  malattie  ipcrsieniche, 
iposteniche,  irritative:  vien  debellato  ne’vari  casi  con  di- 
versi  rimedii.  Dunque  non  si  puô  concedere  che  il  dolore 
procéda  sempre  da  debolezza. 

DYNAMISME  - Dinamici  appellansi  que’ medici , i quali 
fanno  dipendere  la  vita  dal  semplice  organisme,  senza 
ammettere  un  principio  vitale.  Non  veggo  corne  mai  nel 
Dizionario  si  voglia  contrapporre  i Dinamici  ai  Psicologi. 
Quelli  che  ammettono  un  fluido  vitale  non  sono  Dinamici, 
nè  tuttavia  fanno  dipendere  la  vita  dall’  anima.  Aggiun- 
gasi  che  tanto  il  Dinamismo  quanto  il  Yitalismo  non  esclu- 
dono  l’anima.  Trattandosi  délia  vita  , si  cerca  quali  sieno 
le  condizioni  da  cui  procéda.  Intanto  si  crede  ail’  esistenza 
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dell’anioia  per  altri  argomenti,  tra  i quali  vuolsi  anuove- 
rare  l’ impossibilità  di  spiegare  senza  uno  spîrito  le  fun- 
zioni  intellettuali. 

DYSCRAS1E  - Le  discrasic  vengono  dai  moderni  pato- 
logi  riguardale  corne  effetto,  e non  corne  ragione  pros- 
sima  delle  malattie.  E veramente  gli  umori  sono  separati  7 
élabora  ti  e conservati  nella  loro  crasi  mediante  l’ influenza 
de’  solidi. 

DYSPEPSIE  - La  dispepsia  non  è una  malattia  per  sè  j 
non  è mi  sintoma.  Non  accompagna  sempre  le  stesse  ma- 
ladie. Dunque  converrà  sbandir  dalle  nosologie  la  dispepsia: 
e qoando  si  traita  di  curarîa  vuolsi  guardare  alla  malat- 
tia. E un  errore  il  credere  che  la  dispepsia  procéda  sem- 
pre da  atonia.  I!  piii  spesso  dipende  da  soverchio  eccila- 
inento.  Questa  verità  è stata  altamente  inculcata  dal  Redi. 

EGCLECTiSME  - Se  gli  Eclettici  dalle  varie  teoriche  pi- 
gliano  quelle  cose  che  sono  conformi  a’  principii  dell’e- 
conomia  animale,  noi  li  loderemo.  Ma  se  da  tutte  le 
scienze  prendono  in  prestito  nozioni  affatto  sfraniere  aile 
leggi  délia  vita,  e ne  fanno  un’ assurda  mcschianza,  noi 
non  possiaino  preslar  loro  il  nostro  assentimento. 

ELLÈBCHlE  - L’ Elleboro  ebbe  un  tempo  gran  fama. 
Venne  speciaîmente  c'ommendato  nell’  ipocondriasi  e nella 
meîanconia.  Backer  attribuiva  moîto  a delto  farmaco  nella 
cura  delle  idropisie  , giacohè  le  sue  pilloîe  toniche  hanno 
per  Rase  P elleboro» 

Tutto  questo  ne  porta  a stabilire  che  P elleboro  è un 
controstimolante.  L’ ipocondriasi  è mantenuta  , almeno  il 
più  spesso,  dalP  ostruzione  del  fegalo:  le  ostruzioni  sono, 
o costantemente  , o frequentemeote , flogosi  lente:  la  flo- 
gosi  per  esser  lenta.  non'  muta  indole.  Dunque  se  P elle- 
boro è utile  debb’  essere  deprimente.  Se  fosse  stimolante, 
nuocerebbe.  La  mania,  ma  speciaîmente  la  meîanconia, 
procedono  pur  sovente  da  ostruzione  del  fegato.  Dunque 
dobbiamo  trarne  la  medesima  conseguenza.  Geromini  di- 
mostra  che  le  idropisie  procedono  da  flogosi.  Questo  al- 
meno ne!  più  de’  casr  è certissimo.  Dunque  noi  conchiu- 
deremo  che  P elleboro  è un  valido  controstimolo. 

EMBARRAS  - Non  ogni  zavorra  addomanda  emetici  e 
purgantk  Talvoiîa , anzi  il  più  delle  volte,  la  zavorra  è 
già  un  effet to  dello  scompigliato  eccitamento.  Dunque  con- 
verrà rintegrare  questo  eccitamento.  Si  aggiunga  che  la 
cagione  dello  sconcerto  non  è sempre  atonia  , corne  al- 
cuni  si  davano  a credere.  E perché  il  ventricolo  non  po- 
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trà  sconcertarsi  per  soverchio  eccitamento  / Intanto  si  av- 
verte  che  quando  vi  lia  zavorra  manifesta,  sebbene  fosse 
già  un  effetto,  debb’  essere  eliminata  cogli  emetici;  ma  se 
dopo  di  aver  provocato  il  vomito  durano  i sintomi  cbe 
dipendono  dailo  stato  del  venfrricolo  , independentemente 
dalla  zavorra;  in  tal  caso  non  conviene  ripetere  l’ emeti- 
co:  ma  vuolsi  ricorrere  a que’  rimedii  che  soccorrono  alla 
condizione  patologica.  In  questa  parte  noi  dobbiam  molto 
e molto  a Broussais  , per  aver  egli  dis  toi  ti  i medici  dal 
considerare  semplicemente  la  zavorra  gastrîca  senza  pen- 
sare  alla  condizione  essenziale  , da  cui  già  dipende  la  za- 
vorra. 

EMORMESI  - lu  un  dizionario  destinato  a ragunare  la 
definizione,  ed  una  più  chiara  idea  possibiîe  de’  vocaboli 
proprj  aile  mediche  çcienze  sembra  non  dovrebbe  essere 
sfuggita  la  parola  EmormesixoQdbolô  che  , composto , dalle 
due  radicali  greche  à/«a  sangue  e gf/njor/ç  impuîsione , dà 
1’ idea  manifesta  délia  vera  subitanea  congestione , o vio- 
lento  concorso  di  sangue  ad  una  parte  prima  che  esista 
vera  e decisa  infiarnmazione.  Doveva  al  vero  essere  om- 
inesso  un  taie  articolo  perche  di  conio  italiano  , ed  al  di 
qua  dell’  Aîpi  posto  alla  considerazione  dei  patologi  dal 
professore  Giuseppe  Brofferio.  Spetta  a noi  dunqùe  il  di- 
scorrerne , e riempire  questo  vuoto  nelP  enciclopedica  opéra 
di  cui  tendiamo  ai  compimento. 

L’  autore  adunque  nella  pubblicazione  che  fece  di  ap- 
posita  memoria  su  taie  articolo  in  cui  dimostrô  essere  P e- 
mormesi  da  considerarsi  dai  patologi  siccome  grave  raa- 
lattia,  riferisee  dei  fatti , dai  qu'dli  decluce  potersi  fare  un 
precipitoso  ingorgamento  quasi  idraulicO  , direm  noi  col 
professore  Goldoni,  ad  ima  parte  senza  aver  socia  la  feb- 
bre,  ingorgamento  che  tosto  curato  idraulicamente  direm 
cosi  coi  copiosi  salassi  , si  vince  pria  che  abbia  luogo  il 
secondo  fattore  délia  fîogosi , il  dinamico  cioè  al  dir  del 
prelodato  professore.  In  ragione  poi  che  P emormesi  si  dé- 
terminera per  cause  accidentali  più  a questa  , cbe  a quella 
parte  acquisterà  allora  P epitetoi  délia  parte  affëtta  , cosi 
dirassi  cerebrale,  se  l’ ingorgamento  sarà  al  cervello,  pul- 
monica  , epatica  etc.,  e dalle  cagioni  patematica  se  da  pa- 
tema  , metastatica  se  da  metastasi  ec.  a norma  del  viscere 
in  cui  i sintomi  di  emormesi  si  mostreranno  più  manifesti. 

Differisce  adunque  P emormesi  dall’  infiammazione  sic- 
come riflette  il  professore  Brofferio  quàntü  ai  metodo  ca- 
rativo,  che  quella  è toslo  curata  togliendo  P incongruo  sti- 


molo  nel  maggiore  afflusso  sanguigno,  mentre  « îe  ïnfîam- 
mazioni  sono  dal  metodo  antiflogistico , vinte  si  ma  non 
istanlaneamente  : esse  hanno  un  corso  di  terminazione 
quasi  determinato  , é la  risoluzione  , sempre  il  più  favo- 
revoie  termine,  non  è fatta,  che  con  una  certa  regolare 
lentezza  (vedi  proposta  di  classificazione  dell’  emormesi  fra 
le  malattie  essenziali.  Torino  1828)  ». 

Potranno  essere  riferiti  ail’  emormesi  les  coups  de  sang 
dei  Francesi,  e 1’  apoplessia  cutanea  di  cui  parla  Cou- 
tanceau  nel  volume  12  delle  memorie  délia  società  d’ e- 
mulazione.  R. 

ENTERITE  - Broussais  tiene  sentenza  che  il  più  délié 
malattie  debbansi  riferiré  alla  gastro-enteritide:  col  quai 
nome  intende  un’  irritazione  del  tubo  alimentare. 

Noi  crediamo  i°.  che  T irritazione  di  Broussais  non  dif- 
ferisca  essenzialmente  dalla  flogosi  : 20.  che  la  gastro-ente- 
ritide  non  sia  si  spesso  primaria. 

A dimoslrare  la  strettissima  connessione,  e direi  iden- 
tità  tra  P irritazione  di  Broussais  e la  flogosi  di  Tomma- 
sini,  basta  leggere  le  scritture  di  entrambi.  Perocchè  P ï- 
taliano  dà  già  il  nome  di  flogosi  a quello  stato  in  cui 
non  vi  sono  ancora  sintomi  manifesti  di  processo  infiam- 
matorio  in  qualcbe  parte. 

Yeramente  P abuso  che  si  fa  generalmeute  de’  cibi  e delle 
bevande  spiritose  deve  predisporre  e dar  occasione  alla 
gastro-enteritide:  ma  osservo  che  lo  stato  del  tubo  ali- 
mentare puô  pure  dipendere  da  malattie  di  altre  parti,  e 
speciaîmente  délia  cute.  Suppongasi  lesione  dinamica  nella 
cute  per  cui  si  scompigli  la  perspirazione  : ne  emergeran- 
no  sintomi  di  gastro-enteritide. 

Se  non  che  in  quasi  tutle  le  malattie  si  osservano  sif- 
fatti  sintomi  : perocchè  non  compiendosi  a dovere  le  fun- 
zioni  del  canale  alimentare  a cagione  di  malattia  sedente 
in  qualsiasi  organo,  debbono  di  necessiià  risultarne  sinto- 
mi gastrici. 

EPIDEMIE  - Quésto  termine  talvolta  si  piglia  in  un  senso 
afïatto  improprio.  Leggiamo  spesso  vajuolo  epidemico,  ro- 
sacci  epidemici.  Questa  espfessione  è inesatta.  Perché  una 
malattia  si  possa  dire  epidemica  è mestieri  che  larga- 
mente  si  diffonda  perché  la  cagionfi  è generale.  Süppo- 
niamo  subite  vicissitudini  atmosferiche  : ne  nascono  mol- 
tbsime  pleurisie.  Diremo  epidemia  di  pleurisie?  Ma  quando 
la  cagione  delle  malattie  è un  contagion  se  molti  indivi- 
dui  ne  vengono  assaliti,  dipende  sempîiceraente  dal  mol- 
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tiplicalo  contatto.  Molti  individu!  toechino  uno  scabbio- 
so:  contrarranno  la  malattia.  Si  dirà  forse  epidemia  di 
scabbia?  Molti  uomini  usino  con  donne  infette:  contrar- 
ranno  la  aifilide.  Diremo  forse  epidemia  sifilitica?  Mai  no- 
Dunque  1’  esattezza  esige  che  distinguiamo  le  malattie 
epidemiche  dalle  contagiose. 

EPINIERE  - La  midolla  spinale  è stata  speciaimente  con- 
siderata  dal  Professore  Rolando  e dal  Dottore  Bellingeri. 
Quest’  ultimo  arnmette  in  quella  sei  fuscicoli,  e non  sem- 
piicemente  quattro.  Richieggonsi  tultora  accurate  osser- 
vazioni  a di mostrare  la  sua  opinione. 

La  midolla  spinale  non  si  puô  ragguardare  con  Legal- 
lois corne  quella  parte  del  sistema  nervoso,  da  cui  riceva 
la  sua  efficacia  il  cuore.  Infatti  il  cuore  strappato  dal 
corpo,  e perciô  separato  da  ogni^omunicazione  colla  mi- 
dolla spinale,  continua  a muoversi  per  certo  tempo. 

ERECTIL1TE  - Hebenstreit  fe’  sentire  che  vi  son  parti  , 
le  quali  tocche  dagli  stimoli  si  espandono,  anzi  che  con- 

trarsi.  Ammise  una  facoltà  distinta  dalla  contrattilità  : la 
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noma  turgor  vitale.  Ma  conveniva  ayerJn  pronto  due  ter- 
mini:  F uno  per  esprimere  la  facoltà:  F altro  F effet to 
délia  medesima.  Ad  esprimere  la  facoltà  vennero  propo- 
ste due  voci  : espansibilità  da  Chaussier*  erettilità  da  altri. 

Tommasini  voile  che  F erettilità  sia  il  modo  di  eccita- 
bilità  che  compete  al  tessuto  cellulare.  Ali’  articolo  Cel- 
lulaire abbiamo  proposta  la  nostra  opinione:  cioè  che  non 
vi  ha  necessità  di  ammettere  F espansibilità  per  ispiegare 
i fenomeni,  e che  il  fenomeno  Turgore  vitale  è cornune 
a molti  tessuti , e forse  a tutti. 

EXHALATION  -Bichat  arnmette  un  sistema  di  vasi  esa- 
lanti  : gli  altri  pretendono  che  Fesalazione  si  faccia  per  pori 
inorganici. 

Ripugna  che  si  faccia  F esalazlone  per  pori  inorganici: 
deve  eseguirsi  per  vasi.  Questi  vasi  non  sono  manifesti: 
ma  debbonsi  ammettere  per  la  uecessità  , in  che  ci  tro- 
viamo  di  ammetterla  onde  spiegare  i fenomeni.  f vasi 
esalanti  forse  sono  estremità  arteriose  libéré,  cioè  non 
continué  con  vene.  Ma  qui  non  possiamo  fare  che  sem- 
pl ici  congetture. 

intanto  egli  è înconcusso  , che  F esaïazione  è una  fun- 
zione  e non  un  fenomeno  fisico  : quindi  F idea  di  pori 
inorganici  è manifesta  mente  assurda. 

EXPECTATION  - Ippocrate  aspettava  troppo:  dicono 
atcuni:  ebbene  sia  cosi  : trovavasi  astretto  ad  aspettare, 
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perché  mancava  lulfora  di  lumi,  cui  doveva  impartira  una 
sérié  di  accurate  osservazioni.  Ma  questi  accusatori  aspet- 
tano  poi  troppo  poco.  Appena  vedono,0  eredono  di  ve- 
dere  un  processo  infiammatorio , che  tosto  ricorrono  a 
replicate  deplezioni  sanguigne.  Lungi  ogni  fanatismo  : e.sa- 
miniamo  i fenomeni  délia  vita.  Noi  troveremo  che  la  na- 
tura  procédé  seconde  cerle  leggi.  Noi  dobbiamo  conoscer 
bene  quesle  leggi  : nè  mai  perturbârle.  Non  saremo  per 
questo  semplici  oziosi  spettatoïi  délia  malattia:  ma  ope- 
reremo  con  prndenza.  E pur  meglio  operare  con  paca- 
tezza  e bene,  che  con  precipitazione  e male.  Operare  non 
vuol  dire  prescrivere  sempre  salassi  e gagliardi  farmachi: 
il  prescrivere  una  dieta  convenevole,  V ailontanare  tutto 
cio  che  puô  mantenere  ed  accrescere  la  malattia  è anche 
operare.  In  somma  non  conviene  sfuggir  con  tanta  violenza 
da  uno  scoglio  per  rompere  ad  un  allro. 

EXPERIENCE  - Tutti  i medici  vantano  di  aver  per  nor- 
roa  1’  esperienza:  ma  pochissimi  son  quelli  che  veramente 
la  seguano.  Sperienza  non  è vedere  superficialmente  una 
qualsiasi  apparente  analogja.  La  vera  sperienza  è ben  al- 
tra  cosa.  Leggasi  Zimmermann,  esi  imparerà  a distinguera 
la  sperienza  da  cio  che  non  è. 

A conoscere  la  vera  sperienza  si  esigono  certe  qüalità 
délia  mente  e del  euore  : si  vuole  un  certo  grado  d’ingegno. 
Anche  gli  imbecilli  sperimentano  : ma  non  sanno  nè  vedere 
tutti  gli  aggiunti  di  quanto  fanno,  nè  dedurre  diritte  con- 
seguenze.  Ma  i più  mancano  del  le  necessarie  qualità  del 
euore.  Gli  uni  smaniosi  di  rinomanza  sognano  novità  per 
farsi  citare:  gli  aîtri  per  impinguare  gli  scrigni  fanno  la 
corte  a cotali  che  vogîiono  per  forza  che  un  certo  far- 
maco  sia  portentoso.  Pochi  pochissimi  rimangono  since- 
ramente  devoti  alla  vérité.  Noi  seguiamo  qnesti  generosi  : 
allora  faremo  avanzare  la  scienza  ? e^ci  r.enderemo  bene- 
meriti  dell’  umana  generazione:  il  saggio  deve  in  pria  me- 
ritarsi  1’ approvazione  délia  propria  coscienza:  il  suffragio 
altrui  forse  verra:  se  non  viene?  non  importa:  rimane 
sempre  per  noi  la  soddisfazione  di  aver  giovalo  a’  nostri 
i fratelli. 

EXTENSIBILITÉ  - L estensibililà  nei  tessuti  viventi  è 
una  proprietà  affatto  fisica.  Non  debbesi  confondere  1’  e- 
I stensibilità  col  P espansibilità  , e sarebbe  pur  meglio  nomi- 
; narla  espansività.  Questa  è attiva  : non  si  consente  per- 
ciô  che  il  termine  di  estensibilità  sia  preferibile  a quelio 
di  erettilità. 
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FACULTÉ  - Gli  antichi  facevano  qucsto  divario  tra  fa- 
coltà e funzione.  Facoltà  è abilità  ad  operare  : fuuzione 
è facoltà  ridotta  in  atlo.  Gosi  il  senso  del  vedere,  ossia 
l’ abilità  a vedere  è facoltà:  la  vista  è funzione.  Sovente 
i moderni  danno  il  nome  di  funzione  anche  alla  facoltà. 
Cosi  diciamo  cbe  in  un  taie  la  funzione  dello  stomaco  è 
normale  ; sebbene  non  si  eseguisca  attualmente  la  dige- 
stione. 

FAIM  - La  cagion  prossima  délia  famé  è 'in  tutto  il  cor- 
po  : F affezione  del  ventricolo  è secondaria . sebbene  più 
eminente. 

Il  nôstro  corpo  soffre  continue  perdite:  se  queste  non  si 
riparassero , verrebbe  a mancare  F intégrité  delF  organis- 
mo,  condizione  necessaria  alla  vita.  Quando  mancano 
le  opportune  molecole,  si  desta  un  tumulto  universale:  il 
ventricolo  ne  è maggiormente  affetto  : la  ragione  non  si  sa, 

Se  fosse  in  nostra  facoltà  risarcire  le  perdite  senza  che 
gli  alimenti  passassero  pel  ventricolo,  noi  potremmo  senza 
digestione  de’  cibi  far  cessare  la  famé. 

Questo  non  è possibile..  Non  riferisco  gli  esempli  dei 
clistieri  e de’bagni  nutrienti.  Io  confesso  cbe  ci  presto 
poca  fedè  per  non  dîr  niuna.  Infatti  individui  vissero  senza 
que’  mezzi,  nè  si  puô  dimostrare  che  senza  di  essi  la  vita 
si  sarebbe  spenta  più  presto. 

Ma  noi  possiamo  argomentare  dalla  sete.  Non  è neces- 
sario  che  le  bevande  inumidiscano  le  fauci  ? o vengano 
ingollate  per  far  cessare  la  sete.  Il  bagno  altutisce  la  seter 
sebben  più  lentamente 

FEK  - Non  Veggo  perché  mai  si  voglia  mettere  in  dubbio 

la  virtu  medica  del  ferro.  Nel  determinare  la  virtù  dei 
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medicamenti , noi  dôbbiamo  specialroenle  consultare  la 
sperienza.  La  chimica  puo.  darci  lumi:  ma  non  puô  int 
ogni  caso  darcene. -Non  si  puô  dire:  il  ferro  noué  assi- ■ 
miiabile  non  è odoroso  ] non  saporoso:  dunque  è inerte. . 
Incomincio  ad  osservare  non  ripugnare  che  il  ferro  si  as-- 
simili  ‘ avéré  il  medesimo  un  qualche  sapore.  Ma  suppo-- 
niamo  che  non  abbia  nè  l’una?  nè  F altra  qualité:  dico) 
tuttavia  che  potrebbe  esercitare  una  siffatta  azione  sullai 
fibra  vivente  da  trarne  vantaggi  nella  cura  delle  malattie. 

Ma  quai  è mai  F azione  del  ferro  ? Vi  sono  dispareri. 
La  maggior  parte  perô  tengono  sentenza  che  sia  tonico. 
E veramente  si  associa  con  vantaggio  alla  china  china  e 
ad  altri  farmachi,  sulla  cui  virtù  tonica  non  sipuôtnuo--: 
vere  ragionevole  dubbio. 
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FIEVRE  - Le  mollissimc  acerrime  dispute  che  si  agita- 
rono  sulla  febbre  procedono  da  clje  si  è riguardato  corne 
essenziale  quel  che  non  è. 

La  frequenza  del  polso  e P aumento  del  calore  sono 
due  sintomi  , i quali  indicano  che  il  sistema  irrigatore  è 
speciaîmente  travagliato.  Ma  di  qui  non  possianio  ancor 
nulla  in  fer  ire  per  conoseere  Pessenza  délia  malattia.  Quindi 
lutte  le  ricerche  sulla  cagion  prossima  délia  febbre  sono 
senza  principio:  perché  da  due  effetti  non  si  puo  rilevare 
P identité  di  piu  oggetti.  E che  parité  avvi  mai  tra  la  si- 
noca  e la  febbre  nervosa?  Diro  di  più:  non  tutte  le  feb- 
bri  intermittenti , anche  del  medesimo  tipo,  sono  délia  me* 
desima  uatura.  Dunque  esaminiamo  ciascuna  febbre  in  par- 
licolare  se  vogliamo  averne  un’  esatta  cognizione. 

Lasciamo  la  controversia  , se  possano  ammettersi  le  feb- 
bri  propriamente  dette:  cioè  non  mantenute  da  Jocaîità 
essenziale.  Limitiamoci  a dire  che  in  alcuui  casi  la  loca- 
lità  non  è manifesta. 

Né  ci  si  dica  che  nella  sinoea  vi  sono  sintorni  che  di- 
mostrano  evidenlemenle  corne  il  processo  morboso  si  trovi 
ne!  sistema  irrigatore:  perocchè  quando  tutto  un  sistema 
è abnorme,  non  si  puo  giustamente  ammettere  malattia 
locale,  o?  per  dir  meglio,  riguardarla  corne  dipendente  da  lo- 
calità  essenziale. 

FOLIE  - L’ innormaîifà  e la  feriazione  delle  facoltà  men- 
tali  dimostrano  una  lesione  nel  cervello:  ma  cio  non  ba- 
sta.  Convien  vedere  quai  sia  questa  lesione:  puo  essere 
dinamiea  , organiea,  idiopatica,  simpatica.  Sovente  è di- 
namica  e simpatica.  E necessario  ancora  conoseere  la  sede 
délia  malattia,  e quai  ne  sia  P indole.  Ouando  si  vada 
diî  igentemente  in  traccia  di  tutti  questi  aggiunti  , si  ar- 
rivera a guarire  moite  alienazioni  mentali  che  sono  gene- 
ralmente  riputate  itisanabili.  Tengasi  per  principio  che 
sovente  il  morale  è già  sotto  P influenza  del  fisico  nelle 
vesanie  ; ma  che  perô  il  morale  puo  rifleltere  sul  fisico. 
Pinel  per  P opéra  che  presto  ai  pazzi,  e pei  lumi  che  diede 
alla  scienza  su  questo  punto,  merito  la  benedizione  dei 
secoli. 

GASTRIQUE  - ( fièvre)  La  febbre  gaslrica  non  puo  ri- 
ferirsi  in  alcun  modo  aile  febbri  * peroccliè  avvi  localité 
essenziale,  ed  è un  processo  infiammaforio  al  ventricoio. 
Suolsi  riguardare  cotne  una  gastrilider  Talvolta  lo  stato 
infiammatorio  è indolente.  Ma  non  per  questox  si  muta 
P indole  délia  malattia. 
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Si  avverta  che  qui  si  parla  di  quella  febbre,  la  quale  non 
è prodotta  da  zavorra:  ma  in  cui  la  zavorra,  se  ci  è , è 
già  un  effetto.  Quando  cibi  od  eccedenli,  o viziosi  sono 
cagione  délia  malattia , quel  cbe  ne  segue  è un  tumullo  ; 
è uno  stato  irritativo. 

Frattanto  quel  che  è efïetto  di  una  cagione  puo  diven- 
tar  cagione  di  al  tri  effetti.  Tizio  eccede  nel  cibo:  quindi 
zavorra:  non  sia  pronlamentc  eliminata,  ne  verra  flogosi. 
Yi  saranno  due  specie  di  sintomi.  Gli  uni  procederanno 
dalla  zavorra:  gli  altri  dalla  flogosi.  Nasca  la  flogosi  nel 
ventricolo  : non  compirà  più  gli  ufficii  suoi:  quindi  za- 
vorra. 

In  somma  la  zavorra  puù  essere  or  primaria  or  secon- 
daria. 

Questa  distinzione  è délia  massima  importanza  nelPe- 
sercizio  délia  medicina.  Quando  la  zavorra  è primaria,  e 
non  ha  ancor  destato  flogosi , si  prescriverà  1’  emetico. 
Quando  ne  segui  già  una  infiammazione,  converrà  andar 
cauti  • 1’  emetico  si  darà  dilungato.  Se  vi  sia  flogosi  pri- 
maria, F emetico  potrebbe  nuocere. 

Aggiungasi  che  alcuni  sintomi  gastrici  sono  equivoci  : 
cosi  la  lingua  sucida,  la  nausea  possono  esistere  neila  vera 
zavorra,  e nel  semplice  turbamento  del  ventricolo  senza 
zavorra.  Converrà  adunque  esaminar  ben  bene  gli  ante- 
cedenti  per  poter  determinare  se  vi  sia  veramente  zavor- 
ra, o no. 

GASTRITE  - Talvolta  l’ infiammazione  del  ventricolo  è 
limitata  alla  membrana  mucosa.  Allora  i sintomi  sono  più 
lievi , e non  vi  ha  per  lo  più  dolore.  Ma  questo  stato  esige 
la  più  grande  circospezione:  perocchè  non  curato  puo 
dar  luogo  a mali  gravissimi  e spesso  irremediabiîi.  I fa- 
mosi  beoni  sono  sogg^tti  a siffatta  infiammazione  : a vece 
di  moderarsi  nel  vino  , largheggiano  sempre  più:  la  flo- 
gosi va  crescendo  : ne  viene  uno  stato  quasi  scirroso:  quin- 
di diverrà  ribelle  ad  ogni  mezzo  dell’  arte. 

GASTRO-AD1NAMIQUE  - (fièvre)  La  febbre  gastro-adi- 
namica  del  Pinel  non  si  puo  ammettere,  perché  non  in- 
dica  un  genere  di  malattia  , ma  aggiunti  accidentali  e 
incostanti.  La  gastritide  suoîe  essere  accompagnata  da  sin- 
tomi che  potrebbero  a prima  fronte  indicare  atonia:  eppur 
quello  stato  è veramente  di  soverchio  eccitamento.  Uno 
stato  di  atonia  puo  destar  tumulto  nel  ventricolo.  L’  una 
e 1’  altra  di  dette  malattie  possono  appellarsi  febbri  ga- 
stro-adinainiche.  Ora  P esattezza  esige  che  non  si  dia  mai 
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un  medesimo  nome  a diverse  malattie.  Altrimenti  ne  einer- 
ge  un  puro  e pretto  empirismo. 

GÉNÉRATION  - La  teoria  di  Spallanzani  aveva  a sé  at- 
tirai i suffragi  de’  fisiologi  : quando  Darwin  e Rolando 
s5  interposero  coll’  ispirar  dubbi.  Il  primo  attribuisce  la 
parte  prima  al  maschio:  1’  altro  pensa  che  il  maschio  soin- 
ministri  al  felo  il  sistema  nervoso  : la  femmina  il  sistema 
cellulo-vascolare. 

Noi  proponiamo  que’  principii  cbe  ne  pajono  meglio 
diraostrati. 

i.°  Il  serae  conferisce  alcunchè  alla  composizione  del- 
1’  embrione:  non  è solo  fécondante.  Questo  vien  pruovato 
dalla  somiglianza  tra  i padri  ed  i figliuoli:  dalle  malattie 
cbe  si  ereditano  dai  padri  : dalla  debolezza  de’  figliuoli 
generati  da  vecchi:  dai  vizii  dei  padri  trasmessi  ai  figliuoli: 
e perché  nulla  si  attribuisca  ail’ influenza  dell’ immagina- 
zione  materna,  si  avverta  che  talfiata  que’ vizii  erano  in^ 
terni.  Si  aggiunga  l’osservazïone  di  Hérissant.  L’ asino  ha 
un  organo,  a foggia  di  tamburo,  da  cui  dipende  il  suo 
ragghiare.  Dali’ accoppiamento  dell’ asino  colla  cavalla,  ne 
nasce  un  mulo,  il  quale  ha  quest’  organo. 

2 ° Non  si  puô  concepire  che  i due  semi  diano  cia- 
scuno  qualche  sistema:  perocchè  i sistemi  sono  insieme 
conimisti  e confusi. 

3.°  Basti  il  dire  che  il  serae  contribuisce  alcuni  mate- 
riali;  non  preteudiamo  di  determinare  quali  essi  si  sténo. 

GOUTTE  - Aveva  un  gran  torto  Brown  a prender  op- 
pio  negli  accessi  dell’ artritide.  L’oppio  anche  nelle  malat- 
tie inûammatorie  puô  indurre  sonno,  o,  per  dire  meglio, 
sopore , perché  iinpedisce  l’ esercizio  del  comune  senso- 
rio.  Ma  intanto  il  proeesso  morboso  non  viene  debellato. 
L’  atritide  è una  infiammazione:  vuol  perciô  essere  cura- 
ta  col  metodo  débilitante.  Cocchi  commcudava  ai  Po- 
dagrosi  il  siero  di  latte.  Marino , da  Savigliano,  teneva 
quasi  corne  specifico  1’  olio  d’ ulivo  preso  a gran  dose,  e 
per  lungo  tempo.  Noi  non  attribuiremo  alcuna  virtù  an- 
tipodagrica  né  al  siero  di  latte,  né  ail’  olio:  ma  di  qui 
noi  deduciamo  che  essi  avevano  conosciuto  la  natura  iper- 
stenica  dell’  artritide.  Sulla  gotta  scrisse  con  molta  per- 
spicacia  il  mio  professore  Scavini  : ei  la  dimostra  d’ in- 
dole  infiammatoria.  Dunque  cacciasi  in  bando  tutti  i pretesi 
specifici:  si  curi  l’ artritide  corne  tutte  le  altre  infiamma- 
zioni.  E a prevenire  la  ricorrenza  degli  insulti,  s’ inculchi 
a quelli  che  vi  vanno  soggetti  la  nécessita  di  un  vitto 
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anzi  végétale  che  animale  ; utia  somma  temperanza*  spe- 
cialmente  poi  1’  astinenza  dal  vino,  od  almen  P uso  di  un 
vino  molto  annacquato. 

GRATIOLE  - La  Graziosetta  venne,  son  due  anni,  pro- 
cîamata  da  un  etnpirico  ( clie  non  puo  esser  altrimenle  ) 
corne  un  rimedio  universale  : e^sa  è un  purgante  drastico. 
Questo  empirismo  è pari  a quello  di  Leroy.  E quando 
mai  cessera  cotanlo  bordello  ? quando  mai  P empirismo 
lascierà  in  pace  la  verace  dottrina  / Se  da  quanto  avvenne 
sin  qui  si  puô  argomentare  del  futuro  , questa  epoca  è 
ancor  troppo  rimota.  Tutlavia  i Medici  degni  di  tal  no- 
me debbono  . per  quanto  sta  in  loro , impedire  clie  i sem- 
pîici  vengano  sedotti  da’  vili  impostori. 

HECTIQUE  - ( fièvre  ) La  febbre  etica  primaria  , cioè 
senza  iocalità  essenziale  è da’più  niegata.  Ma  e’ parmi  cbe 
si  possa  ammettere.  Quella  febbre  la  quale  è mantenuta 
dal  torpore  de’  parenchimi  nutrilivi  , si  puo  bene  appel- 
lare  febbre  etica.  Confessero  tutlavia  cbe  nel  più  de5  casi 
avvi  Iocalità  primaria. 

HEMICRANIE  - L’emicrania  non  è sempre  primaria,  ne 
sempre  nervosa.  Sovente  è simpalica:  e più  del  ventricolo 
cbe  degli  abri  visceri.  Non  si  puo  consentire  cbe  procéda 
sempre  dalP  irrilazione  gastrica.  Le  ricorrenze  de!P  emicra- 
nia  dipendono  dalP  influsso  deli’abitudine.  Quando  il  no- 
stro  corpo  è stato  più  voile  soggetto  a certi  fenotneni, 
questi  rinnovansi  senza  cbe  intervenga  una  nuova  cagione5 
od  ajmeno  questa  nuova  cagione  non  è manifesta. 

HEMORROÏDE  - Il  fiusso  emorroidale  non  vuol  esser 
sempre  fermato:  e quando  vuol  essere  ferma to , non  ad- 
domanda  sempre  !o  stesso  metodo.  Sovente  è criticotnel 
quai  caso  il  volerlo  sopprimere  apporterebbe  gravissimo 
sconcerio,  specialmente  riegli  organi  délia  respirazione. 
Quando  non  è critico  , spesso  è accompagnato  dapletora: 
epperciô  non  debbesi  ricorrere  alP  oppio  o ad  abri  ecci- 
tanti.  Al  contrario  converranno  i salassi , P applicazione 
deile  sanguisugbe  a’vasi  emorroidali. 

Ma  quando  il  fiusso  si  associa  ad  uno  stato  di  évidente 
atonia,  converrà  amministrare  rimedii  tonici.  Parlando  in 
generale  si  puo  stabilire  che  il  fiusso  emorroidale  debbe 
anzi  essere  prevenuto  cbe  curato.  A prevenirlo  conviene 
usare  d’un  vitto  temperantissimo.  Rrodi  scioccbi , bevande 
diluenti,  erbaggi,  pocbissima  carne,  vino  debolissimo,  me- 
glio  aneora  semplice  acqua  costituiscono  la  dieta  di  quel I i 
cbe  son  soggetti  al  fiusso  emorroidale. 
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HIPPOCRATISME  - Ippocrato  fa  eruditissimo,  per  quan- 

10  si  poteva  cssere  a’  tempi  suoi.  Basta  leggere  il  suo  trat- 
tato  delle  arie,  delle  acque  e de’luoghi  per  rimanerne  con- 
vint. Non  abuso  delle  scienze  straniere  5 fa  accnralissimo 
osservalore.  Scorgendo  corne  i fenomeni  délia  vita  differi- 
scono  da’ generali  ammise  uu  principio  arcano  ? cui  diede 

11  nome  di  nalura  o d’ impelum  faciens.  Conobbe  corne 
le  malattie  hanno  un  certo  periodo  : considéra  le  muta- 
zioni  salutari  elle  occorrono  neîle  malattie:  riguardo  i ri- 
medii  corne  secondarii  nella  cura  di  quelle:  la  prima  parte 
Patlribuiva  alla  riatura 

Se  quesli  principii  fossero  stati  presenti  a' medici  ? vi 
sarebbero  meno  libri , ma  rnolto  più  cognizioni.  E a de- 
siderare  che  si  torni  a que’  dogmi  : altrimenti  noi  meri- 
tiamo  tutti  i sarcasmi  che  si  vomitarono  contro  la  nostra 
disciplina.  A’ di  nostri  sorge  su  un  drappello  che,  diebia- 
randosi  a tutta  goîa  emancipato  da  Ippocrate  , vuole  a 
posta  sua  debellare  in  brieve  le  malattie.  In  lievissime  si- 
noche  si  caccia  più  sangue  cbe  non  se  ne  cacciasse  un 
tempo  in  una  peripneumonia  , od  in  una  apoplessia  san- 
guigna.  Lungi  ogtii  fanatismo.  Si  osservi  , ma  si  osservi 
cou  l’animo  posato  e cupido  délia  verità. 

HUMEUR.  - Gli  umori  non  hanno  organismo:  percio  non 
possono  dirsi  veramente  vivi.  Hanno  tuttavia  una  mistione 
o crasi  elle  impropriamenle  puo  dirsi  vita  amorale.  Que- 
sta  condizione  degli  umori  procédé  dall’  influenza  de’  so- 
lidi.  E corne  110?  Se  gli  umori  sono  viziati  possono  di- 
venir  cagione  d’ al  tri  effet  ti  morbosi.  Non  ripugna  quindi 
prescrivere  rimedii,  i quali  possano  correggere  il  vizio  de- 
gli umori.  Questi  rimedii  non  cureranno  radicalmente  la 
malattia  : ma  non  lascieranno  per  questo  di  arrecare  qual- 
: che  vantaggio.  Ora  i rimedii  atti  a correggere  gli.  umori 
non  sono , almeno  sempre,  evacuanti  : anzi  gli  evacuanti 
per  lo  più  operano  su’  solidi.  Quelle  sostanze  che  traspor- 
tate  alla  circolazione  impartono  al  sangue  una  natura  più 
: blanda,  debbouo  esser  riguardate  corne  vantaggiose.  Qua 
spettano  i bagni  , le  decozioni  di  certi  vegetali.  Non  la- 
sciamo  intanto  d’ avvertire  che  è difficile,  e forse  impos- 
sibile  apporlare  un  esempio  di  rimedio  che  operi  sola- 
mente  ed  esclusivamente  sugli  umori.  Liraitiamoci  a dire 
non  essere  disforme  l’ arnmettere  , tra  certi  lirait  i 5 le  di- 
scrasie  umorali  ed  i rimedii  atti  a correggerle. 

I3ADRQPISIE  - A farci  un’idea  dell’ idropisia  e del  modo 
t curativo  e’ convicne  attencrci  a quesli  principii:  i.Q  Per- 


chè  le  parti  compiano  le  loro  funzioni  debbono  trovarsi 
in  una  certa  misura  di  eccitamento:  2.^  Lutte  le  parti  co- 
spirano:  3°.  L’  esalazione  sierosa  pué  aumentarsi  o smi- 
nuirsi  tanto  per  soverebio  eccitamento  corne  per  debo- 
Jezza;  4-°  Lo  stesso  dicasi  dell’assorbimento.  5.°  La  lesione 
d’ un  viscere  puo  impedire  quelle  due  funzioni  nelle  mem- 
braue  sierose  vicine,  od  anche  in  altre.  Posto  questo,  noi 
inferiremo  che  l’ idropisia  non  è sempre  atonica , corne  fu 
già  sentenza  de’  medici:  non  è sempre  infianimatoria , conie 
pretendono  alcuni,  i quali  non  bene  intesero  Geromini. 
i\è  a disfcinguere  1’  idropisia  attiva  dalla  passiva  ci  aceon- 
tenteremo  di  esplorare  il  calore  ed  il  polso.  Anche  uuo 
stato  di  soverchio  eccilamento  puo  sminuire  il  calore  e 
rendere  il  polso  picciolo  e contratto.  Conviene  aver  ri- 
spelto  aile  cagioni  ed  al  complesso  de’’  sintomi  : spesso 
anche  noi  dobbiamo  trar  partito  da’ nostri  errori.  Quando 
un  metodo  curative  non  solo  non  allevia,  ma  aggrava  la 
malattia,  e perché  voler  ostinarci  nel  medesiino? 

INCITANT  - A ragione  Brown  riferiva  il  sangue  e gli 
al  tri  umori  aile  cose  esterne.  Non  sono  esterne  al  corpo, 
ma  sono  esterne  a’solidi,  in  cui  avvi  organismo  ed  inci- 
tabilità.  Non  disse  che  il  sistema  nervoso  fosse  una  po- 
tenza  interna  : non  disse  che  l’azione  cerebrale  e l’azione 
muscolare  sieno  lali.  Con  cio  intendeva  che  1’  azione  men- 
tovata,  la  quale  è pur  già  un  effetto,  diventa  cagione.  Molto 
pi ù chiaramente  Darwin  insegnô  che  il  movimento  od 
azione  rende  la  fibra  più  abile  al  movimento,  e che  percio 
opéra  corne  stiinolo.  Il  Riformatore  bcozzese  appellô  la 
forza  vitale  incitabilità  e non  irritabilité.  Appellava  bene 
morboso  lo  stato  locale  alterato*  ma  noi  chiamava  diatesi. 
Questo  nome  il  riserbù  ad  esprimere  lo  stato  morboso 
generale.  Non  è facile  a concepire  corne  i Francesi  non 
abbiano  mai  posto  studio  a giudicare,  severamente  si,  ma 
imparziahnente  la  dottrina  Browniana.  Gli  attribuiscono 
pensamenti  affatto  supposti.  Noi  siamo  debitori  d’ un’ esa- 
mina  compitissima  di  siffatta  teoria  al  chiarissimo  pr<Tes- 
sore  Canaveri. 


INCITATION  - Non  è già  l’azione  delle  potenze,  secondo 
Brown,  ma  è P effetto  di  quest’  azione  sulla  fibra  orga- 
nica:  Incitazione,  incitamento,  atto  vitale  sono  sinonimi. 

INFLAMMATION-  Brown  ammise  l’infiammazione  aste- 
mca,  o corne  al  tri  1’  appellarono  passiva.  Egli  partiva  dalla 
considerazione  dello  stato  in  che  trovasi  il  corpo,  e dai 
sintomi.  I deboli  sono  soggetti  ail’  infiammazione.  Ma  i 


deboli  non  possono  cadere  in  malattie  steniclie.  Dunque 
quel!’  infîammazione  dovrà  riputarsi  astenica.  I sintomi  che 
accompagnano  certe  infiammazioni  sono  nervosij  cioè  in- 
dizii  di  debolezza.  Sovente  aggiungeva  P argomento  dedotto 
dagli  effetti  de’ medicamenti  : vale  a dire?  osservava  elle 
in  alcune  infiammazioni  convengono  gli  eccitanti. 

Tutta  questa  dottrina  venne  gettata  a terra  da  due  su- 
blimi  intelletti:  voglio  dire  Rasori  e Tommasini.  Il  primo 
incomincio  a dimostrare  che  alcune  potenze  producono  un 
effetto  contrario  a quello  degli  stimoli.  Le  chiamô  percio 
controstimoli.  Il  gecondo  pruovo  clie  P infîammazione  per 
natura  è sempre  un  processo  identico. 

Si  consente  che  i deboli  sono  soggetti  aile  flogosi  : anzi 
il  sono  più  che  i gagiiardi:  perché  sono  piii  suscettivi: 
ma  quell’ infîammazione  è stenica. 

I sintomi  debbono  essere  considerati  in  complesso  : al- 
trimenti  ci  conducono  in  gravissimi  errori.  Infatti  malattie 
indubitatamente  steniclie  possono  essere  accompagnate  da 
sintomi  che  parrebbero  indicare  atonia.  Ne  abbiamo  esem- 
pli  nella  gastritide?  nella  enteritide  5 nella  carditide,  taL 
volta  nelP  encefalitide  e nella  peripneumonia.  Que’ rimedii 
che  apportarono  vantaggio  nelle  infiammazioni  non  erano 
stimolanti,  ma  deprimenti. 

La  teoria  di  Tommasini  è generalmente  seguitata  in 
Italia. 

Noi  adottando  le  basi  délia  menzionata  dottrina  vi  ap- 
poniamo  tuttavia  alcune  riflessioni. 

i.°  La  prima  si  è che  non  conviene  escludere?  corne 
fanno  non  pochi?  le  malattie  di  debolezza.  Brown  aveva 
gran  torto  nel  vedere  ovunque  astenia.  Ma  non  conviene 
nemroanco  passare  ad  un  altro  estremo. 

2.0  Non  sempre  si  puô  riguardare  corne  iperstenica  quella 
malattia  in  cui  avvi  polso  resistente,  calore  accresciuto  ? 
e si  mili.  Questi  sintomi  possono  trovarsi  in  malattie  pro- 
cedenti  da  tumulto. 

3. °  Quando  la  malattia  sarà  chiarita  infiammatoria  non 
è prudente  eccedere  nelle  deplezioni  sanguigne.  Ci  vuol 
tempo  e modo.  Il  pretendere  d’ interrompere  ad  un  tratto 
una  flogosi  è la  massima  delle  follie. 

4. °  Er  raron  quelli  y i quali  giudicavano  astenia  quaîun- 
que  malattia  ? quando  aveva  durato  un  certo  tempo.  Ogni 
malattia  cronica,  al  parer  loro?  era  ipostenica.  Questo  è 
falso.  Oltrecchè  la  flogosi  non  debbe  progredire  con  eguale 
celerità  in  tutti  i tessuti , non  ripugna  che  lo  stato  di  so- 
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verchio  eccitamento  possa  lungamente  durare.  Cerlamente 
F osservazione  dimostrù  coma  malattie  dopo  più  mesi  pos- 
sono  ancor  esigere  il  metodo  deprimente. 

5. °  Non  sono  lodevoli  que’medici,  i quali  pongono  tutta  i 
la  loro  fiducia  nel  salasso  nella  cura  delle  malattie  iufiam- 
matorie.  Riproviauio  la  polifarmacia  j ma  riproviamo  pure 
P A farina  ci  a. 

6. °  Yuolsi  attribuir  molto  alla  dicta  rigorosa5  cd  aile 
copiose  bibite  d’ acqua.  Il  Redi  con  tali  mezzi  operava 
prodigii. 

INSTINCT  - L’  istinto  é stato  da  aîcuni  esagerato^  da 
altri  immeritamente  niegato.  Stiamo  alP  osservazione.  Gli 
animali  fanno  cose?  cui  non  appresero  nè  da  altrui  nè 
per  propria  sperienza.  Dunque  vuolsi  ammettere  l1  istinto. 
Noi  diamo  un  nome  ad  un  fenomeno  , o per  dir  meglio 
alla  cagione  sconosciuta  d’ un  fenomeno  conosciuto. 

L’  uomo  opéra  per  istinto  e per  raziocinio.  Queste  due 
facoltà  influiscono  P una  sull’altra.  Ma  intanto  non  deb- 
besi  neppure  riguardare  l’istinto  dell’uomo.considerato  di 
per  sè  corne  pari  a quello  de'bruti.  Esso  è più  o meno 
gagliardo?  e direi  perspicace  secondo  le  varie  specie  di 
animali. 

Il  medico  debbe  aver  molto  riguanlo  alP  influenza  del- 
P istinto.  Quando  un  ammalato  desidera  ardentemente  una 
specie  di  cibo  e di  bevanda,  si  puo  credere  che  possano 
riuscirgli  utili.  Dicasi  lo  stesso  de’  sani  : la  natura  ci  porta 
a cio  che  puù  giovarci:  cosi  sarebbe  pur  sernpre  se  la  na- 
tura non  fosse  stata  guasta  colle  male  abitudini  : queste 
fanno  si  che  noi  appetischiamo  quanto  ci  nuoce. 

Dunque  il  medico  consideri  ad  un  tempo  P istinto  e le 
abitudini. 

INTELLIGENCE  - Le  facoltà  intellettuali , si  possono, 
per  quanto  avvisiamo,  ridurre  a tre:  e sono  percepire  , 
giudicare,  ragionare. 

Nella  sensazione  P anima  è assolutamente  passiva.  Non 
sarebbe  quindi  esatto  di  riferire  la  sensazione  agi  i atti  in- 
tellettuali. 

Poicliè  noi  abbiamo  provata  la  sensazione?  la  mente  si 
ferma  su  quella  : percepisce. 

Quando  ha  presenti  due  o più  percezioni  ? le  paragona 
fra  loro:  giudica. 

Comparare  e giudicare  suonan  lo  stesso.  Non  veggo  per- 
ché gli  ideologi  abbiano  fatto  distinzione. 

Qui  per  ragionare  non  intendo  il  paragoiie  di  più  g i u - 
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dizii:  iti  lal  easo  si  p Irebbc  rifetire  al  giudizio.  Qui  io 
intendo  che  l'anima  puo  dalle  sue  percezioni  , da’  suoi  giu- 
dizii  trarre  materiuli  per  più  oltre  progreJire.  Sarebbe  forse 
più  csatto  di  dire  clic  la  meute  féconda  le  idée. 

La  volontà  spetta  bensi  aile  faeoltà  dell’  anima  , ma  non 
aile  faeoltà  dell’  intelletto. 

Sarebbe  forse  più  chiaro  se  si  dicesse  cos'i:  l’anima  è 
dotata  d’intelletto  e di  volontà.  Nell’  inlelletto  e’  coavieii 
distinguere  il  sentire  , il  giudicare,  il  ragionare. 

IPECACUANHA  . L’  ip  ecacuana  esercita  più  azioni  : 
1’  u n a è quella  di  eccitare  il  vomito:  Paîtra  è quella  di  in- 
durre  solarnente  nausea,  e ad  un  tempo  debolezza.  Non  sono 
due  azioni  essenzialmente  différent!  : sono  solarnente  due  erra- 
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di  di  una  medesima  azione.  Una  terza  azione  si  è quella  di 
interrompes  certi  muovimenti  con  eccitarne  al  tri  opposti. 
Si  suole  aile  medesime  altribuire  la  virtù  astringente.  Ma 
forse  gli  effetti  che  si  derivano  da  siffatta  cagione  si  pos- 
sono  benissimo  spiegare  secondo  una  ciel  le  tre  azioni  su- 
periormente  mentovate. 

L’ipecacuana  alla  dose  di  quindici  o venti  grani  pro- 
duce il  vomito:  ed  è percio  utile  quando  avvi  zavorra. 

In  alcuni  casi  avvi  soverchio  eccitamento  nel  canale 
cibario.  Allora  si  dà  a dosi  piccole  e replicate. 

Quando  certi  muovimenti  morbosi  , corne  tosse  , diarrea 
e simili  durano  qualche  tempo,  continuano  per  legge  d’ abi- 
tudine:  non  cedono  a’  rimedii  semplicemente  eccitanti,  o 
deprimenti , cedono  per  lo  contrario  a’ vomitivi.  Si  sup- 
pone  che  non  ci  sia  zavorra.  Yuolsi  credere  cbe  il  vomito 
faccia  cessare  quella  sérié  abituale  di  muovimenti  mor- 
bosi. A pruovare  la  virlù  astringente  delP  ipecacuana  si 
rccava  in  mezzo  l’esempio  dell’emottisi , délia  dissenteria, 
délia  diarrea,  in  cui  ella  torno  vantaggiosa.  Ma  si  puo  ben 
credere  che  abbia  giovato  per  esser  deprimente  nell1  emot- 
tisi  e nella  dissenteria:  e che  la  diarrea  in  cui  fu  utile, 
fosse  mantenuta  da  zavorra,  oppure  si  fosse  renduta  abituale. 

Dunque  tutti  gli  effetti  dell’  ipecacuana  si  possono  ri- 
durre  al  deprimente  ed  al  perturbante. 

IRIS  - I movimenti  dell’  iride  vengono  di  présente  deri- 
vati  dall’  azione  délia  luce  sulla  relina  per  cui  si  faccia 
un  maggior  afdusso  di  sangue,  e per  cio  abbia  luogo  un 
turgore  dell’  iride.  Quesla  spiegazione  soddisfa  rneglio  elle 
le  altre  state  proposte.  Non  si  possono  ammettere  le  libre 
muscolari , su  cui  vengono  nuovamente  a muover  questio- 
ne  Maunoir  e Ivevirano.  L’  anatomia  non  lo  mostra.  Ma  sc 
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esamiuiamo  accuratamente  quella  jrpiegazione  , çhe  è ge- 
neralmenle  seguita , siamo  eostretti  a confessare  che  non 
è affatto  scevra  di  dubbiezza.  Corne  mai  la  ltice,  operan- 
do  con  troppa  energia  sulla  retina , produrrà  un  afflusso 
di  gangue  ali’  iride  , e non  alla  stessa  retina  ? L’  afflusso 
di  sangue  non  è la  cagione  del  turgore  vitale  , ne  è già 
1’ effetto.  Corne  mai  per  P azione  délia  luce  sulla  retina 
debbe  venirne  turgore  neli’  iride?  Avvi  continuità  delle  due 
parti,  retina  e coroidea  ? 

Che  i muovimenti  delP  iride  dipendano  dalla  retina,  è 
indubitato.  11  pruova  1’  amaurosi:  quello  che  è ancora  oscu- 
ro , si  è il  modo. 

JAUNE  - (fièvre)  Sulla  febbre  gialla  si  dibattono  le  se* 
guenti  questioni:  i.°  è ipersteniea  od  ipostenica:  2.?  E feb- 
bre o flemmasia  : 3-Q  è contagiosa  o no. 

Si  reputava  un  tifo  : e per  tifo  si  considerava  la  feb- 
bre nervosa  ed  ipostenica.  Tommasini  la  riguardô  corne 
ipersteniea. 

Anzi  egli  a dimostrarla  ipersteniea  parte  dalla  natura 
delle  inflammazioni.  Egli  ragiona  in  tal  modo  : Nella  feb- 
bre gialla  avvi  flogosi  al  fegato  : dunque  non  è febbre  taa 
flemmasia.  Ma  ogni  infiammazione  è ipersteniea  : dunque 
la  cosi  delta  febbre  gialla  è ipersteniea. 

Tommasini  nega  che  la  febbre  gialla  sia  contagiosa.  Molti 
il  seguirono.  Ma  è molto  maggiore  il  numéro  di  quelii  che 
la  tengono  per  contagiosa. 

Incominciando  noi  dalP  ultima  questione,  crediamo  es- 
ser  prudente  riguardarla  corne  contagiosa.  In  ogni  dubbio 
sull’ indole  contagiosa  d’ una  malattia,  dobbiamo  sempre 
attenerci  a quanto  è eonsentaneo  al  pubbîico  vantaggio. 

Per  altra  parte  ammeitendo  1’  indole  contagiosa  délia 
febbre  gialla  , noi  troviarno  una  maggior  facilita  nello  spie- 
gare  il  rimanente. 

Non  tutti  consentono  suî  modo  di  operare  de’  contagi  : 
ma  i più  pensano  che  operino  irritando,  e che  nelP  ir- 
ritazione  debbasi  ricorrere  anzi  a’  deprimenti  che  agli  ec- 
citanti.  Posto  questo  , noi  saremmo  dalla  parte  di  Tom- 
masini per  quanto  ragguarda  al  metodo  curativo. 

Esaminando  i sintomi  che  accompagnano  la  febbre  gial- 
la, ed  i rimedii  che  furon.o  da  tutti  ritrovati  utili  , sicco- 
me  è ad  esempio  il  caloinelano  , noi  saremo  addotti  a pen- 
sare  che  la  febbre  gialla  sia  un’epatitide  acutissima. 

Del  resto  se  aleuno  si  ostinasse  a volerla  lebbre,  e ri- 
guardasse  io  stato  del  fegato  corne  seeondario , a noi  poco 
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importerebbe  : perocchè  non  ne  seguirebbe  alcuna  diffe- 
renza  nel  metorlo  curativo. 

LAURIER -CERISE  - L’ acqua  del  laurôcerase  era  ado- 
j perata  in  picciolissima  dose  come  condimento:  alcuni  aven- 
done  preso  una  maggior  dose , morirono  avvelenati.  Que- 
sti  accidenti  fecero  sbandire  Y uso  di  quell’  acqua.  A’  di 
nostri  parecclii  medici  , specialmente  in  Italia  , richiama- 
rono  1’  uso  di  tai  farmaco  : ed  il  riguardarono  come  il  pri- 
mo fra  i controstimoli. 

Il  nostro  Sobrero  avendo  lentato  molti  sperimenti  in 
cani  ? sostenne  che  è un  validissimo  stimolante.  Ma  egli 
non  si  avvisô  corne  F infiarnmazione  puo  essere  causata  da 
sostanze  controstirnolaiïti , ma  causliche.  L’  azione  cbimica 
vuol  essere  assolutamente  distinta  daila  dinamica  ? o per 
dir  meglio  vitale. 

Noi  abbiamo  fatti  sperimenti  in  conigli  : e da  quelli 
ci  parve  di  poter  inferire  : i.°  cbe  1’ acqua  di  laurôcerase 
data  a piccole  dosi  e rinnovate  généra  flogosi  : 2.0  cbe 
data  a maggior  dose  non  produce  infiammazione;  3.°  cbe 
i!  laudano  liquide  dato  poco  dopo  delF  acqua  di  lauroce- 
rase  produce  un  eftetto  più  intenso  : 4-Q  che  mescolati 
insieme  i due  farmachi  producono  un  effetto  alcun  poco 
minore. 

Tutti  questi  effetti  non  possono  dimoslrare  in  un  modo 
decisivo  la  virtù  dinamica  delF  acqua  di  laurôcerase.  Sup- 
poniamola  controstimolante : diremo  cosî:  Data  a piccole 
dosi  produce  infiammazione  per  la  sua  virtù  causlica:  Data 
a maggior  dose  apporta  morte  prima  cbe  siasi  potuto  svi- 
luppare  la  flogosi.  Il  laudano  fa  maggior  effelto  , se  fac- 
ciasi  ingollare  alcun  tempo  dopo  perché  la  flogosi  accre- 
sce  sensitività.  Dati  i due  farmachi  ad  un  tempo  debbonsi 
elidere.  Supponiamola  stimolante  : i Ire  primi  effetti  si 
spiegano  egualrnente  : se  non  cbe  a vece  di  accusare  la 
virtù  cbimica  si  accuserebbe  la  dinamica.  L1  ultimo  effelto 
si  spiega  col  dire  cbe  il  laudano -è  uno  stimolo  raeno  dif- 
fusibile. 

A ben  conoscere  1’  azione  vitale  delF  acqua  di  lauroce- 
rase,  conviene  amministrarla  a piccolissime  dosi  e dilun- 
gata  nelle  malatlie  . sulla  cui  indole  inûammaloria  non 
possa  nascere  dubbio. 

Ora  se  noi  sliamo  a quanto  ne  scrisscro  più  persone 
dottissime  , crederemo  che  il  dette  farmaco  sia  controsti- 
molante. 

Lo  che  meatre  ammettiamo  . avveitiamo  ad  un  tempo 
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che  questo  c uno  di  que»  medicamenii , clie  debbono  es- 
sore amministrati  prudentemente  da  un  prudente  medico. 

MAGNÉTISME  - Laseiando  a’  fisici  la  questione  , se  il 
fluido  délia  calaujita  sia  o no  identico  coll’  elettrico,  di- 
remo  che  il  magnetismo  è una  potenza  stimolante,  o forse 
megîio  corarnovente  o perturbante:  che  lutté  le  guarigioni 
prodigiose  at tribui te  al  magnetismo  sono  , non  che  esage- 
rate?  in  gran  parte  supposte:  che  P influenza  de  1 1 ’ imma- 
ginazione  ebbe  gran  parte  in  quelle  poche  che  vennero 
guarile  : che  luttavia  non  debbesi  niegare  ogni  virtù  al 
magnetismo  : che  perô  non  présenta  effetti  cosi  manifesti  , 
cos'i  costanti  corne  1’  eiettricità  , specialmente  gaivanica. 

MANIE  - Per  farci  un’  idea  esatta  délia  mania  è mestieri 
avvertire,  che  perché  l’anima  compia  le  sue  funzioni,  si 
esige  intégrité  , o,  per  dir  meglio,  sanità  nel  cervello,  Non 
si  piglino  queste  parole  nel  loro  più  stretto  signilîcato  5 
peroechè  in  moite  malattie  non  vi  ha  delirio.  Qui  per  sa- 
nità noi  intendiamo  un  taie  stato  nel  comune  sensorio  che 
permetta  1’  esercizio  delle  sue  funzioni.  Mi  spiegherô  più 
cliiaramente.  Si  possono  ammettere  per  un  momento  due 
stati  di  sanità.  Nell1  uno  che  è la  vera  sanità  , tutte  le 
funzioni  si  possono  compiere  a dovere.  Nell’  altro  alcune 
funzioni  sono  lese  , ed  altre  no  , almeno  sensibilmente.  Al- 
lora  noi  possiamo  dire  che  gli  organi  che  compiono  le 
loro  funzioni  senza  perturbazione , si  trovano  in  uno  stato 
di  sanità.  Non  e sicuramente  sanità  assoluta  5 ma  è sol- 
tanto  relativa.  Posto  questo  , noi  diremo  che  il  delirio 
suppone  di  nécessita  una  lcsione  od  organica  o vitale  nel 
comune  sensorio:  supponiamola  semplicemente  vitale:  essa 
non  è sempre  délia  medesima  natura.  E qui  conviene  far 
due  osservazioni.  Primieramente  la  lesione  od  è idiopati- 
ca  ? od  è simpatica.  Poi  , lanto  P una  che  Paîtra  puô  e$- 
sere  infiammatoria  , atonica  9 irritativa.  La  mania  vuol  es- 
sere  considerata  secondo  i proposti  principii  : altrimenti 
non  si  polrà  mai  conoscerne  il  metodo  curativo.  Si  suol 
dividere  la  mania  in  placida  e furiosa  : in  continua  ed  in- 
termittente. Non  di rô  già  che  debbansi  rigettare  siffatte 
parlizioni  : ma  dirô  bene  che  di  per  sè  sono  insufficienti. 
Quello  cbe  importa  di  sapere  si  è quai  sia  P essenza  délia 
malattia  : e quest’  essenza  si  ricava  dalle  proposte  consi- 
derazioni.  Il  eredere  la  mania  sempre  accompagnata  da 
soverchio  eccitamento  ô un  errore  : neppure  si  deve  sem- 
pre dirigere  la  cura  al  cervello.  Il  delirio  maniaco  corne 
tutt  altro  è un  sintoma  3 puô  accompagnare  varie  malat- 
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tie.  Stando  a questi  principii  , noi  possiamo  , dietro  P e- 
same  delle  cngioni  , prôgressi , e di  tutti  i sintomi  deter* 
minarne  1’  indoîe  , ed  in  conseguenza  la  curazione. 

MEiVÏOIKE  - La  memoria  è la  facoltà  che  ha  P anima 
di  richiamare  le  immagini  od  idee.  L’  atlo  di  detta  facoltà 
appellasi  reminiscenza.  Si  suole  ammettere  differenza  tra 
memoria  ed  immaginazione.  Si  dice  che  questa  richiama 
le  percezioni,  e le  associa  in  varia  guisa  : che  quella  ri- 
conosce  le  immagini  richiamate  , e non  le  cangia  punto. 
Non  vi  ha  nécessita  di  farne  due  facoltà  distinte  : noi  pos- 
siamo bene  riguardare  la  immaginazione  e la  memoria  co- 
rne due  modi  con  cui  si  esercita  una  stessa  facoltà.  Moi 
determineremo  la  differenza  di  modo  dal  riconoscere  , o 
non  riconoscere  le  immagini  richiamate.  Al  tutto,  quaudo 
P anima  non  riconosce  un’  immagine  è lo  stesso  che  se 
non  P avesse  mai  percepita.  Noi  faremo  sol  questa  diffe- 
renza. L’  immaginazione  richiama  le  immagini  corne  pre- 
senti  , e le  altéra  : la  memoria  le  richiama  corne  presenti  ? 
e senza  punto  mutarle. 

MENSTRUATION  - Nelïa  contemplazione  délia  natura 
e’  conviene  fermarci  a certi  limiti  : altrimenti  noi  cadia- 
mo  in  gravissimi  errori.  Il  più  degli  errori  che  ingombra- 
no  la  medicina  prooedono  dalla  smania  di  voler  definire 
le  cagioni  prime.  Questo  vuolsi  dire  di  tutte  le  teorie  délia 
menstruazione.  Non  è egli  assurdo  il  credere  con  Roussel 
che  sieno  una  malattia?  Che  ha  mai  che  far  la  luna  con 
quella  evacuazione  ? Il  dire  che  è una  pletora  uterina  non 
è altro  che  confessare  con  pompose  parole  la  propria  igno- 
ranza.  Accontentiamoci  adunque  di  dire  che  è legge  del- 
P economia  délia  donna,  che  per  certo  tratto  délia  sua 
vita  vada  soggetta  ad  una  periodica  evacuazione  sangui- 
gna  dall’  utero,  e che  essa  ha  una  stretta  relazione  colla 
generazione. 

MÉTASTASE  - Una  gran  controversia  si  è a’  di  nostri 
agitala:  che  è:  se  debbansi  ammettere  le  metastasi  mate- 
riali  , o no.  Sprengel  dà  per  irrepugnabile  che  nelle  me- 
tastasi non  ci  è mai  altro  fuor  che  il  cessar  d’ un  pro- 
cesso  morboso  in  una  parte  , e lo  sviîuppo  di  pari  o di- 
versi  processi  in  un’  altra.  Che  in  generale  la  cosa  sia 
cosi  , noi  di  buon  grado  vi  assenliamo  : ma  che  sia  cosi 
in  tutti  assolutarnenle  i casi , questo  è quello  su  cui  du- 
bitiamo.  I dubbii  ci  vengono  ispirati  da  questo  fenomeno. 
Talvolta  avvi  un  ascesso  : è manifestissimo  : il  chirurgo 
sta  per  aprirlo  : indugia  alcun  poco  : scompare  P ascesso 
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in  qnella  parte,  e si  présenta  in  un’  altra.  Ora  è egli  credi- 
bil  mai  elle  in  si  brieve  tempo  abbia  potuto  destarsi  una 
tal  flogosi  ehe  sia  passata  in  suppurazione?  Taccio  cbe  il 
più  delle  volte  non  osservansi  sintomi  d’  infiammazione. 

MILIA  R K - Qaeslo  articolo  assai  leggermente  trattato 
siccome  molti  al  tri  di  patologia  , mérita  speciali  riflessioni 
per  parle  nostra  e brevemente  pertanto  discorreremo  i.°  suî- 
1’ origine  di  questo  esantema:  2.°  sulla  sua  sede  e natu- 
ra:  3.Q  se  primario  lalvolta,  o sempre  secondario:  4 ° se 
ccntagioso  od  ail’  inconlro  : 5. 0 aicun  cbe  diremo  final- 
mente  sulia  progtiosi  cbe  se  ne  puô  fare  , e sul  metodo 
curaûvo  il  più  opportuno  sinor  conosciulo. 

Oziosa  impresa  quant’  al  tri  asserir  lo  passa,  di  rù  pur  io 
essere  quella  di  disputare  a lungo  sulla  primitiva  origine 
delle  malattie  , quasi  cbe  indagar  si  potesse  quanti  , e 
quali  generi  di  mali  contenesse  il  vaso  di  Pandora  : al- 
1’  incontro  utile  sarà  quello  studio  , il  di  cui  frutto  sarà 
di  mostrare  quando  comincio  taie,  o tal  altra  malattia  ad 
essere  più  conosciula  dai  medici  , od  abbia  più  pericolo- 
samente  imperversato  uei  popoli , e quali  progressi  abbia 
pertanto  fatto  1’  arte  nella  cura  di  esse. 

Se  giova  dunque  prestar  fede  agli  autori  cbe  scrissero 
su  di  quesla  malattia,  sembla  cbe  essa  non  sia  stata  co- 
nosciula in  Europa , od  almeno  non  abbia  cominciato  a 
menar  strage  cbe  nel  i652*  ed  appunto  percbè  socia  mo- 
slravasi , o consecutiva  a moite  malattie  in  apparenza  di 
genere  diverso,  ed  in  ammaiati  in  diverse  condizioni , na- 
cque  la  non  ancora  risolta  quistione  se  la  miliare  sia  sem- 
pre secondaria  , oppur  talvolta  primaria. 

Inutile  sarebbe  il  qui  riferire  le  interrninabili  opinioni  , 
e ragioni  addotte  dagli  osservatori  in  sostegno  délia  loro 
opinione,  ed  approfittando  noi  dei  lumi  délia  patologia 
analitica,  ed  essendo  di  parère,  cbe  la  sede  deli’  esanle- 
ma  miliare  sia  riposta  nel  neurilemma  de’  nervi  cutanei  , 
p cbe  la  sua  essenza  sia  sempre  flogistica  ; siam  parimenti 
d’ avviso  potersi  sciogîiere  la  quistione  dicendo  esser  dessa 
sempre  primaria  , nel  senso  cioè  , in  cui  o cbe  primitiva- 
menle  le  cause  capaci  di  destare  un  infîammatorio  pro- 
cesso  agiseano  direttamente  sul  sistema  nervoso  délia  pe- 
riferia,  siccome  vediamo  succedere  nelle  cosi  dette  febbri 
reumaticbe  , nelle  quali  sviluppatasi  1’  infiammazione  coi 
sintomi  di  sernpiice  mioite  , o entité  solto  mentito  aspetto 
di  sollievo  per  abbondante  sudore  propagatasi  1’  infiam- 
mazione  ai  nervi  cutanei , mostra  i suoi  preeessi  colla  for- 
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ma  miliare  : op'pure  già  présenté  altra  locale  flogosi , pro- 
pagata  questa  nell’  aceennato  modo  assocci  alla  prima  for- 
ma questa  seconda  ben  soventi  fatale  , ed  a-  nostri  occlü 
spaventosa. 

Porlisi  riflessione  aile  cause  più  frequentemente  produt- 
trici  di  questo  esantema  , aile  malattie  colle  quali  più  so- 
venti si  associa  , o che  ne  è conseguenza  , e facilmeute 
scorgerassi  fra  le  prime  essere  quelle  che  capaci  sono  di 
alterare  , ed  infiammare  il  sistema  membranoso  : fra  le  se- 
conde quelle  che  gli  organi  membranosi,  e le  tonace  se- 
rose  più  partieolarmente  affettano  , la  pleuritide  cioè  , più 
soventi  ancora  la  peritouitide  , od  altrimenti  detta  febbre 
puerpérale,  1’  artritide,  e Ja  stessa  ischiade  délia  quaîe 
non  ha  guari  osservainmo  un  caso  terminato  in  precipi- 
tosa , e micidiale  miliare. 

Se  a queste  riflessioni  quella  s’  aggiunga  del  modo  col 
quale  questo  esantema  tronca  la  vila  , in  mia  sentenza  , 
sembrami  non  esservi  dubbio  sulla  sua  sede  sul  sistema  ner- 
veo  periferico  , e sulla  sua  flogistica  condizione  , avvegna- 
chè  propagatasi  la  forma  délia  periferia  al  centro  , ed  af- 
fettando  più  da  vicino  i nervi  precordiali , e tal  altra  volta 
il  cerveilo  hanno  luogo  i terri bili  sintomi  d’ ortopnea  , di 
sincopi,  di  delirio  e di  convulsioni  dalle  quali  in  maggio- 
re  , o minore  spazio  di  tempo  viene  troncata  la  vita  del 
misero  ammalaio  , tanto  pin  celeremente  se  con  farmaci 
agenti  speciaimente  sul  sistema  cutaueo  , e membranoso  , 

0 con  incongrue  coperture  vengasi  ad  accrescere  1’  inceii- 
dio  , e promuoverne  la  propagazione. 

Dal  modo  col  quale  gli  autori  considerarono  P esante- 
ma miliare  naeque  la  non  aneora  sciolta  quistione  sul- 
1’  essere  egli  contagioso  o no  : idee  forse  non  sufficiente- 
mente  adeguate  fra  epidemia  e contagio  cont’usero  peranco 

1 giudizii  d’ uomini  d’altronde  saviissimi:  le  frequenti  com- 
plicazioni  di  questo  esantema  colla  petecchia  ( da  cui  si 

i voile  da  Giannini  inseparabile , identico  da  Marianini)  vie 
più  confusero  le  decisioni  ? e ciascuno  giudico  a norma 
dtdle  sue,  talor  preeoncette 7 osservazioni.  Escludendo  noi 
[ qualunqne  idea  di  contagio  da  questo  esantema  che  P e- 
sperienza  ci  pare  averci  dimostrato  se  non  che  una  for- 
ma flogistica  del  neurilemma  de’  nervi  periferici , infîam- 
mazione  che  ben  soventi  comunicasi  struggitrice  agli  altri 
(nervi,  ed  a’ precordiali  speciaimente,  senza  diffondersi  in 
i argomeati  diremo  soltanto  che  mai  ci  fu  fatlo  osservare 
1 comunicata  questa  esantematica  forma  se  non  complicala 
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ad  altro  esantema  ? e che  non  ritenendo  ella  niuno  dei 
caratteri  propri  aile  altre  eruzioni  contagiose  febbrili . Va 
lolto  pienamente  da  questa  classe. 

Dal  sin  qui  breveinente  esposto  , cbe  comprende  i casi 
soltanto,  in  cui  quest’  esantema  compare  nello  stadio  acuto 
delle  malattie  ( mentre  talvolta  si  mostra  quasi  a risolu- 
zione  avanzata  ) si  puô  dedurre  il  pronostico  , che  debba 
e che  possa  farne  il  medico  : incerto  sempre,  e ben  so- 
venti  infausto. 

Quanto  riguarda  il  metodo  curativo  sarà  quello  il  più 
utile  che , meno  operoso , potrà  frenare  1’ incendio  flogisti- 
co  , ed  allontanarlo  dal  centro  sostenendolo  alla  periferia 
sino  a totale  risoluzione.  R. 

MONOMANIË  - Veramente  è più  esatto  di  appellar  mo* 
nomania  il  delirio  intorno  ad  un  oggetto  od  ail’  idea  as- 
sociata  che  di  nominarlo  Melanconia.  perocchè  questo  no- 
me fu  prima  consecrato  ad  esprimere  il  delirio  triste  che 
accompagna  gli  inturamenti  del  fegato:  talchè  melanconia 
e ipocondriasi  si  potrebbero  tenere  per  sinonimi.  Ma  dap- 
poichè  si  vuoi  ammettere  il  termine  di  monoraania  . do- 
vrebbesi  pure  adottare  quello  di  poliraania  ? o meglio  olo- 
mania. 

Da  quanto  abbiam  detto  ail’  articolo  che  ragguarda  alla 
mania  ? si  puô  rilevare  corne  la  differenza  tra  la  mania 
universale  e la  singolare  non  è per  nulla  essenziale.  Ë’ 
vuoisi  aver  rispetto  alla  natura,  la  quale  consiste  nell’ es- 
sere  la  lesione  del  coraune  sensorio  o idiopalica , o sim- 
patica  , e nell’  essere  nell1  un  caso  e nell’  alfro  accompa- 
gnata  da  soverchio  eccitamento  3 o da  atonia  , o da  tu- 
multo. 

NERF  - Molti  anatomici  e fîsiologi  dividono  i nervi  in 
senzienti  e motori.  Il  Roiando  ne  propose  un’  altra  par- 
tizione:  vale  a dire  in  unipolari  e bipolari.  A ben  capire 
siffatta  distinzione  è mestieri  premettere  alcune  cose.  Il 
cervelletto  , secondo  lui  , è un  elettromotore  animale.  Il 
fluido  nerveo  da  quell’  organo  vieil  distribuito  a tutto 
quanto  il  sistema  nervoso  ? anzi  a tutta  1’  economia.  Il 
fluido  nerveo  fa  due  ufflzii.  L’  uno  si  è di  dare  alla  fibra 
organica  1’  eccitabil  i ta  : 1’  altro  si  è di  tramandare  dal  co- 
mune  sensorio  a’  muscoli  volontarii  i comandamenti  del- 
1’  animo.  I nervi  , che  distribuiscono  solamente  il  fluido 
per  1’  eccitabilità  ? vengono  da  lui  delti  unipolari  : ma 
quellij  che  tramandano  ad  altre  i comandi  délia  volontà, 
sono  appellati  bipolari. 
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Noi  non  crediamo  necessaria  mia  siffaüa  distinzione. 
AU’  opposto  reputiamo  dimostrata  la  prima  } e la  diseor- 
riamo  cosi,  Diversité  di  funzione  importa  diversité  di  struc- 
tura. Dunque  i nervi  moiori  debbousi  distinguere  dai  sen- 
zienti.  Ne  qui  ci  fermiamp.  Ma  quanti  sono  i nervi  che 
vengono  impressionati  da  diverse  potenze  ed  in  diverso  mo- 
do, noi  ammettiamo  tante  differenze  di  struttura.  L’  ana- 
tomia  , è vero  , non  ci  dimostra  queste  differenze*  ma  noi 
dobbiamo  rilevarle  per  mezzo  del  raziocinio  fisiologico. 

Ammettendo  per  un  momento  il  fluido  nerveo  , noi  di- 
remo  cbe  P eecitabilità  basta  perche  i nervi  motori  si  mao- 
vano  e propaghiîio  il  loro  eccitamento  o moto  a’  muscoli. 

Soggiungeremo  che  il  fluido  nerveo  debbe  venire  svolto 
o comunque  preparato  da  ogni  traüo  del  sistema  nervoso  ; 
pcrocchè  egli  è fuor  di  dubbio  che  ciaseun  tratto  ha  un’ef- 
ficacia  propria,  sebbene  tutti  infine  amicamente  cospirino. 

NUTRITION  - La  riutri  zione  è un  mistero:  noi  possiamo 
tuttavia  intorno  a quella  emettere  le  seguenti  proposizioni  ; 
i.°  Non  è un  effetto  cbimico  * peroccbè  non  segue  le  îeggi  , 
cui  ubbidiscono  i corpi  in  semplice  virlù  delP  affinité  : 2.°  Di- 
pende  dalla  vita  : 3.°  Se  dipende  dalla  vita  è pure  una  çon- 
dizione  délia  vita  : vale  a dire , vita  suppone  un  organisme , il 
quale  viene  conservato  mediante  la  nutrizione:  4*°  Non  è 
credibile  cbe  la  fîbra  organica  interamen  te  si  disirugga  per 
poi  rinnovarsi}  peroccbè  ove  si  distruggesse  P organismo,  si 
toglierebbe  una  condizione  necessaria  alla  vita:  5.°  Se  le 
diverse  parti  si  prendono  dal  sangue  diversi  principii  , que» 
sto  dipende  dalla  differenza  d’ organismo,  e dal  vario  grado 
di  eccitamento.  E veramente  manca  ragione  per  cui  le 
parti , che  banno  la  medesima  struttura  , debbano  com~ 
piere  diversi  uffizi , o manifestare  diversi  effetti  ; e una 
medesima  parte  présenta  differenze  nella  nutrizione  , se» 
condo  ehe  si  trova  in  diversi  gradi  di  eccitamento.  6.°  La 
nutrizione  è associata  ad  un’  altra  funzione,  cbe  consiste 
nella  scomposizione  délia  hbra,  o , per  dir  megîio  , nella  se» 
parazione  di  alcuni  materiali  délia  medesima.  Questa  fun- 
zione  non  è stata  abbastaoza  esaminata  dai  lisiologi.  Il 
Forni  P appella  Disassimilazîone  : sarebbe  forse  piii  esatto 
il  surrogarvi  il  termine  di  dissimulazione.  Anzi  all’assimi- 
lazione  ed  alla  Dissimilazione  converrebbe  aggiungere  una 
térza  funzione  , che  è P assorhimento.  Vi  sono  due  specie 
di  assorhimento  : per  P uno,  materie  dal  di  fuori  vengo- 
no portate  alP  indentro  per  servire  alP  assimilazione.  Taie 
è P assorhimento  chilare.  Qui  si  considéra  la  cavité  del 
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tubo  alimentare  corne  un  recipiente  esterno  : cioè  esterno 
ail’  organismo  intimo  dei  tessuti.  Si  è pur  molto  attri- 
buito  ail’  assorbimento  del  latte,  del  brodo  , e simili  al- 
tre  sostanze  nutrienti  : ma  forse  non  si  è sin  qui  dimo- 
strato  che  veramente  per  taie  assorbimento  vengano  tra- 
sportati  materiali  già  abili  ail’  assimilazione.  Anzi  1’  osser- 
vare  corne  la  natura  abbia  cou  tanto  artificio  fabbricato 
1’  apparato  digestivo , ci  porta  a credere  le  sostanze  nutri- 
tive per  essere  assimilabili  debbano  di  nécessita  venire  ela- 
borale  nella  bocca,  nel  ventricolo,  nel  duodeno.  Per  mezzo 
delPaltro  assorbimento,  i materiali  che  si  distaccano  dai 
tessuti,  vengono  trasportati  al  torrente  délia  circolazione, 
non  più  per  servire  nuovamente  ail’  assimilazione  , ma  per 
essere  evacuati  pe’ reni5  per  la  cute,  pei  polmoni.  Forse 
anco  la  dissimilazione  , 1’  assimilazione  , e l1  assorbimento 
escretorio  ( che  cosi  potrebbesi  appellare  ),  si  possono  ri- 
guardare  corne  tre  atti  d’  una  medesima  funzione  che  si 
direbbe  nutrizione.  7.0  Tra  1’  assimilazione  e la  dissimi- 
lazione vi  passa  una  vispondenza  , non  pero  in  ragione 
costanle.  Ora  1’  una,  or  1’ altra  prévale.  Questa  prepon- 
deranza  puô  essere  naturale  e morbosa.  Secondo  le  leggi 
délia  vita  il  corpo  organico  deve  crescere  insino  a certo 
tempo:  poi  deve  fermarsi:  poi  sminuire.  Nelle  malattie  la 
differenza  è molto  più  pronta  e sensibile.  Nell’  infiamma- 
zione  abbiamo  una  eccessiva  assimilazione.  Qui  non  si  Vuole 
considerare  il  solo  volume  délié  parti.  Quell’  aumento  di 
volume  che  procédé  dalla  pinguedine  , e dalP  afflusso  del 
sangue  non  debb’  essere  computato  nell’  aumento  di  nu- 
trizione. Ma  col  tempo  la  flogosi  aggrandisce  veramente 
i tessuti  organici.  Nel  marasmo  prepondera  la  dissimiîa- 
zione.  8.°  Quindi  a nutrire  il  corpo  non  basta  dare  ali- 
menti  nutritivi  : sovente  quelli , che  nutrono  maggiormen- 
te,  considerati  per  sè , presi  da  un  corpo  in  cui  soverchio 
è 1’  eccitamento  , nutrono  meno  : ma  conviene  rintegrar 

10  stato  vitale  nei  tessuti  assimilàtori. 

ONANISME  - Questa  parola  è adoperata  in  un  senso  af- 
fatto  improprio.  Non  vuol  già  dire  masturbazione.  Ma  bensi 
la  copula  non  compila.  Taie  infalti  era  il  vizio  di  Onan, 

11  quale  voleva  soddisfare  ali’  appetito , e non  ai  voti  délia 
natura. 

OPIUM  - L’  oppio  indubitatamente  stimola.  Tutti  gli  ef- 
fetti  dai  quali  si  vorrebbe  rilevare  la  sua  virtù  sedativa 
o deprimente,  si  possono  assai  bene  spiegare  ammettendo 
la  virtù  eccitante.  L’  oppio  o viene  preso  internamente  , 


o viene  applieato  ad  una  parte.  Nel  primo  caso  puô  in- 
durre  soverchio  eccitamento  nel  cornune  sensorio  , e pei> 
ci6  impedirne  la  funzione.  Si  avrà  quindi  intormentimenlo 
ed  insensitività.  Nel  secondo  caso  puô  indurre  nei  nervi 
una  pari  condizione  di  troppo  eccitamento  per  la.  quale 
si  impedisca  l’ influenza  nervosa.  Ma  i suoi  effetti  iinme- 
diati,  ed  il  vantaggio  , che  apporta  nelle  malattie  ipôste- 
niche  , pruovano  che  è il  primo  fra  gli  eccitanti. 

L’  abuso  delT  oppio  è oltre  ogni  dire  nocivo.  In  pro- 
cesso  di  tempo  il  sistema  nervoso  rimane  corne  torpido. 
Il  soverchio  eccitamento  des  ta  nella  fibra  una  condizione 
che  se  non  è flogosi,  alrneno  le  si  avvicina  di  molto.  Qùe- 
sto  processo  induce  a poco  poco  un’  alterazione  organica» 
Quindi  è che  quelîi  , i quali  largheggiano  nelP  üso  del  vL 
no  , cadono  in  taie  stato  da  non  poter  più  oltenere  i 
bramati  effetti  dai  medicamenti.  Ora  quanto  più  Jebbesi 
t'emere  si  grave  nocumento  dall’  oppio , che  nella  virtu  ec- 
citante  sorpassa  di  gran  lunga  il  vino  ? L’  Italia  ha,  non 
è guari  , perduto  nel  Cesari  uno  dei  più  chiari  ingegni 
che  mai  possedesse.  La  storia  che  ne  diede  P illustre  Meli 
ci  dimostra  corne  quella  malattia  precipitosa  che  ce ’l  rapi 
dipendesse  in  gran  parte  dal  grand’  uso  ch’  ei  faceva  del» 
i’ oppio.  • . ; 

PAfiALYSIE  - La  paralisi  non  yuoP  essere  considerata 
corne  costantemente  atonica.  Perché  siavi  l’ influenza  ner- 
vosa  è necessaria  una  certa  misura  d’ eccitamento.  Tanto 
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P eccesso  , quanto  il  difetto  possono  apport  are  paralisi. 
Dunque  puô  esservi  paralisi  iperstenica.  Si  aggiunga  che 
non  dipende  da  lesione  dinamica  od  organica  del  cornune 
sensorio,  ma  da  una  taie  che  esista  in  al  tri  tratti  del  siste- 
ma nervoso:  ed  altre  volte  il  vizio  non  è nei  nervi,  ma 
nei  muscoli.  Dicendo  nervi,  Ii  considero  corne  fuori  de’mu- 
scoli.  Fo  questa  riflessione,  perché  P azione  muscolare  pro- 
cédé pur  essa  dai  nervi  che  entrano  nella  composizione  dei 
muscoli. 

PASSION  - La  teoria  delle  passioni  parmi  che  sin  qui 
sia  intralciata  ed  oscura  , e che  per  altra  parte  non  sa- 
rebbe  difficile  di  renderla  più  sempüce  e più  chiara.  Noi 
qui  proporremo  i nostri  pensamenti. 

Le  passioni  si  possono  definire  appetiti  dell’  animo.  Que- 
sta definizione  è antichissima.  I Latini  le  appellavano  ora 
cupiditates  animi , ed  or  sernplicemente  cupiditates. 

Tul’te  le  passioni  derivano  da  una  cornune  sorgente,  ed 
è-  l’amor  di  sè  stessp. 


Siccome  gii  appeliti  de!  corpo  tendono  alla  conservazio- 
ne  delF  individuo  , cosi  pure  ie  passioni. 

Stabiliscasi  adunque  iuconcusso  die  1’  amor  di  sè  stesso 
è la  sorgente  di  tut  te  le  passioni. 

ïddio  creô  F uomo  sociale.  Quindi  noi  sentiamo  la  né- 
cessita dï  accostarci  agîi  al  tri  uomini,  e gli  altri  la  pro- 
vano  di  accostarsi  a noi. 

Noi  non  cêrchiamo  F affetto  altrui  perché  ragionando 
scorgiamo  che  ne  trarremo  un  utile:  il  sentiamo.  La  fa- 
mé ci  coslringe  a prender  cibo  : nè  ci  facciamo  a ragio- 
nare  snlla  nécessita  di  nutrirci.  Oieasi  lo  stesso  délia  ten- 
denza  che  abbiamo  a meritarci  F altrui  benevolenza. 

Genovesi  divise  F amor  di  sè  stesso  in  concentrieo  ed 
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eccentrico. 

Propriamente  parlando  non  è mai  eccentrico:  quando 
pare  eccè'ntrico,  sovente  è più.  concentrieo. 

Sin  qui  considero  le  leggi  délia  natura  inviolate. 

Le  passioni  sono  state  a torto  considerate  corne  malat- 
tie  deîl’animo. 

Possono  divenire  morbose:  allora  noeiono  all’individuo 
ed  al  corpo  politico. 

Le  passioni  non  appartengono  alla  mente,  ma  bensi  al 
euôre.  Qui  per  cuore  intendo  quella  facoltà  delF  anima 
che  appetisee. 

O me  ro  fa  sempre  divario  tra  mente  ed  animo:  per  animo 
intende  la  porzione  cosi  detta  inferiore  delF  anima. 

Noi  îeggiamo  sovente  nelF  Iliade:  » Queste  cose  agila- 
vansi  nella  mente  e nelF  animo  ».  Bellissima  espressione. 
La  nostra  irresoluzione  non  dipende  il  più.  spesso  dal  non 
conoscere  la  relazione  delle  idee,  ma  dal  contrasto  che 
nasce  tra  la  ragione  e la  passione. 

La  ragione  è data  modératrice  al  cuore.  Deve  ammo- 
nirlo  de’suoi  errori:  ma  non  deve  nè  potrebbe  comandargli 
da  despota. 

La  virtù  consiste,  non  in  soffocar  le  passioni,  ma  ne! 
governarle  e dirigerle  alF  onesto. 

Le  passioni  possonsi  dividere  in  istintive  o primitive, 
ed  in  ragionale. 

Istintive  diconsi  quelle  chê  non  sono  ancora  state  tem- 
perate  dalla  ragione. 

iiagionate  appellansi  dappoicliè  conoscono  già  il  soave 
freuo  deila  ragione. 

Non  sono  mai  pi imitivamente  ragionate.  Non  è in  noi 
a mare  o non  amare:  ma  è in  noi  non  a mare  un  oggetio. 
indegno  de!  nostro  affetto. 
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Le  passioni  possono  riJursi  a trc:  e sono:  P amore; 
Pambizione;  F avarizia. 

L’ amore  è affeüo  aile  persone:  F ambizione  è affetto 
alla  gloria:  F avarizia  è affetto  aile  ricchezze. 

L’  amore  di  sè  stesso  puô  morbosamente  farsi  concen- 
trico;  quindi  procedono  F amor  proprio , F egoismo. 

L’aniore  è una  passione  moîlo  espansiva  : eioè  chi  araa 
diftonde  il  suo  affetio  ail’  oggeüo  arnato,  sebbene  inGne 
il  fuoco  rimbaîzi  in  lui» 

Neli’ ambizione  1’  amor  di  sè  stesso  è più  concentrieo: 
F ambizioso  se  benelica  gli  allri,  il  fa  solamente  per  il- 
lustrare  il  suo  nome. 

L’ avarizia  è il  somino  delF  egoismo  : questa  passione  è 
un  mostro;  dico  mostro  e per  crndelià  e per  assurdità: 
l’avaro  accumula  Poro,  e si  niega  quanto  puè  rendere 
lieta  la  vila.  Per  godere  un  avvenire  che  per  lui  non  verra 
mai,  vive  in  angustie. 

Avvi  una  stretta  relazione  tra  gli  appelili  Gsici  e gli 
appetiti  morali.  Cosi  la  passione  delF  amore  domina  in  quel 
tratto  dtdla  vita,  in  cui  avvi  appetilo  délia  proereazione. 

Questa  relazione  non  è più  manifesta  in  altre  passioni, 
corne  nelF  amore  amichevole,  neîF  ambizione , neil’ avarizia. 

La  scuola  delle  passioni  si  riduce  a pochi  principii: 

i.°  Si  ammaestri  per  tempo  la  ragione  onde  possa  far 
conoscere  al  cuore  il  bene  ed  il  male. 

2.0  Non  si  lasci  cbe  il  cuore  ancor  tenero  operi  a po- 
sta sua. 

3.Q  Mon  opponiamoci  mai  di  fronte  aile  passioni,  spe- 
eialmente  ingagliardite*  da  principio  fîngiamo  di  carezzarle, 
e a poco  a poco  riconduciamole  alla  lor  norma. 

4-°  Apprenda  l’adolescenza  che  dàl  ben  pubblico  dipende 
il  privalo.  în  t al  modo  tutti  i mernbri  del  corpo  politico 
sentiranno  ad  un  modo,  e ne  risulterà  quell’armonia  che 
è base  e fondamento  délia  pubbîica  félicita. 

PELLAGRE  - Tutle  le  opinioni  cbe  si  sono  emesse  sulîa 
cagione  délia  Pellagra  sono  troppo  lungi  dal  soddisfarci. 
Sul  che  avendo  io  ragiônalo  qnest’  autunno  col  célébré4 
professore  Rasori , bo  veduto  ch’  egli  propende  a credere 
3a  pellagra  corne  una  malattia  gentilizia.  La  quai  sua  pro- 
posîzione  egli  mi  confermô  coi  confronta  che  ei  fece  dei 
vari  luoghi  délia  Lombardia,  in  cui  domina  questa  terri - 
bil  malattia. 

PHRÉNOLOGIE  - Spurzheini  pretende  con  Gall  cbe  nel 
cervello  vi  esistano  organi  intellettuali,  ed  organi  affeltivi , 
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e che  la  preponderanza  di  peculiari  organi  spettanti  aile 
due  classi  si  possa  riconoscere  da  certe  prominenze  del 
cranio. 

Noi  opponiamo,  i.°  che  la  forma  del  cranio  non  cor- 
risponde  sempre  al  volume  del  cervello,  perché  le  due  la- 
mine delle  ossa  possono  essere  più  o meno  discoste:  2,.°  che 
il  comune  sensorio,  che  suol  essere  considerato  corne  il 
complesso  degli  organi,  almeno  intellettuali , non  risiede 
in  tutto  il  cervello:  3.°  che  perciô  non  possiamo  dall’ ester- 
no  del  cervello  determinare  il  volume  del  comune  sensorio, 
e tanto  meno  la  preponderanza  di  peculiari  organi:  4*°  che 
le  passioni  dipendono  dall’  universalità  del  corpo , e spe- 
cialmente  dall’  apparato  digerente.  Niuno  ignora  che  le  pas- 
sioni sono  collegate  coi  temperamenti,  e che  i tempera- 
menti  procedono  dalla  preponderanza  di  peculiari  organi, 
non  solo  degli  spettanti  alla  vita  animale.  Cosi  una  certa 
condizione  del  fegato  induce  il  temperamento  bilioso  : e 
il  temperamento  bilioso  induce  ambizione. 

Concedasi  che  Gall  a forza  di  comparazioni  empiriche 
sia  pervennto  a conoscere  a priori  gl’ ingegni  e le  passioni: 
ma  si  dira  sempre  che  P anatomia  e la  fisiologia  non  gli 
hanno  potuto  somministrare  alcun  metodo  nelle  sue  inve- 
stigazioni. 

PHYSIOLOGIE  - Tutti  scrivono  che  fisiologia  vuol  dire 
discorso  sulla  natura:  e non  vanno  più  in  là:  io  penso 
che  qui  natura  esprima  Y impetum  Jaciens.  Infatti  quai  re- 
lazione  avvi  mai  tra  la  scienza  délia  vita  e lo  studio  di 
tutta  quanta  la  natura?  Quella  non  ne  è che  un  ramo. 
Al  contrario  la  mia  interpretazioue  corrisponde  esattamente 
allô  scopo  che  si  propone  la  fisiologia. 

PLETHORE  - Noi  ammettiamo  due  specie  di  pletora  : la 
vera:  l’apparente.  La  vera  procédé  da  aumentata  ernatosi. 
Questa  è assai  rara  ; ma  non  vuolsi  niegare.  Pletora  appa- 
rente vien  per  noi  detto  quello  stato,  in  cui  per  P au- 
mentato  eccitamento  compajono  i sintomi  che  si  attribui- 
scono  alla  pletora.  In  altro  senso  fu  già  presa  quella  voce. 
Appellavasi  pletora  apparente  quello  stato , in  cui  il  sangue 
è rarefatto  dal  calore.  Questa  pletora  non  esiste  : egli  è 
dimostrato  che  la  temperatura  vitale  è costantemente  la 
stessa,  o tutto  al  più  subisce  si  lievi  mutazioni  da  non 
poter  indurre  un  aumento  sensibile  nel  volume  del  san- 
gue. Appellavasi  pletora  relativa  quello  stato,  in  cui  i 
vasi  per  essersi  diminuiti  di  capacità  a cagione  di  spasmo 
non  potevano  più  contenere  seuza  moiestia  la  stessa  copia 
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di  sangue.  Questa  condizione,  corne  si  vede,  non  puo  me- 
ritare  il  nome  di  pletora. 

RACHITISME  - La  PiacThitide  è manifestamente  una  ma- 
lattia  ereditaria^  e le  cagioni  occasionali  più  frequenti  sono 
un  cattivo  vitto,  P abitare  una  casa  malsana,  infine  una 
vita  sedentaria.  Dicendo  cattivo  vitto,  non  intendo  sola- 
mente  maîvagio  per  propria  natura,  ma  bensi  qualunque 
vitto  inopportune.  Per  esempio  il  prematuro  uso  delle  carni 
ë un  cattivo  vitto.  A curare  questa  malattia  debbesi  spe- 
cialmente  ragguardare  ail’ universale.  A che  servirebbe  mai 
fasciare  le  membra  che  tendono  a torcersi,  se  non  si  prov- 
veda  ad  un  tempo  allô  stato  di  lutta  P economia?  Nè  si 
otterrebbero  i desiderati  effetti  se  il  vitto  non  corrispon- 
desse  esattamente  ai  medicamenti:  anzi  un  vitto  adattato, 
e specialmente  un  moderato  esercizio  potrebbero  il  più 
delle  volte  bastare  a curare  la  malattia.  Conviene  intanto 
confessare,  che  quando  si  ha  dai  genitori  una  debolis- 
sima  costituzione , è assai  rado  che  si  arrivi  ad  impedire 
lo  svolgimento  délia  malattia  gentilizia.  Possiamo  perô  sem- 
pre  moderarla. 

RAGE  - Son  pochi  anni  che  il  Marocchetti,  mio  con- 
discepolo,  stabilitosi  da  quindici  anni  in  Mosca,  scrisse, 
che  in  queili , che  sono  stati  morsicati  da  un  cane  rab- 
bioso5  si  svolgeano  dopo  alcuni  giorni  alcune  pustoiette 
sotto  la  lingua,  e che  basta  cauterizzarle  per  prevenire  lo 
sviluppo  délia  rabbia.  Non  vogîio  entrar  nella  questione  se 
quel  metodo  possa  tornar  utile  o no:  converrebbe  racco- 
gliere  molti  fatti:  e di  questi  non  ne  abbiamo  ancora  un 
certo  numéro  per  poter  dedurre  probabili  conseguenze.  Mi 
limito  a dire  che  la  cauterizzazione  non  puô  prevenire  lo 
sviluppo  del  contagio.  Infatti  quando  un  contagio  si  è in- 
sinuato  nel  corpo,  ed  ha  già  destata  l’eruzione  cutanea, 
sviluppo  già  quelia  condizione  che  rigenera  e moîtiplica 
ail’  infinito  il  medesimo  contagio. 

RATE  - L’opinione  più  fondata  sull’ufficio  délia  milza 
è quelia  del  Cigna:  vade  a dire  elaborarsi  il  sangue  in  quel- 
Porgano  e prepararsi  alla  secrezione  délia  bile. 

La  railza  è quasi  interamente  composta  di  vasi  sangui- 
gni:  non  opéra  alcuna  secrezione  : la  vena  splenica  è pre^ 
cipua  fra  quelle  che  costituiscono  il  tronco  délia  vena  porta. 
Non  avvi  comunieazione  tra  la  milza  éd  il  ventricolo:  so- 
vente  le  morbose  affezioni  sono  comuni  alla  milza  ed  al 
fegato.  . 

Intanto  confessiamo  che  il  sangue.  poichè  passo  per  la 
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müsa  non  présenta  nè  ail " aoalisi , ne  ail1  oceliîo  aleuna 
differenza.  Sara  dunque  una  mutazioïïe  interna  non  de- 

flnibile. 

SANTE  - S uli a sanità  io  non  posso  ammettere  due  pro- 
posizioni  che  trovo  presso  il  più  de’fisiologi:  î>°  la  sa- 
nità perfetta  non  esiste  forse  mai:  2.0  vi  sono  diversi 
gradi  di  sanità.  Pruovano  la  prima  proposizione  con  dire 
clie  non  puô  supporsi  un  perfetto  grado  di  energia  in  tutte 
le  parti:  osservano  per  quanto  spetta  ali’  altra  proposizione  , 
clie  le  cagioni  morbose  non  operano  in  egual  grado  su 
tutti. 

» 

Noi  rispondiamo  : i.Q  la  sanità  non  esige  una  equa- 
biîità  di  energia  in  tutte  le  parti:  anzi  un  organo  non  puô 
essere  attivo  senza  che  gli  altri  sien  meno  attivi.  Nel  tempo 
délia  digestione  il  cervello  è più  attivo  , e cosi  dirassi  delle 
altre  ftinzioni:  2.0  altro  è sanità,  altro  è robustezza.  La  sa- 
nità è una  5 varia  è la  robustezza.  Sianvi  un  ragazzo,  un 
adolescente,  un  vegliardo:  compiano  bene  le  loro  funzioni. 
InterroghîamoU  chi  sia  più  sano  : ciascuno  dirà  sè  esser 
sano,  ma  non  saprà  rispondere  esattamente  alla  demanda; 
interrogbiamoli  chi  sia  più  robustô  : il  ragazzo  ed  il  ve- 
gliardo cederanno  spontanei  ail’  adolescente. 

Dunque  la  robustezza  si  détermina  dal  resistere  aile  ca- 
gioni morbose:  la  sanità  si  détermina  dall’attuale  libero 
esereizio  delle  funzioni.  Quando  tutte  le  funzioni  possano 
compiersi  normal  mente , avvî  interissima  sanità,  sebbene 
possa  venire  poco  dopo  perturbata  dalle  cagioni  morbose. 

SCORBUT  - Nello  scorbuto  si  scorge  manifestamente 
corne  la  sanguificazione  sia  scompigliaia.  Ma  non  convien 
fermarci  qui.  Yuolsi  ancora  ricercare  perché  mai  si  scom- 
pigli.  E’  pare  che  lutte  le  cagioni  possono  ridursi  a due 
classi:  la  prima  comprende  qualunque  stato  degli  organi 
spettanti  alla  vita  organica  pel  quale  si  impedisca  la  san- 
guificazione: ail’  altra  appartiene  la  natura  poco  nutritiva 
od  altrimenti  malvagia  degli  alimente,  se  non  che  la  se- 
conda condizione  trae  seco  la  prima.  Suppouiamo  un  taie 
in  cni  non  siavi  vizio  negli  organi  assimilatori*  ma  si  valga 
di  cibi.  insalabri.  Non  sôlamente  non  potrà  avéré  la  quan- 
tità  sufûciente  di  materiali  nutritivi,  ma  cadrà  in  uno  stato 
morboso  di  quegli  -organi*. 

SCROFULES  - Noi  leggiamo  presso  gli  autori  che  le 
scrofole  hanno  la  loro  sede  nel  sistema  linïatico , e che 
addomandano  i rimedii  che  esercitano  un’  azione  eleltiva 
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si  trova  il  sistema  linfatieo  si  stabilisée  essere  l’atonia.  Ma 
questo  non  si  puô  avéré  per  costantissimo.  Anzi  il  piu 
spesso  noi  dobbiamo  ammettere  uno  stato  oppo&to.  E ve- 
ramente  se  non  avessimo  altro  criterio  ci  baslerebbe  P ern- 
pirico,  quello  , cioè  , che  si  desume  a jurantibus  et  lœden- 
tibas.  I tonici  esacerbano  le  malattie*  mentre  alP  opposlo 
giovano  i lassativi,  i diuretici.  E questi  fra  quelli  che  go- 
dono  di  uua  virtii  deprimente»  Ci  si  opporrà  che  sovente 
ï rubefacienti  tornarono  utili.  Si  consente,  ma  allora  diremo 
che  la  flogosi  destata  nella  cute  lece  efessare  od  almeno 
diminuire  il  processo  morboso  nelle  glandule  linfatiche 
vicine.  Gerlo  è elle  il  Redi  trovô  sempre  somme  vantag- 
gio  dal  vitto  umettante. 

SEDATIF  - Gli  Italiani  non  ammettono  piii  i sedativi: 
tengono  questo  nome  corne  affalto  equivoco.  11  dolore  puô 
accompagnare  un  vario  stato  dinamico*  qnindi  non  puô 
esservi  alcun  rimedio  specificamente  sedativo.  Nè  confon- 
dono  insieme  tutti  i rimedii  che  già  appellavansi  sedativi. 
Anzi  Rasori  ha  fatto  vedere  P infinita  differenza  che  passa 
tra  gli  uni  e gli  altri.  L’ oppio  diceasi  sedativo:  il  solto- 
borato  di  soda  appellavasi  pure  sedativo:  ora  e chi  attri- 
huiva  ai  due  farmachi  la  medesima  virtù  ? 

SENSATION  -Sensazione,  propriamente  parîando,  è la 
mutazione  che  avviene  nelP  animo , dappoichè  P impres- 
sione  delle  potenze  è stata  propagata  al  cornu  n senso- 
rio,  per  esser  esso  l’immediato  strumento  delP animo  nel 
sentire. 

La  sensazione  è ben  distinta  dalla  percezione. 

La  percezione  è quello  stato  attivo  delP  anima  che  suc- 
cédé alla  sensazione,  oppure  viene  dalP  anima  stessa  ce- 
citato. 

La  sensazione  addomanda  la  cagione  materiale  che  la 
produca.  Non  vi  ha  sensazione  senza  la  presenza  di  quai- 
che  potenza. 

La  percezione  puô  aver  luogo  senza  sensazione,  aïme- 
no  attuale.  Dico  questo,  perché,  secondo  P opinione  di 
sommi  lilosofî,  ogni  percezione  ebbe  origine  da  qualche 
sensazione. 

NelP  immaginazione  volonlaria,  nelP  immaginazione  in- 
volontaria,  ossia  sogno,  si  rinnovano  le  percezioni,  non 
già  le  sensazioni. 

Nella  sensazione  dobbiamo  eonsiderare  tre  cose  : i.°  quel- 
lo che  si  riferisce  alla  qualità  delP  oggelto:  2*°  il  piacere 
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od  il  dolore:  3.°  quello  stato  universale  3 or  di  energia5 
or  di  debolezza. 

La  prima  condizione  è uguale  in  tutti:  la  seconda  e la 
terza  possono  differire. 

La  terza  condizione  è strettamente  collegata  colla  se- 
conda. 

SENSIBILITE  - Bichat  estese  il  signifîcato  di  questa  pa- 
rola,  attribuendo  la  sensibilità  a tulti  i tessuti  viventi.  Fui 
quindi  costretto  di  dividere  la  sensibilità  in  organica  ed 
animale.  Andô  più  in  là:  pensô  cbe  la  sensibilità  fosse 
la  facoltà  délia  fibra  di  essere  impressionata  dalle  potenze  5 
e cbe  la  conlrattilità  fosse  1’  attitudine  al  muovimento. 

Noi  crediamo  i.°  non  esservi  necessità  di  ammettere 
due  forze:  a.°  doversi  solo  ammettere  la  sensibilità  ani- 
male. 

Il  muovimento  é 1’  effetto  délia  forza  per  cui  si  pruovô 
Pazione  dello  stimolo.  11  cuore  è eccitabile  : il  sangue  mette 
in  azione  questa  eccitabilità:  ed  ecco  tutto  spiegato  senza 
assegnare  al  cuore  una  sensibilità  organica,  ed  una  contrat- 
tilità  organica. 

Sensibilità  vuol  dire  abilità  a sentire:  sentire  vuol  dire 
aver  coscienza.  Dunque  la  sensibilità  è sempre  animale. 

Non  vi  era  necessità  di  dare  un  altro  senso5  inesattis- 
simo  a questa  parola. 

Si  ammetta  con  Brown  l’ eccitabilità:  la  sensibilità  sarà 
un  peculiar  modo  con  cui  1’  eccitabilità  si  esercita  in  certi 
tessuti.  Il  tutto  si  spiega  con  tutta  facilità. 

SOIF  - La  cagione  prossima  délia  sete,  se  mal  non  giu- 
dico,  è un’  aflezione  del  sistema  nervoso,  che  risiede  spe- 
cialmente  nelle  fauci,  ed  è eccitata  dalla  mancanza  délia 
débita  proporzione  delle  molecole  acquee  nel  sangue. 

Nella  sete  avvi  seccor  delle  fauci:  se  noi  inumidiamo  le 
medesime,  alleviamo  subito  quella  molesta  sensazione.  Dun- 
que le  fauci  sono  più  affette  nella  sete. 

Se  noi  prendiamo  un  bagno  , la  sete  dopo  un  qualcbe 
tempo  si  spegne.  L’acqua  viene  assorbita,  portata  al  cir- 
colo  universale.  Dunque  la  cagione  délia  sete  è in  tutto 
il  corpo. 

Qui  parliamo  délia  sete  naturale.  La  morbosa  non  è 
sempre  sedata,  ne  dall’ acqua,  nè  da  altre  specie  di  be- 
vande  : od  almeno  il  suo  alleggiamento  è passeggiero  : Per- 
ché il  sistema  nervoso  si  trova  in  tal  condizione,  che, 
quantunque  il  sangue  sia  sufficientemente  fornito  di  mo- 
lecole  acquee,  debbe  eccitare  quel  tumulto  da  cui  pro- 
cédé la  sete. 


SOMMEIL  - La  cagion  prossima  del  sonno  parmi  essere 
tin  aumento  di  nutrizione. 

Il  nostro  corpo  soffre  continue  perdite:  perdita  di  ma- 
teriali , perdita  di  forze. 

La  perdita  di  forze  in  parle  dipende  dalla  perdita  di 
materiali,  in  parte  dall’  esercizio  de1  vitali  muovimenti. 

Convien  riparare  queste  due  specie  di  perdite.  La  per- 
dita de’  materiali  vien  riparata  per  mezzo  délia  respira- 
zione,  e délia  chilifîcazione.  La  perdita  di  forze  è riparata 
in  parte  per  quel  primo  mezzo,  in  parte  coll’  intermis- 
sione  di  certe  funzioni  , vale  a dire  delle  animal!. 

Ma  la  respirazione  e la  chilifîcazione  non  sono  imrne- 
diato  mezzo  di  riparazione.  Esse  rintegrano  la  quantità 
del  sangue:  il  sangue  circola  : si  assimila  a’ tessuti. 

A certi  periodi,  quest’assirnilazione  si  fa  più  attiva.  Per 
legge  d’antitesi  intermettono  le  funzioni  animali. 

La  nutrizione  ripara  i tessuti,  ripara  il  principio  vitale. 
Allora  le  forze  vitali  tornano  a divenire  attive  negli  or- 
gani  délia  vita  animale. 

E veramente  la  frequenza  e la  lunghezza  del  sonno  è 
nello  stato  di  sanità  costantemenîe  in  ragione  dell’  ener- 
gia  délia  nutrizione  : non  è in  ragione  délia  fatica. 

Già  Ippocrate  aveva  detto  che  zz:  in  somno  labor  visce - 
ribus:  nz  Richerand  riguarda  1’ aumento  di  nutrizione  co- 
rne un  effetto  délia  feriazione  de’  sensi  : io,  al  contrario,  lo 
riguardo  corne  eagîone. 

STENOGARDIA  > Brera,  Zecchinelli , Àverardi  ed  alcuni 
altri , per  nvezzo  di  patologici  insegnamenti  su  questa  ma- 
latfia  , credeano  a buon  dritto  poter  essere  compresi  fra  gli 
autori,  ed  osservatori  che  dopo  li  oltremontani  cercarono 
di  penetrare  nel  fondo  di  questa  astrusa  materia}  ma,  per- 
ché Italiani,  di  loro,  e delle  loro  fatiche  niun  cenno  cre- 
dè  opportuno  di  fare  il  laconico  autore  dell’  articolo  ster- 
nalgie  del  dizionario.  Dopo  pertanto  che  brevemente  avre- 
mo  discorso  sulle  opinioni  del  Clinico  di  Padova , dalle  quali 
gli  altri  poco  s’ allontanarono , aggiungereino  alcune  nostre 
riflessioni,  per  indi  conchiudere  se  questo  morboso  feno- 
meno  debba  tenere  un  luogo  nosologico  primario,  o se 
pure  non  voglia  essere  considerato  piuttosto  siccome  sin- 
toma  di  grave  organica  lesione. 

Sino  ail’ epoca  di  cui  parla  l’ articolo  del  dizionario  era 
P angina  pecloris  «,  o stenocardia,  considerala  più  siccome 
maîattia  nervosa  che  quale  vizio  organico  da  cui  le  ner- 
vose  turbe  precordiali  dipendessero  : non  fatta  forse  suffi- 
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ciente  attenzione  dagïi  osservatori  moderni  (Percival , Fo- 
thergill  , Des  Portes,  Parry,  Desgranges,  Carron  e molti 
ait  ri  ) aile  organiche  lesicni  facili  ad  osservarsi  ne’  defanti 
per  questa  malattia,  oppure  non  deducendone  i corollarj 
ehe  1’  osservazione  necroscopica  sembrava  poter  suggerire, 
si  concbiuse  doversi  ripetere  la  causa  prossima  di  tanti  maîi 
' dalla  soîa  alteraia  condizione  de’ plessi  ncrvosi  precordiali, 
ordinario  scarnpo  cle’  rnedici  qualora  oscura  presentasi  la 
diagnosi  d’ una  malattia,  o difficile  riesce  lo  stabilirne  la 
causa  prossima. 

Più  addentro  cercando  di  penetrare  nella  patognomia 
di  questa  terribile  forma  morbosa,  il  professore  Brera  voile 
dimostrare  non  essere  punto  la  stenoeardia  una  malattia 
oui  possa  spettare  una  determinata5  e spéciale  condizione 
patologica  nell’  organizzazione  immediata  del  cuore  , ma 
che  debbe  essere  considerata  quai  prodotto  d’ una  mici- 
diale  condizione  paralitica  , cui  tende  1’  organo  centrale 
délia  circolazione  in  conseguenza  d’  una  meccanica  com- 
pressione  sull’  esterno  di  quest’  organo  , esercitata  da  raor* 
bosi  ingrandimenti  de’  visceri  abdominali  , facienti  percio 
pressione  su  questo  viscere  incessantemente  in  moto. 

Seclucente  puô  forse  sembrare  questa  teoria , e quando 
vengano  in  appoggio  di  essa  i fatti  addctli  acquistare  un 
certo  tal  quai  maggior  grado  di  evidenza*  questi  fatti  pero  , 
ben  bene  esaminali,  lasciando  luogo  ad  altre  induzioni, 
ragion  vuole  di  ben  bene  esaminarli  unitamente  agli  al- 
tri  prodotti  da  celebratissimi  osservatori,  e quindi  percio 
dedurne  più  adeguati  corollarj.  Siccome  a troppo  lunga 
disserlazione  saremmo  tratti  se  singolarmente  riferire  voles- 
simo  i fatti  dal  professore  Brera  citati  in  prova  del  suo 
assunto  , ci  limiteremo  ad  osservare  , che  quantunque  in 
ciascuno  abbia  egli  scoperto  l’ ingrossamento  del  fegato,  o 
délia  milza  al  segno  di  portarsi  pel  loro  volume  a cora- 
primere  il  pericardio,  o qualche  voluminoso  tronco  pre- 
cordiale  , tuttavia  troviamo  in  ciascuno  di  essi  casi  delle 
sufficienti  ragioni , e dei  sintomi  assai  manifesti  per  de- 
durre  che  la  stenoeardia  da  cui  furono  questi  soggetti 
estinti,  non  dallo  spostamento  de’ visceri  abdominali  di- 
pendeva,  ma  da  vizii  precordiali  primitivi,  e non  conse- 
guenza dell’  esercitata  pressione  di  quelli*  diffatti  nel  pri- 
mo caso  riferisce  1’  A.  « essersi  trovata  una  grande  ade- 
renza  délia  parte  inferiore  del  lobo  destro  del  polmone 
alla  pleura,  non  che  il  pericardio  sommamente  aderente 
al  iobo  sinislro  del  polmone,  il  cuore,  conservata  la  na- 
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turale  sua  consistenza  e figura,  offriva  una  congerie  di  va- 
rici  iungo  le  vene  coronarie,  ed  una  certa  quai  dilatazio- 
ne  dell’ orecchietta,  e del  veiitricolo  nel  lato  destro  mag- 
giore  del  naturale»,  Non  sono  tali  lesioni  sufficienti  per 
essere  causa  d’ una  repentina  morte,  e di  sintomi  frequenti 
anteriori  di  dispnea,  di  tosse,  e di  esercato  sanguigno?  Son 
fo  rse  infrequenti  i casi  di  estinti  per  malattie  di  petto,  e 
ne’  quali  se  non  che  estese , ed  antiche  aderenze  polmo- 
nari  non  présenta  la  necroscopia  ? leggasi  inoltre  il  fatto, 
e si  conohiuderà  facilmente  che  il  Mario  Bondenti  non 
mon  per  stenocardia,  mancando  i sintomi  proprj  di  que- 
sta  malaltia.  Altrettanto  puô  dirsi  délia  storîa  seconda  in 
oui  l’A.  ci  riferisce  riguardo  ai  precordj  vizj  consimili  agli 
osservati  nel  Bondenti. 

Di  stenocardia  puo  dirsi  estinta  la  Grassini  Gelestina  la 
quale  forma  la  storia  3.a,  e nella  quale  defunta  oltre  dei 
vizj  precordiali,  consegueuze  delle  compressioni  de’  visceri 
abdominali  , si  rinvenne  » 1’  aorta  in  vicinanza  délia  sua 
arcata  più  dilatât  a del  consueto  , ed  offriva  i primordj  di 
un  sacco  aneurismatico  ». 

Paragoniamo  inoltre  queste  osservazioni  con  quelle  ri* 
feriteci  da  al  tri  scrittori , ed  osservatori  sulla  malattia  di 
oui  facciarno  discorso,  e primieramente : Heberden  osservo 
oltre  1’  incipiente  ossescenza  dell’  aorta,  1’  aderenza  délia 
pleura  col  polmone.  Wall  osservù  la  quasi  intiera  ridu- 
zione  in  sostanza  ossea  delle  cartilagini  delle  coste,  il  pe- 
ricardio  zeppo  d’ adiposa  sostanza,  e di  siero,  i polmoni 
contenenti  una  purulenta  , e fetida  sostanza,  il  cuore  volu- 
minoso  e 1’  aorta  sul  suo  principio  e le  valvole  semilunari 
quasi  ossee.  Fothergill  in  un  cadavere  per  stenocardia  vi- 
de una  delle  valvole  raitrali  quasi  ossea,  nel  pericardio 
inaggiore  quanlità  di  siero  delf  ordinario , e neli’ apice  del 
cuore  una  macchia  bianca  rassomigliante  ad  una  cicatri- 
ce , lo  che  osservo  pure  su  altro  cadavere,  ed  in  un  terzo 
oltre  dei  sin  qui  narrato  osservô  le  valvole  mitrali,  e se- 
miiunari  quasi  ossee  } il  cuore  medesimo  più  pallido  del 
consueto  e simulante  un  legamento  qua  e là  tendente  alla 
natura  ossea,  le  arterie  coronarie,  e P aorta  nelle  mede- 
sime  morbose  coudizioni. 

Eguali  , o consimili  ossee  degenerazioni  negli  estinti 
da  stenocardia  osservarono  Desgranges  , Carron,  Despor- 
tes , Home  ec.  Pochi  furono  per  noi  i casi  di  vera  osser- 
\ata  stenocardia,  ma  in  alcuni , resi  viltima  da  essa,  pos- 
siamo  asserire,  e lo  femmo  osservare  a chi  ci  onorava 
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SYMPATHIE  - L’  opinione  più  soddisfacente  sulle  sim- 
patie è quella  che  le  deduce  dal  sistema  nervoso.  E vera- 
mente  questo  sistema  è universalmente  diffuso,  e puo  spie- 
gare  tutti  i fenomeni  delle  Simpatie. 

Avvi  simpatia  tra  parti  che  non  hanno  comuni  ne  i 
va  si  sanguigni , nè  i vasi  linfatici  : avvi  simpatia  Ira  parti 
remote. 

Convien  tufetavia  confessare  che  rimangono  moite  oscu- 
rità , per  sciogliere  le  quali  siamo  costretti  ad  ammeltere 
una  varia  struttura , od  organica  condizione  ne’ vari  nervi. 

Si  è detto  j ma  non  si  è provato,  che  i gangli  abbiano 
una  precipua  parte  nelle  simpatie. 

Sovenle  i fenomeni  attribuiti  aile  simpatie  hanno  un’al- 
tra  cagione.  Certe  parti  sono  più  mobili  delle  altre,  o per 
nativa  costituzione  , o per  altre  condizioni  che  succedet- 
tero  nel  corso  délia  vita,  e specialroente  le  malattie.  Quindi 
ne  avviene  che  per  1’ azione  d’una  potenza  su  d1  una  parte, 
certe  altre  ne  sieno  maggiormente  partecipi.  Qui , corne 
ognun  vede , non  vi  ha  simpatia.  Avvi  diffusione  di  ec- 
citamento,  in  cui  qualche  parte  è maggiormente  com- 
mossa. 

SYSTEMATISME  - Gli  empirici  gridano  a tutta  gola 
contro  i sistematici  : perché  non  sono  capaci  di  ragionare , 
e recar  in  mezzo  nudi  fatti  non  torna  loro  difficile.  Con- 
vien tuttavia  confessare  che  si  abusa  de’  sistemi.  Noi  pos- 
siamo  attenerci  alla  seguente  regola:  i.°  non  difender  da 
fanatici  la  dottrina  di  un  taie:  debbesi  cercare  la  verità, 
e non  aspirare  al  nome  di  Browniano,  ,Rasoriano,  Tom- 
masiniano  e simili:  2.0  dai  vari  sistemi  vuolsi  ricercar 
queîlo  che  è stato  provato  con  osservazioni , od  è più  con- 
forme alla  sana  ragione:  3.°  quando  si  saprà  un  errore  è 
da  saggio  tosto  abbiurarlo.  Seguendo  questi  principii  noi 
ritrarremo  infiniti  vantaggi  dallo  studio  de’  sistemi.  Dal 
confronta  delle  altrui  dotlrine  noi  potremo  aprirci  e spia- 
narci  la  via  alla  verità. 

TEMPÉRAMENT  - Il  temperamento  è un  modo  deU 
T economia  umana  dipendente  dal  predominio  di  un  par- 
ticolar  sistema,  od  apparato,  od  organo. 

I temperamenli  possono  ridursi  a tre  : noi  gli  denomi- 
neremo  dalle  parti  preponderanti : i.°  sanguigno:  2.0  epa- 
tico-gaslrico  : 3.°  linfatico-cellulare. 

L’  epalico-gastrico  comprende  il  bilioso  ed  il  meîanco- 
nico. 

Per  parti  preponderanti  non  intendiamo  più  gagliarde, 
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ma  quelle  clic  si  appalesano  plu  altive  tanto  per  energia 
quanto  per  mobilità. 

Il  temperainento  bilioso  verra  percid  detto  epatico-ga- 
strico  energico  : ed  il  melanconico  epatico-gastrico  mobile. 

TONICITÉ  - 11  nome  di  Tonicità  non  è stato  preso  da 
alcun  paragone  tra  i corpi  organici  e gli  inorganici.  Con 
tal  voce  si  è volnto  esprimere  la  forza  per  cui  le  fibre 
tendono  a star  vicine,  e resistono  aile  forze  che  tendes- 
sero  a separarle.  Non  è una  facoltà  vitale  di  suo  genere: 
è un  effetto  délia  gagliardia:  e la  gagliardîa  consiste  in 
una  conveniente  misura  e distribuzione  délia  forza  vitale. 
Dunque  la  tonicità  non  è l’ irritabilité  , corne  si  legge  nel 
Dizionario  delle  Scienze  Mediche. 

TUBGESCENCE-  Turgescenza  ed  orgasmo  si  disse  l’af- 
flu  enza  di  umori  ad  una  parte.  Ma  quest’ afflusso  è già  un 
effetto:  Iocchè  era  già  stato  avverlito  da  Galeno. 

Hebenstreit  voile  cbe  la  turgescenza  fosse  una  peculiare 
facoltà  vitale,  cui  diede  il  nome  di  turgor  vitale. 

Per  lo  piii  si  dà  il  nome  di  turgescenza  ad  uno  stato 
morboso. 

I seguaci  di  Hebenstreit  pensano  cbe  P infiammazione 
non  sia  altro  che  turgore  vitale  accresciuto. 

Questo  è falso:  perocchè  il  turgore  vitale  cessa  al  ces- 
sai’ délia  vita  : le  alterazioni  délia  flogosi  veggonsi  tuttora. 

L’  aumento  del  turgore  vitale  puô  esser  principio  alla 
flogosi:  ma  in  essa  avvi  alcun  chè  di  piii. 

Questo  alcun  chè  si  appalesa  per  un  eccesso  di  nu  tri* 
zione. 

In  certi  casi  si  ha  afflusso  di  umori:  sicuramente  già 
effetto  d’un  certo  stato  di  orgasmo:  non  ne  viene  in  se- 
guito  flogosi}  è perd  morboso.  Ad  un  taie  stato  il  nostro 
Brofferio  diede  il  nome  di  emormesi,  che  esprime  impeto 
di  sangue. 

TYPHUS  -11  termine  di  Tifo  è divenuto  troppo  equi- 
voco:  sarebbe  percid  utile  se  venisse  shandito.  l ifo  espri- 
me ardore  : ma  corne  i Latini  valgonsi  délia  voce  œstus 
tanto  per  esprimere  il  caîore  del  eorpo,  corne  a rappre- 
sentare  1’ ardenza  dell’animo:  cos'i  pure  facevano  i Greci. 
Ora  si  cerca  in  quai  senso  Ippocrate  abbia  preso  la  voce 
Tifo.  Io  credevei  che  l’ abbia  presa  nel  secondo.  Infatti  egli 
; ammise  la  febbre  ardente,  cui  disse  cause.  Non  è dunque 
: credibile  che  abbia  dato  il  nome  di  Tifo  alla  medesima 
1 febbre.  Dunque  diremo  che  Ippocrate  appellô  Tifo  quella 
1 febbre,  in  cui  vi  è delirio.  Ma  poicbè  il  delirio  pud  ac- 
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compagnare  moite  febbri  essenzialmente  diverse,  quindi  è 
che  non  si  potrebbe  da  questo  sintoma  derivare  P indole 
délia  maiattia.  Cullen  fu  quegli,  che,  avendo  nuovamente 
introdotto  queslo  termine,  se  ne  valse  a sinonimo  di  feb- 
bre  nervosa.  Ultimamente  si  diede  il  nome  di  Tifo  alla 
febbre  nosocomiale:  e poichè  questa  febbre  sovente  è in- 
fiammatoria,  si  adotlô  la  divisione  del  Tifo  in  iperstenico 
ed  ipostenico. 

Si  scorge  adunque  corne  sia  più  utile  di  dare  aile  ma- 
lattie  un  nome  desunto  dalla  loro  essenza.  Gosï  non  si 
cadrà  mai  in  alcuna  ambiguità,  nè  si  agiteranno  intermi- 
nabili  quistioni  perché  non  si  parta  da  principii  certi. 

VIE  - La  vila  si  puô  definire  quel  periodo  cui  percor- 
rono  i corpi  organici , durante  il  quale  sotto  l’ influenza 
di  esterne  potenze  subiscono  mutamenti  che  non  si  pos- 
sono  spiegare  secondo  le  sole  leggi  meccaniche , fisiche, 
chimiche. 

La  vita  è un  misîero  : noi  non  ne  possiamo  conoscere 
che  i fenomeni  , e neanco  tutti. 

L’  anima  non  è sicuramente  il  principio  vitale  : infatti 
le  piante  vivono  , e non  hanno  anima  : negli  animali  vi 
sono  moite  funzioni  independenti  dalP  anima  5 e le  parti 
amputate  muovonsi  per  qualche  tempo  sotto  l’azione  delle 
potenze. 

Tuttavia  gli  animali  non  possono  vivere  senz’ anima.  Ma 
questo  non  vuol  dire  che  P anima  sia  il  principio  primo 
délia  vita. 

Molti  fanno  dipendere  la  vita  da  un  peculiar  fluido, 
cui  diedero  i nomi  di  principio  vitale,  vitalilà. 

Osservando  che  la  forza  vitale  non  è costante,  e’  sem- 
bra  potersi  conchiudere  non  essere  insita  alP  organismo  : 
esser  percio  comunicata  da  un  qualche  fluido. 

Ma  non  si  puo  andar  più  in  là:  altrimenti  noi  direm- 
mo  cose  di  cui  non  saremmo  intimamente  persuasi.  Noi 
non  possiamo  conoscere  la  natura  del  principio  vitale,  non 
il  modo  di  svolgersi  e ripararsi. 

Accontentiamoci  di  considerare  i fenomeni  vitali,  e quel 
legame  per  cui  sono  tra  loro  uniti. 
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-■  Xja  totalité  de  l’ouvrage  n’ excédera  pas  seize 
volumes  qui  para  tront  chaque  mois  par  demi- 

volumes  d’environ  3oo  pages. 
o Uq  dernier  volume  contiendra  un  Supplément 
rédigé  en  langue  française  par  des  Professeurs 
italiens. 

0 Ce  volume  de  Supplément  sera  distribué  gratis 
à toutes  les  personnes  qui  se  seront  fait  inscrire 
dans  le  courant  de  six  mois  à dater  de  ce  jour, 
o Le  nrix  de  chaque  demi-volume  est  fixé  à trois 
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